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L  *»-  '^  SuUa  eondauone  eeononUea  e  sodale  J^lh  Staio  Pon* 
tifieio,.  confroniata  ipedalmpaie  con  fuoUa  do  Uà  Framoia  0 
delt  Inf^Uorra  j  conMaraùom  di  Gabriele'  Rotti,  memhrm 
di  pììà  aeeademie,  —  Bologna^  1848^  presso  la  Sodeià  d» 
pografica  hotogneso.  Duo  9oluiid  in^S^  con  a.7  tavok  stati* 
sUC(ie. 
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'opera  che  aanansUmt,  porta  la.  data,  del  %o  plU>bre  i847.  Noi  le- 
BÌano  Bota  di  questa  data  perchè  ci  ricorda  on' epoca  di  a^adj  tranquilli 
e  progréitiTi.  Qatodo  talli  Iboòui  recavano  còtòieniioMmeDte  illoìro  tri- 
bolo pel  pacifico  riordÌDamento  degli  Stalin  il  profettore  Rbihi  al-aiaociò 
aneh'  egli  a  questo  eletto  drappeHo  e  aorlue  an  pretioio  libro  salla  eoa- 
dtwieBif.eoMteaiieB  e  cHiU. detto  SUdo  Pontificio  oéoiìroiMaDdola  Mbi  si- 
tMiioiiB  dtfUA  Fmiiela  «  dollMagbaÌt«Ria.f  Nell^  prima  paru  ésik\  opma 
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r  aotore  ti  ftee  a  tfolgera  t  «réoo  Ifibi  élite  riforme  CMaoikiietlt  dà  ìé» 
Irodarti  ael  tao  pÀte.  É|)i  dlno§ir&  le  citte  rlie  praoiotatro  il  piapert^ 
■mo  nello  Stato  PoDtifieio  ed  additò  i  piA  profieni  rimed]  per  riordinare 
reoooomia  dello  Stato.  Nell'eapom  le  ine  cifill  sedate  eeroò  di  presero 
tare  il  auo  paeie  dalle  peuime  dottrine  del  oonanlati  e  d^i  aoeUlistl  ft- 
eendo  vit  tortoti  metile  conotcere  oome  qoeite  tendano  t  rendere  li  mite* 
ria  unifersile. 

Nella  seconda  parte  dell'opera  presentò  nn  suo  progetto  di  nni  banca 
fopJÉiarlA  ipoteaaràa'  per  riordinare  la  oondisione  eéoaoèiinn  dtHn.  Slato 
PoBlifiein» 

Tanto  la  prima  ebè  la  seeonda  parte  dell^  op^ra  è  corredala  di  riè* 
éhliiime  ippendiei  n  da  aoeoratisMme  ti?oìe  atalisliche  ,  le  quali  metto* 
no,  come  diceimnoj  a -confronto  la  silnatioDe  economica  dello  Stato  Pon* 
tifieio  con  quella  della  Francia  e  detl^  loghilterri. 

I  pregi  grandissimi  di  questo  libro  passarono  sinora  inosaervati  p^Ì 
tempi  oritiei  che  corsero,  e  cbe  non  permisero  ai  caltori  degli  Uod|.ecè4 
nomici  di  eoosnltare  con  fratto  le  sspifnlt  e  pscate  dottrine  del  Rossi* 
Noi  perciò  ci  riserWsmo  di  porgere  nn'  accarsta  analisi  di  qnest^opera  in 
nno  dei  prossimi  fascicoli  di  qti^sti  Aonali*  Noi  speriamo  che  a  questo 
acritto  sirk  ora  dsto  tatto  il  valore  che  merita  j  e  che  i  moderali  consi- 
gli dell' autore  troveranao  chi  faustamente  gli  accolga  nel  suo  stesso  pae« 
ae  ;  giacché  1*  epoca  della  discussione  ragionata  e  tranquilla  sembra  feli* 
oemente  ritornala;  Solo  vorremmo  tbe  i  buoni  assecondassero  pia  ilaere* 
■ente  ^est' operai  lenta,  miiiicnm  della  oiqiieoxa  rigeneratriee  t 

G.  Skccki. 

•  •  • 

II.  -^  SuVetittenuz  delle  antiche  casie  egiziane  negata  da  J.  J. 
Ampère*  Discorso  di  Andrea  Zambelli,  professore  di  scienze 
politiche  ndl*!,  R.  Università  di  Pavia^  e  membro  effettiva 
'  delti,  tL  Istitiao  LómbaMò.  —  'Milano  ^  i85o.,  plesso  'la 
tipo^afia  di  P^ìncenzQ  Guf^Unmi,  ^^}i  ppust^to^  in-S'^  di 
P<tg'  «4»  •      -       M     f  ••:-,• . 

I  ...        .       -I     ••'      .         •    1.  ^     '    ;•     ,     •      . 

V  Wuilvé  oriiulilbta.  £ra«teie<  àmpèvè  'ha  lo  >utt»  emdH»>M»nietin 
eiatpi  pnbblieita  non  h^  gaarl  a  Parigi  cercato  di  ptvrare  che  ao»-ha  imI 
esistito  nell'  antico  Egitto  alcuna  disliotione  di  caste  ^  come  è  avvenuto 
tieli^  India.  Il  professore  Zambelli  ha  nella  dotta  Memoria  che  annnniia- 
tto'aoetennla.la  lesi  «he  nell'Egitto  tansiittettero  pn^  troppo  le  eaite  a 
toodo  degli  imlnniij  e  rec^  molte  pM?»  a  eonferio  -étila  ava  oploioiiè. 

Noi  eredlifflo  che  sella  inaoria  discnssione  abbia  veramente' 
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H  proif Mor«  StnlMm ,  fUa^hè  \e  ittori«  di  EroóokQ  •  di  DiodoM  «  gli 
9%9mi  mo«iaitQli  ci  «otUaa^i  Mferamentt  dialioto  le  omU  dfi  MotrdoU 
«  dd  g««rrierl  dal  rìaiaBeBte  del  popolo  fabkrile  ed  egrieole.  In  «d  sol* 
IpnBto  noi  diiiOBliMBo  dal  profctaore  2anibelli  ed  è  nella  oredenaa  cbe  egli 
ka  della  prooedeota  della  ci? ilU  egiaia  dall'indiana^  Àllorehè  pnbUieainBa 
alno  dall'anno  1897  alcuni  noalri  atud)  intorno  alle  illnatrasioni  state  fatin 
da  Romagnoai  anll' India  antica  (i)^  diaotlraninio  ohe  l' India  fa  tnti' al- 
tro che  ronqnistatrice»  ma  riccfelle  eata  atetaa  la  religione  e  U  civtllè  dm 
quello  sletto  popolo  centrale  dell'Alia,  il  quale  trasferì  emigrando  neirA- 
«in  e  nell'Africa  i  tool  riti,  le  me  arti  e  le  aoe  i«titaaioni« 

Dopo  la  pobbltcazione  di  qoe'ootlri  poveri  atodj,  noi  trovammo  nello 
pid  recenti  eseuniont  litle  dtgli  erodili  nelPAiia  centrale^  e  nelle  nllime 
acoperte  dei  retti  anlicbi  di  Ninive  ognor  più  confernMlo  il  fatto  storico 
e  biblico  di  nn  popolo  centrale  dell'Atta  che  diffuse  da  tuitte  parti  il  tua 
lapercj  e  da  coi  pare  tratte  la  tua  civiltà  sacerdotale  l'antico  Egitto.  Ogni 
prova  pevlanto  che  si  foglia  trarre  dall'India  per  confermare  il  fatto  del* 
Keaittenaa  delle  catte  anche  nell'Egitto,  non  pnò  ettere  che  ona  prov<i  di 
analogia*  Del  retto  noi  crediamo  con  Ampère  che  qualche  modificaaionn 
4eiFe  aver  sob^to  la  civiltli  asiatica  nelle  tue  ttoriche  traifbrmaaiooi  ^  • 
•peciaimcnte  in  Egitto.  Noi  perciò  ameremmo  che  gli  eroditi  illattrattero^ 
hinanti  lutto  le  antichità  mede  ed  attirie  per  poter  trarre  da  qoette  nn 
fin  aionro  criterio  onde  giudicare  meglio  le  aoliche  ittitoiiotoi  degli  egitjji 
dei  feolcj  e  degli  inditni.  Noi  brameremmo  pure  che  il  dotto  profetsoro 
3aml>elli  ttudittte  un  coti  importante  teme  tolto  quello  novello  tipetto  j^ 
l'airgomento  è  degno  di  Ini  e  della  sua  fatti^  e  cotcirosiota  frudizione^ 

G.  Sacchi* 

UL  •«  Spiegatane  della  nuova  legge  generale  di  eambio  stata 
pramulgaèa  per  la  monarchia  austriaca  y  del  giureconsuUa 
Gioachimo  fi^iefi.  — -  Milano^  i85o.  Un  voi,  in-S/  di  pa» 
fine  i36j  presso  Paolo  OavalkuL 

Al  a5  fcnnajo  iA5o  veniva  promulgato  per  lolle  lo  provincie  della 
monarchia  auttriaoa  una  nuova  legge  cambiaria.  Eita  giungeva  aflSttto  nuova 
per  molti  paesi,  e  nel  nottro  veniva  tosiltnila  alla  legge  francete  tlata  ai« 
ipora  contervata  in  vigore.  Era  quindi  necettario  che  qualche  valente  fi»< 


(1)  ytggsMi  I  i^olumi  Xlls  Xir  e  XrU  dfsU  AjmaU  di  Statittieu 
WV  fcg:-  i66«  173,  S9,  $0,  40  e  6^ 
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iMOMallo  li  tMomMM  U  cttrt  di  illaitraM  qatsU  iaiparUaU  péfto  M 
élrltto  comnMreitley  la  «odo  òm  agerohnie  U  praliai  Unto  por  gli  ottr- 
•••ti  U  mercatori  elio  per  gli  itodion  di  ginriipradeBn.  A  qooilf  arduo 
0  profittevole  officio  li  aacioie  il  dotto  giareoonioUo  Baievl  <^e  li  fceo 
•  oommeotare  pel  primo  la  ••ove  legge  cambiaria,  e  tì  aoggiaoie  parche» 
«•  aueoDate  ipiegationi.  Noi  aagariamo  m  qoeita  pretfoia  operetta  il  £§•- 
•liiMBio  socoeMO  che  torti  il  ano  dotto  Goameotarìo  al  oodioe  dvile.  !•- 
taoto  la  raocomaodiamo  TÌTamente  al  coltori  degli  «todj  ginridiei. 

IV.  —  *  Delle  leggi  attinenti  al  proeesso  civilej  trattato  eompem* 
dioio  di  Gioachimo  Basefi»  giurecontulto.  -^  Milano^  iSSo. 
Vn  voL  fii-8.^  di  pag,  2Ò2,  prts$o  Angelo 


Noi  ci  limitianio  per  ora  ad  asnaotUre  qoeita  oaova  opera  dell'Illa* 
itre  Baierty  avendo  diviiato  di  rendeme  più  ampia  conlena  ia  qoeiti  Ar- 
seli. Solo  diremo  che  I'  autore  ha  volato  aaplentemente  moiCrare  qoaalo 
•im  Beceatano  che  vengaoo  introdotte  savie  riforme  nella  procedura  dvili^ 
perché  quella  agevoli  ed  aiiicarl  l' eaerciiio  dei  civili  diritti ,  e  non  li 
tramuti  in  una  peste  di  perpetui  litigi,  od  in  un  foneonato  inghiotlimoBlft 
delle  privale  fortune.  Con  un  codioe  ottimo,  diceva  Romagnoli  ,  ed  ••• 
procedura  mal  canta  ,  il  legislatore  non  è  più  In  grado  di  aisicarare  U 
•ama  della  giuitiiia,  ma  la  diiperde  e  la  fuorvia* 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

V.  -^  De  la  decadenee  de  la  Franeej  par  M.  Baudot ,  memhre 
de  l'Assemblée  legislatóre.  Parigi  ^  i85o.  TJn  ìh>L  11-8.*  sR 
pag,  i5sij  presso  AmjoL  (Seconda  edhione  aumentata). 

Il  sig.  Raudot  ha  creduto,  da  leale  deputato  deirAsiemblea  leglilativa 
di  Priocia ,  di  dire  al  suo  paeie  una  verità  doloroia  ,  ma  schietta.  La 
Francia  ,  egli  dice,  che  si  credette  per  lungo  tempo  la  prima  fra  le  na- 
'Bìoni  del  mondo,  trovasi  ora  in  uno  stato  di  decidensa  disperata.  Il 
hrav'  uomo  tentò  di  provare  la  lua  teil  colla  poteusa  dei  fatti  Nella  pri- 
ma parte  della  ina  opera  l'ingegnò  di  moitrire  che  la  oaaione  francese  e 
decaduta  per  polenta  territoriale  e  marittima,  per  riechetia  e  per  mora- 
lità. Egli  trova  che  la  popoliiiooe  francete  non  è  cretciola  di  numero 
come  avrebbe  potuto  avvenire  se  fbiie  itala  meglio  governata.  Dice  che 
gli  stenti  fibhriìi  V  hanno  talmente  deformala  da  porgere  attualmente  la 
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•f«f  100^  Mftidéi  >  4S  ioCirait  •  MiL  ftigwrdo  alla  fona  amala  bob 

cnda  cha  abbia  hUo  qaai  aifUomBeaU  ebe  già  ▼eiinaro  iDtradotti  mIU 

Prawia  f  nalP  Aastria  «  nella  Rawta.  Diee  ebe  maoea  guati  di  eavallerU 

ebe  è  pare  il  oiaMimo  nerbo  d' ogni  bnon  esercito.  Rigoardo  alla  marina 

OMerra  ebe  riogbilterra  avera  nel  1848  tanti  ▼■•eelH  mereanlili  de  etm^ 

tenere  il  peso   di  S^oo^ooo    looelUte^   mentre  la    msHnerla   mereintiln 

franeese  non    aTera  che  la  poriala  di  683«ooo  tonelUte.  I  murtnaj   fran- 

eeil  InTeee  di  crescere  di  namero  si  erano  piuttosto   diminnlti;  meatra 

la  FrsDcia  nel  1789  contata  pia  di  8o«ooo  marinaj  sa  a4,ooOjOOO  di  abl* 

tanti^  e  nel  1849  ***  36jOOOj00o  di  abitanti  non  contata  che  loojooo  bui* 

rios).  L' logbillerra  inteee  con  99,oo0|000  di  abitanti  contata   nel   1849 

pia  di  350|00o  marina}. 

Riguardo  alla  pabblica  ricebeita  osfenrata  ebe  s'era  pinttosto  aecra» 
setola  f  ma  era  pessimamente  ripartita.  Trotats  grati  difetti  nel  siilo» 
ma  delle  pobblicbe  Imposte  ebe  dà  troppi  pritilegi  agli  indostriantl  ed 
aggrata  inteee  la  proprietà  prediale.  Le  sole  proprietà  foodiarie  statn 
talotate  In  Francia  per  dne  miliardi  di  rendita  trotansi  aggratate  par 
^ifiùofioo  di  francbl  in  pobblicbe  Imposte  prediali.  Oltre  il  peso  della 
Imposte  prediali  sono  le  proprietà  fondiarie  francesi  ditorate  dal  debili 
ipotecar}  ebe  nell'aono  1849  ammontatane  a  quattordici  miliardi  di  fran* 
cbl.  L'interesse  medio  dei  capitali  ipotecali  era  quello  del  6  per  100,. 
per  cai  1  fondi  atetano  on  annuo  peso  per  oltre  95o«ooo,ooo  di  francbl. 
Detratte  le  gratease  pobblicbe  ed  i  pesi  pritatl  dalle  rendite  prediali , 
non  rimanete  al  proprietar}  ebe  la  metà  in  circa  della  loro  rendita. 

Sul  punto  poi  della  moralità  rauiore  si  attenne  alle  risultarne  dell^ 
statistiche  criminali  ebe  dimostrano  il  continuo  incremento  della  pub- 
blica delittuosità.  Pel  eolo  titolo  dei  delitti  erano  stati  nel  i8a6  proees* 
sali  159,740  inditidui ,  e  nel  1847  questo  numero  era  salito  a  ^39,991 
Inditldui.  Ossert^  l' autore  ebe  persino  i  suicid}  i  quali  nel  1827  erano 
iiliti  a  i54a,  crebbero  nel  1847»  ossia  s^snoi  dopo,  a  8743  ebe  corrisponda 
ad  nn  aumento  di  oltre  quattro  qoioti. 

Dopo  etere  stelato  queste  plagbe  morsli  ed  economicbe  della  Fran* 
eia^  r  autore  ba  toloto  indagarne  a  suo  modo  le  cause  ;  e  qui  è  dote  11 
brat'ttomo  smarrì  alTatlo  ogni  retto  criterio.  Egli  attribuì  lutti  i  mali  del 
ano  psese  ad  un'unica  causa,  e  quest'ex  a  suo  credere,  la  cosi  detta  ceit* 
frolissasmne.  La  Franeiai  egli  dice,  non  ba  tolulo  tltere  cba  in  Parigi  a 
per  Parigi.  Coti  pochi  pritilegiati  e  molti  sbracati  proletar)  tengono  soli 
il  monopolio  della  polenta  naaionale.  I  primi  Introduuero  il  despotismo 
coti  detto  burocratico  che  spense  la  tita  in  tutta  quanta  la  Francia.  I 
secondi  dllTosero  oon  nna  falsa  dottrina  e  con  pessimi  esempi  di  sediaioni 
coQtinae  il  mal  seme  del  socialismo  e  del  comunismo  ebe  dissolte  ogni 
bene  morale  ed  ceonomieo. 


■ 

'  Noi  iavcee  crediamo'  cW  li  ekDlnUuatitfM  ila  oso  dei  iag^lli  che 
da  piò  anni  oorrooipa  la  Franoia  »  im  ao«  il  solo.  Molte  a  grafi  oiuae 
ooBlriboiroDo  a  diaaoifeffa  ob  pò  alla  folU  le  (bru  me  di  qneato  già  iU 
l«alro  paete»  Più  Tolte  io  qveeto  pagine  noi  le  additanuno  e  Doa  potrem- 
mo riaaturoerle  ia  pochi  periodi.  La  Francia  espia  ora  i  ftlll  dell*  re. 
oetaÌTO  aao  orgoglio  e  della  folle  eoa  apenaierateiaa.  Sempre  aìtibonda  di 
DOTìUi ,  aeaia  mai  oootioatre  il  bene  deli'  Jeri  e  aenia  badare  al  bene 
deinodomani,  otta  ha  sempre  ietto  colle  forae  tiTO  del  paese  sua  specie 
di  esercizio  atletico.  Ogni  classe  sodale  ha  Toluto  alla  aoa  toIu  tener 
V  impero  della  cosa  pobblica  goterosodo  da  dittatrice.  Totli  gì' interessi 
hanno  folate  comandare  eselnsif amante  e  tolte  le  oplniooi  OTere  almeno 
per  on  giorno  la  lora  fttloria.  Da  questa  cootinna  lotta  non  sorse  mai 
on  pensiero  progressifo  e  moderatore.  La  società  si  é  raffioata  ma  aoo 
ai  è  migliorata  ;  il  paeae  ha  latto  sballi,  ora  aaleodo»  ed  ora  inabisaaodosi 
aensa  mai  progredire  di  un  passo.  Si  fece  sempre  an  immenso  sciopo  di 
parole  ,  ed  una  aordida  economia  di  buone  opere.  La  Francia  si  tenne 
per  cosi  esprimerci  sor  una  specie  di  piedetlallo  per  poter  gridar  alto  a 
tutta  Eoropa  che  essa  sola  era  la  grande  naaione,  e  non  si  degnò  o^i  dì 
eeendere  dal  suo  agabello  decorato  per  federe  ae  le  naaioni  vicine  fos- 
sero o  no  dlfeoQle  pid  grandi  di  leij  se  non  in  potenia  armigera  ed  ora- 
toria, almeoo  in  sapienta  cif  ile  ed  io  morale  bonià.  Colle  leggi  restriUtfO 
elle  oonserfò  in  fatto  di  pubblica  economia  9  la  Francia  ai  isolò  da  tutto 
il  mondo,  e  colla  sua  fanilosa  manìa  di  credersi  la  più  perfetta  fra  le 
naiiooi,  nulla  seppe  apprendere  dagli  altri  e  piò  nulla  le  rimase  da  ii^- 
tfégnare. 

11  sig.  Rsodot  ebbe  almanco  il  coraggio  dì  dire  pel  primo  al  aao  paese 
che  andava  accollandoli  al  sepolcro  ;  ma  non  fu  da'suoi  oonnationali  ere* 
Anto.  I  francesi  lessero  ghignando  il  suo  libro  e  lo  pj^odamarono  un  fero 
matto.  Ed  an/i  per  addormentare  sempre  più  la  Francia  nel  suo  lellargico 
sònnOf  uno  de' suoi  più  ardici  oofatori,  il  sig.  Ledrn  Rollio ,  osò  pubbli- 
care a  modo  di  riaconiro  un  libro  intitolato  Df  Im  tlÉcatUiKt  d$  tJngU^ 
ùrrÉ  per  far  credere  ai  gooai  che  la  naiiooe  britannica  è  iotece  quella 
mie  muore.  Noi  ci  limitiamo  ad  anounsiare  qneato  aingoiare  contrasto,  per 
iar  conoscere  cx>me  gli  scrittori  di  Francia  abbiano  nelle  cose  cifili  smar* 
rito  da  afcun  tempo  il  bene  dell' intelletto.  Voglia  Iddio  che  presto  ritor- 
Bloo  sul  sentiero  del  fero  a  del  retto  1  Tutti  i  boani  dcfooo  aioMno  de- 
siacrarlo. 

G.  StuehL 
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DtXLA  PROPOSTA  Dr  v^A  HOovA  LBooi  iDOTBCAiu  fiKUa  dalla  €om» 
mistione  apposita  delT  j^tsembka  kgisfaiiva  4i  Framda  noi 
4i  4  ^f^  iSSo. 
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ogKoDQ  gli  Annali  di  St'liitica  par  cotUnle  lora  «iitetta  to» 
Bere  al  fatto  i  lattori  dai  cambiamenti  che  si  vannor  operando 
nella  legialasioni  europee.  Non  poteva  quindi  caliere  pattata  tolto 
tileptio  la  ditouttione  importaotitsima  ebe  ti  è  ora  ioltiata  hi 
Francia  circa  al  cambiamento  della  legge  ipotecala  cootanata 
nel  codine  Napoleone. 

In  Prancia  come  qoati  io  lu|ta  I'  europa  ttetla  io  vigora 
dorante  il  corto  di  parecchi  tecoli  il  ti^tema  ipotecario  delle 
le^gi  romane.  Nella  tua  templioità  primiti?a  l' ipoteca  ara  an* 
ch^tta  no  pegno:  l'immobile  ti  consegnata  al  creditore t  e  par-» 
ciò  V  ipoteca  diccTasi  fiducia ,  ossia  fiduciaria  maneipiUio ,  poi» 
che  era  una  specie  di  vendita  temporaria  (i). 

Si  ammise  poi  dopo  V  ipoteca  anche  tenta  la  consegna  dal* 
rimmobUe  (2)^  e  ti  fece  distintione  tra  l'ipoteca  ristraUa  ad  oo 
solo  od  anche  ad  alcuni  determinali  (ondi,  che  dicefali  specia* 
le  9  e  quella  che  abbraccia?a  tutti  i  beni  presenti  e  futuri  che 
dicavasi  generale  (3).  Era  convenii,onale  q,uella  ipoteca  che  de- 
riva?a  da  un  patto,  0$  ?'  era  per  ciò  formolo  necessaria  di  pa* 
role,  ni  tampocp  v'  era  necessitò  di  scrittura  (4). 

' 

(1)  Hpioeccii,  Aotiqoitatet  romtma,  lib    I,  tit.  la,  §  9. 
(a)  lotliialionet  Jusiintani,  lib.  IVj  til    6,  §  7  in  fioe. 
(3)  Leg.  i5«  S  1,  ff.  De  pignoribut  et  hypotecis. 
U;  teg.  4  ff*  I^a  pigDoribui  et  bjpolecit. 


IO 

Dalle  leggi  era  eoMeua  la  tadU  ipolaaa:  i.*  al  Ino  mì 
btoi  dei  ittoi  amilniitratori  per  le  lero  rìtpoiiiabilità  e  sul  beni 
di  latti  per  le  pvbblidM  impoete  (i).  a.*  Ai  papilli  e  a  lolle  le 
persone  soggette  a  tutela  sui  beai  dei  totori  e  enralori  (i).  3,* 
Alla  moglie  per  le  dote  sui  beai  del  marito  (3).  4-^  ^  legato- 
rii  sui  beni  del  defunto  ({).  Delle  sentente  non  discendete  prò- 
priemeate  la  tacita  ipoteca ,  me  il  pretore  potete  accordare  A 
il  pegno  cbe  T  ipoteca  giudiuele  (5)i 

In  tutte  le  spedo  d' ipoteca  dominate  la  regola  ebe  II  pri- 
mo in  tempo  fesse  il  pib  potente  in  diritto  ^).  Alla  qoal  regola 
sì  faectano  poebe  eceeiioni.  La  prima  era  quelle  del  privilegio 
iM  pubblico  ererio  in  eanm  dei  tributi  :  e  dò  per  una  eoose* 
guenaa  delPemineute  dominio  cbe  i  pubblicisti  attriiNBisoooo  alla 
Aitranità  territoriale.  Venite  in  seguito  il  pritilegio  dd  tendi* 
fore  dell'immobile*  Se  le  tendila  si  era  stipulala  in  modo  da 
penderla  condiiionala  al  pagemenlo  del  pretto^  in  ellore  il  eoan 
pralore  non  acquistata  ebe  un  dominio  risolubile  sul  quale  non 
potete  imporre  alcun  vincolo  ebe  non  Tenitse  meno  insieme  colla 
eompere  (7)»  Se  poi  la  vendita  non  ere  in  tal  forma  stipfdela» 
mn  ri  fosse  in  qualunque  modo  risortalo  il  dominio,  od  aceoo* 
sentita  èaa  ipoteca  spedale,  queela  era  sempre  preferita  ai  ere- 
dllori  antecedenti  del  eompratoro  {9^  Sì  preferita  ben  ancbo  ai 
oreditori  anteriori  quegli  ebe  avesse  somministrato  il  denaro  per 
salvare  In  cosa  immobile^  per  esempio ,  per  preservarla  da  uno 
ieeieendimentO|  o  dn  una  corrosione  flutiale,  e  per  sostenere  e 


(i)  Leg.  1.  God  de  jare  fiad.  Leg.  1  et  a  God.  in  qaibos  caesls  pig- 
nat  tei  bjpoteca  Ueìle  oontnbitar. 

(a)  Leg.  ao  De  adainirtrtUoDC  lotonim  tei  eorttor.  Rotella  118.  Ol- 
itelo 5  in  fine. 

(S)  Leg.  19.  God.  qui  potlorct  io  pigoore  habetnlnr. 

(()  Leg.  I.  God.  GoanaoU  de  legalit. 

(5)  Leg.  I  et  a.  God.  de  pratorio  pigoore. 

(6j  Leg.  6   God.  qol  potioret  io  pigoore  babeaator. 

(7)  Leg.  1  et  3.  God.  de  psctit  ioier  emploreni  et  Teoditofeai. 

(9)  Leg.  7.  Cod.  qoi  potioras  in  pigoore  babeiotor. 


Il 

rifsre  r«difieio  oideftte  (ly.  Tate  art  nella  eua  eoilaMa  il  tiHa^ 
ma  ipolaearid  dalle  leggi  roasaiia.  Ila  i  dottori  nalPapplicatioiM 
ai  cali  pratici^  aaBpliaodo  a  limitaDdo  per  matto  di  «oalogia  a 
dlitioziooi,  lo  afevaoo  al  solito  eooiplicato. 

TotiaTÌa  fino  alla  rifdutiòne  dal  1789  non  ti  pJMiab  mai 
In  Francia  ad  aleon  mntamenlo  loilaotiala.  Nel  1673  erari  fatto 
il  tentativo  di  ricondurre  T  ipoteoa  all'  antiahiaima  fioraia  dal 
pegno,  come  ciò  si  era  sempre  mantenuto  in  ossenranta  in  qual- 
che parte  delle  Fiandre.  Ma  dopo  Un  anno  se  ne  desistette;  Nel 
1771  oomparre  un  editto  reale  suite  ipoteche  :  ma  non  operai 
altro  èfietto  che  quello  di  facilitare  la  purgatlone' delle  IpoteéliiÉ 
in  osso  di  fondite  Tolontarie  t  lo  die  eorrispondeta  a  quello  die 
da  più  e  pih  secoli  prima  era  stato  prt9?Tedttto  In  Italia,  nlé» 
diante  il  giuditio  della  positione  alle  gride  introdotto  dagK  sla^ 
tuti  municipali  (a).  ' 

La  coof  entione  natlonale  con  una  legge  del  6  messidoro, 
anno  3.^,  avete  voluto  eambiare  II  sbtema  ipotecario  in  Fran. 
eia.  Vi  si  introduceva  bensì  lo  pubblicità  ddle  Iscritioni,  e  non 
si  ammettevano  ipoteche  occulte.  Ma  vi  si  tollerava'  FipéleèA 
generale  dei  beni  presenti  e  futuri,  e  si  ammetteva  che  tÙe  ipa^ 
teca  potesse  èssere  iscritta  anche  colà  dove  il  debitore  non  aveseie 
beni,  per  rendersi  poi  operativa  quando  ne  acquistasse»  Quella 
legge  conteneva  una  arditissima  innovatione.  Si  concedeva  al 
proprietario  di  creare  delle  oedole  di  debito  ,  di  farle  iscrìvere 
e  di  trasmetterle  ad  altri  per  girata.  Queste  potevano  in  segidio 
passare  da  una  persona  all'altra  con  girate  succeuive.  Spiacque 
all'  universale  questa  lubricità  dd  patrimonil*  À  pih  riprese  fti 
prorogata  l'esecoiioDe:  e  qudla  legge  venne  poi  ad  essere  abro* 
gate,  mediante  T  altra  suceessiva  dell'  11  brumale,  anno  7.*' 

Questa  legge,  come  là  precedente,  introduceva  la  pubblidtà 


ri 


(1)  Argoment  lag.  Leg.  5  et  6  fll  qoi  potiorei  io  pigaore^  ete. 
(a)  Sutsti  di  Milano^  voi.  II  «  osp.  410  •  4ii.  Ifaove  oMtitttsiòili  di 
Milsno  slls  robrìcs  Ih  homi  md  eridat  pwiMdu, 


dtllf  ipot«dM  aif4i»at4  V  Wfriiioat  mì  ìikn  relativi  »  •  m  eo- 
cctlu«i!«  ioitaolo  i  Uibqti  feodierii  per  un  •«ao  ceir»,  oltre 
quello  ìb  eoraa  SeleeHete  Ui«tUMÌdao  ed  iu  leoeMia  di  iuo>\ 
bili  devi^  prìfilegio 

1.^  JM'^  'P***  ''  luggeUMÌoiie  ed  ioveeUrìa. 

^^  Alie  ipete  ^  ulliine  m^lellie  e  di  eepoltare, 

31^  Al  pAmA  dei  doesettiei  per  uu  eeoo» 

Heqteueea  V  ipoleee  legale  del  pubblieo  erario  »  delle  eio«^ 
fli  ttti  tieoi  del  luerita  per  le  doti,  dei  aaiiiarì  ed  altra  peneee 
iuoapiiei  .v4  hf^i  dei  tutori  e  euntori*  me  eoo  eeeordeva  nega 
e  preleifioett  e  Uii  diritti  te  Beo  del  giorno  della  ìaeritieBe,  e 
jMto  q^Mtf  al^e  Qoodiaioiia  ettriboiva  ipotee*  alle  eoedaoeo 
gpudisiafie»  lUeldedef e  le  rfaieof aaione  deeeouele  delle  itertaiop 
Ai  t  *  prof  vedeva  al  nodo  di  purgare  i  beni  delle  ipoteehe  im 
easo  di  vendite  volootarie,  eoecedeodo  ad  ogoi  eredilora  iacritto^ 
la  faeoltk  di  obiederoe  le  aubaata  giodiiiale,  oflraoda  reomeeto 
delle  vìgeiiiue  parie  del  pretao  eo^veoolo. 

La  legge  dellVono  7.?  non  ebbe  luogo  impero.  Quando  ià 
pompilo  il  cis^ie^  civile,  la  materia  Ipotecaria  venne  di  bel  nuovo 
poeta  la  fontingeiMa.  E  quantunque  «ieaì  data  alla  trattetiva  di 
queir  i^apoiftaoie  argomento  tolto  1^  iqpparato.  di  una  acienti6en 
ed  indipenden^  diace^aiione  ,  tuttavia  lo  eaterviai  immiccbieta 
il  dominante  c^quiatatore  non  parlai)^  buon  frottow 

HelP  ofdinara  le  legge  ipetecai^a  ai  devono  tenera  di  viste 
tra  ecopi  prtfl^peM*  U  primo^  cba  il  creditore  abbia,  tutin  U  si- 
nuretia  di  non  perdera  il  euo  denaro.  11  aecondo  ,  cbe  ettean 
queala  eìeurai^  divenga  piti  delle  al  proprietario  di  trotere  fov« 
venaipnii  f  qjui^Kli  diminuiaca  la  rat4  degli  inlereaai  per  la  oon* 
eorranat  dei  aowentori»  Il  tm«0|  ebe  fbbondendo  i  cepitali  al* 
rngrieeltora  ii  aeqreaoa  In  proaperitk  dello  Stato.  Il  privilegio 
del  pubblico  ererio  per  le  impoate  anche  di  un  triennio  non  ai 
appone  e  tali  mira,  etteaa  le  tenuità  del  loro  montante  n  coa« 
(ronto  del  velora  degli  atabili.  AL  diritto  del  creditore  del  pret- 
ao ^  o  di  cbì  aov^iene  denero  per  aoddiafarlp ,  provvede  per  se 
pedtaimo  il  aiatfme  deVe  apcoielilà  d^Ue  Ipoteche,  poicbi  net» 


MM  pub  i?«tr  dììilto  a*  ìMì^éte  alèluift  (lÉftlUi  è  cirieo  ^1  chi 
ìBon  e  proprietario  del. fondo,  e  poicU  nello  steuo  tèmpo  ehó 
Bì  Iraserìte  la  vendita  •'  in«orive  il  oredito  di  lotto  o  del  reti* 
doo  praieo.  Ogoi  altro  rigoardo  a  fairore  del  letorò,deHe  doM^<i^ 
toe.  dei  osÌBorl  0  degK  italerdetti  t  tubaiterno.  SI  ha  da  tefeohf 
di  provvedere  alia  loro  Indennità  :  ma  lènta  nnocore  al  iìitema 
di  pubblicità  e  di  tpeelalità  dalle  Ipoteche.  Che  tetita  di  èib  nM 
ae  ne  potiono  raggiogoere  gli  tebpi  pritaeipaK. 

Ma  Hall'  animo  di  Booaparte  primo  eootolé  pre^afto  illbrìf 
^n  lentimentutto  di  predi  lesione  per  le  dolitie  e  per  I  '  mhioiift 
Mei  Contiglio  di  Stato  II  tolo  1:reilhard  virilmente  gli  ti  òp^ 
le.  Il  primo  eontole  fo  ti  tenace  della  eoa  opinione  the  litar 
itdegnò  di  ditcendere  alle  forme  e  alle  ritorte  oratorie,  imi* 
tauando  con  poca  verità  ohe  le  parti  già  aoeeltaté  del  codfee  reft^ 
devaiio  inditpentabile  che  ri  tolleratietio  le  ipoteche  tacita  ed 
^occulte  (i).  Non  poteva  attere  a  meno  ,  che  ciò  ah*  egli  difd^ 
deva  con  tanto  calore,  non  vebitte  accettalo.  ' 

Dopo  qaatf  un  metto  tebolo  di  grevìtffmi  ioéotiVeiiieiiti  t 
dt  patieota  ,  pantano  adatto  i  franceti  ad  emendare  iil  qutwlttt' 
parte  il  oodioe  Napoleone»  L'attaale  Àtaemblea  iegiilativa  ha 
«reato  a  qtreàto  effetto  una  Gotnmitèiooè,  la  ^uale  ha  ccnfetMW 
«he  le  liti  innumerevoli  illcite  dal  tittema  napoleonico  attettaurf 
abbattatosa  quanto  tia  VitiUso:  che  la  rata  degli  interétif  ipoto>' 
oarii  i  maggiore  in  Francia  the  altrof  e  :  che'  mancano  t  napi«' 
tali  air  agricoltura  t  ohe  non  v'é  colà  credito  fondiario* 

A  rimediare  a  tali  inconvenienti  la  C om mi tsiooe  fa  li  pfda 
potta  di  camlyiare  II  titolo  declmottavo  della  parte  teeònda  del 
eodloe  Itapoleone  intitolato  :  Dei  ptMkgl  e  delle  tpvteehe.  Quel 
titolo  concerne  aèeha  i  privilegi  tui  mobili:  ma  qui  non  tàolrf 
eraminare  la  proposta  delh  Committione  te  non  in  ^oaòto  ti  t)^ 
fèritca  agli  immobilL  ' 

•  ■  i  ■ 

(I)  DiMatilcae  del  bodibe  dvile  bel  O>niiglio  di  Suto.  Mitiana  di 
fetatoVa,  toBi.  va,  ptf.  a87,  a8S  e  1A9:  ' 
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k  ridarlo  in  conpeodioi  eoo  riferìrna  toluolo  le  po^ì  «•* 
•Uoiiili»  il  nuofo  tUleoia  proposto  i  qoe^o. 

£  «MCtiarìi  la  traicritiooe  di  tutti  gli  atti  importanti  tra* 
tferimettlo  0.  modifioatipne  d«lla  proprietà  degli  iiomobilL  Vi 
•oggiaoeioiio.  beo  anche  le  loeaiiooi  durevoli  oltre  dieeioUo  ao* 
Qi,  ed  aoche  qaelle  di  durata  minore,  quando  oonteogano  libo* 
razione  di'  tre  annualità  di  fitto.  Io  mancania  di  traaeriaione 
quegli  atti  non  operano  alcun  effetto  riguardo  ai  tersi.  Le  tra- 
alaiioni  o  modifieationi  di  dominio  derivanti  dalle  succetsioni 
devono  estere  notifieate  dai  ricevitori  del  registro,  e  devono  es- 
sere trascrìtte  d' officio.  Dopo  la  traseritione  non  può  aver  luogo 
fliBuna  iscritiooe  per  titoli  antecedenti  a  carico  del  nuovo  pro- 
prietario :  e  quindi  si  propone  di  abrogare  gli  articoli  834  e  835 
del  codice  di  procedura  civile. 
,       Hanno  privilegio  sopra  gli  immobili 

i.^II  venditore  sulla  cosa  veoduta  per  il  montante  del  presso 
e  di  cinque  anni  d'ioteressL 

a.^  Quei  che  somministrano  denaro  per  l'acquisto  quando 
dò  risulti  da  atto  autentico. 

È  mantenuta  rasione  risolutoria  della  vendita  in  caso  di 
mancaosa  al  pagamento  del  preno^  ma  questa  non  si  dà  ai  sov- 
fautori  del  presso^  se  non  hanno  una  cessione  espressa.  Al  veo* 
ditore  la  si  accorda  soltanto  contro  la  persona  del  compratore, 
a  meno  che  non.  vi  sia  una  espressa  stipulatione  di  clausola  ri* 
solutoria.  In  questo  caso  può  giovare  anche  al  sovventore  del 
pretto  e  pub  operare  contro  i  teraL 

. , .  3.^  I  permutanti  sugli  immobili  permutati  per  le  dtfieronte 
di  velore.  Anche  il  permutante  pub  rivocare  la  cosa  propria  se 
gli  viene  tolta  quella  a  lui  data  in  permuta.  Ha  senta  una  olau- 
spia  e^»ressa  ciò  procede  unicacnenle  contro  il  permutante  e  non 
contro  i  tersi. 

4*^  I  coeredi  sugli  immobili  caduti  in  divisione  o  licitasiooe 
per  lo  diSereme  di  valore:  o  ciò  senta  pregiudisio  della  garan- 
aia  che  i  dividenti  devono  prestarsi  fra  loro. 

5.*  I  creditori  o  legatari  del  defunto  che  hanno  Siesta  la 


^ptV4tioii«  delitt  di  lui.^totMiota  da  quelU  delParede,  e  ciò  tttlla 
•ottania  eredilaria  e  a  prefercoM  del  creditori  aotecedeati  del- 

r  erede. 

k  questi  creditori  privilegiali  vaoDO  avaoU.le  spese  occorso 
per  la  vendita  giudisiale  degli  iamobili»  per  la  graduaiioae  dei. 
CfediCori  a  per  la  distribatiooe  del  pretto. 

Dopo  i  prifilegi   veogooo   le  ipoteehe   o  oosveotioBali ,  • 

legali. 

Si  dichiareoo  susceltifi  d'ipoteca 

I  *  Gr  imoBobili    e  i  loro   aeoessori   rìpotati   anch'  essi   ias* 

BBobilL 

a.^  1/  asafrutto  per  il  tempo  della  sua  durata. 

3.*  L'utile  dominio  dei  beni  tenuti  ad  enfiteosi. 

L^  ipoteca  legale  viene  attribuita 

I.*  Alle  donne  sui  beni  del  marito  per  le  loro  doti  e  fon- 
ventioni  aotiali«  ,.^ 

a.*  kì  minori  ed  interdetti  sui  beni  dei  loro  tutori  pfr.jfs 
rispoosabilità  della  loro  ammioistrasione.  .1/ 

3.^  Allo  Stato ,  ai  comuni  ,e  agli  stabilinsenti  pubblici  sui 
beni  dei  ricevitori  ad  amministratori  risponsabilig  e  sui.  be^i  ac- 
quistati a  titolo  oneroso  dalle  ^o  mogli,  ancorché  separate  di 
beoi^  a  meno  che  non  si  profi  ohe  T  acquisto  venne,  fatto  co} 
denari  di  quelle. 

4*^  Allo  Stato  ancora  sui  beni  dei  condannati  in  cnaterk 
criminale I  correaionale  o  di  politia  per  il  rimborso  delle, «pese 
da  essere  rifuse  al  pubblico  erario. 

L  ipoteca  convensionale  deve  cMcre  consentita  io  an  atf» 
notanle. 

.  .      .      :;ì'). 

II  contratto  ipotecario  può  essere  stipulato  ali  0£v/(iie,, 


TI 
non  già  come  titolo  pagabile  al  presentatore.  Deve  sempre  an* 

darvi  annesso  restratto  della  matrice  del  catasto  indicante  .(  beni 
ipotecati. 


Se  gr  immobili  ipotecati  periscono,  o  si  deraidano  io  iQpM 
da  divenire  insufficienti,  il  cre<Ìltore,ènfra.  in.  diritto  di  chièderà 
Il  pagamento  o  di  avere  un  supplemeotod'ipotpca. 

i 


! 
I 
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Di  tefoìm  li  eeuiokie  del  eredito  ipotecario  o  del  riogo  di 
ftolerioriti  non  poò  estere  fatta  che  per  atto  aoteotieo.  Ma  te 
l'obbligatioDe  fu  stipulata  come  pagabile  alFordinei  può  essere 
trasaiesta  per  tia  di  girata  tcritta  aollé  copia  di  prìioa  editiooe 
dell'obbligo  ipotecario.  A  qaetta  girata  si  applicaoó  le  disposi- 
aioni  del  codice  di  commercio  relatit e  alla  girata  delle  cambia* 
li.  Il  girante  è  rìspoosabile  del  paga  meo  io  io  precisa  scadeosa  g 
a  meno  cbe  ooo  siasi  altrimenti  conteouto.  I  giratari!  non  ae« 
quittano  alcun  diritto  opponibile  ai  creditori  del  girante  se  non 
mediante  ranaotamento  della  girata  in  margine  della  iscri» 
tione. 

Le  ipoteche  legali  e  confentionali  non  acquistano  rango  che 
dal  giorno  della  loro  iscrìtione.  Ma  in  quanto  alla  ipoteca  in  si 
stessa  desse  comincia  ad  esistere  a  pro6tto  dei  minori  ed  inter- 
detti sui  beni  dei  totori  dal  giorno  dell'  accettatione  della  tote- 
la ,  ed  a  profitto  delle  donne  sui  beni  del  marito  dal  giorno 
del  matrimonio. 

Al  comindare  di  ogni  tutela  il  Consiglio  di  famiglia  dete 
fissare  le  somme  per  cui  si  deve  prendere  Tiscrtsione  ipoteca- 
liOi  e  giMmmobili  su  coi  deve  grcTitare,  salvo  à\  tutore  di  re« 
clamare  in  caso  di  esuberania.  Minorandosi  la  canxionè,  il  Con*' 
tiglio  di  famiglia  pub  volere  un  supplemento* 

L^ipoteca  legale  delle  donne  deve  essere  iscritta  dal  maritò 
priiba  del  matrimonio,  e  in  sua  ilianoaota,  sotto  pena  di  rtspon- 
tabHitij  dal  botajo  che  ha  ricevuto  l'atto  nutiale.  Se  il  marito 
noo  possedesse  immobili,  ma  glie  ne  sopravvenissero,  la  moglie , 
i  parenti ,  ed  andie  gli  amici  di  famiglia  possono  chiedere  1'  i- 
scrisìone  ipotecaria  su  di  quelli. 

È  tolta  la  necessiti  della  rinnovatione  decennale  delle  itfcri- 

lionL 

n  tmujgo  di  quelle  è  fissato  dalla  data.  Anche  fra  quelli  che 
pretentano  airufficio  le  loro  note  nello  stesso  giorno,  viene  pre- 
forito  quello  che  arriva  prima.  Fanno  concorto  fra  loro  qoei  che 
ai  preteiitaiio  all'  officio  nello  ttetto  ponto. 

La  propoita  aoDtiaóe  dde  propoéitioni  trantitorie.  Là  prima 


legge  ciascun  littofo  iidrifebtte  dovrà  presealare  uà  esrtifieàfo 
\ddle  iicìrifti6dl  |iVecèdfBbU',  bppare  tin  cèrtiìBcalo  oegalifo.  La  sè- 
booda  li^e  tè  ipotecale  IÌb^K  delie  dobbe»  dei  ikiibóìri  e  degli  ìà- 
-kerdehi  che  oVtt  suisis(bbo(  d'ttrerabbo  JBtaò  éììo  telòglìiiientò  del 
taiatrìioònib  là  maggior  età  ò  ift  eesìlasiÓDè  dblli  iblerditlone,  e 
Isbe  in  ciaiebbò  di  ^t^eilì  citi  la  HoooiraiBiobe  della  iscritionè; 
fatlA  etttrò  sei  mèli,  cénserVérft  ì'  aoteeedeote  rango; 

Tali  1000  le  |iropofiiiotii  della  ComiDisMòDe  in  quella  parte 
bbe  iotrodubboo  ^alobi  nòviìà*  Ni I  retto  è  cooterìrato  il  Inodieè 
napbieohé. 

Ora  ^ueiit  pitopotiiioiii  tobÒ  oeHaikiente  taldtaii 

i;*  In  quanto  impongono  la  tratcrislooe  dt  tutti  gli  atti  ióÉ«< 
^lìtaikti  tràtferìmento  b  inòdifioétioiie  del  dominio»  lìopo  34 
Anni  del  deploràbifè  ikterim  della  Notiftcì^iòne  i6  biarzo  i6i6i 
bbi  siamo  anbòra  a  detideràre  quatta  imporlantiitimià  provvi* 
déniJtài  cbb  é  piire  àcòordata  dal  codice  cifilè ,  e  la  cui  Inotter^ 
Tansa  ne  tcontolge  tutto  II  àittemai  lodevoliètimo  in  tè  itetto; 
Urea  il  traiferimento  della  proprietà,  è  altea  la  pubblicità  e  tpé* 
bialltil  delle  ipotéche. 

a.^  In  quanto  iittpongono  per  rétTeni)*e  là  nebettità  dt 
ttcriVcre  le  ipoteche  legali ,  non  dando  loro  rabgo  che  dal  giorno 
della  iàcritioìie. 

3.^  Ili  quanto  aboliibono  |li  articòii  834  •  835  del  codice 
di  procedura  che  animéttefà  T  itcriaiòne  delle  ipoteche  antece- 
dentemente aiBOonteiltite  [^ei^  atto  autentico,  entrò  i5  giorni  dalle 
(tata  della  tratcrìtione.  Anche  f|uetto  ineobtenienté  diiré  fra  noi 
per  il  deplorabile  irUérìm  del  i8i6.  Si  ta  per  Altro  etteré  mente 
del.  Contiglio  dei  minìttri  di  abolirlo  quando  che  tia,  e  di  met^ 
ieré  in  piena  otéertantà  il  èodice  civile:  lo  che  ti  affretta  ool 
toti,  e  ti  ribordano  i  ttfcggeriménti  é  tal  oopò  dati  (i). 


(i)  Si  teda  il  mio  trattato  compèbdioco  delle  leggi  àttcnèntt  al  prò* 
éetlo  dfile,  ctp.  XI«  S  ^  nòU  ■.*  t$  t  i  I0,  noia  ■.*  i. 

AmALi.  StaUètìea»  voL  XXIII ^  strie  2.*  i 


ì8 

4*^  Io  quanto  tolgono  U  oeeenità  della  rumoYuUm*  dteett* 
•ale  delle  iscrisiooi.  Ote  i  libri  ipoteeerìì  foMero  qoali  dovrcb» 
bere  eMcre  e  eooteeesfero  la  partila  attiva  dell*  iaiiDobile  eia* 
colato»  eolla  eootrappoiiaicoe  di  cìatena  tioeolo,  e  quanto  boa 
yi  potette  ettere  tretferioiento  di  dooiiaio  teoaa  Iratcriaioae  ^ 
aiatcuna  pertita  ttarebbe  itolata,  e  uoo  potrebbe  diveoire  leaUl 
etteta  da  reoderoe  difficile  l' iodagine  e  la  Iratcritiooe  :  peroa» 
che  il  valore  dell'  iamobile  mette  per  tè  ttetto  uà  liotite  ai  ca- 
richi di  cui  pub  ettere  aggravalo. 

AJ  contrario  le  propotitiooi  della  Committiooc  aoa  tesbraao 
degoe  di  applauto 

1.*  Io  quanto  mantengono  il  tiatema  del  codice  civile  ad 
contlderare  la  proprietà  come  validamente  tratferita  nei  rapporti 
del  venditore  e  del  compratore  col  templiee  coatcntow  11  pria* 
cipio  della  legge  ao,  Cod.  de  pactit:  Dnadùi^mimt  et  mticaptù» 
nibui  dominia  rerum,  non  nudU  pactis  iramsjeruniur,  tegu\to  dal 
{  4^^  0  ^1*1  §  10^3  ^^1  codice  cifiìe  auttriaeo  »  i  il  piò  tieuro 
o  il  piti  atto  a  prevenire  le  liti.  Fioo  alla  conscgoa  effettiva  il 
eoropratore  non  deve  avere  che  il  Jui  ad  rem.  E  del  tutto  ra- 
aioaale  la  taotione  del  codice  auttriaeo  che  fa  eoniittere  la  eoa* 
aegoa  degli  immobili  nella  Irascriùone  del  titolo  di  alienailono 
aei  libri  pubblici.  La  traditinne  degli  immobili  dovendo  per  la 
natura  delle  cote  ettere  timbolica  »  non  può  toegllerti  miglior 
aimbolo  di  quello,  che  pubblica  in  modo  tolenne  T  alienatione  ^ 
e  fa  tk  che  tutti  pottano  averne  notitia.  11  ritenerti  perfetta  la 
véndita  o  ralienaiione  qualunque  in  quanto  ai  contraenti,  ed 
imperfetta  in  quanto  ai  tarai ,  è  una  contradditione  nel  termini 
atetti  del  contratto ,  che  ha  partorito  in  Francia  molte  hlL  La 
Commìttione  dell'Atsemblea  legitlativa  ha  forte  temuto  di  toc* 
care  ad  altre  parti  del  codice  Napoleone  :  ma  quetti  contiene  ben 
altre  magagoe  che  ti  dovranno  totlo  o  tardi  emendare:  ed  in* 
tanto  poiché  volevati  dar  più  ticura  norma  alP  acquitto  ed  al 
vineolo  degli  immobili  ti  doveva  radicalmente  correggere  ogni 
vttio  dell' attuale  legitlaaione. 

a«*  Non  è  del  pari  degoa  di  applauto  la  propotta  della  Com* 
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oitttioat  io  quanto  iBiBtteM  ■neh«  eonlro  i  terzi  V  effetto  defki 
doiMola  etpretia  di  ritolubìKtà  tanto  nelle  vendite  che  nelle  per- 
mote.  Il  dominio  risolubile^  anoorobè  teroporariamente.  iseite  i 
beni  posti  in  tal  condiiiooe  fuori  di  slato  di  essere  migliorati 
eon  capitali  mutuati  ;  poiclié  non  si  può  eariearii  di  un  ? inoolo 
che  non  rada  soggetto  ad  essere  sciolto  ;  lo  che  è  Tieppitl  per* 
fildoio  quando  per  una  parte  minima  del  preito  la  Tendita  pub 
essere  del  tutto  annullata.  Quando  la  proprietà  non  si  trasferisce 
che  mediante  la  trascriiione  »  quando  oontemporaneamenle  a 
quella  s' inicriTe  il  credito  di  tutto  o  del  residuo  pretsOf  il  ven- 
ditore ne  è  garantito  in  modo  sicuro.  Se  he  scelto  un  cattivo 
contraente  U  risolutione  non  pub  d'  ordinario  esfcrgli  vantag* 
gpoca,  poiché  il  mal  Intentionato  compratore ,  a  cui  riguardo  i 
perfetta  la  vendita,  non  avrà  mancato  di  deteriorare  rimmobilo 
per  trame  qualche  proGtto. 

3.^  Non  i  degna  di  applauso  la  propositione  di  nmmettere 
olla  trascritioiie  (art.  sogS)  le  scritture  private  osentre  si  prò* 
pone  df  non  ammettere  V  ipoteca  conventionole,  se  non  sia  ac- 
eonsentita  in  etto  autentico  (art«  aiSi),  Le  alieuaiioni  sono  bene 
piti  importanti  delle  ipoteche  :  e  d'  altronde  è  cautela  vitale  che 
il  pubblico  officio  non  possa  essere  ingannato  da  sottoieritioni 
false  o  supposte* 

4.^  Non  è  degna  d' applauso  la  propositione  di  permettere 
la  semplice  girata  delle  obbligazioni  ipotecarie  stipulate  all'or* 
dine,  e  meno  ancora  quella  di  applicarvi  le  norme  stabilite  dal 
codice  di  commercio  per  le  cambiali.  Questa  proposiiione  putto 
del  messidoro,  anno  3.^  Introdooe  anche  T  inconveniente  di  ob« 
bligare  gli  officli  delle  ipoteche  a  fare  gli  onnotamenti  in  mar* 
fine  all'appoggio  di  semplici  firme  sconosciute.  Pub  essere  fa* 
elle  ad  un  mariuolo  dì  farsi  confidare  da  un  creditore  rosticano 
la  prima  editione  di  un  obbligo  Ipotecario  :  e  con  uua  fiilsa  gi- 
ffoto  farsi  anootare  nome  cessionario.  Lo  scopo  di  minorare  la 
epesa  delle  eescioni  poteva  raggiugnersi  coli' omettere  la  lega.- 
liausione  notarile  del  trasporto,  e  con  fissome  l'emoluoenio  o 
qvalche  franco.  Beo  sarebbe  jteoipo  che  in  Froooia  ai  mettesfo 
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ìifto  atr  abuso  delle  pingoittime  sportole  notarilL  Si  TedoiM 
m  tolte  le  città  oooiini  mediocrissimi  ammassare  lauti  patri* 
Bsooii  colle  ftitiche  dei  loro  scribi  ed  amaooensi.  E  pare  ai  Graa* 
oasi  che  ciò  sia  segoo  di  gran  prosperità  del  paese:  ed  ioveoo 
è  segno  di  mal  governo  e  di  pecoraggine. 

5.^  Non  è  degna  di  spplaoso  la  proposiiìone  di  laiciare  in. 
arbitrio  del  consiglio  di  famiglia  il  6ssare  la  somma  per  la  qual^ 
abbiasi  a  prendere  iscrisione  sai  beni  del  tutore»  e  gì'  immobili 
ani  quali  debba  pratiearsi.  A  tale  aggratio  non  possono  sotto» 
mettersi  se  non  coloro  che  vogliano  pescare  nel  torbido.  V  è 
bensì  la  facoltà  del  riclamo.  Ma  coi^  diTÌeoe  probabile  che  ogni 
tutela  si  ai>bia  ad  inaugurare  col  bel  preludio  di  una  lite.  Sem* 
bra  che  la  legge  afesse  a  dare  una  norma  approssimatifa  del* 
1*  ammontare  della  cansione.  Le  si  potrebbe  limitare  ad  una  o 
due  annualità  di  rendita  del  patrimonio  tutelato,  ed  il  coosigUo 
di  famiglia  arrebbe  a  vegliare  perchè  i  risparmi  fossero  di  mano 
in  mano  impiegati.  Che  se  in  una  successione  si  trovasse  «a 
grotto  peculio  se  ne  potrebbe  operare  il  deposito  in  una  pub* 
blica  cassa»  finché  se  ne  fosse  trovato  l'impiego.  Ma  in  generalo 
si  avrebbe  a  provvedere  anche  al  minor  incomodo  dei  tutori  ^ 
affinchè  la  tutela  non  divenga  qoeUo  che  era  nel  quarto  secolo 
il  decurionato,  che  s'infliggeva  come  pena. 

6.^  Non  è  degna  di  applauso  la  proposìiione  di  dar  pre* 
ftrenza  a  quei  che  nello  stesso  giorno  reeaoo  in  ora  più  mat^ 
tinaie  le  loro  note  ali*  officio»  e  di  non  amettere  la  concorrenau 
sa  non  fra  quelli  che  nello  stesso  punto  arrivano  all'  officio.  La 
diversità  delle  ore  può  dar  campo  agli  impiegati  subalterni  di 
osereitare  degli  arbitrii  »  ancorché  fosse  prescritto  che  avessero 
tosto  a  dare  il  numero  della  nota  di  presentatiooe  ^  poiché  vo» 
laudo  favorire  qualche  creditore  che  non  faue  ancora  arrivato 
potrebbero  dare  oa  numero  progressivo  più  alto  di  una  o  due 
unità  di  quello  che  veramente  dovrebbe  essere.  Il  badare  al 
punto  in  cui  gP  iscriventi  arrivano  all'  officio  potrebbe  spesso 
condurre  a  contrasti  ad  a  risse»  e  inaugurerebbe  la  dittatura  dei 
portieri.  La  chiusura  dei  registri  fatta  con  espressa  meniionc  di 


ai 

l'ioroo  io  ^omOy  #  otmvsliclalfi  dalla  firaa  diel  eosaeriatore  a 
di  chi  ne  fa  le  veci,  è  il  «olo  modo  sicaro  di  etìtare  le  pre?a* 
rìcatiotii  •  le  baraffe.  Né  da  questo  metodo  fio  qai  praticato  si 
avrebbe  a  discostarsi. 

7.*  Noe  è  degna  di  applauso,  ai»!  oterita  gran  biàsiiiio,  la 
propositioae  di  mantenere  le  ipoteche  tacite  attualmente  in  vi« 
gore  f  finché  ;Si  sciolgano  i  matrimoni  e  oeaslno  lo  tutele.  Cdni 
ciò  si  toglie  ogni  buon  effetto  alla  legge  per  la  generasione  pfe« 
sente,  e  per  quella  che  le  Tiene  dopo:  poiché  vi  possono  essero 
dei  coojogi  ohe  fivano  ancoro  eioqunnt' anni,  e  degli  interdetti 
phe  sopra? fivano  ancora  sessani'  anni.  I  frnnoesi  hanno  il  mas- 
simo difetto  di  non  ourarsi  per  nulla  di  eiòi  ohe  accade  negli 
altri  Stati,  se  non  fòsse  dell'  Inghilterra,  ore  propriamente  noa 
V  é  da  iroparar  nulla  in  quanto  allo  leggi  civili*  Se  i  méisbri 
della  Commissione  avessero  avuto  qualche  euriosità  delle  coso 
estere,  avrebbero  sapii^o  che  nel  eessato  regno  d*  Italia  v'  erano 
te  ipoteche  ^tacito  e  legali  :  che  si  é  voluto  liberarsene  ^  e  chn 
si  é  potuto  £srlo  nel  corso  di  trenta  mesi  per  le  provvidente  ro* 
cete  dalla  patente  sovrana  19  giugno  18^,  e  da  altre  sueces- 
sive  dichiarasioni.  Del  che  il  regno  Lombardo* Veneto  ha  colto 
buon  frutto,  e  1' avrebbo  colto  migliore,  seosa  un  equivoco  in 
corso  nella  Notificatlone  governativa  a5  maggio  i8a8  (i)« 

È  assai  probabile  che  dietro  la  discussione  all'Auemblea 
legislativa  la  proposta  della  Commissione  subirà  diserse  mat^^i 
•lonL  Se  in  meglio  od  in  peggio  noi  si  può  presagire.  Ma  ciò! 
ohe  avvenne  nella  discussione  intorno  alla  servita  coattiva  del* 
l'acquedotto  (a),  non  fa  concepirò  liete  sperante,  poiché  si  é  al« 
lora  fatto  palese  che  le  viste  di  privata  utilità  prevalgono  sem- 
pre a  quelle  del  comodo  pubblico,  e  ohe  non  si  osa  por  .mena 
a  provvidenze  che  tolgano  il  male  dalle  radici,  ma  si  pccferiscona 
sempre  i  me»!  termini  ed  i  rimeitt  palliativi.' 

■ ---r        -  --     —  -11  ■ ' 

(t)  Si  vedano  le  mie  SDDotssioni  pratiche  si  codice  civile  auslriheo., 
lersa  tdiiioae ,  oella  noU  al  §  t368. 

(a)  Veggsfi  la  mia  Mitmoria  in  questi  ADoali  di  Sutislics  nei  ùscU 
^li  <U  aprile  e  4i  agosto  i947* 


ftnm  suuA  wuoBMà  mala  wvmucà  htboximì. 


XXIk  Sufom  legge  francese  sulla  puèbUca  isiruMioite. 


N, 


el  Cucitolo  di  aprila  1849  ài  quatti  Aoiiali  boi  abbii 
pabbKoato  il  rapporto  dal  mlBÌttro  dall'  istnuiooa  pobblioa  di 
Francia  sul  ooovo  progetto  di  lagga  itato  propotto  all'Àuaaiblca 
DBiiooala  pai  gaaarala  riordioameotu  dallir  scuola  tasto  pubblì- 
ch«  quanto  privata.  Dopo  ooa  triplica  ditcuMÌooa  -Ae  occupò 
nolta  tadnta  dall' àsiaoiblaa»  ha  quatta  adottata  la  legga  orga- 
Bica  cba  noi  pul>blichiaoio  Bai  tatto  originale  francata  |  attraoB* 
dolo  dai  Monitore  Universata  del  %^  marso  i85o. 

R^mbU^ue  Jranqaise.  —  Liherié  ^  egaliié /fraiermié. 
Loi  sur  tenseignemeni»  «.  jtu  nom  du  ptuple  frmn^ais. 

L'àMcmblèa  natioBala  a  adopté  la  loi  doal  U  icoaur  Miit  : 
Tnai  1.**  —  Du  tauwriidi  prépo9Ì9$  à  pÉméigmtmmL 
Gbapitra  l.**  «*  Du  eonstU  tupdrisur  dt  VimintcUon  pMi^it€. 

art.  i.**  Le  oooaeil  sup^riear  de  l'inttroetioa   pobliqaa  eat  caaipotd 
aamaia  il  lalt.* 

La  mlnitlrej  pratident  ; 

Qoatre  archeréqaet  oa  éféc|aet«  élot  pir  Itart  oollègiiati 

Ub  nioiitre  de  l'egUie  rèfonnae ,  èia  par  Ics  coosistoirtt  } 

Un  ministre  de  TegUse  de  U  coafession  d'Aagtboarf ,  èia  par  les  òaa. 
sistoires  ; 

Un  membre  da  eonsistoire  eeairal  israélile»  èia  par  ses  eallèfaes{ 

Troie  cooseillers  d'Etti,  èlos  par  leors  oollèfnas  ; 

Trois  menbret  da  la  coor  de  etsaalion,  èlas  par  leart  eollègaet  ; 

Troia  membres  de  riottitot,  èlat  en  sMemblée  generale  de  l'intiftat  | 

Holt  membres  nommèi  par  le  prètident  de  la  Rtfpobliqae,  en  eonaeit 
dai  ministres ,  al  ohoitis  parmi  les  anciens  membres  da  eonsell  de  raofl. 
versftd^  les  iospeelears  gèoérsos  oa  sopénears^  les  reelears  et  les  prolee* 
seort  des  faeóltésr  Ces  bait  membres  forment  ane  seetioa  permancnie  i 


tffoit  mnhm  4t  l^cMcifMMÉl  Kbn  aommm  ptr  !•  préHiteBl  d» 
It  EépaMiqve,  aar  U  propotition  da  mioittre  do  rìoilrnelloo  pabliqae. 
Art  9.  Lm  aambrM  da  la  MctioQ  parmanaota  sont  oonméi.à  ria. 
Ila  oa  paQTant  dira  rdfoqnaa  qaa  par  la  prétidaDt  da  U  Bapobllq«a^ 
es  aoiuail  daa  mlnltlrai»  aar  la  propofitioa  da  mioutra  da  risalmetioa 
pdbliqoa* 

Ha  rafoiTani  aaolt  un  Iraitaaeot 

art*  i»  Laa  aalraa  mambrea  da  aonaeil  aonl  noaoida  poor  ais  aoa* 
Ib  aoot  laSUfiBUDaDl  rMllgiblea. 

àvL  4.  La  cooaail  aapdriaor  tiaot  ao  Baoloa  qaaira  aaaalooa  par  an. 
La  nìniatre   paat  la  aonfoqaer  an  aaaaioa  axtraordioaira  ,taataa  laa 
Ibb  qo'il  la  jage  eoovenabla. 

Art.  5.  La  oooaail  aopdriaor  paot  dira  appald  à  doooer  aoa  avla  aor 
laa  projala  da  bla,  da  règlamaota  al  da  ddcraU  ralatifii  à  Tanaaignaniaoty 
al  ao  géotel  aor  taataa  laa  qaaatloaa  qni  lai  aaront  aoomlaaa  par  la  mU 
Aìatre 

Il  aal  odoaaaairamaol  appald  à  doooar  aon  afia: 
Sor  laa  réglaoiaoU  ralatifi  aox  azaoiaDa,  aus  eoncoara   at  aas  prò- 
fraaiaMa  d'dlodaa  dana  laa  doolea  pnbliqoaa^  à  la  aarraillaiioa  daa  doolaa. 
libraa,  al«  ao  gdoéral,  aor  toaa  laa  arrdiéa  portaot  règlaoiaot  poor  laa  dia» 
bliaaaoiaQta  d'ioatraclioo  pobliqoe  ; 

Sor  la  araatioQ  daa  facoUda,  Ijcdaa  at  ooll^ca  } 
Sor  laa  aeooura  al  encoorag^menU  à  aooordar  aox  dUbliaaamanU  U* 
beta  dloatroatioo  aaeondaira; 

Sor  laa  lìtraa  qoi  paofaot  ètra  iotrodoita  daoa  lea  dcolaa  pobliqoa^ 
•I  aor  oaojL  qoi  doi?aot  ètra  defeodoa  daoa  laa  doolaa  libraa^  aomma  coo- 
Irairaa  b  la  aaoralay  à  la  aooatilotioo  at  aox  loia. 

Il  proDoooa  an  darsiar  raaaorl  aor  lea  jogeniaota  randoa  par  lea  aon* 
aaila  aaaddmiqoaa  daoa  laa  oaa  ddtarmloda  par  rari,  i4. 

Le  oooaail  préaaota^  cbaqoe  aonde»  ao  mioiatre  00  rapport  aor  l'dtal 
fdodral  da  l'anaaigoenient,  aur  laa  «boa  qoi  poarraleot  a'Iotrodoira  daoa 
laa  dtabliaaaaeota  d'ioatroctioo»  et  aor  lea  moyeoa  d'y  renddier. 

Art.  6.  La  aeation  permaoeota  eat  cbargde  da  l'examen  prdparàloire 
daa  qoaatiuoa  qoi  ae  rapportaol  à  la  poliaa^  à  la  oomptabilltd  et  à  l'admU 
■latratioo  dea  doolea  pobllqoea. 

Ella  donna  aoo  a? ia^  tootea  lea  fòla  qo'il  loi  aal  demandd  par  la  n^i* 
niatra,  aor  iea  qoeatlooa  relatWea  aox  droita  al  à  ratanoeniaol  daa  mam* 
bcaa  do  oorpa  enaeigoaol. 

Ella  prdaeote  aoDoellement  ao  cooieil  on  rapport  aar  Tdiat  da  Pan* 
aaignemaot  dana  lea  dcolea  pobllqoea. 


4K.  7.  n  sera  ékabll  om  «cadléiiiie  diiit  cliaqa«  départMieal^. 

Art  8.  Chàque  aeadénle  est  admlnlttr^  parila  icoUttr^  atUtto^  Il  ifa. 
miDlitre  le  joge  Désetialre,  d'an  oa  de  plàaiettra  iiii|>«eta«u^  et  par  un 
coDMil  académiqaa* 

Art.  9.  Lea  remora  oe  soat  pat  idioidt  ezelwffaveal  parsi  Ica  mtm  ■ 
l^res  40  fep^eigBenieoI  pnblio. 

lù  ^i!(eoi  aToif  ìe  (rade  4tf  lioenoie^  o«  di]|  aanéts  dfei^erfioa  oaaiine 
Inapecleoìra*  d'acaddinie,  prof  iMort»  ceoteart,  ehe&  aa  profcaaaara  dia  daa* 
aea  sopdriev^rei  daòs  qd  dlabliateaient  pablio  oa  libre. 

Ari.  IO.  Le  conteil  aead^iqae  eat  compotd  aloti  qo'il  tiiH: 

Le  reeienr^  prétidenl; 

Xìp.  Inapeetèar  d^aeadéaie,  mi  (oBotiooiiaire  de  reoaeigoeaM^I  oa  ob 
^^lapeeiear  dèa  écoleà  primairea,  déaignd  par  le  aioblre  ;     ' 

Le  préfet  00  aoa  ddlé^o^; 

L'éféqae  oa  aoo  d^légod  ; 

Uà  eceléaUalIqae  ddaigoé  JMr  l'éfeqae; 

Up  mloiàtrè  de  Poùe  dea  deax  egfiiea  proteitantea,  d(Mgaé  par  le  o^i* 
aialre'de  riDatroelloD  pabllqaei  daaa  Ica  ddparteiDeBla  oà  il  csiele  anW 
cgìiae  légalenent  ^tablie; 

Uq  dàéga^  do  conaiatofre  iaraélite  daoa  ebeeon  dea  départeaenla  oà 
II.  cxiate  ao'  eoòaiatolre  ìdgalemeot  dubll  ; 

Le  proeorear  geoéral  prèa  la  coar  d'appai,  daoa  lea  Tillea  oà  aié|a 
Otte  còor  <rappe1,  et,  daoa  lea  aoìrea,  le  proeorear  de  U  RdpoblMioe  prèa 
le  trìbuttal  de  prèmidre  iDatanee  ; 

Un  membro  de  la  cóòr  d'appel.  dia  par  elle,  00,  à  ddfaot  de  eoor 
d^appel,  an  meodMV  do  IrlboDal  de  première  Ioalaoeey  èia  par  le  trlbooal  ; 

Qoatre  membrea  Axn  par  le  eooaeil  gdtidral,  doni  deoz  aa  moloa  pria 
daoa  aòoaeio. 

Lea  dojeoa  dea  fteoltda  aeroot,  ea  oolre,  appelda  daoa  le  eooaeil  aca- 
ddmiqoe,  afiee  ? oìx  dàibdraliTet  poàr  lea  affiiirea  iotéreaaaot  leora  faeolUia 
reapeclivèa. 

La  prence  de  la  moitld  ploa  00  dea  OMmbrci  eat  odeeaaaire  poor  U 
validité  dea  délibératiooa  do  conaeil  académiqoe. 

Art.  1 1 .  Poor  le  départeoieot  de  la  Seloe»  le  eooaeil  aoaddmiqae  eat 
compbA$  eomme  II  aoit  : 

Le  reeteori  prdaideot  ; 

Le  pr&t; 

L'arcbèféqae  de  Paria  00  aoo  déidgoe  ) 

Troia  èccieaUatiqoea  déaignéa  par  l'arche? éqae  \ 


ìfa  aÌBliUe  d«  r«st^  cte  U  «onlettion  d'Aiif tboBif»  élo  par  le  ^fff^, 
^ialoire  j^ 

Uà  mtmikf  à^  «oati^ire  toraó^ite,  ^tf  piMr  le  eei^ttoirt  j^ 

Troit  ipipectequ»  d^aead^ic,  ^^ìgn^  par  le  nini^e  ; 

Va  iatpeotear  <|Ut  ésoles  primaireap  déaigod  par  le  oiiioUIre  j^ 

La  prpeoreiMT  ^énì  p^  la  eo«|f  d'appela  ce  ej»  jpenl^e  4*  P«JO*. 

fvefc  déiignd  par  lai  j 

Un  membre  de  la  cour  d'ippfB^  ^«.  pfMr  la  ee«r  ;, 

Un.  nMnbre  da  iribnoal  de  piMinlèKe  inatanoe^  éfò  par  IjO  tj^ikenal  i^ 

Qoatre  membrea  du  ^poseil  munieipaV  d|B  Paris»  et  dea]^  Membrea  di^ 

conaell  giMral  da  la  Seise,  pria  p^ni  eeui^  dea  arcoodlMementa  Af  Sofai»^ 

et  de  Saint  DenU»  teu»  dlu  par  le  conaeil  généfal. 

te  aéer^ini  g^p^fal  de  la  pr^eo^are  da  departemenl  de.  la  Se^. 
tea  dpjeaa  dea  faoaltdf  aeroot,  en  oatre,  appel^  dana  le  eonteil  ae%> 

démiqae,  ateo  Yoi]^  deliberatile^  poni:  lei  aQiiret.  IntéjreMant  leaia  faeiall^. 

retpeotifea..  • 

Art.  IX  Lea  membrea  dea  eonaeil^  aeaddmiqjiea  dea^  U  iipi|9iaaliefa 

est  (aite  par  éfectioni  aont  élat  poar  troia  ana  et  ind^niment  ré^ligib)ea« 
Art.  i5.  Le»  départen^eota  fiinmiront  an  lo<ja^  ppar  letervi^  de  Tadr. 

miniatration  aead^miqae. 

Art.  14.  Le  eonteil  aeaddpi(|iie  donne  aoi^  af  ia 

Sur  r^tat  dea  difiereotea  ecolea  é^bllea  dana  le  d^partenfent  ;, 

Sor  lea  réfonnea  à  introduire  dana  l'enaeigpemenl,  Ifi  diaeiplii|e  e|^ 

L'administratipn  dea  éfsolea  pob|iqaeaf 

Sor  iea  badgeta  et  1^  ooo|Ptea  àdininiatrati^  dt»  Ijcéfii  eplldgca  el^ 

dcolea  nornalea  primalrea: 

Sor  lea  aecoara  et  enoonragemjenta  à  aeeorder  a.ox  dpolea  primairea^ 
Il  inatrait  lea  affairea  d|aefplioairea  relati?ea  aoi^  membrea  de  l'ensei- 

gnemcnt  pa^iq  aecondfiire  on  anpéfrieor^  qoi  Ini  ai^nt  renTojdea   par  le 

miniatre  cu  le  reeteor* 

Il  proponee^  aanf  recoan  aja  eopaeil   aopérieui^  an^..  1m  affairea  con« 

tentieaaea  reìatiTea  k  l'obtention  dea  gradea.  anx  conooora  detant  lea  fa- 

cnltéa^  a  l'ou tartare  dea  éqolea  lil{feap  aax  droita  dea  maitrea  partlcaliera 

et  à  l'èxercice  du  droit  d'enseigner  ;  aor  lea  ponraailea  dirigeva  contro  lea 

membrea  de  i'inatrnctipn  acooodaire*pabl|qae  et  tendant  k  la  réfocalion, 

atee  interdictioo  d'ei^rcer  la  profeaaion  d  inatitateur  libre^  de  chef  ou 

profeaaeur  d'établiaaemeot  libre»  et,  dana  lea  eaa   détermioéa   par  la  pr^- 

sente  loi»  aor  lea  affairea  diaciplinairea  relatitea  aux  inaiituieara  primalrea. 

pnblioa  ou  librea* 

Arti  li»,  te  eonseil   académlque  cai   néceiaairement  conapll^   aor  1m 


frtìMivtii  «1  Mur  1m  fégU— li  rdaill^  a«E  étolti  ybliyg  ^rt* 


Il  fise  I»  IMB  de  b  rAribotio»  MaWra^  mt  IVrit  im  mmmh 
mUifàn%  et  dea  éUégné»  ctatOMax. 

n  déicr»ÌM  kt  €■•  •&  It»  coaiiiMiMt  pe«v€«l»  à  raitMi  dct 
fltoMCf,  et  pMVÌMiiff«iBeol,  dublir  o«  «oMerTer  dt»  do»l«  prioMirw 
kt^atlUt  ftcroBt  adalt  dct  tnfanU  de  ToDe  ri  Vaaire  tese,  mm  das 
afparlcMBl  aaz  dlf^fcata  eallaa  reeeiuiea. 

n  deone  mm  evia  a«  racteor,  wmr  laa  rdeoaipftat  k  aaaerdcr  aas 
liitMiaera  priaMiraat 

Le  raelear  fiil  laa  prepatéti— a  ao  aioiflffe,  al  diitrlkia  laa 


Jblt  i6.  La  eooteil  aaaddoiiqae  prdMnle^  abaqae  aBoda,  mm  mmuU^ 
et  8«i  eonaeN  gdodral  ma  axpoaé  de  la  siluaUos  de  FaMcifaaawal  daaa  §• 


Laa  rapporta  de  eooteil  aeadéaniqoe  aont  eoTOjdi  par  le  taeleor  tm 
aiMalre»  qei  laa  eoainMiok|oe  ao  eooteil  topdrleor. 

Chapiire  IIL  —  Da  ieoUt  ei  tb  tùupectìom, 

SeetM»  L**  —  Difs  doo/«t» 


Art  17.  Ia  tot  reeoooatt  deox  atpèeaa  d'dcolaa  prìouiraa  oo 
dairet  : 

1.^  f«et  éootet  foodéet  00  enirelanoat  par  let  eomaiaDety  lai  diaria* 
»f  tt^  00  l'Etti,  et  qoi  preooent  le  ooat  d'dmicf  puèliquesj 

a.*  Let  dcolet  foodéet  et  eotteteooet  par  det  parUeoUera  o«  daa  aa* 
aaeiatìoot^  et  qoi  prenoeot  le  oooi  d^éeoUs  Uhm. 

Scetion  II.  —  Ik  fm$péftÌ9H* 

Ari.  i8w  L'ioipeetioo  dat  dtablittaoMott  d*io»troetloB  pobliifia  o«  H» 
We  etl  exereéa, 

!•'*  Ptr  let  iotpecteort  gdodraoz  et  top^eora  ; 

9.^  Ptr  let  reeteort  et  let  iotpecteort  d'teadéoiie; 

5.*  Ptr  let  iotpecteort  de  l*eoteigneneot  prioitlre  ; 

4-*  Ptr  let  d^légadi  etolooaox,  le  attira  et  le  eoré«  le  pattaor  ou  le 
d^^od  do  eootitloire  itraélite,  en  ce  qoi  coocaroe  reoteigoenieBt  priaMire* 

Let  mloittret  det  differeott  eoltet  o*iotpecteroot  qoe  let  doolet  tpe* 
eialet  à  leor  colie,  00  let  deolet  mistet  poor  leort  eorellgieooaliea  te«* 
leaieol. 

Le  racteor  poorra,  eo  ctt  d'eoipecheaMot,  délégoer  temporairaoiaol 
IlDtpfciieo  II  00  «Miobre  do  eoMeil  tcadéotique. 


Ili.  19.  Lei  impwlfft  a'mdéato  toni  ^tii  fitr  !•  Mkintrt,  ptrda 
jet  aaeieM  ioapMteara,  lat  piolÌMievft  det  CmoH^  1m  proviiettrt  et  een« 
•e«rf  dee  ìjcén,  let  priaeipeax  dee  ooll^i^  let  eliels  d'éUbliiteBieoU  ae- 
•ondairei  lilwvt»  lei  profeuevri  dee  elanei  lapdriefirei  deus  oet  difenet 
ceUgoriei  d'dUbliiieaieBU»  lei  egrdiéi  dei  fkenltdi  et  lyedei  et  lèe  loipeo- 
le«n  dei  écolei  prìnuirei»  lom  U  oooditicm  eomnane  à  toni  da  gride  de 
tteendé,  oa  de  dix  am  d'eieieiee. 

Lei  inipeetenn  fdodrani  et  lopdfieiiffi  lont  eholiii  par  le  niniitrei 
lolt  dam  lei  eal^ioriei  el  demii  iBdiqndei,  loit  perni  lei  aaeieiia  isipeo» 
tean  gdoéraez  on  loipeeteon  lapdrlenn  de  l'imtnMtioB  primaire^  lei  rce- 
Icon  et  inipeeteiin  d'aeaddaiie»  oo  panai  lei  nembrei  de  l'imtitnt. 

Le  miDiitre  ne  lait  aeemie  noflUoation  d'ioipeetear  gdaéral  laai  a?oÌr 
prii  ra?ii  do  eomeil  iQpdrleor. 

Art.  90.  L*iiiipeetieo  de  Iteieigoemeot  prioMire  eit  i^ialenest  eda- 
fide  h  deax  loipeeteon   lopdrleon. 

Il  7  a,  eo  ootre»  daoi  ehaqoe  arroodiiieaieoty  00  ioipeeteor  de  Tea- 
•eigoeoMot  primaire  cholii  par  le  mialitre,  aprèe  itìi  da  eoaieil  aeadd* 
oii<|oe« 

NdiDoioioi,  lor  TaTli  da  cooieil  aetddmiqoe,  deox  anroadinemeote 
peorroDt  étre  rdooli  poor  IHnipeetioo. 

IH1  règlemeot  ddtenoioera  le  elaiieiaeot,  lei  frali  de  teorode,  l'avaa* 
cemeat  et  lei  altrìbotiooi  dei  loipeeteon  de  l'eoMigaemeat  prloieife. 

ArL  ar.  L'ioipeeltoo  dei  deolee  pobliqoci  l'eseree  eooIbraiéflMot  aox 
rdgfemeota  ddlìbérdi  par  le  eooieil  lopdrieor. 

Celle  dei  doolei  librei  porte  lor  la  noralltdy  Pbyglèoe  et  la  lelobrildi 

Elle  oe  peot  porter  lor  PeoMlgoeoMot  qoe  poor  verifier  l'il  b'mI 
pai  eootnire  à  lo  oiorale»  à  la  eoaititalioa  et  aos  loia. 

ArU  99.  Toot  ehef  d'établlMeoMot  primatre  00  leeoodaire  qol  refa* 
len  de  le  Monetlre  k  la  lorveillaoee  de  l'elat,  telle  qo'elle  e«t  pmerìla 
per  l*artiole  pideddeot^  lera  tradoit  deraot  le  Iribooal  correetloooel  da 
l'arroodiueoieot,  et  eoodamoé  k  ooe  ameode  de  eeot  Inoei  à  mille  fraoca. 

Eo  eai  de  rdeidlve,  TaoMode  aera  de  oloq  eeoti  fraooi  à  trob  mllla 
fraoei.  Si  le  refbi  de  le  loometlre  k  la  Minreillaoce  de  i'EUt  a  doooé  lieo 
à  deox  eoodamoaliooi  daoi  raoodei  la  fermetore  de  rétabliuemeot  poorra 
dire  ordooode  per  le  jogeoMOt  qui  proooocera  la  leeoode  candamoatioo. 

Le  proeèi-?erbal  dei  ioipceleon  eooitataot  le  refoi  da  ehef  d'dtablìi« 
leot  lera  fol  joM{o*k  ioioriptioD  de  laox* 

Tirai  IL  —  De  ^Émtigntmmi  fnmmt$. 

Cbapiire  L^  —  Di»poiiihni  §MrxJM*  ^\  . 

Art.  a5«  L^eoieigoemcat  primaire  eempreod: 


}•♦•  •/* 


L'Mtlrattftoa  mrnnA^  et'  relt|it«M| 

La  krctvre} 

L'éofiivre; 

Let  #4iiieBUi  d#  la  hmgve  fras^M  | 

Le  alleili  al  la  ijrtltea  léga!  dea  poiib  m 

Il  peal  oooipraodray  ao  oatra  ; 

L'arithmétique  appliqaaa  aas  op^atlow  frall({«ar2 

Lct  d^enU  da  PhUloflra  al  da  la  g^raphìa } 

Des  BOtioat  dea  soianeca  phyiiqQai  al  da  Tbìtloira  Balafatlty  «f>fl^ 
caUes  anx  aeagct  da  la  vie; 

E>aa  iBeCroetiaiM  éléaBUMitalrea  far  l'afrioollorvy  riwkMlria  al  lliygiéM  £ 

L'arpaolage,  la  DWalleoMot,  la  deiria  liadaira  ; 

La  chanl  et  la  gjnuiaitiqna. 

Art.  ^.  I/«iiMÌgiiaaMBl  prioMiia  atl  dome  gntattaaMiit  k  Iosa  Ut, 
CDfaptt  dopt  Ift  Camiilet.  sodI  hors  d'dtal  da  pt]ror« 

Ghapitra  II.  —  Du.  ùuiituuttrs» 

Srction  L**  —  De$  oondittom  tttMgrekt  óm  /Sa  gtrofissiom  ttUutUuinw 

primmrè  ptMe  cu 


Art.  aS*  Toal  frangia  Agi  da  viagt  ai  «b  ana  aacaaiplia  peni  ea<er- 
eer  duM  toata  la  If  raiiaa  la  profaMlan  d*iiMlìliita«r  prwaira,  poUic  oi^ 
libre,  a^il  aal  mnol  d'aa  bravai  da  aapadC^* 

Le  breret  4b  capacita  peal  ^ra  aapplaa  par  la  aarliSeal  da  alaga  daal 
il  ett  parie  k  l'art.  4.7f  pa^  le  dlpldma  da  baebellarf  par  oo  aartifisat  con- 
aUtant  qa*oa  a  éié  adatto  daoa  ooa  dea  doolca  apdaialaa  da  l'Etat,  a«  par 
le  titre  da  mìDÌatra»  Boo  iatardit  ai  révaqad,  da  !'«■  dea  aallaa  reaaoBiia 
par  l'Elat. 

Ari.  96.  $oai  inaapablea  d*  taoir  WM  doola  pnbliqaa  •m  libre,  00  d'y 
Atra  emploTaa,  dea  iadividoa  qai  oBt  aalbi  «Da  aoDdaaaalioo  poor  arlnM 
DB  poor  00  deli!  adntraire  k  la  probitd  oa  aai^  aaaaara,  lea  iodividaa  pri- 
▼da  par  jogfoiCBi  ée  tool  00  parile  dea  drotta  meollOBada  aa  l'art.  4^  do 
aode  pdoàl,  et  aeox  qoi  oni  dt4  intardiU  a*  verta  dea.  ari.  3o  ai  33  da 
la  pretella  lol. 

•  •  •• 

0 

S^etiop  IL  —  Df$  eonditions  spéemka  aux  imnitultur»  liArr. 

Art.  27.  Toot  ioatlloleor  qol  ▼eat  oovrir  oaa  doola  libre^  doit  prda* 
lablement  déclarer  aoa  iotaatÌBB  aa  jaaira  de  la  ao^iBUBe  oà  il  Teot  «'e- 
tablir,  loi  déiigoer  /a  locai,  et  lai  doooer  l'iodicatioo  dea  lieos  où  il  a 
reaidd  et  dea  profeaaiooa  qu'ìl  a  czercéea  peodasi  lea  dix  aBoéea  ptécé^ 


Celle  déèlàratIéÉ  iioit  iitre«  ém  òttlrt»  adretsét  per  le  pòitottAI  t* 
ntleor  de  l'académie»  aa  procarear  de  la  Répabliqoe  èl  ao  lous-pr^ei* 

Èlle  denearen  affieb^»  par  lei  ioiiM  da  maire,  k  la  porte  de  k  «làl- 
He  peodant  un  oiou* 

Art  i8«  Le  recteor,  toìl  d'offioe,  toll  aor  la  plaiiite  da  protareur  de 
la  Repabli<|ae  oa  da  sooi-préFelj  peul  former  oppotllfon  k  l'ouinprtar«f  de 
r^le,  dam  l'intérél  dea  OMAttri  pobliqoea,  daaa  le  oioit  qui  tait  la  dé- 
olaralioD  à  loi  faite* 

Celle  oppoailioo  eal  {agde  dana  «n  brcf  délai,  tonlradicloircoMal  et 
MiM  reoooriy  par  le  oonaeil  aeaddmiqae» 

Sì  le  maire  refaie  d'applnoafer  le  lotoal»  il  est  alttiié  à  cet  legard  pa^ 
loe  coDteil* 

A  ddfiiat  d'oppositiooy  l'deole  peol  diro  oo?erle  k  IVkpiratioB  do  fnoia^ 
•aDf  aalre  formalilé. 

Art.  "ag.  QaiooDqoe  aore  oo?ert  oa  dirige  noe  deole  en  oostratenlloii 
ànk  arliolea  ^5,  a5  et  vj,  oa  avaiit  retpiralion  do  ddlai  Bxé  par  le  drir* 
Dier  paragrapbe  de  l'arliole  i8«  aefea  poortoiTi  devaot  le  trtboDal  eorreo* 
lionlMl  dd  lieo  da  ddlit,  et  tooodamné  k  one  emende  de  cin(|aaaie  fraoei 
k  einq  cenla  A'inet. 

L*école  aera  fermèe* 
•   En  eaa  de  rdeidive,  le  délinqoetit  aero  «Modaitiod  k  no  empn»noe- 
taent  de  •ix  {oura  à  on   moU,  et  à  ooe   ameode  de  cent   franoi  k  Uiillé 
firaneai 

La  méoM  peinO  de  aix  joora  k  on  moia  d^empriaonnemeot  et  de  ceni 
franca  d'àmende  aero  pronoooée  cootre  oelni  qni«  daot  le  caa  d'oppoiilloà 
Coroide  k  roofertore  de  aon  dcoloj  ranro  Déanmoint  oa  verte  ovant  qo^il 
oli  ^té  italoé  aor  celle  oppoaitioo,  oo  bien  au  mépria  dr  le  ddeliion  dn 
foonaeil  acaddmtqoe  qoi  oorait  aocoeìlti  l'oppoail'ìoo. 

Ne  aeront  paa  oootidérdea  comme  ieoanl  doole,  lei  perioonia  qui,  dam 
un  boi  poreoMOt  ebariUble,  et  aana  eseroer  la  profeiiioo  d'inatitoteor» 
«Meigneroot  à  lire  età  dorire  ani  enfaoU,  ovee  raoloriiation  da  ddldtod 
caolooal. 

NdaoaMioiy  tette  àotoriaation  poOrra  dire  relirée  par  le  céoieil  eoi* 
d^mlqoe. 

Art.  So.  Tool  Intliloteor  libre,  aor  la  plainte  do  reckeor  oo  da  prò- 
norear  de  la  Répobliqoe,  poorrt  dire  tradoil^  pour  caoie  de  faule  f  ratt 
dani  rekercice  de  tei  fonctioos,  d'iocoodoite  ou  d^miOoralilé,  devaat  1^ 
nonaeil  aoadémiqoe  do  déptrlement,  et  dire  oenaoié,  anependn  ponf  aH 
tempi  qoi  ne  poorra  elcéder  ait  mo^  oo  inieidtt  de  reictolce  de  aa  pio- 
^Maio»  ^na  le  oommone  oà  il  ezeree. 

Le  oottieìl  oceddmiqoe  peni  méam  le  ftapper  d'nM  inlerdleUmi  nb> 


3o 

mIim.  n  7  aon  Ileo  h  appel  dctanl  l«  aoMtM  Mp^rlevr  de  UmlnMlìM 
pabtiqittt. 

Gel  appd  devra  étre  ÌBl«rjclé  dant  It  délal  de  dis  foan,  k  eonlpl^r 
de  U  DOtiflÌMdiop  de  li  déeitlon^  et  ne  «era  pei  tcipemif, 

Scelk»  UL  —  iW  intlìfieiin  eoMaHMMur, 

Art  Si.  Lee  ÌMtil«tem  eomaaMos  aool  aoMMéi  per  le  «eaeeil  ■•• 
■ieipel  de  cheque  oommone»  et  dMttit  foil  eor  «m  lille  d*eiieiÌHlbUild 
el  d'eTiiieeaeot  dreeeée  per  le  eooeeil  acedteiqve  do  déperleeMst,  eeM 
eor  le  préteoUtioo  qui  etl  £iitc  per  lei  eapérieen  peor  lei  aeeibm  dee 
•leoeiiUooi  religieoict  ^ronéei  k  FeMeigneeMot  el  eotoriiéei  per  le  lei  o« 
teeoooaei  oomiBe  éUbliiiemeBU  d*alillté  p«bllq«e. 

Lei  eoulitoiree  joaineal  da  droii  de  préieBUUoa  po«r  lei  iMlilalevn 
eppertenàol  anx  eallei  bob  eetholiqoei. 

81  le  ooBieil  mnoioipel  ami  lall  bb  dM>iz  bob  ooBfornM  k  la  lai,  ea 
B^en  avail  frii  aecBB,  Il  aera  posrvB  k  la  BoeiiBelloB  per  le  eesieil 
démlqBe»  bb  moli  epréi  le  niie  ea  deaMBre  adrenée  aa  OMire  per  le 

L'iartilalioB  eil  doaaée  per  le  aiiaialre  de  riaelraelloB  pabUqae. 

Art.  Sa.  Il  eil  lalerdit  eoz  lailitalcan  eoaiaiBBaax  d'eictaer  ai 
fNMiloa  aduiaiilraUTe  laai  raaloriialioa  da  coateil  eeidéaitqaa. 

Toale  profetiloB  eoanaereiale  oa  tadatlrielle  lear  eal  ebeolaoMpI  ia- 
tardile. 

Art.  SS*  Le  reelear  peal^  laÌTaal  lei  eai»  réprloMiadert  latfeadre, 
a?ee  oa  mbi  privalloa  totale  oa  perllelle  de  IreiteaieBi,  poar  ■■  leaipe 
qai  B'eaoédere  pei  ils  aarfiy  oa  réfoqaer  PiBelilalear  eeawiaBali 

Llaitllalear  réroqaé  eit  laeepeble  d'eseteer  la  proleiiloa  d'iai^ila. 
lear,  loit  paUio^  loit  libre»  daai  lo  aitoe  ooomibbo. 

Le  ooaaeil  eeadéaiiqBe  pealy  aprèi  Fairolr  eateada  oa  dAaMBt  appel  é» 
frappar  Piailitalear  eeouBBaal  d'aae  laterdiolioB  abiolae»  leaf  eppel  de* 
▼aat  lo  ooaaeil  aapMear  de  llaelraotioa  pabliqae  daai  le  délai  de  dia 
foarii  à  pertir  de  la  Bolittealloa  de  la  déowloa.  Gel  appel  a'ert  pei  la- 
epeaitf. 

Ea  oei  d^argeaoe^  le  OMlre  peal  laipeadre  proriioIreaMal  FiailitaleBr 
coauBBoalf  k  eharge  de  readre  eoeipley  d^ai  lei  deax  ioen,  aa  rcelear. 

Art  S^.  Le  ooaieil  acadéaiiqae  détonalae  lei  éeolee  pabllqaei  eoa 
qaellei,  d'eprei  le  aoodire  dee  Mtei,  Il  doli  dire  alladbé  aa  laiUtatear 
adjolot 

Lei  ioelllalean  ad{oiBU  peaveat  a'dtre  Igei  qae  do  dia-lnrit  aai  et 
ae  aoat  pei  eiia|ellii  aax  ooadilloBi  de  Pari.  aS» 

ni  loBl  BoeiBiéi  el  r^Toeablei  per  FiaililalOBr,  evee  TegreoMal  da 
Nettar  de  raeadéaile.  Lei  iaiHlatean  adjoIaU  apparloaaal  oaa  anoeia. 


Si 

tioBi  religieotet  ^nt  H  eat  parie  daat  PafticAt  )f,  ioai  B««rai&  d  |m«- 
VMil  étr«  féftoqnét  |Nr  lat  anpétleart  4«  cat  mooittiont. 

Le  eoMeìl  mnokiptl  fisa  le  tnltcoMAl  ^Itt  lofUUitaart  «dfolau  Ce 
•MitMieBl  est  à  la  ahacge  doloaivt  de  la  eoomoBe. 

Art  S5.  Tool  départeaMBt  cai  temi  de  povrvoir  ao  reer«leme«t  d«a 
iaalitiitetNrt  «eniniaoauK,  tm  entreleMat  dea  élerea-iiialtrea»  mH  dast  Ica 
établisMinenU  d'iiMir»itioB  {Nrimalre  designa  par  le  oeoaeil  afndéaii^«e« 
aeit  aoiai  daoa  l'éeale  ■amiate  ^blie  à  eei  effe!  par  le  départeoMOI. 

Lea  éeolea  ooroMlea  peovcal  dire  aapprìoiéea  par  le  oooteil  féuènà 
da  déparCeoMBl;  allea  pcateot  Tètre  également  par  le  oainiatre,  ea  eom- 
eeil  aopiriesr»  avr  le  rappeK  da  coMeìi  aeaJtefqae^  aaof  dast  lea  dc«x 
eaa«  le  drolt  aeqvia  aux  boaraiera  eo  foolMaiiee  de  lear  bo«rae« 

Le  praifraoime  de  l^eateif naaiefity  lea  eoaditioM  d'ealrée  el  de  aertle^ 
«allea  qoi  aont  relatìvea  k  la  Booiuialieo  da  perMMoel,  et  ieat  ee  ^i  oea* 
«erae  lea  Aoelea  ■ormalei,  aera  déteralaé  par  mm  idflefliaal  déllbéftf  ^ 
«aoiell  aapériear* 

Ghapltre  in.  —  JDat  écelat  omaiittiialit. 

Art.  36t  Teote  eemraaoe  doit  entreleaìr  ane  oa  ploaieon  éeotea  prì  • 
■Mirea. 

Le  oonaeil  aeadémiqae  da  départemeat  peot  aatorlter  ane  eoanaaoe 
k  ae  réoair  à  one  oo  ploiieora  ocMimaBea  ?aiaÌDea  poar  l'enlreUeo  d*«aa 
deole. 

Toate  eonioiaiie  a  la  lieallé  d'enlreleair  noe  oa  ploaiettrtéeolea  eo.- 
tiéremeat  grataitet,  k  la  oondition  d'y  aob^anlr  aor  aea  proprra  reaaovroet. 

Le  conaeil  académiqae  peot  diapenaer  noe  eoBinaoe  dVoIreleoir  oae 
deole  pobliqoep  à  cooditioo  qaVna  poorvoira  à  reoaeigneaieot  priaiaire 
grataitj  daoa  one  école  libre,  de  Ittaa  lea  enfaoU  doot  lei  faaiillei  ao«l 
bora  d'éCat  d'j  aubreoir.  Celle  diapeoaa  peol  loojoera  éirc  relirée. 

Dana  lea  commaoea  oà  lea  différeola  cullaa  recoonua  ao«t  profeaala 
pobllqoaaaeott  dea  ^olea  aéparéea  aeroot  élabliea  poor  lea  enfaata  appar* 
leiiaol  à  ebaeon  de  cea  coltea,  aaof  ee  qoi  eat  dit  k  rartiele  i5. 

La  eonmaDe  peot^  aree  raatorlaation  do  eonaail  aradèmiqoey  esiger 
qoe  l'ioalilolear  commaiial  doone,  en  tool  oo  eo  parile,  à  aoo  eoaeigoe» 
nent,  lea  défeloppemeoU  dool  il  est  parie  à  l'artiela  i3« 

Art.  S7«  Tonte  commoDa  doit  fooroir  k  rioatlloteor  «o  locai  ooave* 
nabla,  tanl  poar  aoo  babilatioo  qoe  poor  la  teooe  de  l'éoole,  le  oaobtiier 
de  cloaaey  el  eoe  traiteoieot. 

Art.  38.  A  daler  do  i.'  jaovier  iSSt,  le  traltemeot  dea  ioalilateara 
oooiaaooaoz  ae  eompoaera; 

1.*  D*oB  traitenent  fise  qoi  ne  peol  dire  lofiMeor  k  deos  ccola 
iraoca 


Sa 

1.^  Da  pbialt  àe  ta  ìrArrtNiUoii  tòolain  ; 

).^  D'an  fapplémeiit  aeoordé  k  loot  otvfc  doni  le  Irtiteéient,  jàìink  M 
plrodoìt  vie  là  réthbatton  Mòlalrei  B^et^iBl  pM  aia  ocnfa  frtaea. 

<Ce  sopplénient  aera  eafeélé  jl'àpréa  le  «alai  de  U  r^IrUMitio*  iMaiHi 
jj^dant  Tannée  précédente. 

Ari.  3$.  Uae  baiaae  de  reWallek  wétft  auMiUée»  pir  vd  rtgleveiii 
d'àmmioìitrtlioii  pobliqae,  aek  eaiaaea  d'épergoe  dea  Inatitateiira. 

Art.  4o.  A  défaot  de  fondatloiia;  dena  o«  lega,  le  eònaeil  Maieipak 
délibére  aar  lea  mo^eos  de  ^òrtoir  aat  dépesàea  de  feMeigaeeaeftl  pri- 
Maire  dana  là  oomnaune. 

En  caa  d'inaaflitanoe  ^ea  reVenoa  erdioairéa,  il  eèt  peórtto  à  cèa  de- 
ptonaea  ao  moyen  d'ane  iikipoaition  apédale  fòtée  par  le  eonaeil  ammcipeli 
òn^  à  defaat  da  Tote  de  ce  eooaeil,  établlè  per  abe  déeret  da  pira^olr  eie* 
etttif.  Gatte  impoittiooy  qal  derra  IStr^  aotoriaée  ehaqae  anoée  par  la  lol 
de  floaocea«  oe  |k>arra  eicéder  trob  eentiatoa  addllioanela  aa  pHneipaì 
dea  qaatre  coatributiooa  directeà. 

Lonqae  cles  còminànfay  aoii  par  ellei-miaBea,  aoìt  eo  ae  réoniisant  I 
d'aotrei  iBommoDea^  n'àaront  pa  iab^enir,  de  la  manière  qoi  Tieot  d'étre 
iodiqoée^  aaz  dépealei  de  f  ébole  ebmoiaDaléy  Ìl  jr  lera  poorra  iar  lea  rea* 
•ònrcea  ordÌDaiirea  de  département,  oo,  en  caa  d'inaol&aancey  an  mo^n 
(i'ane  impotitlon  apéciale  ▼òlée  par  le  cbnaeU  general»  òa«  à  defiiot  da  vote 
de  ce  conaeili  établie  par  un  déeret.  Cette  Imposition»  eotoritée  ehaqaé 
Jinaée  par  la  loi  de  finanoei,  ne  derra  paa  etcéder  dent  oentiniea  addi- 
llonnéia  an  priocipal  dea  qaatre  oolitribatioas  dlrecteè. 

Si  tea  reitoorbei  commanalea  et  départemeatalea  ile  tófBaent  pea,  le 
ibiniatlre  de  l'instmetidn  pabliqne  aeeordera  nne  èab?entlon  aar  le  crédit 
qal  aera  pòrte  annilellement,  ponir  l'enaelgneitient  prìmaire^  an  badget  de 

reut. 

Ohiqde  année,  nn  rappoh  inneié  an  pro|et  de  badget  fera  èonnaltrè 
l^efbptoi  des  fondi  allooéi  poar  Pannée  précédente» 

Art«  4v*  La  rétribeiion  tcolaire  est  penane  dana  la  méme  forme  qal 
lea  contrìbattona  pabliquea  directeà  ;  elle  eat  fzempte  dea  droita  de  timbrif^ 
et  donile  dròit  aat  mémei  remisea  qne  lea  aatrea  recooTrementa. 

Héanmotna,  aor  PaTla  conforme  da  oonaeil  general,  PiOalitateor  ood- 
annal  poorra  ètre  antorisé  par  le  eonaeil  académiqae  à  peroeToir  loi*mémé 
la  rétribatton  acolaire. 

Cbapitre  IV.  —  Haa  diliguis  eanumaux^  et  dm  «ttfrat  aHieràitf 
Jimip9s4€$  à  tenieigntmtnà  primairm. 

Art  43*  Le  eonaeil  aeadémiqoe  da  départemènt  déaigne  an  óa  pia* 
aienra  dél^oéa  ré»idaiit  dana  èliaqae  cantttoy  poar  éarrelller  lea  éòolei  pd- 
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Wliqoct  ek  littavl  àu  èaòtoir»  ti  àétorMióè  W  ééòìei  fMirÙcAlièrctai^kit  too- 
aiutt  à  la  tarreillaiioe  de  cliacaii. 

Lei  tlélégné»  «ont  Dornmét  ponr  troit  ani  ;  ib  ioni  rééligibles  et  ré^ 
Vooabltok.  Cha(}a'e  délégoé  oorretpoiid.  Uni  afec  |le  conléil  aei(démiq««^ 
ànqiiel  il  doli  adreiÉer  aea  l'apporta,  q^'atec  let  avtoriféa  loealet,  ponr 
ioai  ce  qai  regarde  l'Etai  \BÌ  lei  beaoina  de  IVnaeignemenl  primaire  dans 
àa  circonaoription. 

il  peùty  lors^u'il  n'ett  paa  membro  dn  eoikaeil  aèadéniqne,  aatiater  k 
tea  aéatfoet^  aVeo  ▼oiz  contniUtWe  ponr  lea  affairea  iniéreasani  tea  écolea 
de  aa  circonsctiptiOo* 

Lea  délégaéa  ae  rénniaaeni  an  moina  nne  foia  ioni  lea  troia  moia,  ail 
iolief  lien  de  cantoo,  aont  la  préaidence  de  celui  d'entre  euX  qo'ila  déal^ 
gnent,  ponr  eontenir  dea  evia  à  tranamettre  an  ^naeil  aieadémiqne. 

Art*  4)*  A  Paria,  lea  délégn^a-  nonméa  ponr  ebaqne  arrondisaemeal 
par  le  eonaeil  aeadémiqne  ae  rénniaaeni  an  moina  nne  loia  tona  lea  moli^ 
«▼ec  le  maire>  nn  ad|oint,  le  jnge  de  pabi,  nn  ente  de  l'arrondiaaemettt 
ei  nn  eceléaiaitiqney  oea  denx  Àemiera  déaignÀ  par  IViróhetiéqne^  ponr 
^entenàre  an  aojei  de  la  annreillanoe  locale,  ei  ponr  convenir  dea  avla  à 
tranametti^  an  conaell  accadémiqne.  Lea  minbtrea  dea  tenltea  nOn  eallio« 
lignea  recotinni,  a'il  ^  ■  dana  rarrondiaaement  dea  éeolea  aniviea  par  de» 
enfanta  appaHenani  à  cea  cnltea^  aaaiaieni  k  jcH  rénnlona  aTCc  toìjl  delibi 
bérative. 

La  rénnion  «ai  préiidée  per  le  mahrìa. 

Art  U,  Lea  antoritéa  loealea  prépoiéea  k  la  anrvèillanbe  et  à  là  lii* 
ìrection  morale  de  l'enaeignemeni  primaire  aont^  ponr  ehaqn'e  éeolè^  le 
maire,  le  core,  le  paatenr  on  le  délé^é  da  enlte  iaraélile,  et,  dana  lea 
conni onea  de  deox  mille  àmea  ei  an-deaena,  nn  on  plnarenra  kabitaala  de 
la  commane  délégnéa  par  le  eonaeil  aeadémiqne. 

Lea  miniatrea  dei  différenta  enitea  aòni  apdoialeaMni  cbargéa  de  aar* 
Velller  l'enaeignemeni  religienx  de  Téoole. 

L'entrée  de  l'éoole  lear  eat  tonjonrl  onterte. 

Dana  lea  commanea  où  il  ctiate  du  éeolea  mtUttea,  on  Aifniatre  de 
chaqoe  colte  aora  toojonra  l'entrée  de  l'éoole  ponr  Teiller  à  rédneotioB 
rellgienie  dea  eniaota  de  aon  cnlt'e. 

Lonqo'il  j  a  ponr  ehaqoe  calie  dea  éeolea  aéparéea>  lea  enfania  d'nli 
ìanlte  ne  doiveni  étre  admia  dana  l'éoole  d'nn  antro  cnlto  qae  anr  lo  fO* 
lonté  formellement  exprimée  par  lea  perenta. 

Art.  4^.  Le  moire  dreaae  chaqae  année,  do  oonceri  aveO  lo  oainiairoo 
Ìm  diSérenta  coltea,  la  liate  dea  enfanta  qni  doiveni  étre  admia  grotniio* 
Meni  dana  lea  éeolea  pabliqnea.  Coite  liate  cai  approoTée  par  lo  oonaoil 
nMiiolpol,  li  définitiTomeni  arrétéo  par  lo  préfet 

Amul  SkUbtiea^  voi  XXXItt^  Mcrie  %.^  3 
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Art  iO.  ChMqme  àtmé^  le  eonteil  a€adénii<|«e  noame  une  conmlwioa 
d'eztmCD  cbargée  de  fager  pnbliqaeoiMity  et  à  det  époqnet  d^ermiséet 
par  le  reeteur,  TaplUade  dea  aapiMiita  ev  bref«l  de  eapadlé,  quel  q«e 
•oit  le  liea  de  lear  domieilf. 

Gette  oofDBlaaioa  ae  compoae  de  aepl  meosbrea,  et  ehoìtit  aon  pi^ideal. 

Ub  iospectear  d'arreadiaaeaaeni  poar  l'inatroetton  primatre»  «e  miai* 
atre  da  eulte  professe  par  le  candidata  et  deaz  membrea  de  FenaeifttenieBt 
poMie  oa  libre,  en  fbot  o^easelreBieiit  partie. 

L'ezamen  oe  porterà  qee  aar  lea  oMitièrea  coapriaea  daoa  le  preoaière 
partie  de  l'art.  a8. 

Les  candidata  qai  Toadroot  étre  examinés  aar  toat  oq  partie  dea  ao- 
trea  matiéres  apécifiéea  daoa  le  oiéne  artìeie,  en  feront  la  demaode  k  le 
eommiaaion.  Lea  breveta  déli?réa  feroat  mention  dea  niatiérea  spéeialea  sor 
lea  qvellea  tea  candidata  anront  réponda  d'ane  manière  aatiafiiiaante. 

Art*  47*  I«*  eonaell  aeadémique  déliTre,  a*il  y  e  liea,  dea  eertifiettt 
de  ate^  tmx  peraonnea  qui  joeiMleoI  areir  enaelgné  pendant  troia  ina  ea 
BMioa  tea  maliérea  emepriaes  éana  la  première  ptrtie  de  Part.  «S»  dane 
lea  Aeelea  pobHqoee  da  libraa  eoloriaéea  k  retevoir  dea  atagiairea* 

Lt§  éièrM  mcttree  aonl,  peadeni  le  darée  de  leor  atage,  apéeialeoMal 
eorreill^  par  ks  Inapeeteara  de  l'enaeignenient  prìaiaire. 

Gbapilre  V.  —  Dm  éeoUs  dt  fiUu. 

Art.  49.  L'eoseignement  primaire  dana  lea  éooles  de  fillea  eonprend  , 
oatre  lea  matférea  de  renaeignement  prinulre  enonoéea  daoa  l'art  aS»  lea 
traTtos  à  l'aigoille. 

Art.  Ig.  Lea  leltrea  d'obMience  tiendront  liea  de  breret  de  capaeilé 
anx  inatiiotrioes  appartencnt  à  dea  eongrégationa  rellgìenaes  voaéea  h  Tea- 
aeignement  et  reeonna^s  par  l'Etat. 

L'exanen  dea  inatitotrioea  n^anre  paa  lieo  pebliqnement. 

Art.  5o.  Toat  ce  qoi  ae  rapporte  k  l'examen  dea  inatitatrieea,  à  la 
sunreillanee  et  à  l'inspection  dea  éeolea  de  fillea,  aeri  fobfet  d*an  règie- 
ment  délibéré  en  eonaeil  aoperieor.  Lea  aotrea  dtspoaìtiona  de  la  présente 
lei,  felatives  aos  écoles  et  aos  institateara^  aont  applicablea  aox  écolea  de 
fillea  et  anx  institatrices,  k  l'eiception  des  articlea  38,  Sg,  io  et  il. 

Art.  5i.  Tonte  commune  de  heit  oenta  àmea  de  popnlition  et  aa  dea- 
aaa  eat  tenne,  si  aea  proprea  reaaonrcea  lai  en  foomlssent  lea  moyens,  d^e* 
TOtr  aa  moins  noe  éoole  de  fillea,  aiuf  ce  qoi  eat  dit  à  l'irt.  i5. 

Le  eenaeil  leidéniqae  peot,  en  oolre,  obllger  lea  eoamaoea  d*ane 
popolitioo  inferienre  k  entretentr^  ai  lenra  reaaonreea  ordiaiirea  le  leer 
permettent,  noe  école  de  filles;  el,  en  cas  de  réonioo  de  ploaieara  eoaH> 
nooea  poor  l'coieigoemeot  priaMlre,  il  poorra,  aeloa  lea  circooatioeea,  dé« 
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•idér  qve  Téeolc  de  girini  et  Téeole  de  iUai  teroat  d«M  deus  coarnia* 
net  différentes.  n  prend  l'avia  da  eonteil  «ootwfMbl. 

Art.  5a.  Aocaoe  éeole  prìmaire,  publiqve  on  Mbre,  ne  peni,  miu  l^aa- 
torlMtloo  do  ooBteil  académiqae,  reeefoif  d'enfanti  dea  dei»  acset,  a'il 
eziite  dalia  la  oomraane  a  ne  école  poblique  oa  libre  de  fillea. 

Obapitre  VI.  -^  Mnitiiutioiu  cmmplémMnlairet, 

Seetion  i."  —  Dei  penstpnnaU  primairti^ 

Art  53.  Toni  frao^alt  àgé  de  vlngt^isq  An^  ayamt  a«  noiaa  diiq  an- 
Déea  d'exeroioe  eonoie  ioalitolenr,  oa  cooMna  nattre  daoa  ao  peMiemiat 
primairey  et  redipliMant  les  cooditioD»  éoomMea  ttk  Tatt  a5«  peat  oovrir 
no  peoflooiMit  priMaite»  aprés  avoir  déeleré  aoa  iolenlieD  aa  redeitr  de 
Tacadéaiìe  et  aa  maire  de  la  commuae.  ToUtefoìi,  fet  nulltoteara  ccnh* 
moiiaos  ne  poarroot  oa^Hr  de  peoiioMiet  qo'aiee  l'anteriiitioo  da  ooo* 
aell  acadérnique,  sar  l'avit  da  eonteil  BHNiletpal» 

Le  programme  de  feoaeigoeoieDt  el  le  pian  do  keal  doirait  dire 
adrenéa  ta  maiie  et  an  rectear. 

Le  eonteil  eeadémiqoe  preferirà^  dena  Flntérét  de  le  moralité  et  de 
la  tante  det  élèrea,  tootet  let  metoret  qni  teront  indiqaéet  dant  on  rè* 
glemenl  délibM  per  le  eonteil  aapérìemv 

Lea  peniioooatt  priinalret  ae»t  aeomit  aax  pretortptioat  dea  art.  9IB, 
37«  a8y  29  et  3o  de  la  prétente  loi,  et  à  la  torreìllaoce  det  aotorìl6»  qn'eUe 
inttitue. 

Get  diipotitioni  aont  applieeblet  aox  pcndoonatt  de  ftUee  en  tool  on 
qoi  n'ett  pat  contraire  ans  eonditiont  pretcritet  par  le  chapitre  V  de  la 
prétente  loi. 

Seetion  II.  —  He»  4ooU$  dfadàUn  et  ttapfnwuii. 

Art  54.  Il  peni  étrc  oréé  det  éeoJet  primalret  oomaontlet  ponr  lei 
adoltet  ao  deatos  de  dls*boit  ant,  poor  lea  àppceotit  ao-dcttot  de  deoM  ana* 

Le  eonteil  aeadéntìqoe  détigne  lat  inaliintenrt  ohargéa  de  diriger 
lea  écolea  commonalea  d'adnltet  ei  d'tppranUi«^ 

U  ne  peni  dire  rc^o  daqa  eea  éoolet  d^évet  det  deam  teztt. 

Art.  55.  Let  artielet  17,  a8«  99  et  So  tont  ipplicablet  aax  intiitottoca  * 
libfat  qni  venlent  onrrir  det  écolea  d'adnltet  00  d'tpprentie. 

Art  5d.  Il  aera  oorert,  cbaqoe  année,  aa  bodget  do  mioiatre  de  l'in* 
etrootion  pobllqae^  on  crédit  poor  eacoorager' let  aoleora  de  livrtt  00  da* 
oaéthodea  «tilee  à  l'initroetion  primaire,  et  à  la  /ondaUen  dlntlttutiens, 
tellet  qne  : 

Lea  éoolei  dn  dimanebe  ; 

Lea  éaalee  dana  ka  alalierf  et  lea  naaniactnrea } 


a» 

I.M  éltiMi  diM  let  bòpitavi  ; 
Let  eoan  pabH«s  ooffrli  eoafeféiettl  k  l'itt  97; 
L«t  bìbllotbèqoM  de  Httm  atilet; 

Et  aatr«t  inttilntìont  àouì  kt  lUlvU  awoat  élé  tovait  à  Ttnaett 
d«  rtotorité  flonpéUnte. 

Scetion  m.  —  D§i  atllff  d'tfrffc 

Art*  57.  Let  mUm  d'alile  toot  pabllqaei  oo  libret. 

Un  déeret  da  prétìdent  de  la  Répabliqoey  reodtt  tar  FavU  da  eoMttl 
•opérìear*  determinerà  tont  oe  qni  te  rapporte  à  la  •nrTeiUaoee  et  à  l'In* 
epcotion  de  ce»  étabUtaement»,  ainti  qo'aoz  eondltioai  d'Age,  d'aptitode» 
de  moralità,  det  pertonnea  qui  teront  durgéet  de  la  dircotion  el  d«  aer- 
Tiee  dani  let  tallet  d'etile  pnbliqaea. 

Let  infractiont  à  oe  ddoret  teront  [pnniet  det  peinee  étaUiet  par  lee 
art  99i  3o  et  33  de  la  prétente  lei. 

Ce  déeret  déterniiuera  égalenent  le  prograniaM  de  renaeigneoMnl  «I 
dei  ezereicei  dant  let  tallet  d'etile  pabllqoety  et  tont  ee  qnl  te  rapportn 
en  tnitenent  dea  penoanét  qni  y  aeraat  chargéet  de  la  diieetion  o«  d« 
aerviee. 

Art*  58*  Let  pertonnet  ebargéea  de  la  direction  dea  tallet  d'etile  p«* 
bllqoet  teront  nomméaa  par  le  oooaeil  mnnieipal^  taaf  l'approbatioa  da 
eonteil  aeadémiqne. 

Art  59.  Let  tallet  d'itile  libret  pentent  reeevoir  det  aeeonrt  tnr  lee 
bndgeta  det  eonunaDet,  det  d^Mrtenienta  et  de  l'Età t 

TiTai  ni.  — «  Jh  rUutruettoH  steotuUùrt, 
Gbapitre  i.**  »  Hat  éiahlitmmmU  ygrtieulkrt  ttimtnteikm  mcnmiàam. 

Art  60.  Tont  frangia  àgé  de  ▼ingt4etaq  ent  an  motna^  et  n'ayant 
eneoora  ancnne  det  Incapaeiléa  oompritca  dana  l'art  a5  de  la  préteat* 
ioiy  pent  former  nn  établittement  d'inttmctton  aeoondairey  aont  la  condì» 
tion  de  (aire  an  recteor  de  l'aeadémie  oà  il  te  propote  de  t'établir  let  de* 
Clara tiont  pretcritet  par  l'art.  17^  et,  en  ontre,  de  dépoacr  entra  aee  nMJaa 
lee  plèeet  tnivantet,  dont  il  Ini  tere  donne  recepiste  : 

1.^  Un  certifieat  de  ttage  conttatant  qn'il  a  reotpli»  pendant  einq  un 
ma  moiniy  let  fooetiont  de  profetteur  on  de  anr?eillant  dtat  aa  établlaae* 
ìaent  d'iattmotien  aecondaire  pnblie  on  libra; 

a.®  Soit  le  diplòme  de  bacbelier»  aolt  na  brarat  de  eapaeité  d^irré 
par  aa  }nrj  d'examen  dant  la  forme  délerminée  par  l'art.  69; 

3.*  Le  pian  dn  locai,  et  l'indication  de  robfet  de  reaaetfaeneat 

Le  raetear  à  qni  le  dépòt  dea  plèeea  «nn  élé  faU  en  do—wt  efia  aa 


3? 

|M^I  do  d^HmMttl  H  av  proearéar  de  la  RépubliqQe  d«  rarrondlssa- 
metti  daat  leqeei  l*4tabIÌMenieiii  detra  étre  foodé. 

Le  «ittia^o,  aar  la  propotitio»  dea  oonsetlt  aeadémiqvea  et  l'a?ia  oon* 
forme  da  eoaieil  Mpériear,  peak  aeeorder  dea  ditpeiitea  de  atage. 

Art.  6i.  Lea  certificata  de  atage  aoBt  délÌTréa  par  le  coiiaeìl  académf- 
qve  aMr  l^atteatatioo  dea  chefa  dea  établlaacmeata  oà  le  atage  euri  été  ae« 
compii. 

'     Tenie  alleatalloii  faoMO  acM  panie  dea  peinea  portéea  en  l'art.  i6o 
da  code  p^naL 

*  Art.  69.  Toàa  Ica  ma,  le  mlnlatre  liemme,  aor  la  pr^ntalion  dn  con* 
celi  académlqoe,  an  )ary  chaifé  d*ezaminer  Ica  aiplnnta  an  brevet  de  ca* 
paelté.  Ce  jory  Mt  compéaé  de  aepl  membvea,  j  compria  le  rcctenr  qai 
le  prèside. 

Un  miirfaira  dn  enite  profeaaé  per  le  candidat  el  pria  dana  le  conaeil 
enadémf (fue,  a*!!  ni^  ea  e  dè)k  nn  dna  le  fory,  aera  appeU  aTCO  toib  de? 
Itbératheb 

Le  mhiialre»  tor  FaTia  dn  conaeil  anpérienr  de  Finatmction  pnbliqnc 
iaatitoera  àt%  jarya  apéeiaax  poar  l'enseignement  profeaalonnel. 

Lea  programmea  d'esameo  aeronl  arrétéa  par  le  coDaeil  aapérienv. 

NaI  ne  ponrra'  étre  adula  à  anblr  rexameo  de  cape'cité  ■▼ant  l'àge 
de  Tingt-chRi  ena; 

ktié  ^.  Anetn  -certifloat  d*élndea  ne  aera  esìgè  dea  aapiranla  an  di« 
flémé  de  badielier  on  aa  brevel  de  eapacitè. 

Le  «ndldat  peni  ehoiair  la  laenltd  00  le  jary  académii|ne  dcTanl  le« 
qnel  ti  anbtra  'aon  examen. 

Un  candtdcl  refoaé  ne  peni  te  prdaenter  CTant  troia  moia  à  an  nonTol 
txamen  aona  peioe  de  nnllité  da  dtpldme  oa  brevet  indàment  obtenn» 

Art.  64*  Pendant  le  moia  qai  aait  le  dépòt  dea  piècea  reqaiaea  par 
Mirticle  6o,le  reetenr,  le  préfet  et  le  proenrenr  de  la  Rèpnbliqee  pea?enl 
ae  ponnroir  devant  le  conaeil  acadèmiqne,  et  a'oppoaer  à  roovertare  dn 
rdtabliaaeiènt,  dana  Piniérèt  dea  mosara  pnbliqnea  oa  de  la  aanté  dea  élàrea* 

Apvèa  co  délaf;;  Vii  n'eat  inter?enn  ancnne  oppoaition,  l'élabiiasement 
pent  ètra  immédiatemeot  oavert. 

Bn  caa  d'oppoaition,  le  conaeil  académiqne  prononoe,  la  par  tic  eoten- 
don  on  dàment  appdée,  aaof  appel  devant  le  conaeil  anpériear  '|<de  Tin* 
atrnetjon  pnbliqnc» 

ArL.65;:Bat  ioospable  de  lenir  «n  établiaaenMnt  poblic  on  libre  d'in- 
aUnetion  aecnndaire,  on  d^  dtrn  cmplOyé,  qnleonqae  est  atteint  de  l'uno 
dea  incapaciléa  déterminéea  par  rariicle  a6  de  la  prénnlc  loi^  on,  qnì, 
*^yent  appertenn  à  renaelgnemenl  pnblie,  ■  die  réroqné  a?ec  interdicUon« 
oonformément  à  l'article  li. 
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▲il.  65.  QaioMiqvt,  saat  «foir  MlkCiit  «ok  operili— ■  preterii^  pur 

la  loij  aori  oovert  ao  éteUitMOMiii  d'ittilr«etMMi  SMOMbÌM,  aan  p^ar» 
•«m  devant  le  tribaoal  MirtoliomMl  d«  ll««  dii  Mit,  •!  eoadiMsé  à  qm 
amende  de  eeat  fraoea  à  mi\ìm  fraiiea.  L'éubliaaeneat  aen  fereié* 

Ea  eat  de  réeiJÌTe»  on,  «i  l'étaUiMeneni  a  éld  oavert  «vasi  q«*ll  ait 
él^  ataliié  eur  l'oppoaiiÌMi^  wi'CeolMircaiefti  à  la  ddeisHMi  d«  eonaeil  Mmm 
dèfiiiqae  qai  l'aarait  aceoeillie,  le  déliiMiaant  sera  eoedamné  à  ea  aai« 
prteoDemeai  de  qaime  joaia  à  ao  aralty  et  à  aaa  aneade  de  aiille  à  troia 
mille  fianca. 

Let  mlaiitrea  det  dittreota  «altea  eloeaoaa  pearaat  deaaer  riaalroe- 
tioa  aceeodalre  à  qaatm  jeaaei  geaa,  a«  ^aa,  dealia^  aaa  ieelt  eeelé 
aiaitiifaea,  aaoa  diva  ioaaiia  aas  pmoripliaaade  la  pidieate  M«  à  la  aaa» 
ditioD  d'ea  faire  la  déelaratioo  ao  rcctear. 

Le  eaaaeil  aeadéoriqiieeeiUe  à.ee«foe^  aoialire  oaeeìtfaa  ddpataé. 
àgA»  67.  Ea  eaa  de  d^tordia  ^aee  dona  le  HgiaM  iidérleor  dHui  éUu. 
blÌMemeoi  libre  d'inttrociioa  teeoodaire»  le  chef  de  oet  établitaemeat  pool 
élN  aprale  deraat  4e«ooaieU  aeadéaU<|ae»  et  aoniaéa  li  U  .répiìiaade^  a?eo 
00  aana  poblicMé. 

La  réprlmaade  iie  doane  liea  k  aaoaa  aeeeaie* 
Aat  6S.  Toet  ebef  d'MabHaMineat  4ibae  d'ùalraet^^  aeeaadaire,  Uata 
pcrtoDDe  atlachée  à  Penaeigoemeot  00  à  la  aonreillaaee  il*aar  walinn  d'è*. 
dacalleo,  pcat,  aor  là  plaiate  do  aiiDiatère  pablie  oa  da  eeetaat,  etre  tra* 
doit,  poor  caose  d'iooooduite  00  d'imalaralllé»  «detaat  W  oaaaail  mmdémà^ 
qae,  et  dire  tolerdR  de  aa  prsfeaaioot  k  ìealpa  oa  à  too|oacl^  aeai  pe^ja« 
dice  dea  pfioea  encouroei  poor  Crimea  00  délitt  paifaa  pia  la  aeda  péaal» 
•àfpel  de  la  débUion  reodae  peoC  toafoara  avair  liei^  diM  iea  ^aaa 
|ouaa  de  la  ooiifieation,  deiaat  le  oaaaèil  aapérleor* 
LHippel  ne  aera  paa  aaapeaailL 
*:    Art.  69.  Lea  éublistemeota  llbres  peoveat  obteair  dea  eomm^aaii  4m 
détMiiemenia  00  de  l'Etat,  ao  locai  et  afte  aufc«ealtoa«  aaaa  qoatoeHe  aab»- 
^eofeioo  puttae  eacéder  le  dixième  des -dépeaaaa  aaaaallea  del^ilehliMiieaL 
Lea  oooteils  académiqoea  aoot  appelli  •àdoaaer  leariafià  peéalaUe  tar 
ropporlooité  de  cei  iob?eotiooi. 

Sor  la  demando  det  coanaaaea ,  Iea  bfttiaieiita  eoaapria  «daaa  l'itlri- 
batieo  generale  fatte  à  raoifertìté  par  le  déeret  da  io  déewahra  i8oÌ^ 
poorront  dire  affectét  à  cct  établissements  par  déeret  da  paatalr  eaéealiL 
Art.  70.  Les  éoolet  aeooadairea  eecléiìeatiqaee  aetaelleaMat  CBÙalaatea 
•ont  malntenaea»  toat  la  «eoale  coadiUon  de  aeater  aoaaalaaa  à  la  aarvell« 
laaoe  de  l'Etat. 

n  ae  poorra  en  dtrt  établi  de  noarellaa  aaaa  PaalerinlèMi  da 
▼crnemeDt,  .  . 
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Cbapltn  IL  —  Dm  étMimmtnu  puMia  d^imtmeikn  Hepndtwt. 

Alt  71»  Um  éUbliutoieoU  p«bliei  d'iMUiioitoii  Meondiire  jonl  let 
lyoéet  et  let  r.olléget  oommonaos» 

Il  pcat  y  élre  Minei/é  det  peniionoatt. 

ArU  7a.  Lei  lycéet  tool  foodés  et  entreteniM  per  l'Etal,  if«c  le  «ob« 
eonrt  dee  dépMteaentt  el  dee  vUlee. 

Let  collégea-coiiinaJM«&  toni  foodét  et  eotretepM  per  let  eoamaate. 

lU  pctt?eDt  étre  tubventionnét  par  PEUt. 

Art  7S..Toale  ville  don^  le  collège  cooimaiiel  eere,  tar  le  4feaiinde 
do  oonteil  moniciptl,  erige  en  lyoée^  devrt  dire  lei  dépeotetdu  oeottroo*. 
lieo  et  d'epproprietioo  re<|pitet  à  eet  effet,  fooroir  le  nobilier  et.  tee  eoi- 
leetloos  oéeestairea  b  reneeigaemeot,  eMorer  rcDlrellcn  et  le  réperetìon 
dea  bàlimeDta* 

Lea  villea  qol  ▼oodroot  étebiUr  oo  peDdonnet  prèa  àq  lycée  devront 
fboroijr  le  locel  et  le  nobìlier  oéeeaaairea  et  fonder  pour  dix  éu;  eveo 
co  aeoa  le  eooeoara  do  département,  on  nombre  de  booraea  ùxé  de  gre  à 
gre  eree  le  n^iaiatre.  A  Pespintion  dea  diz  eoa,  lea  TÌllea  et  dépertemeola 
aeront  libre»  de  aapprì'iser  lea  bouraea,  aeof  le  droit  acqoia  eoz  booraiera 
en  jooiiatDce  de  leor  ^9i]^> 

Dana  le  ipea  oà  l'Etat  voodrait  eonae rrer  le  penaioDoet»  le  loeal  et  le 
mobilier  reateroot  à  aa  diapoaition  et  ne  feront  retoor  è  la  eommane  ^oe 
fora  de  le  aoppreaaion  de  eet  èlabliaaement. 

Art.  74*  l^our  éteblir  di|  collège  commonal^  tootat  ▼ille  doit  aetiifaire 
eox  cooditiona  aoÌTantea:  (bornir  on  locai  appropriè  k  cet  oaage,  et  en  ea« 
aorer  Tentretien.;  piacer  et  entreteoir  dana  ce  locel  le  mobilier  nèeeaaeire 
à  le  tenue  dea  cours^  et  à  celle  do  penaioonat^  ai  rètabliaaement  doit  re- 
cevoir  dea  èlèvea  internea;  garantir  poor  cinq  eoa  eu  moina  le  treitcmeot 
fixe  do  priocipal  et  dea  profeaaenra^  leqoel  aera  eooatdèrè  comme  dèpenae 
obligetoire  poor  le  Gommone,  en  cea  d'InaufHaance  dea  rerenna  proiMree 
dn  collège,  de  le  rètribotion  collègiele  peyèe  per  lea  ei^ternea,  et  deapro« 
dnìta  do  penaionnaL 

Dana  le  dèlti  de  deox  eoa,  lea  Tlllea  qoi  ont  fonde  dea  colloca  eoa-' 
nonaux  en  debora  de  cea  conditiona  devroot  y  a?oir  aetiafeit. 

I 

Art.  75.  :L'objet  et  l'èteodoe  de  l'eoaeigoement  dana  chaqoe  coN^e 
•ommonel  aeront  dèterminèa,  eu  ègard  aux  beaoina  de  le  localitè,  per  le 
miniatre  de  rinatroetion  pobliqoe,  en  conieil  aopèriear,  aor  le  pròposition 
do  conaeil  monieipal  et  l'avu  du  eonaeil  ecadèmiqoe. 

Art.  76.  Le  mioiatre  pronooce  diaci  plinti  rement  cootre  lea  membree 
de  l'ioatroction  aecondaire  pobliqoej  aoivant  le  gravite  dea  cea  : 

u*^  La  reprimende  deTent  le  oonaeil  ecadèmiqne,; 


t:^  La  mmwet  éeraat  k  •oaiiil  wipétlwf  | 

3»*  La  ranUlioD  poqr  no  €aipl«|  inlérìtor; 

4?  La  aMpeatloa  dat  ImallMia,  poar  ut  aoBéa  a«  phMi  affa  an  taa^ 
prÌTatioo  ioUla  oa  partielle  da  InitamasI; 

5.*  La  feirait  d'enploi,  aprèt  airoir  pria  Tafla  àm  aaaitail  tapérfeor 
o«  da  la  aaoUoii  pcnuaoaota. 

La  aiinUtra  pani  prooonoer  let  aulaiaa  pataat^  à  KaaaaplioB  óe  la  m«* 
lalioB  poar  oa  anplca  ÌDf(éfia«r>  aaotra  iaa  pwoitmtmn  4a  IViuaifaaaan^ 
aopérìanr* 

La  Kirail  ^anploi  aa  pani  dira  pronanoé  aoatra  am  qao  aar  TavU 
aonfbnaa  da  oonaail  aopérìaar. 

La  réfocatian  ama  Maa  daat  Iaa  femaa  piéraaa  pa?  Part  14. 


Tiraa  lY.  »  pUpoàUhm  géainiUM, 

Art  77.  Las  ditpotilioi|t  de  la  préaeola  I9Ì  ooBaaraaBl  Iaa  éoaiat  pri- 
oiairat  oa  ta^oodairaa  #00!  applieablea  aax  ooarf  pol^lat  aar  lea  Matiàra^ 
àiB  l'aosaignaoiaat  pfimair^  oa  Moood^ira. 

Lea  patella  aoadéo^lqaaa  parventi  laloa  lei  dagaéa  da  IVotalgaeaieoti^ 
ditpeotar  oat  ooura  da  rapplication  det  dbpotliloaa.  mrt  préoèdaot,  at  ape- 
alMaai^t  da  rapplication  da  deraiar  p^ra^raplia  de  l'art.  54* 

Art.  ^8.  Let  é^angen  pea^aol  ètra  aatorlaéa.  li  oaTrìr  oa  diriger  dea. 
éUMitaemeata  d^nitraeUoa  prin^aire  oa  seopndalre^  aa]^  ooi^diUoBs  déter- 
mio^  par  ai|  règleaieat  déllbéré  ei^  oonieil  aupèrle^r. 

Art  79.  Lea  iaitltateart  ad{ointt  dei  Apolea  pabllipea,  Iaa  jeaaea  geo^ 
oai  ae  préparept  k  IVaKigneaie^t  primairo  pabli(|ae  dana  lea  éeolet  de», 
ai^néea  à  oai  eiFet,  Iaa  membrea  oa  noTÌoea  dea  anociatiooa  religieoaei^ 
Toaéea  à  IVofeigneiaaiit  e(  aolpritéat  par  la  loi  qo  reooDooea  pommt  ^• 
bliaiaaieolt  dVitilité  pabjiqae,  lea  élèraa  dB  IVoola  pqroiala  tapérieore,  tea 
aattraa  d^tade»  ré^eatt  et  profeatf  ora  det  collégea  et  lycéet,  aoot  dìspeot^ 
da  aartioe  militaìra ,  a'ila  oot,  avant  l'épo^oa  fiz^  ppor  la  Urage,  oontracté 
darani  le  reetear  Fengagemeat  de  te  ▼oaer,  pendant  dix  ani,  1^  l'enaai* 
gnaBBant  pnblic^oe»  eft  a^ilt  réalitent  ^t  enjsgement 

Art.  80.  L'art.  463  à^n  code  penici  poi|rra  ètra  appliqnd  aax  déliU  pré^ 
^oa  par  la  prétenta  loì* 

Art  81.  U;i  caglement  d^adminittralioa  pabli<|aa  déteroainera  let  dh 
ditpotiUoM  de  la  pronte  loi|  qai  teront  applicablet  h  rAlgèrie. 

Art  8x  Soni  abrogéaa.  toalat  lat  ditpofltipnt.  dea  lob,  déoreta  oa  or- 
^oniiaaqea  OQi0trairet  à  la  preaaata  lo^ 

DUpoviioru  fnajuiloma* 

Art  83.  Lea  cha6  oa  d|ireetean  4'étabHttentaBU  dHottrootioo  toao«- 


il 

daiM  oa  prisalf0  ÌSbtm,  oMÙatonàvt  9^  eneretcc,  conliiMieroiit  à^nMtaeit 
leuft  profetsioot  tana  ^rt  tonii^U  iu  preicriplions  des  a^.  ^  et  6o* 

Caos  ani  eo  ont  interrompa  l'fxeroioe  pporrqiit  le  reprendre  Hna  ètra 
tpumit  à  la  caoditioo  ^q  ftage. 

Le  tenipa  patte  par  let  profetteiin  et  let  «anreilUnta  dant  oet  étaklla* 
•ementi  lena  aem  oompté  poor  TeeeempliiMnieat  dq  ^ge  paeterìt  par  le  dlt 
afiiale, 

4rt.  $4.  I4  présente  loi  ne  aera  «^utoire  qa'l^  datar  4«  i.^aeptMi- 
bre  i85o. 

Let  aqtoritea  aqtnellea  eontin^erpnl  d'exereer  lenf*  fonotioQa  |mqa^ 
(:eite  époqae» 

NéanmoinSx  le  eonseil  tiipérleor  penira  èire  eonttilnd  et  il  poQmétra 
«eafoqoé  par  le  ministre  avant  le  i.^  septembre  iB5o;  et^  d«ns  ce  età 
Isa  art.  i,  a,  Si,  4«  Tari.  5,  k  l'c^ceplioii  da  l'iivant-dernier  paragrapbej, 
lea  art.  6i  et  j6  de  la  preKPfe  I9Ì,  defieodrpnl  iiqmédiaUment  applicablea. 

La  loi  ^u  II  janv^er  i85o  est  prorogée  ^usqa'au  i.^  septembre  i$5q. 

Qans  1^  cas  où  le  eonseil  snpériear  |arait  é\é  eopstitoé  avant  catta 
epoque,  l'appai  dea  instiintènrs  réToqaéssera  )e|é  par  le  ministre  de  l'ia* 
alruetion  pvbllqoe»  en  seetion  permanente  dn  conseif  super ieaiw 

Art.  85.  Jasqn'à  la  promnlgatioa  de  la  Uà  snr  l'anseignemenl  anpi^ 
rifar,  le  eonseil  sopériei^r  de  l*.in^i^Ì9B  pobJiqae  et  41^  ^ectioo  f^ma* 
nente,  ^l^n  lear  ^ompé^q^  jfespeetlTCt,  exerperont^  ì^  l'^|r<l  4p  pet  ep- 
seignemeoi,  le^  ^ttri^oUpqs  qai  appartenaienf  aa  eonseil  de  Puniversitéf 
pt  les  noaTeaaz  conseila  M<Uttlaaèsj|  le^  j^ttrib^tions  qai  appartcnaieat 
pox  anciens. 

Délibéré  ea  a^inaea  pnUiqae»  à  Parit^  las  19  (ftavieri^  a|6  l^rriev  al 
^S  vaca  i85a* 

|«e  p^ident  et  lea.  iperétaires« 
9(€deau  (le  Sf'^nd),  Jmaud  (  dt  l'Jriég$)^ 
f^eoMe,  Pi'upin,  Cftapof^  Birar^» 

I^  présente  |oi  ^a  ^roiqqlgiiée  et  scellée  4»  tepan  de  inStiit. 

|<e  président  de  la  flépobliqaa^ 
louU'IfapQléom  Boampt^rtf. 
IfC  faida  dee  seeanx»  ministra  da  la  jjnsticax 

A  £ouk€n 

XX|L  OitervtHiionii  tì/iUa  ^egge  francai^. 

P.opQ  afera  in  quafti  40pa|ì  raggoagliato  ì  poltri  lettori  ^^ih 
lì/^nàp  cha  ^1  in  f  capevi*  \'  Qr4iaapi^ptQ  i^jU^  |)ut»hli^  MiU«^ 


4« 

iSmm  (1)9  nei  noo  iuppiame  quali  olteriori  eottawiti  potiii 
era  preseotare  falla  oaoTa  legge  itala  da  boi   qui   riprodotta» 
Solo  potiiam   dire  che  dif6cil mente   atrebbe  potato  farti   oao 
legge  peggiore.  ▲  oetsooo  dei  radicali  difetti    cbe  già  ootamiao 
•ei  preoedeoti  progetti  fu  poito  riparo.  Gratie  al  bmom  9okre 
dei  mille  partiti  che  laceraoo  la  Francia ,  tutti  ceroarooo  di  mìo» 
fere  la  questo  campo  di  bene  e  di  male  e  vi  portarono  tutto  quel 
morale  disordine  che  attualaiente  traspira  in  ogni  cosa  francese. 
Per  la  suprema  diresione  dell'  isirution  pabblica  fa  creato 
ma  consiglio  ohe  rassomiglia  alla  torro  di  Babele.  Il  povero  mi* 
nistro  dell' istrusiooe  deve   preiiedere   ona    specie    di   conclave 
composto  di  arcivescovi  e  vescovi  eattolici,  di  ministri  luterani 
e  calfinìsU,  di  rabbini  da  sinagoga,  di  membri  dell'istituto,  di 
consiglieri  dì  Stato j  di  profesaori   emeriti  e  di  istruttori  privali. 
Da  questa  confusione  di  culti  e  di  lingue ,  deve   partire   For* 
dinameiito   e  V  impolso   ooneorrie  della   pubblica  istrutione  ;  il 
cbe  vuoi  dire  che  non  partirà  mai  aoHa,  o  poggio  del  nulla. 

Questa  specie  di  caos  i  riprodotta  pih  oaleroecopleamente 
nei  coosigli  aocademid  che  hanno  la  aovrinlendenta  delle  scoole 
io  ciascun  dipartimento.  Ivi  poro  aono  collegialmente  raccolti  il 
prefetto 9  il  vescovo»  alcuni  preti  eatloliei»  alcuni  ministri  prole* 
slaoli,  un  eapo  di  sinagoga,  un  eoostgliero  della  oorte  d'Appello^ 
i  rettori  dei  collegi,  gli  ispettori ,  ed  i  decani  delle  Faooith.  Tutta 
questa  gente  ammalgamala  insieme  dal  caso  deve  curare,  e  Dio 
sa  in  quel  modo,  il  miglior  essere  dell' istrutione. 

Da  queste  scompigliate  congreghe  dipendono  poi  gli  ispettori 
Scolastici,  i  quali  devono  veder  tutto,  e  far  mai  nulla.  La  loro 
missiooc  i  quella  piuttosto  di  far  la  spia;  giacchi  se  scoprono 
qualche  grave  difetto  non  possono  provvedere  essi  stessi ,  ma 
defono  denuntiare  le  infrasioni  ai  tribunali  eorret ionali ,  i  quali 
si  limilaBO  ad  imporre  multe  dai  ceato  franchi  ai  tre  mila  fran* 


(1)  Vegganti  le  Relaiioni  state  pobblimte  nei  finclcoli  di  luglio,  00* 
vraibre  e  dicembie  1848  degli  annali  di  Statistica. 
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ehi ,  qaasichè  eoi  pagare  molto  daoero  posse  un  neeslro  pei* 
•imo  diteoUre  mi  flor  di  geleetaomow 

Rigaardo  egli  iotegoe»eDli ,  le  legge  pretcrive  ehe  nelle 
ieyole  eleoieatari  si  deve  iosegoere  il  leggere,  lo  serivere  ed  11 
fbr  ceoti.  Possono  anche  gli  insegoemenli  estendersi  ad  un  pò 
di  storta  e  geografia.,  a  qualche  notlone  di  fisiea ,  di  storia  na- 
turale, di  agrieoUara,  di  teeoeiegie ,  di  igiene^  di  disegno,  di 
geodesie ,  di  canto  e  di  ginnaetiea.  Le  legge  però  non  ardisce 
prescrivere  come  normeli  qileiti  otiH  insegnamenti,  ma  lascia  in 
facoltà  del  maestro  di  fere  o  dif  omettere  questi  corsi ,  secondo 
che  pib  gli  aggrada. 

La  l^ge  poro  non  ha  osato  rendere  obbligatoria  Tlstra- 
stone  elementare  del  leggere  e  dello  scrivere,  mentre  a  termini 
dello  statuto  francese  che  ammette  il  suffragio  universale ,  do* 
vrebbe  tdtto  il  popolo  seper  scrìvere  almeno  il  nome  dei  proprj 
reppvesententL 

Non  ei  è  neminaneo  leotato  di  rendere  gratuita  V  istmiione 
nome  si  hi  «da  noi, e  tett'al  piti'  si  permise  elle  femiglie  povéfo 
dMntoeerie  per  titolo  di  eeritii.  '     ! 

Per  l'istrueionedelle^domie  le  qneli  eostitoiseoki^  la  metà 
del  popolo  francete  la  •legge"  1M  solo  iMComandeto  ai  eomnni 
che  hanno  800  anime  di  teaete^na  scoiala  se  hèuno  fóndi  dispo» 
nibilu  Riguardo  alle  maestre  la  legge  eotocede  on  singolere  prì* 
vilegio  elle  monache ,  per  le  quali  41  solo  abito-  e  la  eosk  detta 
lettera  di  ohbedìens*^  tkntrk  luogo  dir  cepecità. 

Nessun  provvèdnóénlò  pòf  vien%  dato  per  i  tenti  collegi 
privati  femminili,  nei  qmlU  la  toKta  ciarlataneria  •francese  tfen' 
laogo  di  acienzav'meétre'in  questi  'stabftimentl  vi  -è  molto  a 
rifarò  o  per  dir  megKò  si  disfare.  A  questi  iettanti  inveire  sono 
appiicate  le  stesse  prescriaìoni  proprie  dei  collegi  maschili  senta 
badare  allVindolo  loro  dilicatissima. 

Olfre  le  scuole  eleéieotari  irengono  dalla  legge  reccomendate 
le  scuole  della  domenica  è  quelle  ehe  si  possono  istifoire  itegli 
opificj.  La  legge  però  non  dà  per  esse  alcuna  speciale  prescrf- 
tiene,  e  solo  promette  premj  àccadeiiilci  agH  autori  dei  migliori 
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libri  •  dei  migliori  inctodi  •pplìodMIi  m  tiCalto  Mooié.  Sm  i  fir»»« 
cesi  atetiero  meoo  borie  e  pìh  eepMDM  «ffebbero  poloto  iaM« 
tere  l' eteinpio  ebe  tiene  delo  de  olire  meteo  laoolo  delle  Ger» 
■Baniii  e  dnirAottrie,  ote  le  scuole  pe*  fli  edulti  teolo  serel» 
Qbe  feitìte  sono  l'eppeodice  obbligetorie  delle  pubbliche  .ecuolo 
elefueoUri.  I  meeilri  che  per  eeoMoiCBto  di  cerili  ti  eppkceoa 
e  queste  pie  operai,  tooo  per  onorificense  deoooiioaii  >  maesui 
modeUi  {musUr  Uhrer)i  dopo  einquo.  eooi  di  terti^io  eooo  gri^ 
Mfic^ii  dello  Stato,  e  dopo  dieci  enei  ricevono  va  eumeolo  fissa 
di  stipendio  e  veB||ono  deeorali  eone  beaeoserili  del  peeee.  Sola 
con  questi  efficaci  iocoreggiemeati  si  potrebbero  uliloienle  ìok 
frodurre  .a^ehe  la  Freacii^  le  scuole  di  ripeiisione  cbo  M  lento 
si  desiderano  I  e  àifi  colla  legge  attualo  non  si  atranao  fiarsa 
mai. 

Anche  gli  asili  .di  cariti^  per  riafansie  sono  seltanlo  raaso» 
mendsti  n«lla  legge  francese|ma  non  Tengono  dichiarali  ìsliloli 
obbligatori, ni  per  lo  StatOg  né  pei  eoosuaL  Chi  conosce  prati* 
cameole  le  dUGcohà  che  si  firappongono  nelle  campagna  alla 
foodaiione  di  simili  islitutii  può  sin  4' ere  pronosticare  con  tutta 
Qcrijsssf ,  chi  treooe  alcune  .città,  non  si  vedranno  mai  diffusi  per 
U  Ffaqpif^:  quelli  .presiw  sli(bilifBenli«t  L|i  mancale  loro  difiitia-^ 
ne  i  già  uo  prfgiiHiiùo  greiissicsa  per  un  peesc  che  ha. un  po^ 
polo  proCondeniente  disgradalo. 

La.sriyinda.  pertei  dellg  bfge  si  riferisca  alla  eeuolo  sa* 
conderie  che  porgpna  la  cpsi  dotta  i^trutioac  intermedie  ira 
V  ins^naep^suto»  el^mseclare,  e  l'insagnamisnlo  uaiTersilario.  E  qui 
è  dote  la. legger  «i  mosira  esscdatemeute  pessime..  Tulli  gli  uo» 
mii^i  di. Stolta  hMuo^  /Sf  mai  compresa  cha  V  islrusioaa  seoonderta 
de?e  afii^r^  ^  dna  distinte  earricrtyalis  iecaiae  o  comoiereiala. 
ed  alla,  scientifica  e  J^tteraria,  Per  Le  póma  occorroao  studj  tee* 
nici  preparetorjy  e  quindi  sludj  speciali  applicati  alle  professioni, 
difcrm  dell',  if^duetrieo^  deU^agfgufsre,  d^l  commereiaAlo,  del-, 
l'arcbitetlo»  del  ragioniere^  .e  simili.  Per  la  seconda  occorrooa 
pure  s|ud|  .scientifici  e  filologici  pceparetorj»  ed  insegjDemenU 
spedali  che  nirviiao  alle  proCsfsioni  del  medioot  del  naturalista^ 
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tlel  Biitemetico,  del  gÌur«cOD§iiIto,  del  letterali»  e  tioiili.  Se  que* 
Iti  flae  griDdi  rami  oon  toao  traodali  dalla  legge  ia  modo  da 
far  luogo  ad  iitituiioni  afiatto  speciali ,  non  potrà  mai  a? fiarsi 
il  paese  ad  alcuna  ragionevole  coltura,  t  legisìatori  Mancési  nòd* 
eondtcendo  la  portata  della  legge  che  compUaTaDo,  si  limitarono 
a  lasciare  al  ministro  la  facoltà  di  determinare  l'oggetto  e  l'è* 
stensione  degli  iosegnamenti  da  impartirti  nelle. scuole  seconda» 
rie»  giusta  i  Tarj  bisogni  delle  singole  località.  Con  quella  fe- 
eoltà  del  tutto  arbllrarla ,  la  Francia  non  avrà  mai  alcun  siste- 
ma ordinato  di  scuole,  ma  avrà  una  varietà  infinita  di  isiitutiooi 
di  lutti  i  generi  e  di  tutti  i  colori.  Vi  avranno  quindi  giovaòi  ia 
alcune  località  edocatissimi ,  ed  in  altre  ignorantissimi»  G>sk  lo 
future  generationi  continueranno  ad  essere  sbalestrate  in  quel 
oaos  di  idee  e  di  passioni  cbe  fanno  temere  ad  alcuni  pusilli  eho 
sia  proprio  prossimo  il  finimondo. 

Noi  ci  limitammo  a  presentare  queste  poche  osservaiioai 
sulla  legge  francese,  dacché  ci  sarebbe  sembrato  perdere  leoapo 
e  fiitica  se  ce  ne  fossimo  occupali  pih  di  proporlo.  Del  resto 
soppiamo  che  la  promulgationo  di  qnesta  legge  ha  fatto  una 
impressione' tanto  aioistra  sul  popolo  firaneese,  che  molti  hanno 
attribuito  a  qnesta  pubblica  avversione  le  ultime  elesioni  avvo» 
note  In  Francia  a  favore  dei  socialieti. 

Ma  per  buona  ventura  il  tempo  pub  aanar  tutto  ;  ed  i  frau» 
oasi  ohe  mutano  idee  ad  ogni  mutar  di  vento,  ritorneranno  forse 
di  nuovo  sul  loro  pesaimo  sistema  di  istrutione  popolare ,  e  ri* 
faranno  da  capo  ogni  cosa.  Noi  desideriamo  che  questa  voluhi* 
lità  di  idee  avvenga  presto  e  sotto  aospiei  migliori. 

Intanto  per  occuparci  di  studj  pili  serj  e  più  coteienaiosif 
ai  accingeremo  a  far  parola  delle  nnove  leggi  di  riordinamento 
della  pubblica  istruiione  in  alcuni  Stati  d'Italia;  e  prima 
lotto  parleremo  del  Piemonte. 

(«Sani  eondmiato).  Giu$eppe  Sa^ckL 
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GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 

L  Ifuùve  iùoperte  del  Edgard  a  Nimmd.  —  IL  AndMlà  CaU 
dakhe.  _  III.  Di  New  PfymouA  neOa  Nuova  Z^lamda. 
—  IV.  Della  Conforma.  —  Y.  Nttove  spedniom  m  cerea 
del  capitano  FrankUtu  — •  VI.  ^i^ediaione  wraUea.  —  YIL 
Scoperta  di  una  mimerà  di  earbon  fossile  ad  Enerum.  —• 
yiIL  Ukeriori  scoperte  del  Layard  a  Nimrud.  —  IZ.  Am- 
ilcagUe  di  BeugasL  —  X.  Fiaggio  di  RoehH  dHericourt 

lì  signor  C  Fbchia  ha  noo  ba  guari  pubblioalo  ntlUi  Gauetia 
affidale  Piemontese  on  asfeDoaCo  riaiionlo  della  più  reeaoti  m^ 
plorasioni  di  Tiiggialori  nel  «aochio  a  oal  naoto  mondo*  Noi 
lo  pobbiiohiama  oon  aloona  notira  aggioola. 

L  U inglese  Layard,  soli' esempio  d'Emilio  Bolla  cbe,  ooma 
talli  sanno ,  scayando  alconl  anni  addietro  in  Corsabad,  disacp* 
pelliva  molli  a  pregiali  monnmenli  d'  assirìacbe  aaliohilà ,  ba 
impreso  anoor  egli  delle  soavatiooi  per  eonlo  del  goiemo  ImtI 
lannioo,  le  quali  furono  aeeompagoaU  da  imporlanlissime  soo*- 
perle.  Il  luogo  in  aui  il  Layard  pose  mano  alle  sue  rieerolie  i 
il  villaggio  di  Nimrud^  il  quale  eredooo  ake  giaacia  sol  silo  deU 
l'antica  NiniTe.  Tra  i  primi  monumenti  ch'egli  Iratse  alla  looa 
nerila  spedalmente  menaione  il  faaioso  obelisco  nero  del  quale 
Senofonte  fa  OMmoria  ooma  di  una  dalla  maraTÌglie  pih  rara 
da'  lampi  suoi. 

Nel  1848  il  Layard  pubblicata  intomo  n  queste  sue  seo* 
perle  un'  opera  {Niniveh  and  Os  Remaìns,  %  voi.  in-8.*,  3.*  adi» 
aiona.  Londra,  1849»  ^^  i<'4  Ir*  carie  e  stampe  ;  The  moms^ 
menis  ofNùwA,  iUustrated  from  drawings,  made  fy  M.  La* 
fardj  100  stampe  in  foglio),  la  quale  atea  Ule  una  toga  che, 
dai  ramanti  dello  Scoti  io  qua  j  In  Inghilterra  non  ne  fu  Tista 
la  pari.  In  bretissimo  tempo  se  ne  fendettero  piii  di  7000  esem- 
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l^arì  ;  e  oggi  aiMora  oe  tìrof  ìaina  anoootiaU  la  mtampa  nMm 
gftasetle  ìngleti  (i).  Nella  siale  scoria,  dopo  di  aver  segaiUlo  ìm 
logbillerra  il  tesoro  delle  soe  scoperte  e  mandatavi  a  luce  l^o- 
pera  suddetu,  ripartiva  il  Layard  per  T  Assiria,  e  sullo  sooreio 
del  selleiobre  era  di  ntiovp  sulle  spoode  del  Tigri  per  ripigliare 
le  sue  ricerche  che  por  questa  volta  pare  gli  tornino  assai  frnt* 

laose. 

RicomiBciati  gli  scovamenti  sul  montieello  di  Nimrodj  i  l«« 
voratori  >  mentre  attendevano  n  fere  una  fossa  »  s' imbatlerono 
in  tre  pentole  di  rame»  di  grandesta  smisurata,  e  In  molli  roni 
piatti  di  metallo.  Il  Layard  levò  egli  stesso  da  ona  delle  delle 
pentole  la  terra  che  tutta  la  empiva,  e  mescolata  colia  lerra  vi 
Irovò  gran  quantità  d'urnamenti  d' avorio  j  di  variatisiime  for- 
me ;  vi  Irovò  il  ferro  di  un'  accetta  e  molti  altri  oggetti  assai 
euriosi,  de'quali  la  lettera  annunsiatrice  del  fiilto  non  porge  al- 
cun ragguaglio  particolare  in  quanto  che  ai  leitimooi  della  sco* 
perla  fu  dal  Layard  imposta  obbligo  di  segretesta.  Di  poi  gli 
soavatori  trovarono  ancora  meglio  di  trenta  vasi  di  metallo ,  e 
alcune  coppe  e  tasse  cesellata  e  scolpite  a  maraviglia  ;  trovarono 
scadi  e  spade  delle  qnali  pii!i  non  rimane  altro  che  rimpugna« 
tura  ;  lame  di  ferro  corrose  dalla  ruggine  e  un  vaselletto  di 
marmo.  Le  coppe  e  gli  altri  ornamenti  sono  di  lega  ignota;  ma 
ootali  oggetti  vanno  lutti  ricoperti  di  rame  decomposto  e  cri* 
stallitsato,  e  sono  siSatlameota  fragili,  che  toccali  si  guastano 
assai  di  leggieri  ^  onde  il  Layard  li  manda  in  loghil terra  cosi 
come  sono,  seosa  punta  ripulirli.  Tra  le  cose  piti  pregevoli  sono 
alcune  centinaja  d'ornamenti  di  madreperla^  sjmiglianti  in  tutta 
abbottoni  della  camicia.  Insieme  con  questi  oggetti  il  Layard 
spediioe  anche  due  magnifici  leoni  di  grandetta  colossale,  i  piUi 
belli  che  finora  si  siano  scoperti. 

Altri  ancor  più  recenti  ragguagli  dicono  che  il  Layard  ab- 
bia fatto  nuove  scoperta  di  grandissima  importante.    Essendosi 


(i)  Qoeil'  opera  venne  già  voltata  ia  tedeieo. 
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agli  datò  a  HBÉVÉlre  ito  ilemii  Kiogtli  del  iuddetlo  moatioello  di 
Sfimrad  non  •ocora  esplorati,  avrebbe  diiiap(»dlilo  nfentcmaag 
ehe  il  trono  sol  qttale  sedata  nel  tootaoso  tno  palagio  il  mo- 
nanui  regoatoff  eirca  Sooo  aoai  sodò.  Quello  Irono  è  coaipotld 
di  metallo  e  d*  avorio  ;  il  ikielallo  è  lavorato  a  tqaiiiliislino  ma» 
gistero  e  V  avorio  fregiato  di  belKMimi  intagli.  Egli  pare  ehe  il 
Irotio  fòue  separato  dall'aule  regali  per  metto  di  una  Oortioai 
perocché  ancora  vi  si  leggono  gli  aoeUi  eoi  quali  veniva  tira- 
la. IfoD  filavi  trovato  vestigio  di  ereatora  unkana  ;  e  tutto  Sem* 
bra  indicare  che  il  paletto  veniste  distrutto  da  qualche  inceo* 
dio,  in  eoi  si  vuole  ehe  il  Irono  sia  stalo  in  parto  liqnefatlOi 

II.  Alcune  lettere  recentemente  venule  da  Bagdad  annona 
tiano  che  il  geologo  Loftut,  adJèlto  alla  giunta  la  quale  sta  ora 
attendendo  a  segnare  la  linea  lureo-persiaaa  di  quella  frontiera^ 
ha  tnivato  modo  di  visitare  lutti  i  luoghi  della  Caldea  Inferto* 
re«  notabili  per  antiohìlk  Le  rovina  dette  di  Verka^  TUr  dal 
Caldei,  dond'  ebbe  cominciamento  la  migratiooa  di  Abramo,  fìi* 
reno  diligentementa  esaminate  dal  Loftos  e  Irotala  ossera  di 
grande  estensione  e  di  singolarissima  importanta.  In  an  luogo 
Tennegli  scoperto  buon  numero  d'antichi  tasi  sepolcrali,  di  terra 
eotta,  bellissimamente  inverniciati  e  coperti  di  umane  figure  m 
rilievo.  Questi  vasi  tono  dell'  alletaa  d' Intoreo  a  sei  piedi  in* 
glesi ,  accomodati  alla  forma  del  corpo  nmano  e  coli  coperchiò 
ovale ,  messo  a  fregi ,  il  quale  posava  sulla  parte  superiore.  A 
ciascun  vaso  va  pure  unita  una  brocca  di  mettane  grandetia^ 
Narrasi  che  dentro  di  colali  recipienti  si  trovino  molle  volle  da* 
gli  ornamenti  d'oro  a  altre  reliquia  caldaiche  $  ma  i  irasi  vedali 
dai  LoHus  erano  già  stati  depredati  ed  agli  non  ebbe  agio  di  fera 
aseguire  scavationi.  Ciò  nondimeno  da  queste  rovine  portò  egli 
ecco  molti  mattoni  coperti  di  lettere  cuneiformi  ^  Insieme  cou 
fletti  di  terra  cotta,  foggiati  a  modo  di  coraa  laurine^  eoo  iteri* 
aioni;  portò  parecchi  frammenti  di  un  cilindro  esagono  di  ere* 
la 9  sul  quale  sta  scritto  un  lungo  computo  storico,  simigliamo 
a  quello  che  fu  trovato  a  Nioive  dal  Layard  e  che  ora  si  con*' 
•ern  nel   museo  britannioo  di  Loadra.  Dal  natii   dal   paese  il 
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iaogo  di  Verka  ^hM  Mioòfé  tite^iiMAlhieilté  éonildènito  comb 
%ttllft  d'ÀbramOy  e  pare  da  ilon  dtobitaiiii  che  Vetka  lia  una  me- 
afeisirtva  coia  oolPOr  de' Caldei.  Queste  H>fiiie  già  furono  osaeb- 
-Mie  In  lonlanaitia  da  altri  tiaggialorì»  ma  lotid  per  lo  più  inatf- 
«tisièiii,  atréia  V  iéoodatlone  dèi  paeWft  eireostantb  e  la  peric6> 
hita  vicittauza  degli  Arabi  di  Gheaail.  Infatti  il  Loftul  è  II  prl^ 
mo  europeo  al  quale  sia  denoto  fatto  di  ?isitare  in  penoba  qoé- 
ala  tede  pritfiaja  deNa  stirpe  ebraica.  Tra  le  rotine  dette  d'Ham- 
knao^  e  situate  presto  il  banale  di  Hye,  egK  si  procaccib  ancora 
una  statua  di  nero  basalto,  fornita  di  dite  iscritioni  cuneiformi^ 
•  ad  Umgheir  di  là  dall'  Eufrate  ft^  imbatté  in  un'altra  rappre* 
sentante  una  qualche  divinità  ealdalcai  ma  cdiì  mutilata  ch'egli 
iron  istimò  bene  il  prenderla.  La  giuntai  della  quale  é  paHa  il 
Loftus,  girando  la  Susiana  ^  passerà  in  mexko  a  un  paese  tuttd 
Sparso  di  rofinn  caldaibhe  9  Mide  si  attendono  scoperte,  le  quali 
i^uteran  forse  d'  assai  i  tenlatiìi  che  fanno  II  Rawlinson  e  altri 
per  illustrare  la  storia  primordiale  dell'  Oriente  mercé  V  intera 
preiaeione  delle  scrittore  cuneiformi  di  Ninive  e  di  Babilonia.  ' 
I  III.  Il  sig.  Hursthoose^  il  quale  é  vissuto  pekr  lo  spatio  di 
^nni  oHKjne  nella  colonia  di'  Ne#*PI:f mouth^  ha  iihtorkio  ed  essa 
pubblicato  Un  sbo  ragguaglio,  nel  quale  ne  patta  come  del  giar^ 
émo  dèlia  Nuota  Zelanda^  sebbene  la  detta  dtté  sia  dagli  ìb^ 
glèsi  meb  eonoacinta  di  Auckland ,  Wefllington  e  Nelson  ^  iltré 
nuove  città  di  quel  paese;  e  lodata  assai  come  booblSsiteò  Ittogd 
da  trasmigrarti  e  attenderti  all'agricoltura.  Il  clima  é  assai  fa** 
Toretole  a  tutto  il  regno  tegetale  ;  e  tra  té  bellezse  di  paesa^« 
^io  fi  si  nolano  fame  (  fuchsias  )  dell'  alteua  di  trebta  piedi  é 
ield  d' intorno  a  sessanta. 

Né  a  Tarnachì^  né  in  tutto  il  Hsstabt*  della  contNda,  boia 
si  tede  pure  un  quadrupede  il  quale  sia  nato  nel  paese,  quan^ 
lunqae  le  dense  forsìste,  la  benignità  del  clima  é  ì  molti  paschi 
pousno  far  crederò  che  t'allignino  erbitori  animali.  !^a  in  coii- 
traecamHo  non  ti  sono  neppure  rettili  ^  salto  alcune  innoc^ti 
Kièertole» 

Sonoti  degli  ueeelli  i  quali  ^  come  titaduiml)  si  t^ggtfnST 
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volar  dei  ooptifiuo  d^lbtro  io  albero^  qoov^iioo  sapostero  dove 
scegliere  il  cibo  fra  taote  ptanle  cbe,  li  circoDdano,  Aknioi  aooo 
toafcofteole  caoori  ;  allrì  para  cbe  faooiao  gara  a  chi  più  allo 
fcbiamaxci;  oode  i  botchi  oe  pigHan  teoibiaoaa  di  brio  e  di  gio- 
ooodltà.  Il  più  comune  di  questi  ooceUi  i  il  t\iì,  di  ootlaasi  oa» 
sii  singolari.  Esso  i  sempre  in  molo  |  dagli  arbusti  più  dimeaai 
spioca  II  volo  alle  cime  d^i  albori  più  alti»  e  eanta  tn  guiao 
nsolto  strana  e  con  Tooe  talmente  forte,  che  male  ai  orederebbo 
uscita  M  petto  di  %\  piccolo  uocello.  È  per  natura  assai  goreg* 
gioso ,  di  nero  e  lucente  peooame  »  e  fregiato  di  due  biancbe 
piume  alla  gola  come  di  eollaro  ;  e  nella  stagione  dt  certi  granì 
ingraua  a  dismisura,  ed  i  ottimo  a  mangiai^U 

Altri  notabili  uccelli  di  qiMuHo  paese  sono  il  oooupo  ^  spo» 
aie  di  colombo,  di  bel  piumaggio  :a  ^battìaaonti  di  tarde,  di  por« 
pota  e  d'oro^  H  pucbooo  ,  simigUonto  :àila>  golliiiella  d*  aequo  , 
d' IVI  bruno  cupA,  ma  Aiolo  feggeiaaonle;dtr.oorde  e  di  porpora 
sulla  testa  e  sulla  :gohi  ;  il  isaoa,  grosao -pappagallo,  di  grido  acolo 
e  strano,  che  ne'  mattini  sereni  e  freddi  sì  scorge  talare  inloma 
agli  alberi  più  alti;  il  oarariehi, altro  pappagalto  di  graiioaa  fbr* 
ma.  e  di  tarde  peqname^  il  ootaretare,  simigliaote  al  piombino, 
assai  comune  »nelle  macchie ,  dote  ai  pasoe  di  bruchi  e  d' altri 
ipaetli  i  il  chiraoara  ,  l>cl  museitoro ,  nefo  a  bianco  ,  a  di  co^ 
Oabelliforme';  il  macooMOO^  soatìlsloso  cantore,  simile  al  fisoollo 
tarde,  ma  più  grosso  d'alquanto.  r.. 

Pochissimi  sono  gli  uccelli  di  rapina:  il  cahu,  simile  al  boa» 
sago  j  cbe  ciuda  i  topi  con  molta  destretaa  ^  ed  è  ghiottissima 
del  pollame  ^  til  cartareta^  specie  di  sparviere  moUo  scaltro  ;  il 
rnru,  piccolo  gufo,  cbe  s'  appiatta  oc'  luoghi  più  sauri  delle  fb* 
reste,  dond'esce  la  notte  alla  cerca,  dd  €èbo  ,  mandando  gridi 
mollo  strani  e  discordi. 

Tra  gl'insetti  ve  ne  sopo  d'assai  singolari,  Ooo  de'più  no^ 
tetolì  è  il  bruco  fegetale,iuQgo  da.iidioque  a  sei  pollioi  o  grossa^ 
quanto  il  dito  incirca.  Lo  ai  trota  cercando  .atl^epiamiihto  «por 
entro  ai  cespugli  ;  e  spettandone  il  corpo,  si  tede  la  patrio  in* 
terna  essere  bianca. c-dura  oom e  sostenta  trgetale  .peirifidata. 


5i 

GlMnéigcirf  tono  in  fiumero  d'iotorAo^  «etl«ee»lo  ;  e  ifueoto 
«iraipelto  gli  uomioi  ▼aotaggìah  le  idottne,  Uitiio  il  UtUiaggio, 
che  ti  ^a  però  sempre  più  abbfindoiiandoy  e  tara  profbabilffieiile 
smesso  del  tutto  dalla  nasceote  geoeratione.  Qtiaoto  è  alla  «ar* 
oagiooe  ,  molti  non  sono  più  bruni  de'singari  ;  di  statura  pRl 
alti  che  gli  europa,  e  forte  anco  più  forti  ;  ma  sono  forte  omiio 
indurati  alle  fatiche.  Le  donne,  pieeole  e  d*  aspetto  ordinario  | 
tono  assai  laboriose,  e  pretto  perdono  la  bellevza  per  reoeesti^e 
lavorare.  Le  giovinette,  attendendo  al  servlsto  degli  europei,  «on« 
traggono  abitudini  di  nettesta  e  d'  ordine,  e  sono  d'aspetto  più 
piacevole.  Rado  è  che  sian  belle;  ina  sono  d' Indole  buona,  ti* 
Tace  ed  affettuòsa. 

Toccato  di  quello  che  glii  fecesi  dagli  eorefyei  per  condurre 
a  costumi  più  miti  •  civili  gli  iodigeni  della  fluova  Zelanda  a 
del  frutto  che  «e  colsero  i  missionàri,  oonchiude  l'H^rsthottse  t 
tt  Saranno  essij  come  l'altre  ratse  di  MÌvaggi ,  abbandonati  al- 
l' ostile  capriccio  de'  bianchi  T  Oftpore  ne  avran  trattamento  più 
mite  ed  umano?  Questi  popoli  sono  èaturalmente  assai  aeatitC»' 
tI,  perspicaci,  desiosi  d' imparare,  e,  secondo  selvàggi,  a^sai  pa- 
nanti della  fatiòB.  Queste  due  olclme  qualità,  se  sa^^Mnente  asti* 
fluttate,  ne  potran  eetlo  migliorare  la  coodisione  «e  fone  onche 
salvarne  la  ratta  i».  . 

IV.  Gli  ottiAii  ragguàgli  concernenti  la  California  giungond' 
inCno  ai  primi  giorni  di  febbraio,  il  trafB^o  del  paese  (scrivono  ' 
al  Tfmes,  io  da/ta  del  3t  getinaio)  è  in  cattiva  cooditiooe ,  e 
questo  stato  di  coscj  ote  durasse  ' ancor  per  due  mesi,  sarebbe 
forse  causa  di  rovina  a  moltÌMÌmi  me^cétanli.  Essendo  l'rntemo 
della  contrada  allagato  per  le  sqiingliate  nevi  della  Sierra  llevada 
e  di  altre  montagne,  sono  quasi  tutte  impraticabili  le  strade  che 
menano  al  luogo  dovè  si  trovano  le  tanto  sospirate  miniere  del« 
l'oro.  Quindi  e  che  il  predoso  metallo  non  drsoénde ,  e  neNa 
città  di  San  Francrseo  si  patisce  gran  penuria  di  danaro.  Alla 
quale  scar8Ì?à  contribuisce  non  poco  1'  esportasiòoe  dell'oro  ebe 
fessi  continua  al  Ghiri,  a  Sidney  e  agli  Stati  Atlantici,  come  pure 
il  ttiolto  spendere  in  Imprese  agrarie  e  in  fabbiicare.  Contutto* 
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ciò  Tafflaenta  da' forestieri  a  San  Francisco  è  par  sempre  %\ 
grande  ebe  più  non  Crotano  una  tettoja  sotto  cui  alleviare» 
onde  i  nuovi  arri?ati  si  rissano  a  gran  fretta  teode  e  capanne 
con  che  difendersi  dalla  pioggia  che  or  ?ieoe  incessante.  Sicché 
i  boschi,  i  monti  a  le  Talli  d' intomo  alla  cittli  sono  per  molte 
leghe  coperte  di  caie  messe  su  all'improTTiso,  e  che  a  ciascuno 
par  mille  aoni  d'abbandonare  per  condursi  al  luogo  delle  mi« 
niere.  E  tuoto  piii  grande  è  questo  desiderio  in  quanto  son  pur 
sempre  fa?ore¥oIi  le  noUsie  che  iodi  ne  tengono* 

L'  anno  scorso  ha  meramente  chiarito  per  incontrastabile  l'è* 
sifttensà  dei  nascosti  tesori:  ed  è  cosa  indubitata  che  la  Califor* 
nia  abbonda  di  miniere  d'  ogni  torta  ,  ma  più  particolarmente 
di  quelle  dell'  oro.  I  minierai  che  tennero  a  passare  il  temo  m 
San  Francisco  hanno  veramente  di  che  lodarsi  della  Irasccrse 
nnoata.  I  più  di  loro  hanno  fatto  notabii  guadagnai  di  che  pur 
non  s' infingono  ;  e  sono\ltremodo  bramosi  di  ripartire.  Altri  piii 
coraggiosi  vollero  passare  il  temo  alle  miniere  e  continuare  i 
lavori  Bon  ostante  il  mal  tempo. 

Là  città  di  Sacramento,  luogo  di  molta  importante,  e  cosi 
detta  del  fiume  su  cui  siede,  si  rimase  allagata  per  lo  spaglio  di 
circe  un  mese.  Ande  vasi  per  le  vie  in  battello;  e  da  otto  a  die- 
cimila abitanti ,  abbandonata  la  città,  •'  acconciarono  ad  abitar 
padiglioni  tesi  sur  un  poggio  che  sorge  tra  la  lortesse  di  Suter 
e  Sacramento.  Il  paese  circostante  i  tutto  quanto  inondato  s  e 
per  circa  cinquanta  miglia  all'intorno  l'occhio  non  vede  altro 
che  acqua.  Grandissimi  sono  i  danni  recati  da  qnesta  inonda* 
alone  e  impossibili  a  ritrarsi  le  scene  di  desolazione.  Se  non  che 
ai  confida  che  questi  danni  deggìano  essere  ristorati  in  parte 
dalle  ricchesse  minerali  che  seco  traeva  il  flutto  disceso  dalle 
montagne^  Alla  posatura  dell'  acqua  vanno  miste  in  gran  copie 
pertieelle  d'oro,  talmente  che  nelle  stesse  vie  di  Sacramento  già 
sen  fece  raccolta  di  molta  valute.  E  pertanto  dee  credersi-,  che 
tornato  1*  asciutto ,  sarà  aperto  un  ampio  e  fecondo  campo  ni 
oereatori  dell'oro. 

logannui  a  partito  chi  crede  la  California  sia  un  pacK  sensn 
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ordinameDti  e  dato  in  preda  ali*  aoarchia.  Non  barri  fona  aoo- 
trada  niisuna  io  cui  le  leggi  sian  meglio  onertate  e  più  rari  t 
delilti.  Ignota  cosa  ?i  sodo  il  furto  od  i  ladri.  Così  a  San  Fran* 
cisco  come  in  tutte  le  città  che  si  fondano  in  questa  mirabile 
contrada ,  le  municipalità  si  ordinano  y  i'  assodano  e  gOTcmano 
il  paese  colla  sola  forca  morale  dell'  autorità.  Non  ri  sono  n& 
società  ni  compagnie  speculatrid,  perocché,  come  prima  i\  son 
giunlei  si  sciolgono,  quando  pure  già  non  si  sieno  disfatte  du- 
rante il  fiaggio.  Le  più  forti  e  le  meglio  ordinate  le  quali  pa« 
rea  dolessero  serbarsi  in  essere  per  lungo  tempo,  non  durarono 
più  dell'  altre  che  non  avcfano  né  forxa  né  malleveria  di  stabi* 
lità.  E  questo  é  bene  che  sappiano  coloro  i  quali  partono  per 
la  California  acciocché  non  facciano  fondamento  in  altri  che  in 
sé  medesimi.  E  bene  che  sappiano  come  da  San  Francisco  alle 
miniere  corre  un  tratto  di  60  od  80  leghe,  e  come  a  far  que* 
sto  cammino  ti  contiene  aver  la  scarsella  fornita  di  denaro. 

Secondo  che  abbiamo  da  un  giornale  americano  del  3i  di 
gennajoy  le  persone  approdate  alla  California  per  la  via  di  mare 
dai  13  d'aprile  del  1849  al  99  di  gennajo  del  i85o  sono 
Americani  29,847  maschi     919  femmine 
Stranieri       81620       »         5o3         » 


Totale   •     38,467  1421 

E  t'approdarono  per  meno  di  79?  ▼ascelli,  di  cui  487  adm- 
ricaui  e  3o8  forestieri. 

V.  Ancora  non  s'  è  rinunaiato  del  tutto  alla  speranza  che 
siano  titi  tuttavia  e  ritrovabili  il  capitano  FraokliD  e  suoi  com- 
pagni 9  onde  continuano  pur  sempre  le  spedizioni  in  cerca  di 
quegli  arditi  ed  infelici  navigatori. 

E  noto  come  ser  Giovanni  Franklin  ,  già  famoso  per  varie 
navìgaaioni  e  scoperte,  salpasse  dall' logbilterra  nel  maggio  del 
1845,  capitanando  una  spediiiooe  composta  di  due  navi,  VErebo 
e  II  Terrore  (spaventevoli  nomil),  la  quale  atea  per  fine  di  tie* 
meglio  esplorare  negli  artici  mari  il  già  più  tolte,  ma  sempre 
indarno^  ritentato  passaggio  del.nord-otesl. 


H 

B  aloitltoMole  Dito  come,  noo  esfendosi  piti  a? alo  oootemi 
■loiiaa  inioroo  allVsilo  di  qaelU  navìgiùooe,  da  tre  aoiu  ia  qui 
gfc  tMUDOi  •peelalaeiile  per  opere  deU'aiDCBiregUato  ingleee  e  delia 
■Migeeaime  eeetoite  del  Fraoklin  s  f*^o  pereoebie  tpcditioni  m 
BUM»  delle  quali  rUieeiva  fioora  di  trot  ar  Tea  ligio  né  iodiaio  dei 
eerceti  navigatori. 

Noe  voghamo  parlare  Hi  nuovo  di  quelle  che  avvennero 
negli  aooi  scorsi,  atteso  che  delle  ioutili  loro  rieerehe  già  fu  dato 
disteso  ragguaglio  in  questi  fogli.  Diremo  bensì  d'alcune  che  già 
si  fecero  in  queit'  anno,  coose  pure  di  qualche  altra  che  si  sto 
preparando. 

La  prima  delie  spediaioei  incominciate  nell'  anno  corrente 
i  qoeUa  dell' /is/r^re#a  e  MV  InvesUgalore^  comandata  dal  co* 
pilano  G>llinson.  Queste  due  navi  che  poc'aoai  avevano  riooo« 
dona  dal  mar  polare  il  capitano  Giacomo  Boss,  risalparono  dol> 
rioghilterra  ne'  primi  giorni  di  genoajo.  Andranno  nel  mare  art 
lieo  pauando  lo  Stretto  di  Bering,  e  spingerannosi  quindi  verso 
In  parte  occidentale  dell'  isola  dì  Melville^  cioè  verao  quella  parte 
in  cui,  secondo  1'  opinione  del  Boss  suddetto  e  di  allri  uffitiaU 
d^lla  marinat  conoscitori  di  quelle  regioni,  dovrebbe  incontrarsi 
un  qualche  segno  della  speditione  del  Franklin.  Siccome  nello 
recenti  indagini  del  Boss,  il  quale  dallo  Stretto  di  Barruw  si  è 
spinto  iosino  al  Capo  Bunny,  non  s'  é  scoperto  alcon  indialo  o4 
dtUA'Erebo  né  del  Terrore ,  si  crede  perciò  che  questi  due  Ya« 
scelli  abbiano  potuto  avanzarsi  molto  piii  verso  ponente,  e  che 
dov'  essi  non  siano  andati  in  perdiaione  ,  ora  deggiano  trovarsi 
imprigionali  fra'  ghiacci ,  e  siano  per  lo  meno  al  i  io  grado  di 
longitudine  occidentale. 

Addì  i5  dello  scorso  aprile  facea  vela  dalla  scossese  citta 
di  Abcrdiiio  la  spcdisiooe  composta  delle  due  navi  la  Lady  FVan* 
klin  e  la  Sofia  e  comandala  dal  capitano  Penny ,  uffitiale  della 
oianoa  mercantile,  il  quale,  da  quattro  lustri  »  quasi  ogni  anao 
oaviga  nelle  artiche  regioni.  Egli  intende  di  recarsi  allo  Stretto  * 
di  Davis  e  quindi  a  quello  di  Jones  del  quale  credasi  che  metta 
nel  canale  di    Wellington.  Di  quivi  cercherà   di   spignersi  alla 
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fèfìé  naeitrale  dell»  itole  di  Perry  ^  •  di  MguiUure ,  ooii|?4gli 
iptoi ,  La  pìb  settentrioonle  delle  due  vie  dovute  preadersi  del 
Preoklin.  Le  due  nevi  euddelte  tono  Teliovagliate  per  anei  iee 
ed  heiioo  e  bordo  veDkicioque  uomini  ciatouna  ,  tutU  arditi 
narinaj ,  at iresu  di  luoga  OBaoo  ai  rischi  e  ai  freddi  del  siar 
polare. 

Un'altra  spediaione  della  quale  si  ripfomettoiio  i  piili  grandi 
effeltit  è  quella  cbe  per  opera  dell' amiairagliato  ingleae  fenaeti 
«lUimainente  allestendo  a  ^oolwidi ,  capitanata  dall'  Austin  e 
composta  dei  due  vascelli  il  Eiioluio  (The  Hesolute),  e  VJ/tM 
(The  Aiaistanoe),  e  dei  due  battelli  il  Guanatore  (The  Pioner) 
a  {'Intrepido  (The  Intrepid).  Il  dì  29  dell'ora  scorso  aprile  essa 
fa  visitata  dai  lordi  dell'ammiragliato  suddetto,  i  quali  si  chiap 
maroao  soddisfattissimi  dell'apparécchio  così  delle  na?i  come  drU 
l'equipaggio.  I  due  celebri  capitani  Perry  e  G.  Ross  che  TÌsita* 
ronla  ancor  essi  ,  hanno  detto  che  come  quella  mai  non  fu  sa 
bene  allestita  alcuna  spedisiooe  polare.  Coièsta  armatella  che  si 
compone  di  180  persone  tra  ufficiali  e  marinaii  ha  salpato  dal 
porto  di  Greenhithe  la  mattina  del  4  uieggio  i85o,  in  nieiio 
ai  più  fenridi  applausi  della  folla  accalcata  in  sulle  TÌve.  Fra  le 
varie  cose  eh'  ella  porta  ^eco  affine  di  viemeglio  agefolare  la 
propria  impresa,  sono  parecchi  globi  aerostatici  coi  quali  spedir 
metsaggi ,  come  pure  il  bisognevole  a  stampar  pezzi  di  carta  e 
spacciarlL  Se  al  toccar  l'orlo  dei  ghiacci  tirerà  vento  favorevo* 
le,  saranno  nuindati  sa  aerei  messaggeri  i  quali  aonunzina  l'ap- 
pressarsi della  spedizione  ricercatrice.  E  tutti  questi  provvedi» 
menti  danno  grande  speranza  che  l' impresa  deggia  riuscire  a 
buon  fine.     « 

L' aflettoosissima  e  non  ancor  disperala  consorte  del  Fraa« 
klin  comperava  poc'  ansi  il  Principe  Alberlo  ,  specie  di  tartan  a 
(ketch)^  della  portata  di  t^o  tonnellate,  la  quale  partirà  pure  ìd 
trancia  di  quell'illustre  navigante.  £ssa  dovrà-  condursi  insino  al 
passo  del  Principe  Reggente  »  donde  sarà  spedita  una  mano  di 
persone  ad  esplorare  le  marine  poste  al  lato  ooeideatAle  della 
Bnolkia  dalla  baia  di  Brentfofd    sino    allo  Stretto  di'  Giabodio* 
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Bocif  aieaCre  un'aHra  ne  cercherà  la  baada  arieitale  ìmìdo  allt 
baia  di  Lord  Major.  La  detta  tartana  che  tara  equipaggiata  dì 
vanti  penooe,  a  comandala  dal  Godriogton  Fortyth^  Taloroii# 
ed  esporto  ufficiale  dell'inglese  manna,  si  fieno  tpeditanaenlo  aW 
lesteodo  ad  Àberdìno  donde  sì  orede  obe  possa  salpare  intorsM 
alla  metà  del  corrente  maggio. 

La  stessa  lady  Franklin  ha  diretto  anche  aH'  iasporatore 
dello  Russie  una  memoria  in  cui  essa  esponeva  k  possibilità 
die  la  spedisione  partita  dall'Inghilterra  nel  i845  alla  scoperti! 
del  passagpio  nordo?est  sotto  il  comando  (H  sir  John  Franklin, 
fossa  stata  spinta  sulle  coste  della  Nuova  Zelanda.  S.  M.  L  de^ 
elsa  immediatamento  che  una  spedisione  russa  si  recherà  a  faro 
lo  più  minute  ioriagini  in  que'  remoti  paraggi  ;  a  quello  scopo 
rAccademia  della  sciente  di  Pietroburgo  venne  consultata  sulla 
vìa  da  percorrersi  per  eseguire  col  minor  pericolo  una  gita  tanto 
fisardosa. 

Un'altra  spedisione  veoivasi  ultimamente  appareochUndo  a 
Muova  Jork  ».,per  opera  principalmente  di  Arrigo  Grionel  ,  rie» 
chissimo  americano.  Doveva  essere  composta  di  duo  vascelli  delU 
portata,  IHino  di  90  e  l'altro  di  i{4  tonnellate.  Dna  lettera  dello 
atesso  Grinnel»  data  da  Nuova  Jork  il  di  16  di  aprile^  rappre** 
sentava  la  spedisione  pressoché  finita  di  allestire  ,  ond'  è  pra* 
babila  che  a  quest'  ora  abbia  già  preso  mare  e  navighi  yerao 
il  polo. 

Un'  altra  infine  si  sta  preparando  ,  aiutata  massimamente 
dalla  Compagnia  della  Baja  d'Hudson,  la  quale  sarà  comandati^ 
dal  celebre  cspitaoo  ser  Giovanni  Ross. 

E  facile  ad  immaginare  come  tutte  le  spedition!  suddette  le 
quali  deggiono  afEirootar  rischi  sì  grandi ,  ed  hanno  uno  scopo 
cmì  nobile  ed  umano  j  abbiano  destato  vivissima  simpatia  nel 
cuore  degli  inglesi  e  degli  americani^  code  sempre  nel  loro  par-i 
tire  le  accompagna  una  gara  di  salati»  di  doni,  di  augurii  a  ài 
benedisJonL 

Talvolta  giungono  nolisie  che  fanno  sperar  beae.  Nei  gior-i 
fudi  inglesi  del  5  ottobre  i949   leggeteci  la  ugaento  letteci^  4» 
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sir  TliooiM  Ward  iofiaU  tir  ufficio    dell'  ammiraglio  a  Ijod* 
dra  : 

m  Io  spediseo  all'  ammiragliato  la  earla  della  baja  di  BafBo 
aha  mi  ha  coniegnato  il  capitano  del  TriM-Love^  tir  Parker. 
Blando  pure  uno  lohisxo  grossolano  stato  disegnato  da  un  Esqui- 
mese e  rimesso  al  capitano  Ker  della  na¥e  Chi^ftaim  che  lo  diejio 
al  capitano  Parker.  Pare  dunque  che  la  oaTO  il  Chiejiain  ed 
altri  bastimenti  siano  arri? ati  alla  baja  di  Pond ,  un  giorno  o 
due  prima  dell*  arrivo  del  TrueLow.  Appena  essi  giunsero ,  al* 
ouni  indigeni  si  presentarono  a  bordo  e  consegnarono  un  dise* 
gno  ed  a  segni  fecero  noto  che  due  battimenti  erano  già  do 
quattro  anni  trattenuti  nei  ghiacci  all' ovest  del  passaggio  li 
Principe  Reggenie^  e  due  altri  erano  pure  ritenuti  da  un  anno 
dalla  parte  dell' ast.  1  due  bastimenti  trattenuti  all'ovest  avevano 
tentato  di  volgersi  al  di  la  del  capo  Reonelloy  ma  non  essen* 
dovi  riusciti  avevano  dofuto  svernare  al  passaggio  del  Principe 
Eeggente.  Alcuni  Esquimesi  erano  andati  a  bordo  del  detti  ba« 
stimanti  nell'ora  scorsa  primavera  ed  avevano  trovato  tutto  Te- 
qoipaggio  ancora  sano  e  salvo» 

.  ir  Sir  Parker  dopo  avere  ricevuto  queste  notiiie  ,  cercò  di 
entrare  nel  passaggio  del  Principe  Reggente,  o  per  lo  meno  di 
esplorare  lo  stretto  di  Lancastre ,  e  si  uni  a  tale  scopo  colla 
nave  V  Adrice  del  capitano  Dandee.  Al  5  agosto  i  due  capitani 
faaleoieri  giu^U  alla  baja  di  Croker  si  trovarono  impegnati  in  un 
masso  di  ghiaccio  che  precluse  loro  1*  accesso  del  pauaggio  del* 
r  ammiragliato.  Non  trovando  modo  di  andar  più  in  là,  retro* 
cedettero^  Sir  Parker  all'  8  agoato  gittò  sul  ghiaccio  una  cassa 
contenente  viveri  e  trenta  sacchi  di  carbone,  statigli  rimessi  da 
lady  Francklin.  Al  capo  Hay  depose  lettere,  cilindri  galleggianti 
ed  eresse  un'  alta  pertica  per  segnale  di  chi  venisse  a  passare 
di  là  9. 

l»a  lettera  fienne  firmata  da  sir  Ward ,  coli'  aggiunta  es- 
«^re  dispo,sto  lo  stesso  Parcker  a  confermare  a  viva  voce  il  suo 
rapporto. 

YL  Ifel  passato  aprilo  la  sootetà  geografica  della  Russia  man* 
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èttf  «MI  sptdiifMM  ad  ef plortre  f|aelb  parit  deli'  Dral  ttlle»* 
UMMMiie  cIm  trofati  tra  il  noote  Cuogar  a  il  pasto  di  Coppcl  • 
Jkt  §^mm  uaa  dislata  di  bea  aooo  tarala.  Essa  dea  aoapiara  I 
lavifii  detta  sptdiBÌaae  uralica  ia  aoi  campagna  dal  4^  aoa  pò» 
ti^  co»'  é  nata»  esser  condotta  a  fine  per  l'  epitoocia  sooppiate 
Ira  le  resoe  cba  serti  vano  al  tresporlo  aosi  del  aMleriaie  cocaa 
delle  paraoaa.  Questa  spediaioaa  si  campoae  di  aa  geogaosla  il 
^ak  deleraiai  etiandio  le  altitudini  »  di  un  geografo  a  di  n» 
aialaale,  cai  naaessario  aacoespcgnameato  di  serfitori,  tnlerpra* 
li  ^  aperai  a  ditta  tirale  da  renna*  Si  crede  thm  a?iè  finito  ìm 
asM  esploraaiasii  in  settembre. 

VIL  Sarifono  da  Gistantiaopoli  cke  na'ieoalomi  d'Erteraan 
a^a  fitla  l' impcM-lanla  saaparta  di  una  miaiera  di  carboo  losiì» 
la^  del  quale  luraoo  distribuiti  bellissimi  saggi  ai  corpi  coasolaii 
di  quel  inaga.  Finora  quella  profioda  a?ea  sempre  patko  di* 
ittla  di  materia  combustilNli.  La  popolasiooa  ab'  è  assai  povera 
a  namarosa,  genaralmeata  per  iscaldarsi  adopera  fimo  dissecca*- 
la;  e  il  paese,  sebbene  sia  molto  ubertoso,  va  tuttavia  saltopo* 
alo  ad  iatensissimi  freddi;  sicché  la  suddetta  miniera  lomarà  di' 
graadissimo  utile.  Si  vuole  cba  tina  tale  scoperta  aon  sia  cbe 
foriera  d'  altre  di  più  pregevole  qualttà»  pereiocahé  aleooi  dotti 
fiirmtieri»  i  quali  esplorarono  le  mootagoe  di  quella  parte  della 
Turchia  »  asseverano  cbe  il  suolo  ,  come  aaalogo  a  quello  dek- 
P  aitai  Bella  Russia  setteotrionalci  dee  riaettar  miaiere  d' oro  • 
d'argento.  Dicono  che  la  Porta  iotenda  di  fare  usufnittuare  ìm 
della  miaiera  dai  goveroalorc  della  proviada  il  quale  ia  tfan— 
Iraceambio  pagherà  ogni  aoao  allo  Stato  uoa  somma  coaaide* 
revole. 

Vili.  Le  ultime  notisie  intomo  alle  scavaiiooi  del  Layard  a 
Himrud  vengono  ioiino  ai  primi  dì  del  passato  martOi  e  parlano 
tuttavia  di  nuove  scoperte.  Poco  discosto  dal  sito  ove  dicemmo 
essere  stato  disseppellito  il  Irono  degli  anticbi  re  dell' Assiria,  fu 
rinvcnutn  isn'  intiera  batteria  della  reale  cucina  ,  compoita  ,  tra 
IT  altre  cose  ,  d'  uoo  smisurato  calderone  di  rame  e  di  oltre  o 
tao  piatti  dello  stesso  metallo.  Non  si  sono  però  trovati  uteosiU 
dT  oia  ne  d'  argento. 
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Furono  oooora  dissotterrati  molli  vati  di  ramo  a  beUiifllmo 
intaglio  s  o  quasi  0901  giorno  ti  traggono  a  Inno  tavole  di  pie». 
tra«  le  quali  li  erede  ohe  eiaao  per  apportar  molto  lume  Interna 
alle  lc»ggi ,  alle  eonqoitte ,  alla  vita  domefttiea  e  allo  arti  degli 
notichi  ▲•siri. 

Ni  solo  ad  oggetti  arebeologioi  ha  il  Layard  rivolto  le  suob 
rioerohe  ;  ooncioisiaehé  egK  attende  anco  a  ttodiare  la  presente 
e  la  passata  eooditiooe  delle  erbtiane  chiese  deli'  Oriente,  onde 
ha  già  messo  insieme-  molli  nuovi  materiali ,  specialmente  atti*, 
nenti  alla  storia  de'Nestofiaai  è  de'  lesidi,  piU  eomuaeoiente  noti 
sotto  il  nome  di  adoratori  del  diavolo.  In  proposito  de' quali 
stodi  cade  in  aeconeio  il  dire  coeso  anche  un  altro  inglese  »  il 
riverendo  Gw  P«  Fletcher  |  dimoi^ato  aleuni  nani  a  Moaul  »  stia 
ora  pubMìeando  un'opera  nella  quale ,  oltre  a  molti  importanti 
ragguagli  intorno  alle  ohiese .  cristiane  di  levante  9  si  leggeranno 
eiiandio  parecchie  dissertasioni  circa  le  antiche  città,  della  Me* 
sopotamia  e  i  vari  imperi  succedutisi  fra  il  Tigri  e  V  Eufrate  j 
come  pure  alcune  osservaaioni  suil' ipotesi  eoslenuta  dal  Rawiltn* 
son  In  ordine  agli  antichi  re  deirAssiria. 

Sì  dice  che  il  Layard  intenda  fare  una  gita  infino  n  Cia* 
bur  (  la  Chabora  de'romani  ),  e  visitar  Reishaoa  (la  Resen  della 
Sacra  Sorittorn  ),  dov'  egli  si  confida  trovar  tesori  di  antichità 
assire. 

IX.  Nelle  antiche  tombe  di  Bengali,  città  della  reggenin  di 
Trìpoli,  che  già  fu  1'  Esperide,  poi  la  Bereoice  degli  antichi ,  si 
trovarono  molte  anticaglie  di  grande  importansa  pei  cultori  deU 
rarcheologia.  Scopritore  e  raccoglitore  di  quelle  i  il  signor  Val* 
tier  di  Bourville,  dragomanno  francese,  il  quale  poc'  enti  le  Cfe-^ 
cea  tratlat^re  a  ParigL  La  già  pervenutavi  raccolta  si  compone* 
di  oltre  dugeoto  vasi  con  dipinture  di  greco  stile  e  di  cicca: 
cinquecento  figurine  di  terra  cotta,  tutte  quante  Aregiate.  di  bel-' 
lissimi  lavori.  Restano  ancora  in  Malta  quattordici  casse,  conte*; 
nenti  un  immenso  rescritto  dell'imperatore  Anaitasio, che  il  Bonr** 
ville  ha  levalo  con  opera  di  sega,  e  sei  statue  lo  quali,  a  farne 
giudiaio  dalle  teste  recate  a  Parigi ,  deggiono  esaere  di.  macavi« 
gliosa  bclleiia. 
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Là  simiglianta  che  hanno  qoetU  Tati  dipioti  e  qoetle  6go« 
rìne  di  terra  còtta  con.  altreitali  oggetti  copertisi  io  Ateot,  prot» 
eome  di  qui? i  ti  traftportatsero  all'altra  spiaggia  del  Mediterro* 
Noo  baon  nomerò  di  eote  ilffatte,  foggiate  oeirAttioai  o  almeoa 
modelli  che  poi  venivano  fedelmente  ioiitati  nelle  eolonie  grtehe 
dell'Afriea.  Del  ette  fanno  speciale  testi mooiooio  i  più  ootabili 
petti  della  rsccófta ,  eogliani  dire  tre  anfore  pooatenaicke  coi 
nomi  di  tre  arconti  eponimi ,  cbe  aono  Cefisodorc  (ii3  anni 
avanti  G.  C),  Arcbippo  (5ii)  •  Teofrasto  (3i3). 

Questi  vasi  obe  portano  in  sé  la  data  loro,  sono  massima* 
mente  pregevoli  in  quanto  giovano  a  fissare  l'età  di  totti  i  eoo* 
nomeoti  di  qael  medesimo  stile  che  già  si  scopersero.  £  fioorn 
in  niuna  ooiletione  d'£oropa  v' avea  reliquie  eeramograficbe  le 
quali  possedessero  questa  particolarità  singolare.  Si  sapea  bene 
dovervi  essere  di  questa  sorla  vasi,  conciossiaobi  più  d'oo  se* 
colo  addietaO|  Paolo  Lucas  viaggiando  appunto  nella  Cirenaien, 
avesse  veduto  un'anfora  col  nome  del^arconte  Efesia  (3ii4  ^nni 
avanti  G.  C.)/  ma  di  questo  vaso,  da  Ini  descritto,  più  non  ai 
era  di  poi  avuto  alcuno  indixio. 

Il  giornale  da  cui  togliamo  cotesto  noliiie,  si  riserva  di  par« 
lar  più  minutamente  delle  figurine  suddette ,  quando  saranno  ^ 
eom'  egli  spera ,  meste  in  mostra  nelle  bacbeohe  del  oMiteo  ar* 
cbeologico  del  Louvre.  R  allora  noi  pure,  dove  cada  in  aocon* 
ciò,  ne  feremo  parola  ai  lettori  di  questi  AonaK. 

X.  In  una  delie  ultime  tornate  dell'Accademia  delle  sciente 
di  Parigi  ,  il  sig,  Rochet  d'Hericourt  dava  lettura  d^una  sua  re* 
latione  intomo  al  viaggio  cb'  egli  faceva  per  la  tersa  volta  nel- 
l'Abissinia.  La  regione  da  lui  percorsa  e  descritta  è  quella  parto 
cbe  stendesi  dal  Massuab  sul  Mar  Rosso  ìnsino  al  punto  nel  quale 
il  Nilo  attraversa  il  lago  Issane ,  vale  a  diro  la  regione  compreso 
tra  i  |5^  e  1 1'  gradi  di  latitudine  boresle  e  i  S7*  e  38"  di  loo* 
gitudine  orientale;  e  la  via  cb'egli  teone  intercide  la  detta  parte 
nel  verso  di  levante  a  mettodi,  sopra  una  distesa  d'intorno  e 
160  legtie.  Ci  duole  cbe  1'  angusto  spatio  di  queste  pagine  noo 
ci  consenta  di  qui  recare  alcune  delle  molte  e  belle  consider«<% 
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tieni  cblle  qoèli  questo  ettlebre  vtéggiatorai  fiicéo^oti  fl.'dtstri^i 
vere  il  paese  da  lui  percorso  «  iilostra  aii  qq  lenpo  la  igeogra^^j 
tìm,  la  aloria  e  le  soieose  uaturali.  Da  quealo  fiaggio  PHeiiceUrli 
porta  seeo  una  copiofta  raccolta  dt  piante  e  di  mtoeralt^  -comoi 
pure  molli  maDOScrttti  etiopici  in  belliMima  pergamena  te  benia*^ 
sialo . conservati ,  sebbene  di  notabile. aatiohità.  La  piU  parte  di 
questi,  preaioii  manoscritti  sono  Itfalri  di  teologìe  e  ^d'astrol^^gie^ 
Alcuni  '  altri  appavtengono  alla  storia  del  paese  e  a? elerào»  foraef 
qualche  mistero  intorno  ad  un  popolo  r-originps  del  quale  tàpH 
piccasi,  alla  culla  del  genere  umano.  Fra  questi  bei  OMnoaorilli 
trofasi  anche  una  Bibbia  del  X  secolo*  *.! 

Jfon  ulUmo  tra  i  frutti  di  queato. viaggio  sono > parecchie  ibsri 
servasioni  che  facea  r.Hericourt  intomo  all' inclinatione. dell'. agOi 
calamitato»  cominciandole  da  Parigi  e  continuandote  uisinoal^ 
quinto  grado,  deir  equatore  magnetico.  i.  .: 

Non  fogliamo  finalmente  passare  io  sdensiocome  trfci  gli  og«  ^ 
getti  di  storia  naturale  ch'egli  reca  dall'Aibissinta ,  sia  speitiatT. 
mente  notabile  una  radice  della  qnale  egb  vide  mit'ahiU  éAttlL 
nella  guarigione  dell'idrofobia.  Chi  folesse . conoscerne  più  par^ 
licolameute  <  i' uso  e  la  virtù»  non  ha  che  da  ricorrere  élla  Me* 
morie.  dell'Accademia  suddetta»  i&^  Fleekku 


.le*. 


NoTisn  niToaao  alla  Cniai.  i 

y  ■  :    ;       ■•    1 

Xl  dottore  GutalafiF,  interprete  dello  stabilimento  inglese  cbb 
trotasi  nella  China ,  lesse,  or  non  ha  guari,  alla  società  di  sta«( 
listioa  noe  :  Memoria  loteressantissimia  che  spande  molta  lucè 
sol  mistero  in  coi  fu  iofolta  finora  la  •  terra  dei  fiori  n.  I  d»« 
aumenti  che  egli  ha  presentati  alla  società  compilati  a  foggia 
di  quadri ,  e  risguardanti  la  topografia  ,  la  popolazione  ,  il  go- 
ìrarno  ,  il  sistema  finantiario  del  celeste  impero ,  li  tolse  alle 
fonti  più  autentiche. che  gìamn^a^fin  qui  fosse^  da (p  ad  europeo 
d'afvicinare.  Inoltre  col  «ussidio  di  alcuni  commenli  intorno  =al 
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filili  plb  DOlevott  segnalati  sella  tua  Maoioria,  il  diottore  Ini  pò* 
telo  offerire  al  ano  uditorio  wi'  idea  piò  cbo  prcaba  e  netta 
della  oondiiioBe  fiolltica  e  aociale  dei  ChìBesi ,  ooae  di  tulle 
^elle  modificaiiooi  ehe  %t  reoaraoo  gli  eveoti  io  questi  oltioii 
otto  o  dieci  aooi* 

La  superficie  della  China  propriaoieale  detta,  é,  a  aio  Am 
pare,  di  eirea  1,9981000  miglia  quadrate,  che  é  quanto  a  dir« 
i  tre  quinti  dell'iaspero  di  Russia,  ed  i  due  quinti  dell'Austro- 
Ka.  La  sua  popolatione  d'oggidk  è  di  867,000^000  d'inditldoi; 
od  è  appunto    questa    eifra    ohe  ci  pare    ineooiprensibìle.    Con 
tutto  ciò  se  questa  si  coofironta  eolio  spaiio  oecupato  non  sarà 
coA  enonne  oome  sembrerebbe  a  prima  giunta.  Gli  é  a  un  di- 
presso un  paio  di  «Cfi   per  eiasouno  (i^  È  fero  che  in  alcun* 
provlneie    dell'  Impero  gli  stati  della  popolaaione    offrono    unn 
media  di  oltre  a  700  indi? idui  per  un  miglio  quadratOi  ma  gi«» 
^stn  r  ultimo  eensimento  la  stessa    contea  di  Lancaster    contavo 
nIPinoirea   800   indifidui    per   miglio   quadrato:    per  tacere  di 
Middksei  che  offre  uoa  media  di  S^ooo  e  di  Surrey  cbo  ne  hn 
700  per  miglio  quadrato. 

E  da  notare  altresì  ehe  queste  parti  pie  popolilo  della  CUnn 
sono  sulle  coste  dove  gli  europei  hanno  potuto  penetrerò,  •- 
SODO  senza  dubbio  le  più  fertili  e  a  dovitia  prof  vedute  di  tutto 
il  necessario  al  nutrimento  della  popoissione. 

Dai  registri  chinesi  delle  terre  soggette  all'imposta  ed  nti* 
listate  alla  coltura  del  riso  risulta  a  un  dipresso  che  non  no 
tocca  più  di  meszo  acre  per  individuo  :  si  dà  ansi  per  certn 
che  nelle  provincie  meridionali  e  beo  irrigate  non  è  cosa  por 
nulla  straordinaria  il  ricavare  in  un  anno  e  nel  medesimo  camp# 
due  raccolti  di  riso,  uno  di  biadai  uno  di  legumL  Ora  tutta  In 
superficie  arabile  dd l'Inghilterra  o  del  paese  di  Galles  non  en* 
cede  di  io,5oO|000   aeri^  che  è  quanto  n  dire  un  mesao   «fere 


(i)  jtert  misera   ioglete  equivalente  a  qaaranta  ere ,  minira  metrica 
Italiana  dee  naa  ghmaia  circa ,  miiura  antica. 
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per  Ì99f0  :  oltieccli&.irlMfln».  •  «utrini^^ftirroQirei  t|8oo/ioò  Ce^ 
«(#  d'^TflieiiiM  :•  ài  caialli  ;  S^ooo^ooo  di  moii^kMi;  «  .di  parai.  I 
«bìoeti  hanno  pochi  oa talli.  Sono  gli  uoinioi  cfat  pretto  lot» 
topportano  la  matsima  parte  dei  Ìa?orì  di  fatica,  il  betiiaotc  H 
qoaliMi<|ue  tpecie  ei  tra  /  vi  i  molto  tcario.  Si  nutrono  talvoltn 
dit^'loro  cani  ittétti  ;  Hf'ooà'  àanild  ài  loro  pórd  eh^  i  ri(^ti  di 
totfCo  ciò  cke  MI  nivHi  ntod»  può  pili  perflM  all'  «tinienlo  4é^ 
V  nomo..  .....  ^    •: 

Da  quanto  ha  c^uindi  etpotto  il  dottpr  Gotilaff  iptorno  figli 
affari  6nansiarii  dell^impero.»  ti  può  conchiudere  che  la  Chiipa 
si  fa  incontro  ad  una  di  quelle  oriti  che  tì  sof  enti  precortem 
le  poiitiohe  rlvolotioni  degli'  Stati  europei. 

L^eotrata  pubblica  ai  compóiie  n  quanto  pare  di  due  prind^ 
pali,  elemcnili  :  l'impotta  aulte  tèrie  in:  cui  4  coltivato  U  rito,  n 
quella,  tal  tale;  però -da  , tei  o  tette  anni  in  qua  il  prodotte  di 
quecte  impot te  dimiouì ,  quali  d'  un  torto.  Il  dottore  Gutsiaff 
attriboitce  nóa  tale  circottaota  allo  tcontento  del  popolo;  «con- 
lento  cbe  non  mabiob  io  ofjni  tempo  ;  ma  che  JNrete  un  earai* 
lere  piU  deeiab  tfafrintantèr  ehe  H-  gotemo  liónei  potè  OMialralii 
battantemente  foiie  n  paoteggarei>tuoi  tndditi  oontrQ'IedMiode 
dei  tacclieggit4Qri  cii#  iofe&tf  no  l:'^iMeri|C^  e  queUe  dei  pirftì  dM 
padroneggiano  le  ^(D^te.  Gif  è  tpprattiUto  dopo  la  guerra  .cf>nlrn 
gl'ingleti  (dal  cui  TÌtuI lato  jqoropretero  i  cfaioeai  come  Timpem- 
toro  non  fdne'  invincioile  )  che  lo  tcontento  coiooinciò  a  diaon- 
ttrlirti')A)yertiiikiebte,''ed  in  modi  energid,  eoi  rifiuto  del  paga- 
mento delld  impoalfy  llullavolta  che  non  vi  ptava  io  guardia  nnn 
battente  ;Jio>rBa  n  cotteingerfroii»  L'ultimo.  bMeipcio  preteotava  un 
deficit  di  i5  milioni  di  l|eji;lin|.  ^375^0009000.  ir.)  e.  tic^ome  jl 
governo  non  bn  credito  1  avendo  piii  volte  data  la  mitura  del 
Valore  dei  cuoi  buoni  col  paterno  tuo  hamhou  in  rispotta  ai 
portatori  che  -ne  avevano  doinandàto  il  pagameotby  trovati  co%l 
a&tto  afemtto  di  tàtii  'qÉO'eieisi  4\  ohe  In  òoatimdi  ceti  an« 
gliono  valerti  gli  Stati  occidentali.  ^ 

Coti  che  dopo  grandi  tforti  inteti  a  ricuperare  le  impotte 
arretrate  ,  l'imperatore^  tempre  motto  dallo  aperaota  di  andnre 
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■I  riparo  del  itfkiti  di^  ordine  die  fetiero  di  ttaoto  epene  li 
tniDÌere  d^ofo,  d'irgento  e  di  reoie  che  già  erinif  de  pih  seeoll 
eiplorete  de  tuoi  prédécettbrl  :  me  i  a  temere  enei  delle  fra- 
gilità della  base  io  cui  ripotaoo  colali  tperaote. 

il  risultato  piii  notefole  di  lifiatti  imbereiai  fioeniierii  è  li 
flottparta  di  un  certo  fual  ibofioMito  democratico  fra  \\  po^ 
polo.  Le  islittuiooi  muoicipali  della  Chitia  ,  basate  tulle  cotle^ 
genze  di  to  famiglie  che  ti  còmbtoéoò  fra  esse,  npartendoti  ia 
flUrettaote  società  di  cento  e  di  millci  somigliano  molto,  quanto 
alla  forma  y  alle  istitutiooi  ohe  ereno  comuni  in  Inghilterra 
mille  anni  or  sono.  Quatte  itlitusiooi  «Trebberò  già  sertito  (e 
voler  credere  al  dottore  Gutsieff)  éll'ordiaemento  di  ano  reai4 
tfenta  loeale  e  sistemetice  ei  decreti  dèli'  Unperatoré,  ili  qtienU 
che  gli  entieoi  ed  i  notabili  di  ogni  distretto  ti  riunirebbero  It 
eonsiglio  per  agire  di  concerto  eoo  altre  rionioni  di  egual  gè* 
nere,  collo  tcopo  di  non  far  coso  di  tutte  quelle  leggi  imperiali 
ohe  in  ispeciel  modo  loro  non  Tanno  e  gradOi 

A  questo  moTimento  te  ne  deve  eggiungere  un  ellrd  A  ei^ 
Irettere  bensì  meno  regolare  ,  ma  plh  pericoloto ,  qoendo  tii 
tero  che  già  Tengano  prediaete  nelle  Chine  le  dottrine  del  co* 
monismo  sul  testo  faTorito  dei  nostri  enarchitti»  che  cioè  :  m  % 
poTcri  divengeno  più  poTerì,  ed  i  ricchi  più  ricchi  di  giorno 
in  giorno,  e  che  il  rimedio  e  tutti  i  meli  della  todelà  eontblÉ 
In  un  ntloTO  ripartimento  del  capitale  •• 

In  una  parola  Tattuale  sitoaiioné  politica  del  celeste  imperò 
offre  molta  analogia  con  quella  di  molti  altri  paesi»  dote  fu  fitto 
crollare  e  piedi  di  un  defick  fineniierio  piit  d*un  centrale  die* 
potiamo*  ' 


*Èà 


B  DILLI  PIÒ   IMPOBTAITl    INTUttiPat  I  ICtWIlM 

■•  '11*'!*'  ^f  "  ■        ■  ■ • 

•       B^EL'Et   Vt-rtl;  Co Ufftt lòtti 

i*.  •»  ■•••  »  #•'•  ■»  •  '  '  ' 
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•fTM^  él^TP  MQ^l  MOU  M  «AUTi*  fU  i'flVAUlUi  «  dbJ 

:»viToif  m  \k  MNMsu  «  MLno  rfnpijwig  fmm0  ì^^i^^Wm 
•  tebiMf  JMtf  fatti  nétàAmmma  ^JBHéèM' M  ììtliM  m^ 
'''  trihtténii  nUl  giorno  %  mag^  i8^. 


^1 
t 


•  •.;*'        .1  ,:i 


k  f •  itàtÓ  JM/ilwlff  ddiA  BUI  fìMHim 

^     ••  '  ■  » )..'»♦;      .       i .     ■   .  1    »  ? 

sòeMrrtf  riitKàiiMi'dlBgnÉIIiR'terìÉiimi»  teliti  li  goi  àltMii 
rfoMttlca  gietiefAle.  Bétf  cjtMIa'  li  dòdidekitaii  volu  »  in  eli  qlìé«' 
•Il  eletta  famiglie  degli  emiei  del  bene  ti  reeeoglieri  i  trillÉri' 
lè'eattito  ttfòràlé  dd  pòfér6.  Sn  liii  aUtoo  di  •tfto^èàll  mberie 
e  ti  tiritk  dtaeidhite  ebe^mt*'  àie  Hfé  tSàÙtiào  d»  iaitaéd  A' 
dèté  Hiflétli  dbe  Vi  ehi  uni'  leeiriiiia  ék  tèrgerà;  ifi  èri  lÉÌi  gii-' 
ttUòaà'éoitmM.    '" 

Dh'  qdéiTe^oeà  h  ^  t  loorftof  pili  Uie  io  tiìéilido«  è  I M-' 
•In  i^i^  do? ettaro  per  Ire  tolte  ditndere  temponnei^ento  i 
lero  modesti  e  peciflei  rieoferi  alT  infiioiii  offlitti  e  derelitti  t 
dM'tolio  oMANno  rap  od  'otti  toki/iHi  pinddMMr  pcf  il* 


dttà  V  «iHki»  «orbo  (t). 

Noi  ooD  Mpreoivo  ooom  Barrarvi  la  storia  iotiaia  dal  oo* 
airi  iiU|nli  iwmw^  qfml  tf  anis  vai  ftiaf  ft  pimÉt^^j 

Solo  diremo  che  Tolla  la  ProTYidaoia  astoggallara  anaha 
quatta  aotira  ulitaitioBO  alla  profo  dhrma  del  dolorabr  Gli  fai* 
fintili  ricoveri  DataeTaoo  in  Milano  aelKaoBo  i836  doraala 
il  piti  acerbo  imperversare  del  cholera,  e  la  earità  cbe  aoo  viva 
aba  pel  pianto  e  fra.il  compianto,  fli  aacogUava  come  salutari 
invocasloni  della  pubblica  miiericordia.  Emi  attendevano  sua 
aaaottda  e  miglior  prova,  e  direm  quasi  una  specie  di  oonsaam- 
alone  da  pid  luttuose  svenili^  B  k  carità  non  ba  inUito  al 
dover  suo. 

Allorché  si  trovarono  per  isiraordinar}  eventi  cbiusl  quasi 
ida  sé  fli  infkntili  ricoveri ,  i  nostri  poveri  bimbi  ebbero  dalla 
bauafieeaia*  generala  que-susaidj  istanteOel  ébe  non  fbrano  mal* 
Mgali  .ad  alcuno  in  un  paese  in  cui  il  pana  pel  paveco  non  è 
ll^mfmto  fìamasal,  Ma  qua'  bimbi  e  le  loro  sconsolata  Csn^iglia 
ben  tosto  s'accorsero  che  abbisognavano  di  un  pib  pretioso  eoa* 
ibrto,  ed  era  quello  di  avere  un  tetto  ove  dimorare  senta 
perìcolo ,  di  avere  una  voce  assennata  e  pietosa  che  con  aSet« 
tòosi  e  religiosi  ammoniUienti  gli  ìnisiasse  alla  vita  dabbeney.i|, 

WlUl.Tf*^  Wff^w^s?  flPWS*  ^  ••  PMM»  •  coaspaljrf.  ▲ 
SH1*:  ."P?^*.  ^^Wfl  ??•  W«^^  supplirai  cba  riaonduofudo  i. 
bulbilli.. «i  loro. usati  ricovw»  P  ritomandoii  alla  loro  inlanliln 

••f       •       'I-. 1*1. -l'I  »i  *  * 

?i  ..^f^'VV^^F!^*'  *  «?»  *  •l^*»'?  y  ^Mff««  governo  de'M^: 
^  ,f^li.^  4  d^^egati  del|a.  pia  c^usa  che.. ne  curano   lUmmiah, 

atcpti^^pei  le  benemerite  vjtitatrici  che  yi  recane^  lo  H>lf^9  fht 
glfè  di  una  madre  e  l'affetto  gentile  di  chi  beoaBaa   fon.tttlla. 

*I«W??\.C?f.?Wi  '..P".!?l  if  r^^i\i^^  WU^  ^oci  spontaneo  del 
per  vUle  i^BlUrk  (li  ^ili  infaBlilij^  jB*  CUoocro  t  M  Gonai.     , 


mùtt%k  ^^p^m,  SigU  ^^n^^:fimm  m  «ptrt  |Mr  lìi^Mt^^fMttk 

meglio  «  dote  neglio  p«tcfaifiO:7|U  lofjMlili  ffHiof#rfa.Qn<il8i>ii 
liaM   fiiMOM:.l|rai .  Mp«i«io. Ali.  U  Mfpprtttoteii*  '.  4«IU}  pie 
«MMm  WMi:iif«vik.  pili  iMRÌ  fer,f^pp«rin  «1  mmltaìfPMftdi^i 
ft90i  btìUili,  ]#  VM^iti  ppIriiMiMi  «WMT  pMpioeaU  umtAMht 
a»t%  In  tbifiiiimì.dM  be»»hl|grÌMppeUt#  «livpfii.i  fU  riol«iii| 

•Are  }  f94  pAMib  •;wi#if|iar#  4iiAf«tlo«ii  lifttl^ciikTfiMMiflill 
lUUt  f4B4prtii«%  al^iifialiMVtb^  «MMUM  òiai  iftetto 

ptr  viiiri^?Cli«  ii9t.«lhm  ùmtiKm  àék'.wmtM.  pie»  lUftaiiiii.^ 
orile  ellMnpeieoM  fpifpoitg;  ili? Itwiedi»te!.i<)pig»iia»ii<e»tii léhm 
gai  ^ilpi?  Si  fcero»>.iiHy ,er.iww<igli<rjib  edjfgjiigafciiii  iArnmfUjiJ^ 
iMpQ||i«r«  aMif«.f4/ff|ttp;fi  %  qgfettì  fillHtii  «flltar%!|>n<4Mi 
e9|pi4<|K  iP8iotli>e  eoiilipMÌ!  mpdnfffQ  fm^9^M^§,4^tgixàmflt 
eevieo.lcispfMifi  eiili,{.rieeffiBd^.4i  f#0R9  Mi4«wpi$i'jYÌfll()l>t«i 
oeAlHIBi  I  ouUe.pofei^i.perfflji,  qMi(n»^,#VM4^.#|cm«Mpfli 
fB%  e  là  i^i^femeiilé  fli«penL.    ,.    .  ..    ,:...,!>   u^uouiìki 

.  .f  lii|oienio,fb  il.  bene  pfQp«re|l0  4t,4|l^ 
lemMii   eprìpeoto  dei  MUri.niili.  |  ImmiNviI  rveMrqtfilHi  iilNAt 
eoiiwii  Mif«ttre >e  piOtl .  fre  fMi'  few  ocM  ;4ll.  KMi  fìWl^TiriT) 
l^»!^  Palermo  <fiOiiiP4ft,aiimìii^^ 

iitidi^.MmoUitriidl.M  pelerà  e. i^feK||,ildkMre,rfciMpreMi^elM,^ 
•oi,ie,rlcc}iei9e.,De9  è  lorlpne,.  me  i  prij^yriiAim  jripiii?i^ 

jDffli  ,m>n  ,p(^svMOo  telHfrerfi  ini^ntì  Mtftp  i|  ^tnotfti  delti' 
epprteny.  Mefieepie  ^r  five  mfrgfirieiiQ  Be?,j|0f)ririafr9W 
Stilliti  s  le  ^ql(Miino  «edie  dewUfrlfjW»  |«  .afpreffMiiPniNip^ 
pwew  Le.ee^  «MP  be  .jMik^^.bf^  Opurej^.  .  ,....  ,.>  .»  .j.f.ir'm 

^  efae  jbbìf   eepieBleaMQle.^.ppifiMmftAle.^^ 
d|^;^l  ,hìl^    pfmfopo  .elie.i  oat|r^ ^  .Ifi^op^  ft«  i,  poqbijrf^ 

„I^WW».iWH^».»M«.«W(?''W»(»W  «*#li  ^IW«  *l»^rt 


#t  VfOlIC  Mi    -^tfMlQ  CliÉ;pir  AiMS   Wt'tptiilù    hMMÉ    Mlw«i«v^ 

ai— Édalh  Miggièr*  IN  qoelto  teoole. 

*■'  :  b  JÉciM»  «I  %HmA  tgoBMttio  te  Mitre  booM  tdwatvkt 
imìmnf  §&rmm  mi  lore  {MUi  m»  dbtit«ÉddO| oètriMliMld  p«r 
Mlki  M  kMPo  wlo.  Bm  tttteteroM  h  pottM  l^luidÉ  M'fHi 
fiévi  mMftaoli  iK  ptrieolo  e-tenaero  per  toé  Art  Meonio  li^ 
ikkiUMIo  «  MiuÉMMo  aéH|lfd  nH»  km  déboli  ttibl  rfMnìtt  Ml« 
V«»iMpOTlo^  di  tifate  dM  i  queUo  dtlhi  Ade  «al  beati  '     ^* 

-  '  >i'  fvbbHèi  M*  e  iìM^ÉMo  li  pabUtea  ipeaMÉMìéna;  atirW 
iiMa  aelio  ioorai  trieaate  tefHbHaMat*  aoeraieeta'la  j^aibblWtf 
aqpatUoaà'  dU  pareoK  aUa  pia  etto  the  gli  ftMofglte  fM  iMir 
glaayeaao  piìi  -a  aaaPi  mm-  lalIvaBo  daSaoaafooò  ìpkd  put 
aan.  Qà  diriga  ^aale  pia  èva  a  aol  peitateiMate  ri  mém  pti^ 
«fatarla  a  praearara  te  tfetUlatioi*  àUé  teiklgBe  de'beiibliri  ittM 
da  ^gaeite  aipoilb  I  ìm«M  beaMertli  delegati  raddéppia^oM 
dIaoteMa  aelPtedagara  la  etela  delte  fkadgltertoenMtf  alteMA 
aeficaaia  degli  aiill ,  ed  aaa  fra  ewl  ti  paee  taanr  stadia  lH 
attM  alM  tldadl  ia  va  trieaafb  a  ht  riHiMa  déNa  eaai  del  tra» 
eateli  ^^oael  iiii  aeatiaefa  di  parfon  MiH  eepoeti»  MeraC  iiueiftu 
pfa?tidly  a  aeitnal^' aaaaoiao  si  potè  neatnfe  aelraaaa  iA||y4if 
Afc»  rteaaoaBéfa  dalte  iHMglte  pili  di  ttoa  béoibial' llié  aiteà^ 
Iteti  nilteti  oaalr  Molo  alla  pabUUa  Mtel*.  flai'  aiaÉtiBiie^^ 
aan  Tira  giaissaviia^iieiio  laiio  pviaae  Tnpoaaa  naaiiBeaiaw 
qoell'altltta  a  epMMao  Ione  mPaaMi  appòMoM  ebe  éòalttaM 
ad-  ikiara  Diluì  al  attiri  aefli,  eibe  ^éetli  ddt  fHlleiitiab  Hkà  pa- 
aèH>  Il  eaero  Maedló  daHi  igauglM.  Ltt  eifia  eMi  dMl'aaitMBhW 
rinegafttteew  dai  figli  espleti  ^  pél  éatfteteiéte  IMIedHa  'degli 
iafaalili  rìooTeri,  2  pHk  che  aaa  rtepdltei  è  Me  VMMér  -^   "I 

'-  SaUa  itelo'  taallafta  dei  toilte  |renr6li  ifhe  tehiéteiM'  rfèove- 
MinOo  poMkneo  éHro  dinri  la  àoa  die  le  tiiMalM  fii  ài  dl^' 
tòlte  del  S  *pe»  tao.  £a  inibnftiiai  Mmo  le  èoillér  ebe  i^ép^Mèi 
dMa  M' bOteUiii  Mia  |6M  ^M  «tk  ,  «  teOrbilte  aia  fUUJ 
Mtfaa^tiiébb  fUMò  itfài  ^^11.  T  laéBiel  '  abatiflaaia^ 'ìiiT 
atèf  èahi  àcTMItA'MiàlbV  èdfÉ(^  gt%ki 


M>l*wp>  ^•VfH'^.  ^«^^  1^^  ^>^(^M  •4biMk  iB.  nm  «vwmi 

•  deptonra  tveiitori  ftlcoDa» 

Pmnmi  fUMtaecom  di  pim  CpM»  4  ir^Mi  orf^  H  pprhrfi 

■f  irfglL  nmii.  494fli  9  i94o  mo  Ammo  fUMmi  »  cnifOMn 
i.)||»H»filH»rt  4fg|yi  Mi¥  pv  aHvmpiwre  im1  fati  i  Mitri  «qb!) 
^,fl^ffMM«  4  lomJrfulf  ,99ffri«i(9«  ^oppliaunp  a  qnttlp  4«m 

djQiffre  .jiv|)|il|qmlo  ^  |ia#iri  m^i\  $  dwa^mMi  «  1001.0^1019 

che  detideniroQO  preodwrpo  oogmiom(9)>  QlitaHigWPpiMfiN 
fkm  f Uf  sfvnorf  QOfuipiia  d«l|0  Ualorie  ougiilroliiro  0  fODoero 
da  queste  «pproTali.  Sciolto  nel  a^liior  HNMto  (W  noi  ponibilo'  al 
^fbitp  f^  ci  canwta  di  tfadcfo  conto  dalla  giNtlpnf  afidata- 
d  ,  ci  facciamo   ora  con  fatto  icropolo  a  cotnaniaava-  par.  I9 

TOiV'a  <iippc<|YMÌoi^  If.  risttllmw  afv^nioliUf^y«  diU^  |MRV>  era 
•corso.  ... 

In'  afiiqpiitiyiif^of^  )dd>a  pia.  «ama  digli  ^iiiiaaava.  da  ri- 

•cuolere  al  principio  dairiii|BO'.i949  )•  i||in«n4i  liirw  53g8)per 
JWidw  PWPW  4pfP<iB  di«li  «iSltHati.  delle  qiMMra  cafo  d*  eua 
pOiiadlVf^iV)  Hill^Q»^  pfT  fffiWni  ii|tcf«Mi  «a  ona  carleUa  dai 
llonKfp  ][fp|oliardQrVao4n>.  YaBÌ?a  pore  diipenaau  d4  pagamento 
di  pigioni  dotala  fp  lif •  4^  all'iUiiilre  .fiifpglia  Viac^q^i   p« 

I'mi^  5M*lopaU  i4f«prfif«tì.iiirof4fi.ABUf.  KiMiopa, 
,  ,:La,fyfp4Ha  prpdjurft^  dilla  mimi; #aMvft«AcU'«Bi|o  18(9 

aid|e.  9a|M(  amfMni^raU  .datU  pìi^  camii  affiapiMilaaa  a  Ur.  iff,^?» 
,,  *.  Pllt^  la  fiiooMioM  degli  anatri  lifcUi  stali  diMiatji   dpJ  iio> 

m^nilUk.mm^^UM.M7Ìifaf,ia  li^if.  Sfl^  •  degAi  Ì9U>9Mi  di  lina 

.{(1)  ▼ewami  I  Mti.  nnifeonif  «aiH  àaoàli  Uàtrsmli  èk  StelMei 

4«Mai#,im»«.|Mt.   .. ./     .  ,* 


ttìMn#  M  iMiè  ki-  mi  5é4  V  irtbiMik  r  ukNiH» 

4A)ttl  iMt  émrf^  dti  sigMri  cnlriboMti  ptr  h 
lir.  10,116. 

GC  ialroiti' tMptfdittArt  «iMitatÉrMb  Dd  lor#  €ò« 
•ODOM  di  lir.  9116.  L«  pih  notevoli  ehrgitiOBi  fiiraao 

1.^  QatUè' di  lir.  imo  tioli  oo^ocni  per  orAoo  di  &  B» 
ll'«Nilé  MootMfcooli  sai  fondi  diipMtbili  Arila  Commiloaé 
MUttole  di  Jb4MBmmm  por  conoorioio  «Ho  tpoto  di  ■doffowMiii 
Mf  Mdìfl  loeoU  «Mi  tmri  od  ofBtto  por  lo  eoMorvoolMo  dol- 
rMio  MMiIr  di  &  Morto  dio  Pluiitao. 

%9  li  «ooMM  di  lir.  S90  flolo  olorgito  4olll.  B.  gofoMo 
Éiilltoiro  o  poffsiolo  MiMidid  dogli  oollt. 
'     S.*  Lo  doBOiioao  di  fir.  567  «loto  foiu  dol  og.  oosrigBof 
Morioo  BVylHii. 

'     4.*  L*  olirgifeioao  di  Kn  3oo  «lolo  per  lo  tlift 
COMO  do  oKMuigooro  D.  Frooootoo  Roriiuu 

5.*  Lo  eimrgiiioiiì  stole  oooplossivoasenlo  olirlo  do  Torj 
oefeilofi  «  beèeiàtfriei,  0  Aro  qoósto  por  lo  plh  porlo  dolo  m^ 
stro  pie  risìlotrid,  per  io  eooiOM  di  Br;  g|65,  olio  soopo  di  oo«» 
correre  per  Torj  mesi  alle  sposo  di  oMolooiBBento  dei  qiiollr# 
olili  ioISfOflIi  di  "S.  SóiipHeiono  »  di  8.  Froaeoseo  do  Ptoolo ,  di 
ft..Colooeré  e  di  &  Mario  olio  Passiooo.     '  ' 

Bfi  Lo  sottioio  di  Rr.  1719  ti  ritrosso  dolio  oMBlk  ototo  H^ 
iil^oflto  dolio  defuoU  GoroRno  Maolido  |  ebe  élite 
e  lo  poterò  osoriro  oel  ooiiro  groode-  8ped^  toseloodò 
sui  osili  il  teo«o  frullo  do'  sboi  siidtfH  rliparai|. 

7.*  Altre  Hr.  01166  proreoitooo  doll^èrodo  dbl  definì 
toelc  Fossi,  «he  rleordtTolo  dello  aMiMrìo  loilodMslorio  ,^ 
éM  ineoflipleie  oeUi  fermo,  sloto  losoiolé  del  ptrsflrio  podiro  per 
IHknsifioao  soBcite  dolio  tutorio  oMgisirotore  ,  toUo  éorriàpon» 
tfn«  due  qMli  di  tu  legoto  ebe  Ofo^oquotil  ayiHo  petàé* 

stri  asili.  _ 

8.^  Lo  Kuolo  iofiiotilo  por  le  dossi  ogiolo  oolioeoU  pretto 
l'osilo  tolioUio  di  S.  Frooeosoo  do  Booio,  eoM^  •  uilidi  ff^ 
1kiu  verificotisi  oegii  oooi  18480  1849  otllo  soosoto  di  lift 


liMAW'iÉiMrà  'dii  liiil"  ÉwtWiii'irtl'iniy  lÉ^'i^iliiiirtitH.'i^ 
•«ri''«fip«IÌte'ìhMildr'*bMcam  di  btf  iiiA>fo  il  proprio  poMno» 
«Mf  riHèrdiè  giéotè  '•pfMrMnrtMote'è  tOTYfnlria  h'  oarilà  gè» 
MroM  dello  degna  eootòfte  dleF  bèoofMtoffO  Eorièo  HyBai.  &IÉ 
elèrgiiiii  lo  eotpieOfl  iomno  W  Hr.  Sbòd',  perdiè  Aito' bnIbìob* 
MuÉoftèiIW  of ogolo  'pMNr  ipeio  oooòfio  'im  ivfQ  ^  no  eoi  poNo 
die  -  'ftfiio  io  éànàviM  'eioiMi*  rèstituHo^  ootfò  '  ini  '  ^iD^ueooio  te 
tonto  roto  oonao  di  Un  iooo«  per  otioro  olio  fioo  di  questo  |^ 
riodiy  di  teoiìio  di  ifiiOfà  og^OdtO'd'potribÉOBio  'frottìrerd  do- 

•    Gdo  '^uMo  ii9ìm&  tUMiditt  If  (Wl^  Ar'  àroMé  ài  ooiBplelo 
MiiUttioMoiòdÉf  lètto  oso 4liflilttill;   '       ' 

*i    N    t  .      i .     '  ■     *  -  ■•       •    ».  •    i       •  i  •!   j  *  -i*  '      .  i  ;      •    •     *      »'.'..     '  •     I 

•J:..  v.'.|  .|||,:  g^^gf^  ditte  épeÉ9  ohttUiè  'è  MwrÉoMb  ''' 

Mimmo  1849»  '   ^  '  *        ' 

fio  iptfiÉf  orulliètié'  eW  tf  'fOstoéniero  'AuroM  'oppntÉto  olni 

|ic  «niiriiMid  alio.  ipM^h'  MhiteotbieBto  é^  UUIittfÀi^    '  ' 

àÌKCtwÀ  jitaMtfMft  p«r  li  ioadii  ^t»:  4«B4L  EMilor  ^Um 
AMMttlte  de  Wtf«Uto^*(rt^Br.'^W'>«hto1l  'ojpb-oliMfcr  Voa« 

6U>r'  òp«M^  A 'filUrtèa'r  A  Uh  1954'  périòipbrtto  Wliioièl 
<au  ■flnirito'-Mf  r848i'  «  dr  liW  4Só  fM»  'i^ètldàè  piitbìii;''  """=» 
*"tum  j^  tkà  aamùii  •l'|iAtriin\Mié1i«^tlinMie'U^.  7^' 
'  *' *  U- ittpdt»  >iWh«li' per  fe  tn  eakè  iir  ^Mpriett  degif  aitt 
adii  aìKirt  dr  ««ttb'  OK -^  "^  egiti  wa80'di  MtillNr,  tofMlHlMd 
rtlile'IÌr."9MS.   '  "  .'••'  •-•^i     :•    ■  '-  ■■^-  '•  <"  •*> 

•p«M  patrinoaitli  «onprMe  le  tanè 8'inèiéninidò'iiè  da^llUoilMf 

dWMW'W  tilW  ìr-T*';«98if  fi'  '•  ''^   ''    '■   ••'  »'^"-'-''  "  •'••'l 
'  "gb  •ifwie  •  gWÉiifÉB'  d»%dilliriilift1iniilwii  'ém  B«*"illi«8'"llS|9l 
•HIW><ÉtoBÉ4li"itf'»l,'*4iiftV  dfcjuatò  a4  'vttfg'e  liW4ie^;i 
•Mi  fidom  di  M  quarto  gU  •tip«adr4Mr%«MJ  ik^^ 


^m  im  Muna  ntr  Ui  aiiiiiw  iiMitiÉ  il  iifiiia  étM^^^^u^ 

ali  PHfttii  «Il  ^rim  li  «igvqri  ;«i9||i(e|M,PilllMllii  ^HwwìWi 
par  gii,  Mt»  iMMìli  U  Mg.  nipfiun.Tó^  »  gm  to  dirti.im> 

I«tt.  ftOAiA  *tMi*^i^H  ool  —  •■*>^«**— ^ii*>^  dfli  IftUA   Alili   iBdailtt 

:;AfR}  ■i'Plfffl    IMI  .'  JMW    J'WT   ■r"^  |<|    >  ■■  *  f»f!ii.^f^»  ff^rfw.  ^•w    |^n^^Vl9 

/i^p^9  i|Of^r es^  4' timì,p4fiiìj(^  i^  (Q^aipfifo  imi'4MI»«#  iSfS^i* 

itti  «WMff « ^  1m> .^3^ «. mp^^. ^^i  494Q.iim  JiDppi^ftfMii 

lotto  a  lir.  I0t542  »  iBtiilr«  dapprima  aaoradevaao  •empt  $té 
f4MP#,v%»  i3l»apo.,lfa .tfM^fflifi'ufgp.  pr»?wo»  itall'/MW  ^4fflt^  par 
le  teoiporaoaa  urgtote  deUa  p^a^  ftàtm^  lc|:.t(ip«|4ì^  ,4^  «NMH 
lire  dalla  lir»  600  alla  lir.  5oo  ;  quello  delle  aMitleati  dalla  li« 
re  400  ^  lif,  3^  ^  4iN4te  4aU#  Jim^iito|f  Mia  |if.  |8o  alk 
lir.  144  all'aoQO.  ^w,.. 

Gli  aieagni  di  topplema  ao&  Inportarooo  che  lir.  1S8,  a?esds 

UnaiiiAfO  dalla  aùnattfa  Atala  iiiiiiiiiiiiiiinla  ai  luaiiilli  da« 

;i..iH  «HWW^  fW*ff*«**f  r«pk  U,dUpaiidia,dr  Ikr34ii, 

f.a  apeia..#  tiHUwi(QiidN9^par,fo|tf0^^ 
% ,g09a  aM'  mno^  iifM|  ^npfiuifpoo .^  a :lim  68  »  avaad^.^ 
aarita  infffaiiri|>ilfL  dalla  g\9  vìtitatrici  addala  a»  Mitri  a^Ui  pifiir, 
Teflato  a,toitoJÌQ/rQ,.a|M(j(99.1^  mill/p  9  più  t^pfMrff^ti  uai^Kroii 
^Ih^.  oqoQisera  pal|Miipr)>i^  .M^  rifo?era|i,  dw^fplp.  ('.i|ftfia,.j  Ol- 

di  iodumeoti  appropriati  ai  aóstri   parroli,  ademp^pdo.jfi^lK^, 

■wdo^fUa  pi(isfiim (ci. ^ im^^^nmitw^  v^  *^  « 

ìl|f*#»  •  WvaMiw  gli  iiPBdj^..  ......^       .7# 

Per  maotenere  le  mobiglie  e  l|^WffMlM|rtf  p^iO^^omi^i^ 

^ìa»p«w  4«  *ir.  3w  •  mmiBff  AwB^  iifwfciwo§i  %.  trpo  • 


»5 

U  folito  pifiwl  p^  kwP  M  fn^Kr^  tiilL  ìmm»  «  K- 
ra  ao8o.  Piìr  flioyetti  4'MbntigM,aQ»  4  pptMfo  oIm  lìr.  79, 
.i|f^do  aoeÌi«  a  qaMto  provvedato  ìm  oaiit^  dd  fanonak  mq- 
rario  ehe  soYraiDteode  ai  oottri  asili* 

Lo  ipeta  4raordiiiaria  furono  di  liiw  -laSS  por  lo  opero  di 
adattamoolo  oooorto  alpoovo  looalo  dell'alilo,  di  S.  Maria  alla 
PaMloneL  per  lo  quali  toppoiì  io  parto  il  toisidio  dello  lir«  1000 
•tata  oìargiu  dallf  C|oiDaiÌMJODe  di  b^eQeooaa* 
^  Sì  dielribairpoo  lib  61. 3 1  por  mioc|k:so  ai  quattro  bambiai 
più  potori  d^ir  asilo  d^llfi  Passlpm,  io^piogando  a  lai  uopo  To- 
làrgisioDO  di  lir.  1.9^  6a  sCalf  do9#to  dal  consifUoro  mioislorialo 
ì^arono  Girlo  Pasootioi  |^  |pBfroji9!  protfmgiifliro  dalla  pia  iatilop 
liooo. 

L' importo  tolélo  dolio  i|poso  ami|ioi|tò  a  lir.  39,a3i.  55» 
VamoBontaro  deal' introill  oolla  sovfoa^ioni  MtiuBtotijfu  di 
lir.  46#t43.  Cbiodetasi  quindi  .l' aoipiioistradoiia  diU'aono  i849 
oon  rimauoDio  attifé  di  lir.  7g44f  *  ^on  resltnao  passito  in  li- 
rf  loSo  I  pei  cui  riapoltetas|  tll'anap  i85p  la  aura  di  fsiaovo 
iii|'  attitìA  nitida  di  jir.  6gji  1.  di  <mi  tori:!  raso  omlo  alla  fiof 
di  quest  aooo.  ^      . 

Dal  risultato  somasario  della  gostiooo  stata  sostenuCa  noi* 
Paoao  18499  si  ha  eho  il  ooslo  annuo  d*  ogni  |iafnbinp  rÌQOtO> 

rato  non  ammontò,  cho  a  lir.  95i 

j      ,        .    ..     .  .... 

I IV.'  -::  Stato  pairimoHÌaIt  de^  éifff  à^fimiOt 


.  Allorché  si  leoae  roltimo  oontooato  òm  tàfSf^  pMìràipmA 
oeir  aprile  1847  9  tonno  fattp  oonos^on^  lo  stato  pi|liiaiODialo 
della  pia  causa  dagli  asili  influitili  abo  apmoolaTH  i^Ui  nilidn 
somma  di  lir^  a53.433. 

Durante  il  doloroso  irioapio  ora  soorsp  |a  pia  btitadoBO 
tonoe  lalmonto  asfistita.  dalla  oarìtk  gooorosa  do'snoi  iMnofattori 
cM  fece  slòerescoro  il.  patrimoiiio  della  pia  causa  sino  alla 
ma  nitida  dTBr.  f^OiOji*  ìJ  inorcm^to  aftoyulo  pm| 


fc  di  Rr.  i0S,8S9.  tè  lAMitmi  perle  di  qattf'iammto  ti  dt^ 
>tf  cbi{tflsdo"bì^  ÌMfii'ciM  stata  dtfpotla  dalPilloitra  archi* 
Vello  CaiÉontea  pd  Miàté  di  eirca  lir.  iSS^^ooa  eolt^anDua  raodila 
ia  filli  di  cirea  lir.  7000.  ' 

'  Al  pHn^iplo  délIVaaùo  1849  la  lòtlaaia  pàtrìmoiiiale  ailida 
*dègli  asili  ■mia[oàla^a  a  lir.  ^&^^0.  Duraolé  l'anno  si  aggira- 
'iWó  al  palrirtcrnio  i  dna  legati  stati  disposti  l'nnd  in  lir.  nS3 
da'  dafunto  ÌMaèlatlora  Tigoni,  a  Patirò  in  lir.'aSoo  dalla  da* 
lènta  benefattrice  nòbile  Giofanna  d*Adda  tedova  l^rasconi.  Si 

■ 

ì4lbittia  pura  èottrtf  sosUnsa  patrimoniale  la  donasibne  dalle  B- 
re  5ooo  sfaiia  fslta  dalla  signom  ]^ederica  Mjlins,  ma  In  aav* 
^leniila,  ooain  rf  dihaei  alla  aassa  redditnala,  eoH^ag^nnla  di  aì* 
Ire  lir.  loS,  di  fondo  patrimoniale  per  sopperirà  alle  spese  oé- 
torse  pel  àiaifiièliitbénlo  degli  ésll.  ' 

'*'  '  Al  Si  dioé'nibra  deirinno,  184^  la  sostante  patrimoniaU 
iegli  asin '  amttióllti'va,  éòma  fa  già  notato,  alla  capital  somma 

d^Hr.  49b,ati.   '  • 

'"'-'■  Qneitd  Vòtaéttia;  p^Àncbè'futtii'  fHittUera  ,  è^i  aèareseioitt 
mH'  Bàtto  iB4^  «  kllre  Tir.  4i;ìie  ^Me  Tcriale  dejgli  irradi  dal 
defunto  affocalo  Agnelli,  e  si  aumenterà  di  altre  Br.  lo»noo 
al  prhidplÀ  del  fcnlnro  inno' per  T  altro  lèg^ko  stato  disposta 
Al  ddfonto  m«h:hàsc  Ténaghi,'     ' 

HeU*  esporre  questo  splendido  nsnilato  dèlia  cahtlk  «ttadinn 
che  non  è  stato  per  anco  superato  da  alcon'altra  citt^  non  solo 
d'Italia,  m  iiÀ^nré' da- aienóa  capitale  d'Europa^  noi  non  paa» 
sìamo'àìtbnièVét'da  uà  ^Hò  gènìros)>  orgóglio  ,  nel  'trofaró  a 
nessuno  secondi  nel  promuof ere  sponl|i|neamentc  il  bene. 
''*  E  i^til^W  ÙM  il  d*eÌ>ilo  di  léoaré  qualche  parola  anaba 
4ÌrifltMi"^ttbÌiio  abitatoci;  pe^  P  Wordìentè  opera  dei  con- 
AVfbfbrf 'dUl4  puerislà  stiÀ'is^uili'da' (ré  91ostri ienafattori  an- 
me  pretiosa  appendice  degli  asili  per  la  jpofm  iafiinsia. 
"' Ifèr  cbnViEÌèa(o  kenuiòsi  nel'  ^%\^  \  noi   fiicemmo   con< 


0(10*1 


d^^'M^A^è'^n'iaiò  ad  àpprieàre  t  cepil^li  siaU  élarpU  in  %m% 
i'^'4iÌ^^'Ì^«t'''tòiÌ<AbUlirè  lino  ài  nof e  anni' iWocasione' incooMH 
dÙtit'ì&l^li  Ulti.'^l54uistandb  la  casaòfc  ci  tròf iamo  Wonali  a  dna 
altre  case  attigue  per  il  presso  complcftsifo  di  lir.  aa5,ooo. 


75 

Negli  «nai  1848  •  .ifl49  dovemno  lotteiie^  Tirie  jpeie  di 
•ihliìtaiDepli  e.  di  rìp«rariooci  a  questi  cdifioj  per  reoderU  »•• 
elio  frulliferL  Per  le  impoite  predisli  oocone  nel  solo  eono  1849 
dofemmo'tpeodere  lir.  1699.  Peganaoio  per  noe  di  queste  esse 
il  canone  liirellarìo  Mnoo  di  lir,  |356.  DoTemmo  soddisfere  eli 
intereui  al  4  ^1^  t^^  ^^^  *■'  residuo  presto  d'  aequiito  in  li* 
re  iiS^ooo.  E  per  poter  sopperire  a  tatti  questi  dispendj  do* 
vemmo  tener  di  nooto  i  eoaserralòrj  presto  i  rispettivi  asili  a 
cui  erano  stati  sin  dal  principio  aggregati  ;  per  eui  non  occorso 
per  la  educaaione  di  j5  'fancialK  ditf  la  tenue  spesa  di  lir.  S5l. 
A  questo  partito  fumoso  pure  indotti  dal  fatto  di  una  momen- 
tanea distrasioao  di  elargitioni  spontanee  che  furono  rirolte  da 
altri  benefattori  al  inaiitèakmento  di  un  così  detto  asilo  per  Ta- 
dolescenaa,  il  quale  non  durb,  come  è  a  tutti  noto,  che  V  efr 
DMra  Tìta  di  podii  mesi. 

Allo  scopo  di  depurare  ognor  pih  II  nuovo  patrimonio  del 
oonservatorj  ^  noi  cstinguemoMi  in  quest'  anno  anche  il  residuo 
presso  d' aeqoistOi  ritirando  dada  cassa  degli  alili  il  residuo  ca- 
pitale di  dotasione  dai  conservatori  che  era  rimasto  in  lir.  iS^oSf: 
Quindi  prendeosmo  a  mutuo  dagli  stessi  asili  altre  lir.  96|034t 
pagando  a  questi  rinterèsse  del  4  >l^  P^<^  tooi  a  lavammo  an« 
ahe  a  mutuo  dalla  cassa  di  risparmio  lir.  74iOOO  da  restituirsi 
•a  un  sejennio  collSntaresse  del  5  per  100. 

Con  questa  previdènti  openisibni  sollevammo  l'amministra* 
sìone  patrimoniale  dai  coiiservBtorj  dagli  iatralciati  pesi  che  la 
aggravavano,  e  la  ponemmo  in  grado  di  potere  un  pò  alla  volta 
soddìsfiire  ai  suoi  impegni  A  quast' efletto  ci  giovammo  ancba 
del  recente  legato  stato  disposto  nella  somma  di  lir»  5ooo  dal 
.defunto  benefattore  Giosuè  CaiUoi»  che  impiegammo  nel  di- 
mettere una  parte  del  debiti  patrimoniali. 

Se  la  carità  del  paese  nisHà  suo  .inesauste  elargisioni  verrà 
aontinuare  quest'opera  còsi  bene  inoomUiciata  da  illustri  bene* 
fattori,  aoi  siamo  cÌBrti  che  anobe  l' istituaione  dei  conservatori 
della  puarisia  potrà  presto  sedere  a  lato  delle  altre  istituiloiii 
di  pubblica  benafioeiHÉ  sana' uopo  di  ricorrere  a'patroaìBJ.  qlàu* 
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DlMOSTO^tlOOOi 

0  Ov^^^W^WCV^^v     W9W^9w^f     W99      OP  S       0l9H^vO^VQFo  ^0       S  ^^IS9^^ 

Dagli  iDqoHloi  della  oan  In  boifo  di  S.  Galóoaro  par  forfdai  di 

piciODO        !••••••  ••••••••••      Ito 

Imi  ioqollloi  dalla  aaa  la  ÌPOff|o  di  Porta  Coaaataa  par  loiidol 

di  pigione  •• '••.•••'••» 

Dajril  ioqoillQi  dalla  aa«  lo  eooirada  di  Saotfdfoaio  par  plgiool 

Ae  pagaoo  poetidpafaiaeoto    •• •!••« 

Dagli  iDqoilìBl  della  oaia  In  eootrada  del  Gonoi  par  roaldoi  di 
^giooe  •*••••••    1    •••'•••••••• 

Llocllo  rìmailo  da  oilaero    ••' •» 

Prètto  di  copie  dell'Abboèadario  TOodolé ,  riaMilo  da  aalgara    » 

Coito  delie  eopie  gUoaoU  dell' Abbeeedario  . » 

Gotto  delle  itoli  te  eiiara  par  le  lopiraffoiti  dai  fitedvin    •    » 
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M^  r  Alilf»  «iMo  «I  Si  dÌMd^.  1849  ^  ..<...  U 
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HfndfaMl»  fOirummak  della  jriacmum  ^Uf/t  JsX  Ji  emrità 
pet  tmfunia  m  MUami  r^léim  a^ìmm  %9i^ 
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t  ■  ■  *  ;   •   .  /       if  .     «  I  )  n*     ;    .    ^{  Il  i  •   t    •  :  <  •     !     i * 

Gue,  diretti  fcoitàiU  ètHdU  mIII.  B.  ll»Bt«  loiidMWb.vra8tA, 
obbligitloQé  di  SuiOf  Mobili,  aaUaipatloiM  a  eamioM  di  ^ 
fioM,  ptitBiéBti  io  aòoétotò  dTopéN  d|  lalrfivicà  e  «ootiuitl, 
ctitteotl  il  f.t  fffiiMiJo  iS49»  9ùm%  dal  prmdaat^,  !*^^*  . 

Oipim«  di  letida^  prtmo  d«lk.«Mft  a  Ntla  Gmmhììmiy:«épU  •  :      •    ' 
Ul€  di  fbadaiiPM  gda»  lytiéal»  ■  ♦  o^talt-  —1—  »  «ktaBli         > 
joito  detto  giorno  •    •.*.•.•    •  .•  .•    •    *    •  .«  .•  ..  .m  «^1^  ^ 

SoUama  nitida  flUUf a  al'prMao  gfiUMi}0  i04f  «    ^   «   •:  «    L.  4#984o  •• 

■■"II.  I     I  •  ■  i  ■         "    ■ 


Legalo  eoiUtalto  dal  fo  sobile  Giaaeppe  Vifool    L.  C3SS  33 
SÀsllo  didla  tn  ii9bilo  Giotaona  Of'A^d^  vedova  Fca* 

•eonl »  sSoo  — 

DonatloM  ooodiiioaata  delta  aignora  Védeifièa  Myllva  ji  Sooo  -7- 


t  <  fe 


•     ■      .  * 

Totale  d«i  legati  e  deA  ddna^oM  •    •  '.  '  •    .'   t!  iSiSS  31 
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SoouM  paasata  alla  aMlnletwKewi:  i«ddll«ile  ftr 
sopperire  alle  tfOM  oeeorte  wMmào,  iafpiiiu  le  '  "' 
L.  3ooo  nate  dooate  a  qaetto  Mopo  dalla  aignora  ^^ 

Myliat  e  sotto  la  coodislone  gliiintlfa  die  wfine      '       . 
rifeee  ai  patriiMnio  entro.  1  dn^ae  anni  sneeeesivl  »    Sio3  11 
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untar  anhUMtu  di  soelania  at veanlo  nell'  anno-  »    ...    «    »    to^Se  to^ 
Patrimonio,  nifidb  coinpìeMÌvò  èiUieéU  al  Si  dièeaibrjQ.if^  L.  (^0171  01 
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TkM  ioqailfei  dWU  cjiAf  fa  Bài|«  A  MKk  làoinailaÉ  per  nmd«i 
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il  pigiboe ••    f  . 

Di*ll  iaqailM  dffUi  cfùa  te  eoftlràdif  di  ^^ae^fi^tìé  p^  >^onÌ 

fbe  pagano.  ^lieiptfaamU  '  •  \    '/•*."•••    ^    •    •  'n 
DaftU  iDqailtel  ddlà  o»èft  ta  eontréda  dd  Oonni  por  reìldvi  d| 

Xiteilo  rimaito  d«*fltlÉM  \  >*.    *    *.    I   V  V  V  *    'i    *.'  v  » 
PrèfM  di  oQble  MVèMMAM  ^éi^uìé ,  rWmte  la  e*Ìiiro,  » 

tto  delle  éopie  giao4oU  dell'Abbecedario  :    •    .    '.  ".    . 
Go^o  delle  Mitb  te  elMfO  pnr  le  iopiniffeiti  dei  fiteCidll 
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IknAMl»  pauimmak  della  fia  cmn»a  fk|fi  AdU  H  carice 
fet  emfÈmia  im  Ulilàmèt  reìmtìiif  aJtsmm  %9i^ 
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Gaie,  dlraCti  fcoitniU  éaiftlUi  mHI.  B.  Ifeato  loabtrdb-vraflts, 
obbligitiMè  di  SutOf  mobiliv  aoliflipatloiM  a  caMio—  ^  «pi*  . 
fiotoe,  palaménti  in  aèoékitò  dTopbH  4  fiUmà  •  «ootiuitl ,. . 
ctiatMll  al  f.t  Mmaio  it49»  *>^^  ^^  prmd«aU  resdl- 
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Gapim«  di  aetida.)  prMio  d«lk.Maa  a  Fatta  CaMaiima^icÉpI*:  :  - 
Ul€  di  IbvdaiiMM  fiia»  lyaiéal»  »  ♦  <apital#.  —!■#  »  aiiataBli.  :  > 
aottA  detto  giorno  •    •.•.•.•    •  .•  .•    •    •    •  .«    •  ..  .«  «^i^  91 

Soatama  nitida  cUtifa  al'prfaio  gfiUMi}0  iSff  «  ^   «   •:«■£•  4^984o'Ba 


-i:-"  1       11'*       "      ••' 


Lagato  eoilitnlto  dal  fo  nobile  Glaaeppe  Vlfonl    L.  S3SS  33 
8MI«  di4la  t%  n9bl|e  Gio?aiina  Of'A^d^  fedo? a  Ffs* 

aeonl •••»  s5oo  — 

DonasioneeMidiiionaU  della  ikneraVédériéalljllniji  Seco  —  . 

•    •  .         *     -      .        ■    ■ 

Totale  dei  legati  e  dellk  dènàidoM  •  '  •  '.  '  •    .   V  i^ASS  31 
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Sooima  pattata  alla  awfinlatwKann:  i«ddll«ile  pfer 
topperire  allo  tpete  oeeorae  noU'onèeii  aafpiiiu  le      "' 
L.  3ooo  ttale  donate  a  qaetto  tcopo  dalle  tignerò  ^^■ 

Myliot  e  tolto  la  eoodlsione  rtialnllta  dbe  wfino      '       . 
rifate  ai  patriaenio  entro  I  etn^oe  anni  tneeeetivi  »    Sio3  ti 


WHter  ininènlM  di  toalanaa  ovfOMilo  nell'anno-.        •        «  '»    to^lo  èn^ 
Patrimonio  niudo  complettiVò  éèUlenU  al  Si  dièèmbr^.ifl?  ^*  ÌV^7*  ?* 


Còàiiiiema  al  ^ì  JScemhre  1849. 

JuiMu 

Cbm  la  Imtio  di  8.^  Calpofro- al  cl^o»  11.  {kSf[  ÌM,.iàifij  6; 
Cmi  fa  borgo  di  Voffià  'CommIm  oli  ciVid  N.  iiSè' 

e  31S8 »  991976  63 

Cmì  In  eoBlnda  di  StDl'ÀgMÉtit  toMMlff.'^79  »  iSSooo  — 


«  i 


t.<oSott3« 

Diretti  Dontob  •    .'  •    •    •  ..,  ..  .  ..    •    •    ,    •    •    -    •  .  »  9$(4 ,9^ 
Cartella  tall'l.  K.  Itò^  tonbarip- V^caeto  ,N;  56o33  delU  #èD« 

dIU  di  fiorini  118  '..'.'."..'........    »  titAéù 

Obbllgasioae  di  Stato  di  fiorini  1000  al  5  per  100    ...    >  9966  3o 

Mobili  etifteotl  proteo  i  di?erti  Alili   ^   v »  7760  78 

Antlcipatione  a  cattiione  di  pigione  per  la  eata  nei   Corani  9 

da  inoontratei  neiF  nitènié  Uma^  M  leaaiiené     •    «^    &    a  i38o -«^ 
Pagamento  ia  naaottta  4*  épara  di  IMfiea  mHt  Ma  •  fèria 

fionnelB*  '  •    *•  •  •••••#     isfki  <^ 

8e»Bia  patrtaMHiiale  giaoente  In  «atea .  aloè  1 
^in  aiiìm?» '^naro  ■eUlliet   V  v.  C    •    •  \  C    '    ^(^ 
InVigliettidelTeeorOjOompffeellrtlatiTiinUraeei»       760  17 


•  » 


/  .  :  ■    ^I    • 


ani,      ì     I   ■■ib  • 

Totale  atlifo    •    .    <"«  ^    r   .' i' V  i'  •'  •    •    .'    ^    •' L:  4)9667  6ia'' 
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laarente  al  póeéeeeo  1  dò)': 

Beeidao  a^iilale  preaio  della  eaea  .in  bofjgn  di 

Porta  Gomaelna  ,  dogato'  al'  tignar  Filippo  G^ 

nolini •  ^  ,  •    •    L.      Sooo  — 

Foadaalone  pia  epeeiale  a  eerioo  del  patrlnionioa  oloè: 
Capitale  per  annna  ;  aJeiigMnae  a  partinelaM  bn- 

nefieio  dell' Atilo. di  81.  .flaaaro  Magiara    .    m       919  fi 
llntoo  t  eioè  : 
Betidoo   eepiUlf   dovnlo^  ai  Goneenttlnrf   par  la 
poerttie   ,    *    «    •    •..«    •.•••«•••    i5a84  4' 

Xaiale  pnieifo  .*.•.•.•.•••«    •.  •.-  *   w;  <   •    •    4   «   «  #    *^9I^  ^ 

Tema  la  totlanu  nitida,  degli  Alili  infantili  alla  fine  dell'anno 
1849  cotte  tepra  in 1.  430971  on 


g  y.  Conto  preventivo  dégH  OsUi  infantili  pet  Vanno  i85o. 
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La  priosa  itti  vita  con  cai  si  apre  1'  ammioistratione  del* 
I' aoDo  i85o  raggìttoge  la  somma  di  life  7944  ^^  ^  pretsocchè 
eulta  rappresentata^  come  venne  già  esposto  in  via  di  appendice 
nel  prospetto  di  rendiconto  dell'anno  1 8491  da  pigioni  arretrate' 
tuttora  dovute  alla  pia  causa.  La  Commissiooe  esanrirà  ogni  di* 
ligente  pratica  per  poter  procurare  1*  esasiooe  di  queste  restante 
di  credito* 

Le  rendite  patrimoniali  tono  costituite  dalle  pigioni  che 
vanno  a  malufare  in  questo  anno;  da  livelli  attivi  e  da  rendite 
stil  Monte  dello  Stato.  Esse  ammontano  complessivamente  alla 
somma  di  lire  1694^111  e  ti  ha  fira  queste  la  parsial  rendita  di- 
lire  83o  per  gi'  interessi  del  capitale  di  lire  i6|034  procedente 
dal  pio  legato  Agnelli  «tato  mutuato  ai  eonservatorj  della  pue- 
rizia coir  interesse  del  4  P^^  cento* 

La  seconda  sorgente  di  rénditCì  che  i  tenuta  siccome  la  più 
preziosa  perché  Viene  elargita  dall'  affetto  spontaneo  della  carità 
privata,  è  quella  che  proviene  dai  signori  contribuenti.  In  base 
alle  risultante  dei  registri  della  pia  causa  si  contano  per  V  anno 
i85o  mille  e  cinquecento  ationi  da  lire  6  cadauna  inseritte  per 
l'importo  totale  di  lire  g^ooo.  Per  le  vicende  occorse  dall'anno 
1847  1°  P^N  t>ol  contiamo  una  perdita  di  840  atiooi  per  1'  im- 
porto di  lire  5o4o.  La  Commissione  francamente  fa  conoscere 
qbesto  vistoso  depauperamento  negli  hnnui  introiti  delia  causa 
pia  I  che  ove  non  fosse  accaduto ,  avrebbe  bastato  in  quest'anno 
a  tenere  io  bilaocio  le  rendite  colle  spese.  Essa  però  confida 
nella  pietà  illuminata  e  concorde  di  questa  coltissima  popola* 
tiene  che  vorrà  di  nuovo  riempiere  con  eletti  nomi  l'ormai  scom*. 
posto  elenco  deSuoi  annui  benefattori.  In  questi  giorni  infatti 
alcuoi  pii  cittadini  tennero  spontanei  a  deporre  V  obolo  della 
carità  pei  poteri  parvoli  che  attendono  lacrimando  chi  gli  soc^ 
corra*  Importa  al  lustro  del  paese  che  questa  pia  opera  non 
tenga  ù,  presto  abbandonata,  dacché  racchiude  il  germe  di  tanto 
bene  morale  pel  nostro  popolo.  La  Commissione  non  mancherà 

Aimiti.  Statìstica  »  voL  XXIIU  *€rie  a/  6 
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di  pregAre  latli  gli  amici  delle  optrt  baoat  pcrehè  Irevioo  nuo?! 
•oitoscriitori.  Solo  in  etti  e  per  eiii  è  appoggiaU  la  prospara 
coDterfatiooe  di  qaeiti  ittitoti  di  redeotiooe. 

lotaoto  a  supplire  alla  sopratteaota  dcficieosa  degli  aoatti 
eontribuli  giuasero  oei  primi  quattro  mesi  di  quoti*  anao  alcaui 
iqtroiti  straordiaarj  per  la  somma  di  lire  i435.  Una  metà  di 
queste  elargitioni  provenne  da  spettacoli  stati  dati  in  alcune  aule 
teatrali  nel  febbrajo  di  quest'  anno.  Dalla  Commissione  di  !>•• 
neficensa  si  ottennero  lire  3go ,  e  lire  i  oo  dalla  signora  contessa 
Giulini  Della  Porta.  Sì  calcolarono  io  sole  lire  400  i  profitti 
delle  due  scuole  infantili  per  le  classi  agiate  slate  istituite  press* 
il  seooodo  ed  il  quarto  asilo  iofliottie  di  Milano»  ma  si  spera 
ebe  in  fatto  saranno  molto  maggiori,  continuando  quelle  scuole 
ad  eisere  frequentatissime  e  prosperissime.  Forse  potranno  ng- 
giungersi  altri  simili  introiti  per  1'  aprimento  che  vuoisi  fare  di 
eltre  due  scuole  infantili  da  istituirsi  in  quest'  anno  presso  il 
primo  ed  il  quarto  asilo  infantile» 

V  importo  complessivo  delle  rencRte  venne  calcolato  oel 
conto  pretentivo  io  lire  34|BoS. 

Passiamo  ora  alle  spese. 

Rimasero  iu  principio  delP  anno  ancora  insoddisfatte  le 
spese  di  varie  opere  di  adatta  mento  state  affidate  al  capo  an« 
Siro  Fontana»  e  verranno  pagate  cogli  introiti  di  quest'anno. 

I  pesi  e  le  spese  ioerentì  al  patrlmoaio  ascendono  alla  som* 
ma  di  lire  ^SBt  ;  la  qua!  somma  è  minore  di  quella  verifica  tasi 
nello  scorso  anno  in  lire  5671.  Questo  'minor  carico  procede 
dall'avere  gli  asili  estinto  il  residuo  loro  debito  per  la  dotaiione 
patrimoniale  dei  coaservatorj  per  la  puerìsia,  cosicché  non  i 
occorso  che  di  pagare  lire  120  pel  dietim  degl'  interessi  al  4 
per  cento  decorai  dal  i.*^  gennajo  al  i3  marzo    ora  scorso    ani 


«1 

reiMuo  eapHtle  di  tirt  i5|o84  italo  «•  nuMìtfiilto  m  MUttr- 
valor j  ttctti. 

La  tpeie  par  U  geoorale  •atmioitlrsttooe' coaipreftdoMl  gli 
ttstegoi  agli  inpiegati,  la  aarla  bollala,  la  tpete  di  tlanspa  oéi 
eaneellaria.  E«ta  furono  aataolalo  lo  lira  4f^S6 1  Ara  quatta  figu« 
raoo  in  sola  lira  SSo6  git  «Magoi  agi^  Impiagali ,  aiaalra  ai«i  « 
lolla  Tanoo  1647  amaioalarooa  Miopra  a  lira  i%6o.  La  4iin)* 
miBiooa  della  lira  944  ^oHa  dalla  spat*  pnaaeda  dall'  aaara  ri- 
dallo il  pertoiiala  d'  aoiiaioiflraaiotoa  a  4»0  i#M  iaspiagalt ,  ai 
quali  furono  oonfarila  aon  opporluoa  éìacipHaa  lulla  la  èoausB* 
beute  inerenti  alla  conlabiHiè,  alP  aBii*Ìliii|r«ÌMe ,  alla  riaaat 
aiona  dal  eonlribuli,  alla  lanuta  di  aataa^  alla  toaMuratloiia  a  aJ 
ogo' altra  operaiiona  d'ordina  a  di  aaoAéotiii. 

Le  tpete  tpeeiali  che  ocaorrooo  pa)  manffaniibanla  dal  talla 
atili  ioAiotill  «aooero  eomplattiranHiita  cahtotoia  ia  lira  n9iV94> 
menlre  per  fo  pattato  raggiungavaaa  teaipae  la  tacMna  di  lira 
35,000  in  circa.  Quetla  ditniautione  patfè  è  affatto  aaaetlonala 
par  aver  dovuto  la  Gommlttione  rMurta  tentibilaiaofa  alonna 
tpete  benché  oecettarie,  ed  altra  pertiaa  omaltarlaè 

Gli  ttipendf  alle  tetta  naattfa»  alla  quatlafdial  attMaoH  a 
ad  altrettante  aer venti  »  venaero  cooteraaii  neHa  nritum  di  ridtt- 
tione  ttata  operata  oelHanno  1049»  P^  ^^  queata  tpata  è  ài 
tale  lire  10,674*  Spera  pwb  la  Comhlitélone  dt  patera  aver  metti 
onde  rattituire  alla  Itlrtittriai  eha  de  iS  anni  eoatumana  la  tai*a 
vita  pel  bene  da'  nottri  parvoli  gli  emolttineali  che  venaei^  ad 
atta  io  via  normale  già  atiegoati.  Il  tagriOcio  ahe  fauna  q«etta 
buona  a  aelami  educatrici  dora  già  Ó9  due  anni,  a  non  patrefali^ 
Iroppo  a  luogo  attera  protratte  te  nan  aon  grava  pragiiidiak» 
dalla  laro  madealittima  tutti ttama. 

Par  aSa^oao  ntaaaira  ahe  dovranaa  attera  tooimlnitlrila  il 
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1  i8o  bambini  ricoirerati  negli  «ili  ^  oiSoorrerà   la  tpeta  di    iir«  « 

i4>ooo« 

Pel  combottibile  oeeono  nella  stagione  inTeraaie  ti  spande* 
ranno  lire  8oo» 

Per  la  sommioistraslone  di  1180  sopravt esti  unifovnì  avrfbba 
domto  la  Comniissiooe  assegnare  nel  conto  preventivo  una  somma 
non  minore  di  lira  aSoo ,  ma  nelle  graTissime  angustie  della . 
pia  causa  non  osò  farlo  e  prefeA  il  quotidiano  conforto  di  ànn 
minestra  e  di  una  opportuna  custodia  ed  educaùone  a  quello 
di.  fornire  un  uniforme  indumento.  Intanto  la  carità  delle  signora 
visitatrici  ba  voluto  precorrere  in  qualche  parte  al  bisogno.  Le 
pia  viiitatrici  dell'  asilo  infiintile  di  S.  Francesco  hanno  già  a 
loro  spese  e  per  cura  di  quel  benemerito  signor  Delegato  fatta 
allestire  tutta  la  stoffa  occorrente  per  supplire  al  vestiario  dai 
i5o  fanciulli  ricoverati  in  queir  asilo.  Anche  le  pia  visitatrioi 
deir  ssilo  infantile  di  S.  Celio  hanno  prot veduto  a  loro  spesa 
tutta  la  stoffa  ohe  occorreva  per  vestire  in  quest'  anno  i  cento- 
aessanta  bambini  ivi  ricoverati. 

La  Commissione  nell' esporre  l'impossibilità  economica  di 
provvedere  coi  mesù  della  pia  causa  al  vestiario  che  può  oc- 
correre  agli  altri  asili ,  confida  unicamente  nella  provvida  carità 
delle  tante  benefattrici  che  sovraiotendono  a  quei  poveri  istituii. 

Essa  non  dispose  che  un  assegno  di  lire  5oo  per  la  manu- 
tensione  dei  mobili  e  delle  biancherie ,  e  lire  700  per  le  ripa- 
naaionji  ai  locali,  degli  asili. 

Le  pigioni  da  pagarsi  in  quest'  anno  pei  locali  ohe  servono 
agli  asili  di  S.  Francesco,  dei  Gorani,  di  S.  Celso,  della  Passiona 
ammontano  complessivamente  a  lire  a370.  Questa  spesa  sarà 
minore  nel  venturo  aonO|  avendo  la  Commissione  divisato  di 
trasferire  in  queste  stesse  aule,  dove  ora  ci  troviamo  radunali. 
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rasilo  infantile  ora  collocato  nella  contrada  dei  Gerani.  Qaeito 
i  traslocamento  recherà  pel  venturo  anno  un  minort  dùpendio  in 
fitti  per  lire  jSo. 

Per  gli  oggetti  d' istraiione  si  propose  V  assegno  di  lire  i50| 
e  quello  di  lire  3oo  per  le  spese,  imprevedule.  .        . 

.    Nel  conto^  preventiTO  aboliamo  ac^i^nato  per,  ultìino  la  som* ... 
ma  di  lir.'iòoó  per  litolo  di  pagamento  da  rifondersi   al  patri- 
'  inonio  degli  asili  per  la  prima  rata  quinquennale  di  reslitusione 

delle  lir.  5ooo  state  eoe  questa  ooadiaione  elargite  nello  scorao  , 

»,*•'.  Il  . 

•  elmo  dalla  signora  Federica  Mjrliiis* 

.  •  Contrapposte  le  rendite  alle  spese  abbiamo  per  le  prime 
una  somma  diJir.,349803,  e  per  le  seoQude  Hr.  3g43i»per  cui  '" 
si  verifica  anlsora  una  defidentn  di  Itr*  566 1*  Questa  deficienta 
non  è  gran  fatto  rUevante  quando  si.  pensi  ai  grafi  impegni  della 
pia  oausa^  ma;  è  pur  tale  da  meritare  dai  buoni  un  pensiero  che 
Taiga  a  rivolgere  di  nuovo  ai  n/ostrl  parvoli  il  sentimento  della 
pubblica  misericordia.  Noi  *  dicemmo  altre  volte  ebe  la  nostra 
Milano  ha  In  fatto  di  carità  operato  mifaeoli»-  giacché  essa  sola 
ha  raccolto  per  ogni  umana  miseria  V  enorme  patrimonio  di  ol- 
tre cento  milioni  di  lire.  Da  questo  patrimonio  si  diffondono  ogni 
anno  tante  beneficente  e  suisidj  ai  nostri  poveri  per  oltre  quattro 
milioni  di  lire  austriache*  Con  un  tesoro  così  vivo  >e  così  po- 
tènte di  carità ,  noi  non  dobbiamo  che  confidare  nella  ProvvU 
densa.  Noi  sappiamo  che  settemila  poveri  bambini  reclamano  in 
Bfilano  una  caritatevole  educasione  »  e  per  mille  e  piii  fra  essi 
s'  è  già  pensato  da  i5  anni.  Il  tempo  e  la  pietà  cittadina  fa* 
ranno  il  resto. 
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Confo  pre^nlwo  delle  rendHt  •  spese  degii 


A  T  T 1 1 1  T  à\ 
RIumMbM  MM  MPMMr  rtl|9  .    .    .  % i 

Rendila  delfanmo  i85o. 

PiMooi  dei   locali   atfitUti  ocllt  eua  in  borfo  di  S.  Óilocero  ti  olvloo 

n.  3o55 ^'.    ••,••'•«..%••*. .L. 

Slmili  oelU  caia  In  borgo  di  Porta  GomaaiDa  ai  eificf  N.  ai36  e  ai38  » 

Simili  Mflik  cata  Va  cMiIràdà  tfl  !kàl'  àttiMè  il  mMà  E.  «9^  ^    .    m 

Sobaffitll  di  aleqoa  cancro  ^al|»  P9»M  ia  oonlra^a  dei  Gonmi  al  oItIoo 

N.  9860 •    ; ' .    » 

loleroMl   tal    capitale  di  L  vMi»  ao  matualo  ài  ConaeHatorj    '|^r  la 

P«mMi  m\  ifjkmb  i3  mano  «moè  4  tptC'  loo  .,.    w   «    ».»(•.  a 

Readita  di  aoa  Gartelta  tnir  I.  R.  Montf  (^iNird^^yciMto    •    •    •    « 

lotcreiM  iopra  una  Obbli|atloao  di#Rli(ìi\    •  -4    •    »    •  •%   w    ••  « 
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Cootrihal^  di  N.  iSoo  A'iqpi  di^  L.  6   «*.»%•••  ^    •    • 
Dalla    ComAilaaioVib  t>otralo  di  Benebcénaa  peV  pròdòllò  delie 

•ìmsMM  hi  eaimrt  «IkB  i«lto  di  t^f^mwh      •  .*   •    %  .<••  390  - 
Dalia  figoora  coateata  Bfaria  Baatrloe  di  Belgioioio  vedova  Già- 

lirt  Mia  ftHk  p»  yutfi^àm  abeinieb  éelTAate  ileVà 

Panroccbia  di  S.  Slmpliclaoo  «.^ »ioo  — 

Qnob  aiA  «lAr'odolào   *dMÌfe  VàytertaélASlhltfW  dlitot  al  tetilH    Rto^ 

Gvvi^Bp ,  FcaUioi  e  della  òooco^ia  o^ i  gioroi  ^4  *  ^  ^^^      w 
brajo  i85o h  f^ìi  5^ 

Utilf  t^f«a«mAik«M  peedolto  deUn  4fteneto  ll|fi#fHe  M«o(«  «^  « 

locale  di  S.  Spirito »  3oo  — 

SimM  tAeNa  ^OitA  Ittfaatllb  f^^^  «ii^  éÉODMca  <lt  &19«» 
aaro  maggiore •    .    •    • 


100  — 


384 

8S0 

354 
i5o 


6a 

Sa 


»7 


7t 


16499 
9000 


69 


1435 


5? 


Total»  «delie  AUlvHk     ...>».•..    ^    ^    ..••••••••    !•« 

Deflcieiyta  a  pareggio    .t..«    ••••••••• >* 
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|,^>rr««-«r/r«fe««Afl'-««.85«. 


iBiait  pintT«  déll*aaBo  1^49     •   •  v    .    .   » 

Peri  e  #/M#e .funerali  dettame  i95o. 

Fui  •  JfWM  ìÉtrMIi'  «I  pairimumAk. 

wm  di  m  anno  «al  MMt  di  L.  3ooo  di  tcwiio  ptn»  della 
m  t  Porla  Gonailna  «I  4  P^'  io®  •.•••«....  L. 
(ili  lol  Legato  di  L.   ^la.    16  a  fiifore  dei  fancioUi   dali^  Alilo  di 

•  Nittro  al  4  P*'  >oo .».•.••«•.«•» 

ìK  iqI  capitale  di  L.  i5o84.  4a»  reeldoo  di  doiationa  patrimooiale 
N  Cdoier? alor)  per  la  poeriila  al  i  jtr  loo,  già  reto  nel  iS  mano 

imate  anno  i856  ••••••• ...»» 

iebi  ralle  caie  9  eompleMtfaneBta  eeoslta  te  l^yX  4    • 
■io  d'àMicuraaione  tona  caaa  nella  contrada  dei  Corani  . 
MuMoli  a  fidbbràha  e  tiparaalofli    ••••»•»%< 
le  itnordlnarìe  ed  inpretadota  •••••.•••• 
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|nt  agli  impiegali  alipèndiali 
cui  di  eenaallavta  •  ataanfii  . 
K  e  carta  bollata  r  •  •  •  1 
K  difcrae < 


Spese  pmiieoUui  per  gli  IstituiL 


end]  a  7  maaatra  e  i4  aaaiaMnti»  a  inaaaedi  •  i4  ifer^att 
1  alla  portìnaja  della  caaa  in  boiyo  di  S.  Galocero  •  •  L- 
(|Bi  di  anppleota  a  labore  dei  regotadienti  .•••'" 
lUaioenln  «  oaaia  par  N.-  aBa/M>o  cnéaaaira  a  oent  oa  »  «1 
tbntibile  per  la  atagiona  inferiule 

liwlo 

Mi  e  buncherla  par  manulenalotia 
miionl  ai  locali  ad  nao  degli  Aaill 
per  la  aaaa  nei  Gerani 


u„  ]  per  I'  Aailo  dà  S  Franceaao  da  Paola 
1  per  I'  Aallo  di  S.  Calao 


per 
[  per  r  Aailo  di  S.  ìfaria  4ella  ^èiona 

|elU  d  btrnaiooe 

i«  firia  e  dì  callo •    •    •    • 

M  •Uiordinaria  ed  impreTedata 
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i4«<»^  - 
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5oo  — 
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4o56  -- 


JBtoga^hné  étraordinaHa. 

«pò  per  la  rifuaìooe  al  patrinocio  della  donaaione  condiaionata  di 
*-  5ooo  &iu  net  1849  dalla  al^oora  Fadariea  MyKva  =  PHmà  raU 
|oi>qacaaala   • • 


^  delle  paaaifità 
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$  VL  Cernii  iut  emivocatp  ^tnenaU.  éctmio  dai  hnefMori 

degli  ofili,  . 

Il  rapporto  ehe  qui  abbiamo  pabUkafo  *^mitte  oomuDÌcatQ 
all' aMcmbUa  dei  beoefattorì  degli  aitli  ebeooDveiuiaro  oume- 
rosi  il  a  maggio  i85o  lo  una  delie  caie  pottedole  io  Milano 
dalla  pia  causa.  4  quell'eletto  qontegno  ialerteDliero'  ^nqhe  vari 
retareadi  parrocbi  e  sacerdoti  e  molta  cospicue  benefiittrìoi.  G«* 
serale  fu  l'interessamento  dimostrato  d^'gli  Int^rveduti  pel  mi-^ 
glior  estere  della  pia  istitusioqe.  Allorchà  furono  ri?elali  ì  ge«« 
nerosti  sagrificj  stati  fatti  dalle  tisi tatrici  degli  asili  per  manie- 
nere  a  loro  spese  tanti  poteri  pi|r?oii,.some  uoMÌme  uà  ^rida. 
di  ammirazione^  t  fbrono  totati  solenni  ringrasìàmenti  a  quelle 
madri  adottife  dell'  indigenta.  Il  delegato  gttfdraatifo  cbe  su* 
praintende  «Ila. pia  causa  espresse  e([li  pure  i  sensi  della  più  tif« 
rìo^uoscentil  pel  graodissimo  affetto  mostrato.  d^Ua*  tisiiatric»  • 
da  chi  teglia  s^i  fette  asili  infantili  per  aterli  saputo  consertar^ 
in  tempi  angustiosissimi.  I4'  assemblea  dopo  intere  approtato  i 
reqdiconti  e  confermato  nella  loro  carica  gli  attuali  membri  della 
Commissione  direttrice  della  pia  cause,  sciòglietasi  oordialmeot^ 
epplaudendo  a(  bene,  che  tenita  impartito  all^/  famijgl^e  povere, 
di  questa  popolota  citt^i  -ed  aoguranda  all^  Iftituiicme  un    pii^ 

prospero  atteuice. 

Gùacippe.S^kcclìi, 


IIOTDUB  ntTOIlIfO  niA  EArFlRBRIA  «AtlOHA&B  Pi  ZVCCAB<\ 

eretta  m  Milano  dalla  ditta  àaimooU«    .  . 
(  Pili'  Beo  della  Borsa  )•      • 

ìi  erezÌQDe  della  raffineria  4«llo  succbero  ud  O(^sato  coo^ 
tento  di  santa  Maria  della  Pace  in  Milano  risale  alPanno  i8a6i^ 
Venuta  nel  i&ag.  io  proprietà  della  ditta  Asimopll  e  Compa* 
gniy'lo  è  tuttora j  e  dopo  l'attitaaione  della  tariffa  del  3i  di« 
oemhre  iBSg  ,  è  la  sola  superstite  in  Lombardia  delle  clpque 
cb«  y\  li  «rapo  orette^ 
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Nói  ibbiamo  eredotò  fntemMiite  nòo  éliidio  di  questo  sta* 
bili  mento  Dizionale.  Troppo  importanti  éeiono  I  pÉrticolarigio- 
sta  tutti  i  rapporti ,  perchè  ommettiamo  di  riferire  intorno  ad 
etto  quelle  notiiie  raccolte  nella  titìta  ohe  vi  abbiamo  *  fotta 
nel  patsato  aprile. 

Il  rinomalo  architetto  Giacomo  Moragiia  ne  ideò  e  diresta 
latte  le  costrnsioni.  Sono  grandiose,  perchè  V  eétensione  dell'  a« 
rea  vi  si  t>resta  a  meraviglia,  e  i  proprietarj  -ndn'  si  ricusarono  a 
(jHk^futique  épesà,  per  dare  alla  loro  ra£Bneria  lé  proporsioni,  ad 
lin  tempo  le  piti  vaste  a  le  più  utili  per  una  vasta  produtSonef. 

E  At  mirénero  ad  effetti  grandiosi,  Io  dimostra  il  lavoro 
della  raffineria  che  nel  1829  essendo  di  un  milione  di  chikH 
grammi  sa&  progressivamente  fino  a  raggioogere  la  cifra  di  5 
milioni  di  chilogrammi  nelK  anno  1847»  rappresentanti  an  valore 
di  nove  milioni' di  lire^  delle  quali  due  milioni  pél  solo  dasio» 
lia  prodntionè  di  cui  lo  stabilimento  è  susòettibilé'  è  però  mag* 
{{lore,  i>òtèndòvisl  lavorare  7  milioni  di  chilogrammi  d»  toccherò. 

Questo  progressivo  aumento  di  produtionelo  si  ottenne 
coirampliainènlo  dei  locali ,  e  colPadotìone  ^i  nuove  maochlae 
è  de^  pib  spediti  proeessi  di  manipolasione ,  il  che  tutto  ha  ri* 
chiesto  la  spesa  ingente  di  un  milione  e  duecento  mila  lirci  delle 
quali  lire  600^000  per  macchine  ed  attreazi;  lire  a5o,ooo  nelle 
forme  di  ferro  \  e  lire  35o  mila  in  costrnsioni  j  tavolassi  »  eco. 

'  Xanti  fanno  le  meraviglie  della  prosperità  raggiunta  dalla 
raffinerìa  Atimonti,  Sono  persone  superficiali*  Se  avessero  se- 
guUo  passo  peir  passo  gli  studi,  le  indagini  fatte  ali*  estero,  gK 
esperimenti  dispendiosi  ed  incessanti  dei  direttori  proseguiti  nel- 
l'interno per  arrivare  ai  risultati  ottenuti,  sarebbe  loro  noto  al- 
l'evidensa  quanto  costa  il  recare  una  gran  fabbrica  al  punto  di 
fbre  da  sé  é  non  temere  la  coneorrenaa  dei  mercati  esteri.  A. 
hoi  che  li  abbiamo  veduti^  sia  permesso  di  passare  a  rassegna 
quésti  progressi  dell'  industria  sorretta  dal  genio  e  dei  capitali. 
Quésto  è  un  esempio,  ma  non  il  solo,  che  dimostra  nel  paese 
nostro  una  vera  capacità  manifatturiera,  quantunque  volta  sianvi 
persone  val<;ntt  da  trarne  partito. 


L»  dirtidMt  éottitv)  alla  cbiarificaitMe  degli  safari  a  ltfoe« 
laNBedMo  ^nalla  col  tapore.  Ai  filtri  aiiticlM  di  lana,  quelli  a»« 
MM  pik  perfaiti  io? aolali  ila  Taylor,  e  si  aggittose  a  questa  prima 
fikraaioae  ona  seeooda  eei  filtri  alla  Oumoiil.  Coo  ciò  ti  ol« 
laaatre  dall'idealica  materia  greggia  luccari  prodotti  di  maggior 


AlFetaparaaiose  o  eottmra    degli  teiroppi  tucdierini    colla 

eoM  delle  hascmks,  fa  nel  i83r  sostituita  quella  eoi  Tepore  air* 

wlaile  io  tubi  di  raoie,  seeoodo  il  sieleapa  di  Taylor  e  di  Mar- 

iMieatt;  e  ae^B   asui  i84i  «  i845  si  appiiearoao  i  due  eppa« 

leeeki  di  coaeeairasaono   nel   tuoIo  eoi  sisUni^   Howard.    Coi 

due  priasft  aMtsi  di  efaporaaioue  ^  il  pfuilo  di  eottura  oon  pò* 

lei  a  raggiuogersi  cke  all'alta  leoperalura  di  gradi  91  Reaumur^ 

•alF  Howard  lo  si  ollieoe    da   gradi  55  e  60.   Cosà   ebbesi  ri* 

sparasio  di  aombaslibile  ;  ed    noe    stessa    quantità  e  qualità,  di 

aMiiarla  greggia   rete  mi  prodotto  pie  abboodaote  e  di  osiglior 

laet sto  per  eaadideisa  e  cristallinasboe ,  mentre  la  troppo  alta 

lemparatisra  riduce  a  melassa  «oa  parte  dello  suecbero  eristal- 

Kasabtle»  ad  imbruna  l'altra.  Con  tale  innoTatiooe  si  raggiunse 

pure  lo  aeopo  di  poter  sottoporre  alla  rafioasione  certe  queliti 

dK  suecberi  tanio  soadeoti  e  di  eosk  debole  crist«llitsasione  ebe 

falla  temperatura  li  ridurrebbe  per  intero  a  melassa. 

Alla  Unta  purifieaaione  »  ciod  all' imbiancamento  degli  tue* 
eberi  posli  nelle  forme  eoi  asetto  dell'argilla,  fu  sostituito  quello 
rapidissimo  eoirinfiltratione  delta  elair^^  ossia  siroppo  tucche* 
emc^  Questa  novUà  9  e  F  iotrpdutione  dei  torni  Totali? i  a  lame 
per  recidere  le  sommità  dei  pani  aneora  pregne  di  siroppo,  ac* 
eorciò  di  «in  terao  e  piti  il  tempo  necessario  alla  completa  la* 
^oratìone» 

Ai  vasi  di  terra  cbe  rice? evano  sui  granaj  lo  scolo  dei  paai 
di  aoocbero  furono  surrogati  i  tavolatai  a  fori,  entro  i  quali  si 
anUoeaoo  le  forme  ^  e  lo  scoio  Tiene  rioetnlo  dai  sottoposti  ca- 
•nielli,  pei  quali  passa  negU  appesili  recipienti  oollooati  a  pìaa 
Urreoeu 

Gli  scontenienti  dei  vasi  di  t<rrn  erano  gravi  e  fra  g*i  al* 
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tri  ^  U  loro  fragili th,  U  fiÉcUe  dUptrsioiM  dei  tiroppi  ^  la  loro 
feraMatasuma  prodoU»  dalPalta  lemperatora  dei  granaj,  ed  inol- 
tre ia  necesftilà  di  doverli  tratto  tratto  tootara  quando  erano 
colmi» 

AbUamo  oeitrfnio  thè  per  ionabare  i  siropiii  dal  piano 
terreno  ai  taperiorì  non  ti  fa  più  nto  della  pompa  cosi  Ionia 
«ella  loro  aaione  e  facili  n  gMvtartl,  mn  si  oca  inTCce  la  pres* 
rione  del  vapore» 

Une  delle  piii  Imporliaili  «còltolo  innovaaioni  introdotte 
in  questo  slabiliaiento' f«  Ié 'surtoega  delle  forme  di  ferro  ver- 
niciato a  quelle  di  terrò*  U  ooniénr  eeapilo  di  peso  die  pie  • 
meno  cnbiseono  gli  incelieri  raffinandoli ,  la  rottura  che  viene 
evitata  e  In  maggiére  estema  tinoches^a  dei  pani  sono  i  van- 
iaggiotlennti.  Infatti  mentre  te  4brme  di  terra  per  la  loro  po« 
Tositè  nssorboiiò  ddo  «uediieni  é^i  qnal  volta  si  pongono  in 
o|»era  e  tanto  pili  la  prima  iolte^  quelle  di  ferro  non  so  ne 
imbevono  punto.  La  porosità  «Mie  formo  dì  terra  è  anche  In 
causa  che  i  peni  lavorati  in  •esse  itoitano  di  minor  binnèhetsa 
eslerai ,  perché  meno  levigati.  Le  fabbrica  Atimonli  ^e  €•  ha 
'una  fomilora  di  tali  forme  che  arriva  al  nomare  di  S71OOO  o 
che  bn  il  veiore  di  tir.  tiS^ooo. 

Gli  apparecchi  per  la  cotlom  col  sistema  Howard  sono 
duo  :  uno  oostrotlo  a  Marsiglia  da  Taylor ,  t' altro  nell'  officina 
di  P.  Van  Vlieskigen,  Bndck  Van  HeeI,  d'Amsterdam.  A  quello 
è  annessa  una  macchina  delle  forse  di  6  cavalli  per  movere  lo 
tre  diveme  pompe^  doè  ia  pnemantiea  ,  quella  d' acqua  fredda 
e  d'iojesione.  A  questa  di  maggior  ampiezftO)  è  uaita  uni  mee^ 
'China  iMIrieè  -della  fcrsé  di  io  cavalli  per  T  isteiso  oggetto. 
Questi  4lfM  appereccbj  lavorano  a  vìceiyda.  DaH'  officina  suac- 
cennata di  Amsterdam  unk  il  piroscafo  dclk  forsa  di  1 00  co* 
valli  il  Pio  Nono  commessovi  dal  sig.  T.  Perdli  e  Faradisi 
per  hi  sna  impresa  della  oMivigatione  a  vapore  del  Po  e  dei 
coofluentl^  impresa  alle  quale  la  locale  raffineria  ai  associò  pek* 
quattro  aaioni^  persuasa  non  solo  dell'  utilità  eh*  eise  reca  ,  ma 
beo  anche  dì  qoelhi  iipeoiale  per  una  manifatture  che  movendo 
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ingènU  mante  di  materie  gfeggie  è  laToralty  ha  bisogno- di  sol- 
Uoili  ed  ;ecoooibioi  nretti  di.  Irai^ofto*  Qilaodo  la  proaiesia  li- 
i)ertà  di  navjgaiiooe  sul  Pò  laili  «ti  fiuto»  potrà  risorgere  a  mi* 
gliur  fortuna  questa  Datiooale  iotrapreia ,  alla  quale  sodo  pura 
aoteressbt»  la  doe-  prtoario;  ditte  di!  Lombardia  par  b  6latura 
te  pel  conaaiereio  dei  •coloai.'    i   »'•  •-  ti 

.  * .  La  carbooiaBatìoDC -della  -oam-  aBÌaiali<per  otteoenie  il  aero 
d'osso  ,  ossìa  spodio ,  che  è  la  sostaoia  chiarifioaato  dello  aoo- 
•chei'o,>ai  fà<  «ellot  alesso  stabilbaeferto. eoi* processa  Gkaoipòoois, 
mediaalai  il  quale  si. è  ottaosilo  *  il  :  totale  >  riaparmio-  del  ooipba» 
istibile  ahe  -dappiiiaiai  .era  iadìapciiiÉbile  per  tale  operazioooi  • 
:oeU!istésso.feempa  ^.e.ooBi  minltre  spesa. dK  mano  d' opera  a  di 
.aUretzi|.ai  raccoglie  un  .màggMir  «prodotto*  Infatti  qoando  il*  la- 
?  oro  aonao  era  di  -un ,  milieae  .di  :>ehilograDimi  i  di  succherò  »  la 
«quantità  dcl'Gombutflibile  i^rttdato  per  la  fabbricasione  dello 
«apodio  era  di  fasci  «Uà  mile*dK  legna  i\  fiiggìo,  ria  spesa  dei 
#soli  utensili,  di  lir.  laoo  annue*    . 

,  Gol  processo  Champonois  ii  riahieda  if^agnala  spesa  di  «nano 
iàf.  opera,  la  osetà  di  quella  d4gU  atensili,  o  sole  poche  lire  poi 
combustibile  «  ti!  queb  ardo  por  alcane  ora  solo  al  prìnoipio 
deiroperazione  e  così  si  pub  carboniaiare  tutta  la  qoantilà  delle 
.ossa  occorrenti  iper  la  raffinaaione  di  5  milioni  di  chilogramuiì 
.di  succherò.  Une  tolta  acoeso  il  fuoco,  con  poca  legna  k  .ooos- 
bustiooe  .delle,  ossa/ progredisca  e  basta  Talinieol^/dei  gsf,'cbe 
si  sf  iluppano  j  \  durando  sensa.  iotermtione  tre:  o  quattro  meai 
.e  piti ,  se  lo  si  luolp.  ,QoMO:iiisgfgDOso  ritrofolo  i  aosoeUlbìle 
d'altre  utili  applicasioni.    . 

Il  sig.  Luigi  I>e  Criitoforis  arrichì  nel  i8S8  lo  stabilioienlo 
.di  una  lata  coatioaa  di  sua  io^eofiona'  per  innalaare  i  pani 
dal  piano  terreno  ai  superiori^  Nel  br«fe  .giro.  div3  ore;  si  pos^ 
sono  hmalsere  con.  essa  oltre. a  aooo  pani,,  la.  quale  operasione 
.4Ìappriaia  .richicdcfa.  up  dpppio:.leaspoied.  uooMni  in  numero 
maggiore  che  .resta?ano  poi  spossati  dalla  falica*»*  • 

NelVanoo  i344  U  s^K*  ingegnere  Sacti  vi  esperimeniò  ooo 
ielioe  esito  il  p^o^etAo  WiUiem*  per  Tapplicnsionoidal  fumo  ac« 


9*' 
dente  al  rìtoaldaÉseoto.  Si'  oltìsiine  {ndubbiamente  un  risparmiò 
di  combustibile ,  ma  lo  li  do?etle    abbandonare  per  la  ragione 
cha  la  primiti?a  costrutione  della  foraella  non  permetteva  il  fa* 
Cile  scambio  dei  tubi,  entro  ai  quali  scorreva  l'aria  lanciala  da 
un  teatilatore  sul  fumo  ad  accenderlo  ,  quando  essi    erano  lo«. 
gori  per  V  aaiooe    del  fuoco  ;  mentre  sì  sarebbero  dovute  muo* 
vere  delle  enormi  caldaje,  e  per  tale  operatione  sospendere  per 
▼arj  giorni  l'attività  produttiva  dello  stabilimento. 

Dopo  che  il  vapore  ha  servito  alla  cottura  degli  zuccheri' 
viene  utilitsato  in  varj  modi ,  e  ifra  gli  altri ,  nel  riscaldare  gli^ 
empi  grana),  e  ridotto  poi  in  acqua  serve  ad  alimentare  le  oaU* 
daje  dove  viene  generato.  Queste  sono  allestite  con  due  sistemi' 
diverti.  Quattro  riunite  in  nn  locale,  sono  disposte  a  tubo  in* 
terno,  ed  hanno  la  fona  complessiva  di  loo  cavalli.  Queste  fu- 
rono costruite  io  Amsterdam  dai  signori  Van  Vlissiogen  e  C* 
già  citati^  col  proposito  di  riscaldarle  a  sola  torba  anche  della, 
qualità  la  piti  fibrosa  e  si  ottenne  un  completo  successo.  Le  al* 
tre  tre  caldaje  generatrici  del  vapore  posto  in  diverso  locale 
hanno  un  doppio  cilindro,  uno  sottoposto  all'altro,  ed  una  forza 
complessiva  di  67  cavalli.  Furono  costrutte  in  Marsiglia  dal  si- 
gnor Taylor  e  riscaldate  a  carbon  fossile  ,  fanno  a  vicenda  le 
loro  funzioni*  Non  fM  ritrosa  la  società  all'ingente  spesa  di  qua- 
tto ricambio  di  caldaje  a  vapore ,  e  di  apparecchi  di  cottura 
Howard,  convinta  del  tagrificio  assai  maggiore  che  ne  avrebbe 
sofferto  atteso  il  farsa to  arresto  del  lavoro  in  causa  dellt*  ine- 
vitabili rotture  e  del  conseguente  ristauro  di  taluno  di  questi 
Complicati  meccanismi. 

Le  stufe  od  etsicatoj  dei  pani  sono  sei  :  ora  in  questi  soli 
ti  arde  la  legna,  ma  ti  stanno  disponendo  per  potervi  far  uso 
di  semplice  torba.  Nei  fornelli  delle  caldaje  a  vapore  si  arde  j 
oome  si  è  detto,  carbon  fossile,  e  torba^  che  la  ditta  Alimonia 
fa  scavare  per  proprio  conto  da  Ire  torbiere  dei  dintorni  del 
*  lago  Maggiore.  Nella  campagna  in  corso,  cioè  dal  marzo*  al  fi- 
nir d?agosto  di  quest'anno,  essa  calcola  poterne  eslrarre  quadretti 
63,000  pesanti  quintali  44>ooo. 

La  rivificazione  del  nero  in  grana  mercé  i  filtri  Dumont  si 
fa  in  vasi  di  ghisa  chiusi  e  riscaldati .  del  carbon  fossile.  An- 
nessa alla  raffineria  vi  è  una  macchina  distillatoria  inventata  da 
Derotne  per  utiliatare  le  acque^  nelle  quali  ai  lavano  le  formOi 
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gli  ttlrfii!  t  e  che  prodnee  gianialMigiiN  lot  boMili  di  spirito 

•  gndi  34  Carlrer. 

11  personale  iotemo  dello  slebiliaieiito  Torio  secondo  l'ini* 
porlenta  del  latoro  nelle  direrse  epoi^ie.  Ora  è  di  sole  i5o 
persone.  Assai  pili  nomerosp  i  l'emme  oeoapalo  negli  acati 
delle  torbiere  ,  nella  raeeoiie  delle  ossa  animali,  nella  fabbrica* 
Bione  della  corta  ,  dello  tale,  doghe,  foni,  degli  atlretai  e  dello 
maocbine» 

Per  fare  con  meggior  Taotoggio  degli  iosportaoti  acquisti 
di  materia  greggio  la  locale  raffineria  si  é  posta  da  alooni  anni 
in  diretto  rapporto  coi  paesi  d'oltre  maro  che  la  forniscono  o 
minor  preiso,  cioè  colf  At eoa,  ooH'  Isola  di  Coba,  Bahia  ,  Fer- 
nambuco o  Maroim  nel  Brasile.  È  appunto  questa  potenaa  di 
messi  che  la  pone  isi  grado  di  at ere  una  facilo  esislonaa  e  vin- 
cere le  fabbriche  rivali  sul  merpaiou 

Ora  essa  segue  con  pQebio  ittenlo  i  rifoltati  cho  nella  jpra- 
tioa  sono  tuttora  in  dubbio  sulle  confeoieaio  dei  processi  dlof* 
fero  e  Melsens.  Il  primo  venne  gii  attivato  in  due  estere  raf- 
fioerio.  L'altro  non  usò  peranco  dagli  sperimenti  di  laboratorio» 
e  pare  vi  debba  rimanere  lungo  tempo  ancora. 

Crediamo  opportuno  di  ohindere  la  preeeolo  rassegna  eoi 
riferire  io  ordino  cronologipo  i  varj  cainbieoieiiti  di  tarilTa  ai 
quali  venoero  sottoposti  gli  tooeari. 

Tariffe  dett  8  febbrajé  1809. 

Zucchero    raffioato  in  pani  e  polvere  e  farioe    di 
lucchero    sensa    distinsiooe   di  colorai    li    100    cbiio* 

grammi lir*  sia.  So 

Farina  di  succherò  bianco  per  le  raffinerie     •     »     vS.  — 
Farina  di  succherò  scoro  per  le  raffinerie  •     .     9    07.  So 

Dei  3i  dicembre  1839. 

Zucchero  raffinato  in  pani  e  polvere  ;  li  100  chi* 
logrammi   ...•••..••••••    iir.    q6.  4' 

Ferine  di  succherò  senta  distinsiooe  di  colore     »     80.  36 
Farioe  di  toccherò  sensa  diitiosiaoe  di  colore  per 
le  raffinerie ,    »     4<^.  18 

Del  IO  novembre  1849. 

Zucchero  raffinato  in  pani  e  polvere   •    •    •     Iir.  85.  71 

Farine  di  suechoro  sento  diatiotione  di  colore    »  67.  80 

Dette  od  uso  delle  ralfinerio     ..••••»  4'*  ^^ 

Zucchero  indigeno ••••»  8.  g5 
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I  signor  £•  Drouya  de  Lbojrt ,  giA  aaibttciatort  d«IU  rep«b* 
Mica  fraBcetc  a  Londra,  pohblìeata  oaa  ba  guari  la  segnaati 
interetiaoti  ooticie: 

«  Ebbi  oocatìone  in  qaatU  ttltioii  giami  di  visitare  afoaal 
fra  gli  stabilìoieali  fondati  io  quatta  oapitala,  pel  miglioraoioala 
della  coodifiona  fiaiaa  a  morata  della  alassi  pparaie.  Ho  ere- 
dttlo  aba  aleani  partiaolari  intorno  a  così  fatti  tentati?  i^  sui  ri- 
sultati  de' quali  stanno  preoccupati  noo  poebi  animi  in  Fras- 
eia,  non  nMuaharabbero  di  porgere  uoo  liefe  interesse* 

«r  Le  deplorabili  ritelaaioni  atata  pubblicate  dalla  comaMt* 
tiene  parlaateatare  inearioala  di  fare  un'  ioebiesta  riiguardanla 
lo  stato  sanitario  della  città  ,  destarcHMi  la  pubblioa  attenaione 
intomo  alla  miseria  aaù  si  Irevane  ridotti  gli  abitanti  dei  pib 
popolati  quartieri  di  Londra* 

«  Ad  alcuni  uomini  benefici  e  coraggiosi  ?enoe  in  pensiero 
di  scendere  alla  radice  del  nsale  dimostrando  come  fosse  pos- 
sibile di  fornire  alle  classi  pofere  e  laboriose  i  comodi  della 
vita  ad  un  modico  presao  ebe  si  affacesse  aMoro  metti,  e  oca 
traicioasse  a  troppo  cari  sacrificti  i  promuovitori  di  tali  intra- 
prese. 

«  Tre  diverse  associazioni  concorrono  oggi  a  questo  taapa* 
Due  fra  queste  fondata  per  via  di  doni  volontarie  si  proposero^ 
la  prima  dà  crear  bagni  e  lavatoi  pubblici  a  risanare  le  case 
degli  operai.}  la  seconda  di  offrir  loro  alleggi  modelli  ove  tro- 
verebbero tutte  quelle  age voleste  di  cbe  eoo  privi  nelle  loro 
sneschine   aanto}  la  tersa,  indiriatnodasi>   pili   paftieokecmaota 
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alla  speeutatiofie)  é  Qua  loéletà  in  comancBta,  e  attende  pare  n 

stabilire  alloggi  e  bagni. 

€t  La  tocielà  per  Io  stabilimento  de' bagni  e  lavatoi  pnb* 
blici  e  pel  riianamento  delle  case  degli  operai  (Society  for  estahii* 
shing  baths  and  wash  hou$es  ^  and  f or  pnrijying  the  'dmeliings 
of  the  labouring  class)  Tenne  fondata  nel  184^  sotto  il  patro* 
nato  del  prìneipe  Alberto  e  del  dnca  di  Cambridge.  Essa  pos* 
sede  ediBzii  su  quattro  ponti  di  Londra,  e  presto  ne  compierà 
uo  quinto  della  stessa  forma  a  Westmin&ter.  Il  piti  antico  di 
tali  stabilimenti  è  posto  io  Tieinanta  allo  smontatoio  della 
strada  ferrata  da  Birmingham  a  George  Street,  Boston  sqnare 
(  via  S,  Giorgio  y  piazza  Euston  ). 

«  La  mancansa  di  fondi  necesaarii  non  permise  per  anco 
di  terminare  Tedifiaio  ohe  defe  eonlenere  80  bagni  e  a  Taachci 
e  potrà  ricevere  ogni  giorno  5ooo  individui:  il  sito  perla  bian^' 
cberia  deve  contenere  io3  tini  disposti  ad  oso  quotidiano  di 
5oo  lavandaie  e  stiratrici^ 

«  L'acqua  che  era  da  prima  fornita  gratuitamente  ai  paga 
oggi  100  alerlini  all'anno*  Di  tre  qualità  sono  i  preiai  dalle  stan- 
tuole  :  i  bagni  caldi  e  i  bagni  a  vapore  costano  uno  scellino  ^ 
quattro  penee  e  doe  pente-:  i  bagni  freddi  e  le  doceie  costano 
metly  o  sei  penee  ^  due  pence,  e  un  penny*  I  bagnatoi  sona  di 
metallo,  e  si  è  provveduti  di  tovagliole»  Le  vasche  sono  piene 
d'acqua  calda  nelP  invemoj  di  fredda  in  estate.  L^  ingresso  co* 
sta  6  penee  nella  prima  stagione ,  e  3  nella  aeconda.  Di  prò* 
sente  questo  stabilimento  riceve  mille  individui  per  giorno.  Il 
numero  totale  di  bagnanti  salì  a  110,940  nel  18479  a  111,788 
^nel  1848^  ed  a  96^796  nel  i85o« 

«  La  biancheria  presenta  alcune  notevoli  particolarità.  Lo 
lavandaie  si  tengon  ritte  davanti  a  nn  gran  tino  a  scomparti- 
menti, ognuno  de'quali  munito  d'una  chiave  di  vapore  che  serve 
a  scaldar  l'acqua.  La  biancheria  lavata  non  si  torce,  ma  in  quella 
vece  s'avvolge  entro  una  specie  di  ruota  circolare  orìtiontale,  la 
cui  ciroonfeftnsa  è  tutta  a  traforo.  Si  fanno  dare  parecchi  giri 
n  questa  ruotai  la  forza  centrifuga  scuote  le  parlieaile  d'acqua 
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eoù   spramola ,  e  ti  finiiea   di  asciagare  il  bacato  io  eamoro 
«oalfbta  a  tapore. 

0  Ogni  doooa  porla  seeo  il  suo  tapooo  o  ha  diritto  di  ri' 
naDére  quattro  ore  per  S  pemce.  Il  noanero  delle  lavaodaie  p 
•Uralrici  ia&  a  ig^t»  nel  1847,  a  6i,6go  nel  1848,  e  a  65^34 
Del  1849.  ^  P^*^  *  137,673  a  a46»76o,  e  a6S,7S6  il  nonero 
degli  indiftdoi  le  cui  robe  veonero  larate  in  qnettì  oltimt  Ire 
anni.  Nel  corto  del  18491  '^  «ooittli  U  risanare  pih  di  4000  ga« 
binetti,  tcalot  anditi,  ecc.  L^edifiiio  di  George  Street  veone  fon* 
dato  per  via  di  totcrisiooi  folontarie  tommanti  a  3ooo  tter* 
lini  9  e  ce  ne  torrebbero  ancora  altri  due  mila  per  terminarlo. 
Le  entrate  torpattaoo  le  tpeie,  e  il  di  piti  è  consacrato  ad  i» 
grandimentU  La  sodelà  aperse  bagni  e  pubblici  latatoi  gratnili 
lungo  i  dockt  (porti  arufaiiì)  dì  Londra,  per  i  poveri  ebe  non 
tono  in  grado  di  nolla  pagare. 

«  L'atsoeiatione  metropolitana  per  migliorare  le  cete  dello 
datti  induttriali  (  Meiropoiitan  atsodadonfgr  imprtmng  the  dwU* 
lings  oj  the  mduitriout  class  )  fu  eretta  in  oorpo  con  un  dforelo 
reale  in  data  del  16  ottobre  i845. 

«  il  capitale  A  di  100  mila  sterlìoi  ditisi  io  4<h>o  aiiooi  di 
n5  lire  fluitanti  il  5  per  ofo.  Finora  non  si  è  giunti  a  reo* 
oorre  cbe  4o»<m>o  slerlini ,  e  i  beoefitii  non  oltrepassarono  il  n 
p.  ofo.  Da  due  anal  questa  atsodatione  aperse  nel  veBc|d9 
.quartiere  di  S.  Paocratlo  una  casa  modello  destinata  ad  aBof* 
giar  Ilo  famiglie  in  appartamenti  eompottl  ciateuno  di  dooi  o 
tre  camere  con  dietro  una  cucina  appartata,  acqua  e  gat. 

o  I  pretti  degli  appartamenti  di  due  camere  variano  secondo 
il  pieno  da  tre  e  cinque  scellini.  Quelli  di  tre  costano  da  quattro 
a  6  scellini  ;  il  lotto  tei  penee  la  tettimana. 

«  Le  tale  tono  palcheltate ,  ed  alcune  tappetsate  di  oaKÌp. 
Col  tempo  ti  penta  di  pareggiare  il  pretto  degli  appartamenti 
di  qualsiasi  specie.  Taou  è  poi  la  premura  degli  operai  a  prò* 
fittaro  de'vantaggt  ebe  fa  loro  questo  stabilimento,  ebe  ta  100 
eppartamenti  9  due  soltanto  in  media  si  trovano  vacin|i« 

▲nuu»  Staiktìca^  voL  XXXIII^  nrìc  %^  ì 


•  Le  pigioni  tòno  pagate  eon  Ule  oMltetta ,  che  sopra  un 
totale  di  2^i9  sterlini  non  ti  conta  che  una  perdita  eifettiva  di 
una  lira,  19  Iceliini,  tette  danari  s  e  gli  arretrati  di  ito  famiglie, 
salgono  appena  a  7  Kre^'  io  tcelliu/  So  5oo  abitanti  che  TÌttero 
io  questa  cata  da  a  anni  ;  ti  aanoTerana  ag  mortii  a  4S  nalL 
Ifion  caso  di  cholera  vi  ti  teòperte ,  benché  II  morbo  mename 
stragi  nelle  ticine  fie. 

«r  Nel  mese  di  dicembre  del  1849  l' associaiiona  aperse 
una  casa  destinata  ad  alloggiare  gli  operai  nobili  di  via  Alber- 
to', in  mesto  al  (jaartiere  di  SpUhaMds»  L'edifiiio  i  costrutto 
ito  modo  dapoterfl  accogliere  a34  individui.  Il  piano  sotterraooo 
contiene  bagni ,  e  lavatoi ,  canove ,  ed  opi6sii,. 

m  Al  piano  terreno  c'è  un  vestibolo  con  una  cucina  natia 
fategli  inquilini  die*  non  vogliono  comparare  il  pranxo  bello 
e  fatto,  posson  cuocere  la  loro  vivande.  Un  ampio  refettorio 
scaldato  a  vapore  ,  uba  sala  di  lettura  dova  gli  operai  trovan 
giornali  ed  altri  scritti  *  periodici.  I  5  piani  superiori  sono  dor* 
initoi  divisi  in  altrettante  -  cellette ,  ognuna  delle  quali  ha  un 
letto  di  ferro,  un  cassettone  per  chiudervi  gli  abiti  ad  una  fine* 
stroècola. 

'  *»  Le  ablusioni' si' fanno  in  camere  separate  dovespiccia  Tac- 
qtra  per  via  di  chiè'vrin  tini  di  metallo  fuso  a  smalto.  L'acqua 
ed  il'  gas  girano  per  ogni  parte  delPedìfisio,  ed  un  cammino  *ceQ- 
trtftè  di  roó  pié'd'éitètsà'vi  mantiene  una  perfetta  ventilasione. 
Ogèi?  inc^uilioo  paga  tre  scellini  la  settimana  e  qualche  cosa  piti 
se  vuole  usare  da'liagni.   ' 

^''  '  '  m  Presso  lo  stésso  ifdifitio  la  compagnia  stessa  fe'oostrorre 

tkh' altro  casamento    per  darvi  alloggio  a  60  famiglie  al  pretto 

di  5  scellini  6  pence  la  settimana.  Mediante  ihia  Ul  somma,  ogtai 

itaùolglia    avrà  per  sé  tre  camere,  ed  una  cudnetta  con  acqua  , 

^{(bs' è  quanto  si  conviene  a  mantener  la  ndtetaa. 

tr  La  società*  pel  miglioramento  delle  case  degli    operai  e 
*^'kdstiénutà  da  volonUrie  soscrifeloni. 

(«*Essa  edificò  case  nella  via  S;  Giorgio  Bloomsborg  colle  stesse 
proporsipni.  E&sa  impreude  ^pnra  a  far  pili  abitabili  le  case  al- 


tuitiiieiité  eilfteiitl'e  còl  ridiiMie  junreoéUe  In  ani  t«la^  e  eoi 
ridarre  le  spese  di  «t^P^oprilirfone  al  ìniillino  ▼nloirlBw  S'è  veri* 
ficaio  che  le*  entrate  'còprWalao  le  tpètè,-  e  "pemelti^aab^  anche 
di  fornire  lin  dtTidehdé  di  tò,  ao,  e  3ò  p.  ò/o  ai  iOtlèieirlttoHf' 
*  Gotaii  iihpresè ,  dice'  il  Maming  Cf&àrtìék  del  i4  dieettilir» 
l84g',  tneHtano  rattènxib'ne  drtnlU':  dèi  eapilalisia'  per'  mèN» 
iétyn  kà  ^tnra  il  too  danatò  ,'  dell'oomó'di'SlatO''Maté-  phi*«f 
dente  prot^edimeoto  nei  tempi  difSniK'}  dèl-filaìillpopo'^  eone^tt 
miglior  mòdo  di  render'  lertiiio  ad  una  .clèsM.  ìnMic^  e  ne- 
gletta »•  ..1  .    .     ■ -1     ..    J-    .  .»•"..;■.»    i  j.-? 

«  Coniiniili  '  s(yéiétà  j^ti^drteìro"in'*l^rhacra,  nel'Bel|glèe  ne* 
gli  SliU-OnTti.  Io  Titiiai  inoltre  la  tbdietl  dielFé  ìeoóle  '(ief>l'in« 
temo  delle'  òòlotaie')(  JTome  and  cotohiàl  sòhool  ^M^)/Qneev 
Mtociasione  fondata  nel  i836  sotto  if  patronato  della  'r^tae '# 
del  principe  Alberto,  ha  per  ieeopo  di  formare  istitutori  ed 
Itlituirìci  per  le  senole  destinale  a  raeooglìere  i  fanciulli  pò* 
veri.  La  casa  è  posta  in  Gray's-Inn  road.e  cootieoe  due  serie  di 
allieti  y  gli  noi  in  numero  di  84  che  debbono  slarvi  almeno  6 
soerf  prima  di  essere  avTiati  ad  una  scnòlii-'^i  altri  in  ndiiiero 
di  So  cL'e  tÌ  (taissand  ano  ò  due  niini^  ò  the  s'appiareéelifanof*' 
^tenére '^toPdlàVcKl  agli  ispettori  del  g<yvemo.  I    .«t 

''  «ISirkiriel^  Bèlla  prima  claise  pagianó  ^Uo  lire*,  fiotto' 
é^linV  j^r  ctbò  W'I'ìino^io:  qnei  dèlia  seconda  da  tò  a  ¥9 
sterllknÌ''fMf>'  antio.'  L^it^ualone  si  da  1òri6  gratuita^  ed  .abbrieelni 
fa' ttndfe  decisi  9sAita'Strilturai  k  pedéf{gógìa»  la  grankteatiaaì'IlF 
geografia,  la  storia  naturale,  là  geómélHè,'  P 'aritmetica -/Hi ^^ 
sègno"^  linterè,  éd'ir  esntò.  La  soeicfHr  ha  già  formalo  inti>rno  n 
Ì30Ò  Ira  iltitblori  ed  istitutrìci  > 'e  questb  nomerò  éreMo  «il 
ogni  anno  da  aob'^a  i*20«  Non  U' riceve  nella  casa  ^^  némini 
ttantaU  ,'  dorihe  *  vedove  o  da  marita  M  sistema  di  pedagogia 
adottato  è  quello  dèl^estalosft.  .ai.:.:'  \  • 

a  Per'  esercitare  gii  allievi  si  fanno  asustere  alle  leaìonl:  déte 
nelle' Scuote  attinenti  allo  stabilimento  ^  queste  scuole  sono  tre  i 
Vna  diséè  t>reìparatdd4  déstinatt  ai  fanciulli  di  Miefiasiafè  etk| 
cipace  di  eù^ttiérfké  vfik  É(Maotina<  ' 


•  ^1 


355498k 


lOO 

^  Una  Moola  di  £hmìiiIH  dMm  in  dm  p«urli»  4i  65  allìfTl, 
ed  uiis  ituok  dì  giotaiielti  atta  •  raooogliarM  da  no  a  140. 

m  Qaasl'iiltiiBa  diTiticma  4  gofaraata  da  od  ittiiutore  e  da 
ima  iitilalriae.  Vi  tlaoiiQ  promiseoaiBaBla  i  faoaialli  dai  daa 
Mtil  I  ti  riaoaabba  aba  qaetU  aiso^iasiona  iogaatiliTa  i  aottami 
dai  naMU  a  dava  pik  frrnfua  a  aarattaia  alle  giovaaatta»  e  abe 
nadiaola  aa'  operaia  lorvefliaMa  l'km  tatto  etareltaTa  talP  al* 
Irò  aaa  beaefia»  iofluaasa» 

m  D^altra  parla  quatta  rioaioaa  i  uliia  per  avvessere  i  gip* 
tani  d'ambo  i  tetti  a  ttare  intìeme  pili  lardi  negli  opifitii  e  odia 
maaifaltttffa  dove  tono  abiamali  a  lavorare  di  eonterva. 

m  Fiaaliaaole  la  eata  coatieoa  Ira  allra  piedole  ataiti  eba 
leagooo  a  viaenda  coafidala  i^d  ofoi  allìefo  per  dargli  ocaaaioaa 
if  ifliparara  1  tuoi  folari  «ffisii. 


■te 


aTATUTicA  AoaieoftA  a  vtmn-mkiM  atUA  raiaaiA 

VAI  1788  Ah  i84aw 

n  tagoor  P.  Dark  pabbliaò,  nel  Mesioggiere  della  i€Uimatki^ 
«ft  ardeolo  molto  inlerettaala  tal  progretti  aomparalìvi  della 
prodatione  agrìcola  a  della  prodoaioae  iodmtlriala  della  Francia 
dal*  1789  al  1840.  Facciamo  eilratto  dei  ritoltali  aopiniar|.  Ilei 
1789,  Il  tigi  Tolotan,  intandeote  geaarale  del  aomneroio,  ioi* 
praat  pel  primo  a  fare  il  aonlo  delle  quaotilb  e  dei  valori  delle 
a«itivia  Btaoofatte,  bbbrieate^  Iettate,  e  alampale  ,  eeCf^  in 
Francia»  Ecco  il  ritnkalo  ottenato  : 

1)  I  prodotti  a  beta  oMnerale»  eoma  finrprop  pionbo,  etcen* 
devana  allora  a  oaa  comma  di fr.  i63^t6o,ooo 

a)  I  prodotti  a  beta  T^elalef  coma  ta* 
pane  j  canape  e  catone  a •    •    n    Si6^5oo^ooo 

3)  I  prodotti  a  bete  animalet  come  lant^ 
aelaiia  I  eoe. ,  a  ••;»••••.•••    m   45i|8qo,ooo 


Pfodatiane  latala  dell' indttttria  nel  1788L    •    qSi^So^^ 
Qnctli  ritnltati  tono  aonferoaali  da  nn  iiatigne  lavoro  di 


tot 

Lavoisier ,  gli  tlttclj  del  quale  furono  pabbKeati  nel  1791  ,  per 
ordino  dall' Atieaiblea  ooslitueole. 

n  prodotto  flgrloolo  brutto  era  atloMto  da  Lafobier  in 
«17009000,000  fr«|  ed  il  prodotto  diponibile  e  netto  a  i,aoo,ooo^ooo 

CranebL 

Il  numero  degli  ettari  coItiTati  taliva  a  14,1009000. 

Nel  i8ia,  il  oonte  di  Montaiitet,  ministro  dell' intemo,  e 
nel  i8ig,  il  conte  Cbaptal,  si  daTano  ciascuno  ad  una  ricerca 
da  cui  consta  che  la  produtione  industriale  della  Francia,  sotto 
r impero,  aveva  raggiunto  in  nn  quarto  di  secolo  il  valore  da 
i,8ao,iOQ,ooo  fr«  cioè: 

I  Minerali  fr«  ^\JÌT%^ooo 

Vegetali  »  771,658,000 

Animali  n  5o8,585,ooo 

Diversi  »  i48,4e5,ooo 

Prodotto  totale  dell'indù* 

stria  francese  nel  i8ia  fr,  1,810,110,000 

n  sig.  Cbaptal  valuta  la  produaiooc  agricola  brulla  alla  me- 
desima epoca  a  4968o,a59,683  franchi  da  ooi  bisogna  dedurre 
5,334*005,515  fr.  per  sementi  e  spese  di  ogni  «pecie.  Resta  quindi 
un  prodotto  agricolo  netto  di  i,3 16,24 7ti68  fr.  Il  numero  d'et- 
tari coltivati  era  stimato  a  ia,8 18,000  e  la  popolatione  a  a8 
milioni  d'  abitaatL  La  statistica  per  il  1840 ,  compilata  per  or- 
dine della  Camerai  di  per  la  produtione  egrioole  brutta  Iranchi 
6,1 38, 180^000 1  ma  000  contiene  il  calcolo  delle  spese  di  culturn 
che  il  sig»  Montali vet  aveva  stabilito  nel  18 1  a.  Il  numero  d'et* 
tari  era  stimato  a  ig,334,ooo.  L'industria  della  Francia  intiera 
pel  1840  é  valutata  ad  non  camma  totale  di  3,45o,ooo,ooo  fr. 
Le  sole  industrie  dei  lini,  lane,  cotoni  e  sete  danno  pel  i845 
nn  valore  di  due  bilioni  oiok  di  t 

Lini     ••••&•  ^ùo/i€^/ìOù 

Cotoni      •    •    •      »  700,000,000 

Sete    •    •    •    •      n  35o,ooo,ooo 

Lanerie    •     •     •      -  55o  ,000,000 

Totale  fr«  3,000,000,000 


fOS 


ITALIA. 

M0YIMB!ITO   DILL8  8T1ADB  FIBIATB   IV   LOMBAIDU 

nel  mese  di  gpmajo  i85o. 

intUoMÌotu  Pasuiggini  InWùUo  in  gmumje    • 

4itff  ìmm  in  fgmnajo  i85o  i849  iB5o 

Da    Milano    a    Bloosa    e 

Cobo   ••••!!.*  33,og8  A.  L.  9a»79i.  So    49f^  65 
•  Milano  a  Trafi^lio    m  12,249      •     ^6,947  ■'    ^i9>i*  7^ 


afOTUUNTO  Dll  ?AsÌA60IB«I  B  BBI  TaAlTOlTI    ÌU|.IB  STllDÉ  mRATI 

Fumoanai  ne»  med  di  agosto ,  settembre  9  ottobre  »  novem* 
tre  e  dicembre  1849  f  ed  im  getma/o  e  febbra/o  i85o. 

jigotto. 


Clasia 

L  N.? 

3569  ] 

laporto      S8S0  80 

m 

IL    » 

IllIS 

9915  85 

m 

III.     m 

54306 

71,115          97998  a5 

1  431675  70 

Miliuri 

II.     • 

33 

nS  55 

» 

IIL     m 

9395 

887  a5 

Cani  • 

•     •    m 

117 

w                        ■ 

67  o5 

Bacagli 

lOiiL 

41539 

■ 

8o3  35 

Stasionn  totale  in  agoilo  L«    43f548  'o 


io3 


ClaMa        I.  N«?    4o43 

m  II.     m      13857 


IIL 

HiliUri     II. 

m  IIL 


Bagagli 


ì      75o!i 

•    »         i34 
cbil.    ^SS%3 


4766  So 

laoio  o5 

29961  5o 

35  80 

3i68  90 


49)9^3  75 


80  $S 

963  3o 


Eiasiooa  totale  in  settembre  L.    50,977  40 


Classe 


m  III. 

HilìUrì     IL 

m  IIL 


L  N.9    4778 

IL     m      19001 


Caoi  • 
Bagagli 


•  66391 

»  Il 

p  1773 

•    n  i3o 

chìl.  5o544 


Ottobre. 
Importo 

91,966 


5536  3o 

i65i  go 

33o8i  gS 

9  90 
679  70 


55,360  75 


78  10 

1,090   60 


EtaiioDe  telale  io  ottobre  L.    56^59  55 
Ifovembre. 


Ciaase 

»  IL 

»  IIL 

Militari  n. 


L  H.^"  1193 
»  8601 
»    4io85 


Importo 
55481 


Cani   • 
Bagagli 


IIL 


»  39 

m  ^373 

•     »  Ilo 

obiL  50994 


4195  00 

i3ii3  00 

31908  95 

78  55 

i4oo  90 


*t>799  i^ 


95  o5 
1,610  35 


Emione  totale  io  notembre  L.    53,5o4  80 


Il  giorno  i5  di  nofembre  ti  apiì  un  nuoto  tronco  fino  in 
Asti,  per  éui  fi  ti  pereorrooo  i55  cbilometri  e  metri  6oo*  In 
questi  fi  sono  compresi  3  chilometri  e  metri  700  che  si  fanno 
negli  omnibui  j  stante  le  già  indicate  difficoltà  al  rassodamento 
della  terra  tra  Dusino  e  Stene? asso. 

Col  i.^-genoajo  i83a  la  strada  venne  piptratu  fino  a  Noti. 


io( 


Dh$mire, 

Qaue 

I.  ».• 

i5o3  ' 

loiporto 

» 

II.   • 

6796 

m 

liL    » 

35733 

45,118 

MiUtori 

IL    » 

as 

4» 

IlL   • 

IP74  < 

1 

Cini  . 

.    .    » 

77 

BiW» 

ebiL 

4a3oi 

4660  00 
14S75  65 
31175  45  }  Si,i7S  3o 

47  5o 

8830 

«i939  ^S 


Efatkme  totale  io  dieenbra  L.    5S|ioS  55 

ebe  lo  p«foontro  coDo  R.  Ttltaro  oocritro  do 
Toffioo  od  àttt  0  fierrerM  forooo  %iu 

18S0. 


Qaiie 

L  N.0    i7«8  ) 

Imporlo 

o5oS6o  ' 

m 

IL   •      oStS 
in.    »    53649 

MI  17    So 

m 

46,35» 

3^667  o5 

317  So 

ig*8  go 

75,535  4S 

Militari 

IL    n         io4 

li 

m.  •    1343 

Cani  . 

,    »    »         40 

69  IO 

BagagU 

€hil.  l3»77S 

7><94  i5 

EiatioDO  totale  io  geooejo  L.    BSiOqS  70 

I  fiaggiatori  rimaiti  oello  oorriero  ftirooo  80,  ialiti  oei  va* 
jooi  di  prioio  clatio  1 1  ;  e  ooil  io  totale  gS. 

Col  prioio  di  geooajo  Teooe  aperto  Toltro  trooeo  di  ttrada 
da  Alti  tioo  o  Noti  ^  di  nodo  ebe  la  loogbeiao  totale  ora  io 
è  di  cbilometri  eeoto  uodieL 

Febbrajo^ 
Importo 

55»oa8 


Oatio 

I. 

N.» 

oSog 

m 

IL 

m 

io54o 

m 

UL 

m 

41068 

MUitori 

IL 

» 

61 

» 

lU. 

n 

ii5o 

ClDi    . 

•        • 

n 

60 

BagifU 

ebiL 

1S0067 

■1951 

So  1 

3o7a3 

5o 

44608 

a5 

Sg^iSS  4» 

«9> 

70 

|683  65  i 

■ 

7950 

• 

7,179  60 

BurioM  tolde  ia  ftbbnjA  L.   L.  96^17  So 


tof 

I  fiflggialori  ohe  la  peroonero  da  Torino  a  Novi  e  irioa* 
verta,  col  mitìbìo  dal  Corriera,  fìiroso  il i»  dei  quali  loi  tali* 
rono  sello  vetture  di  prima  clatio. 


INGHILTERRA. 

novmiirro  duls  btbadb  feibàti  nioiist  hbll'anvo  iB^g. 

Nel  primo  lemeitre  deU'anoo  i84g  lo  strade  ferrato  logM 
trasportarono  Ìifi%^fi^t  fìaggiatorit  nel  aeeoodo  aemestre  no 
trasportarono  218,761^895}  per  cui  dorante  Tanno  poraortero  lo 
strade  ferrate  Inglesi ,  6ot286JS36  iodÌ¥Ìdui ,  il  qnal  numero  i 
più  ohe  doppio  della  totale  popolasiooe  britannica. 

Ad  onta  di  questo  numero  esorbitante  di  viaggiatori  non 
affannerò  cbe  ioli  aoS  oasi  sinistri  di  morte,  0  igS  di  ferite. 
Tra  questo  nuBMro  soltanto  8  furono  i  passaggieri  morti  e  gS 
i  feriti:  il  rtato  apparteBaYO  al  personale  addetto  al  aenriaio 
daJia  strado  ferrala. 


oraiM  reaiATt  vbl  asono-niTo. 

L'estensione  totale  delle  nuoto  rotaje  cbe  nello  scorso  anno 
tennero  compiuta ,  a  poste  in  attitiU  nel  Regno-Unito,  fb  di 
937  miglia,  doé  2170  miglia  di  meno  cbe  nel  1848.  Di  questo 
nnofc  strade,  750  miglia  sono  in  Ingbil terra,  73  miglia  0  meteo 
io  Iseoaia  0  ii4  miglia  in  Irlanda.  (Il  miglio  inglese  oqnitalo 
a  1600  metri,  ossia  due  quinti  di  Ioga  franoeaa  ). 

Lo  Inngbeaia  totale  dallo  strade  ferrato  cdtitate  nel  Eo- 
gno*Uoito  è  di  5,95o  miglia.  Le  spese  per  reserdsio  di  questo 
linea  aaceaaro  nel  1849  •  franchi  992,1  oojooo.  Il  capitalo  speso 
finora  per  la  oostrotiono  0  per  il  manteoìmenlo  di  questi  S^gfh 
aiglin  nsooao  a  4  «Uiurdi,  77  S  milboi  di  franchi  9  oasin  om 
■Mdia  di  naiiso  miiiono  par  ohiiooMtra 


^«4 

AMpRff.A- 
STBABA  U  TAiriAAISO  A  t.  JAOO  VML  CaOk 

Uoa  Società  eottìtuUti  io  Valparatto  allo  scopo  di  itabilirt 
•oa  strada  ferrata  fra  quel  porto  e  S»  Jago  del  ChiR,  estendo 
questa  od'  impresa,  non  solameale  proficua  agli  ioteressati ,  ma 
che  promoferà  oon  poco  il  commercio  d*  esportasioue  del  QiilL 
Fra  tatti  i  paesi  dalla  costa  setteotriooale  amedcaDa ,  il  Gbili , 
piò  di  qualsiasi  altro,  é  atto  a  promo? ere  con  vaste  proporaioal 
questo  oommereio»  Fio  d' ora  considerevoli  carichi  di  grani  chi* 
Kani  reeabsi  in  Ioghilte|ra,  Australia,  e  segnatamente  alla  Cali* 
Ibrnia,  comunque  l'estrasione  dal  porto  di  Yalparaiso  sia  aggra- 
vata da  molte  difficoltà  e  spese. 

A|[giuogasi  che  Pesportasiooe  delle  granaglie,  fisrìne»  pelia- 
Bsij  legnami  da  oostruiione,  pelltccerie,  Mgo,  commestibili  ^  ohe 
prima  d'  ora  rappresentava  un  valore  di  quasi  la  milioni  di  fir., 
dopo  che  la  strada  sarà  ultimata,  potrà  aumentare  al  doppio,  • 
ciò  tanto  più  che  il  meraato  della  Giliferaia,  atteso  T  aumento 
della  popolatiooe,  avrà  bisogno  di  importaaionì  di  giorno  in  gior- 
no piti  copiose. 

n.  fORTB  iUL  VIAOAEA. 

'  Nella  primavera  deiraono  1647,  mentre' eravamo  a  pranio 
all'albergo  dell'Aquila  nel  villaggio  presso  la  caduta  di  Niagara, 
JMr^ttfindosi  di  stabilire  un  ponte. sospeso  che  valicasse  quelPa- 
j^^isso,  nella  brigata  s'introdusse  una  dotta  conversasione  del  modo 
che  più  d'ogni  altro  avrebbe  fervito  allo  scopo  di  far  passare 
il  primo  filo  metallico  da  una  riva  all'  altra.  Vi  fu  taluno  che 
'giùnse  fino  all'idea  di  lanciare  una  bomba  cui  fesse  una  corda 
«ttaoaatn;  l'ingegnere  Elet  che  dovea  oostruiie  il  ponte  voleva 
far  uso  di  un  rasso,  ecc.  Finaittientey  esauriti  i  rileof  ati^  prete 


la  parola  il  fig.  Fiik  a  propota ,  a  aoo   dattaaM  9  il  naodo  pia 

aenplica  par  far  attrafartara  il  golfo  ad  aoa  linea  continua. 

Propoia  il  madeiimo  piano  a  il  madasimo  iilromanto  già 
osato  dal  aelebra  Franklin  per  attirare  il  lampo  dalla  nnbi,  un 
car?o*folantel  II  signor  Elet  trofò  che  la  cosa  era  possibile  e 
diade  il  suo  eonsaoso.  Il  sig.  Fisk  in  allora  chiamò  un  ingegnoso 
fandallo,  di  nome  Weish,  che  presto  gli  ebbe  costrutto  il  suo 
.Cerro  volante ,  ed  alla  seconda  prova  gattb  un  filo  a  traverso , 
a  lo  fermò  alla  riva  oppost|i,  mentre  al  ritorno  lo  fece  aecoc^* 

-pagnara  con  una  funicella,  che  dopo  cinque  o  sei  viaggi  acquistò 
'fona  sufficiente  per  trasportare  la  prima  pioeola  gomena  di  36 
iSli  metallici.  A  questa  sola  si  affidò  il  .sig.  Elet  per  passare 
da  una  sponda  all'  altra  sopra  un  piccolo  carro  di  ferro  i  pò- 
acia  sua  moglie  ed  altre  persone., Dopo  il  ponte  sospeso  rice- 
vetta  la  preaenta  sua  costrutione  :  sono  due  torri  di  legno  ai 
My  aalla  qnali  passano  14  gomene  delle  seguenti  dimensioni: 
'cfaiqiia  di  36  fili;  cinque  di  73;  una  di  id5  ;  tra  di  i5o; 
aomma  totale  1,1 15  fili  in  tutto.  A  questi.il  ponte  rimana  só« 

.spaso  ad  è  Corta  abbastania  per  sostenere  1000  tonnellate  di 
|»aso^  ma  tanto . ieggiero  d'aspetto  che  molti  stranieri  non  s'ar- 
rischino di  passarlo»  sebbene  dei  carichi  pesanti  lo  facciano  con- 
tinnamente  senso  accidenti. 

Sebbene  questo  .  ponte  sia  perfettamente  sicuro ,  lo  spirito 
dell'epoca  si  é  spinto  diggià  tanto  oltre  da  rendere  certo  che  al 
pilli  tacdi  tra  due  anni  una  strada  (errata  potrà  attraversare  il 
Niagara.  Questo  ferroviario  richiederà  16  gomene  di. 6000  fili, 
latte  tosa  e  non  torte  «  ma  legate  con  piccoli  fili ,  ed  allorché 

'  saranno  terminite  e  portate  da  massiccie,  torri  di  pietra ^  il 
ponte  potrà  sostenere  6000  tonnellate  oltre  il  proprio  peso,  opera 

..nmana  colossale  e  degna  per  il  suo  ardimento  di  comparire  al* 

'  lato  dalla  più  grande  opera  della  naturai  la  caduta  del  Ria- 
gira. 
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J^e  lioM  telegrafiche  finora  atUtete  in  Fraocia  tono  la  lìnea 
da  Parigi  a  Rouen  eretta  in  contegnenia  della  legge  a3  no* 
sembra  i844  *he  fi  deslioò  no  eredito  di  i4<^,ooo  franehi ,  % 
k  linea  da  Parigi  a  Lilla  alla  frontiera  del  Belgio  sUbiliU  \m 
nonseguenta  della  legge  S  luglio  1846  ohe  ti  atMgoò  un  era* 
dito  di  4B9»65o  IranAbi. 

Dopo  la  legga  dal  3  luglio  18I6  neann  altro  eredito  venne 
ttantiato  a  tale  icopo.  Intanto  nel  breve  spatio  di  dna  anni  In 
Prttttia  tpandeva  per  P  impianto  di  telegrafi  eiettriei  oltre  ed 
i,aoo^ooo  fr«^  e  1*  Inghilterra  ultietafa  nn  tittema  eeaapleto  di 
eorritpondenaa  telegrafo-elettriche  che  ti  dirama  da  Londra  n 
Dotttreti  Brighton  e  Southampton  nella  diretione  del  tnd,  tul 
littorale  del  mare  dal  nord  ali*  est ,  tu  Birmingham ,  Liverpool, 
Manchetter  all'ovetti  tu  Yorkj  Edioibargo  e  Glatoow  al  nord. 

Il  minittro  dell'  intemO|  tignor  Dufaure»  propone  la  oottrm* 
dono  immediata  di  tre  nuove  linee  elettro- telegranche  onde  tup* 
plire  alla  manoania  di  questo  potente  meno  di  comnnieatione, 
eioé,  la  prima^  quella  da  Rouen  all'Havre;  la  teeonda,  quella 
da  Parigi  a  Tonnerre;  la  tersa,  quella  da  Parigi  ad  Angert» 

La  linea  da  Rouen  all'Havra  è  un  complemento  della  gran 
linea  di  Parigi  all'Oceano}  l'intiera  lunghetta  di  esie  non  ol- 
trepassa i  gì  chilometri;  quella  da  Parigi  a  Tonnerre  rappra* 
aenta  la  graade  arteria  del  centro;  l'ultima  da  Parigi  ad  An* 
gres  metterà  ia  comunicatione  colla  capitale  le  città  di  Aagert, 
di  Tours,  di  Bloit,  d'Orleant. 

L' ittitntione  delle  linee  elettro-telegrafiche  torna  di  grande 
ut'de  all'  amministratione  delle  ttrade  di  ferro,  tetto  on  triplice 
riguardo,  regolarità  nel  tervigio,  economia  di  tpate,  maggior 
aicuretta.  A  ciò  vanno  debitrici  le  ttrade  di  ferro  inglesi  di 
quella  favolota  etattesta  che  le  dittiogue  da  tutte  le  altre ,  e 
della  facilità  che  hanno  dimetter  in  moto  contemporaneamente 
«n  numero  di  treni  più  grande  e  con  velocità  di  gran  lunga 
toperiore  a  tutte  le  altre. 


^^ 


La  tpeta  di  una  linea  telegrafica  in  Ingfailtem  e  di  lire 
i5o  et.  al  niglioi  in  Anarioa  ad  in  PnNsia  cotlana  nano  di 
lir.  20.  lì  telegrafo  in  Prussia  è  composto  di  an  filo  di  rame, 
che  scorre  per  i4oa  miglia  sotto  terra,  coperto  con  guUa  per» 
ca^  presentando  parecclii  vantaggi  sui  telegrafi  inglesi*  In  Pms« 
aia  viene  Catto  uso  dei  telegMfl'  di  Morsa,  a  si  ponno  trasmet* 
tara  imo  parola  all'afa»  letrAaiariea  eaistooo  airea  j  0,000  mi- 
glia di  linea  telegrafiaa»  apprestati  nella  maniera  pih  semplice. 
In  Inghilterra  al  contrario  aftene  soltanto  aooo  In  attività ,  a 
tuttavia  le  speae  di  trasmissione  costano  assai  pih  che  altrovar 
Ivi  i  fili  aMtallici  aono  esposti  all'  atmosfera ,  perciò  appunto  è 
ai^  t^!^  incarVi  la  cpnservasìone.  di  essi  clie  41  quelli  che  scor- 
rooo  sotterra.  La  Compagnia  «falle  Indie  Orientali  sta  occupan- 
dosi di  organiasara  una  linea  telegrafica  lunga  10,000  miglia  9 
aon  tfioa  kemptidA  di  modi  meramente  meravlglioia,  S\  tagliano 
M  bòsafai  dei  paH  di  libomo  luoghi  no  piedi,  lungo  la  linee 
teJofrafiaa  aha.glj  alassi  affitta juoB  collocano  alle  diverse  slaiìo- 
aL^i  scavano  delle  buche  profonde  tre  piedi  e  sei  pollici.  V^ 
si.  impiantano  i  pali,  vi  si  attaccano  i  fili,  ed  io  pochi  giorni , 
con   pochissima    spesa ,  il  telegrafo  è  montato.  Le   riparaaioni  ^ 

tràlltò  per  tratto,  vengono  ai&data  agli  stesti  affittajooli,  provva- 
dati  ia  lala  uopo  degK  oaeorp'enti  ìstromentL  Qoeata  linee  ven^ 
gopa  cqstapjteiDentf  g[uidate  lungo  le  strade  postali,  e  presso  che 
nessun  esempio  avvi  che  maliiiosamente  siasi  fatta  ingiuria  alla 
nèadesltto.  Per  tutto  ciò  ai  ponoo  avere  a  modico  preno.  La 
^nea  che  sta  orfi  studiandosi,  looga  aSoo  miglia,  partirà  da  Saq 
Luigi  aul  Goitie  HissouA;  alla  (California  sul  mar  Pacifico,  e  non 
aosterà  pitt  di  L.  5o  aterline  Hi  mìglio. 

Dair  ultimo  .oaBO  in  poi  la  macchina  di  cui  Morsa  fu  in* 
T^torstn  è  quasi  universalmente  applicata.  Col  mesto  di  essa  le 
comunìeationi  aono  stampate  sopra  una  stretta  lista  di  carta , 
èba  Ivolgesi  da  un  cilindro  come  ooa  pexca  contìnua  dì  naetra, 
a  qMantq  vi  at%  iospresao,  mano  mano  che  discende  dal  cilindro, 
viene  registrato  aopra  un  registro  d'ufficio»  e  lo  stesso  foglio 
atampÉto  tanna  Éieaso  in  una  eopracoperta ,  a  diretto  al  dasti^ 
'«a  tarlo. 
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la  eonforniitli  di  quanto  iraiWe  Sfiato  ooo  prograotta  ^  pufcw 
blicato  fioó  dagli  8  ottobre  1848^  rMatìto  ai  pteffdi  éTirnsó^ 
raggiamento   per   migliorare   k  rane   del   héiUame   vae^njo  ^ 

•  ■  •  ^  * 

nel  di  39  dello  •cono  agosto^  oel  graqdioto  locale  dd  ctreo  dt^ 
Macerata  ,  moouoieiito  de'  Mitri  gjk>roi|  di'  qui  :>i  Vf  gÀ^i^  :pi9^ 
««dare  faatoia  qoelhi  città,  ebbe  lacgo  là  dietribuaiooc  dei  prH 

Ititi  per  !  tòri    (educati   àiella' niÉ'èerateie  provincia.  Séopo  dclh- 

.  j  .     •  .  .  *         , 

Società  li  è  itató  quello  di  animare  i  proprietarn  airaUeraaiento 
di  beitie  faccino  non  già  le  più  grane,  o  le  più  alt^,  tìXfJ&  ilo- 
lati  ed  iniigoificAati^  ina  beaiì  di  quelle  che  eienti  da  quabiT»^ 
jjlia  ribaarchevol  difetto/è  per  rarmoniiia  propoi^óne  dèlte  meni* 
bm,  per  la  robuitezta  e  bella. eonfornmaioBe  nel  coaipIcMO  delle 
parti  y  riprometter  poteiiero  aip^  epoca  prima  {Idia  pubertà' jper 
gli  effetti  della  generatione  i  piti  io<M i*^cen ti  intuitati.; fi  jp^c 
oiò  obe  funtao  condotti  per  adire  al  premio ,  ed<aoaettati  lolo 
quéi  lòri|  1  quali  giuita  il  prescritto  fóiiéro  in  aÀtecedeota  pie^ 
aentati  alla  Società  fin  dai  ai  dello  Mono,  maivo  1  e.  d«  Mon 
eommiisione  appoiitàmènte  creata,  aiiiitita  dà  tré  periti,  ittnatl 
degni  d'eiaer  .aanuftii  a  concorfcrfi)  n^ntfo  gli ^^ri.  vennero 
rigettati,  ed  eioioii. 


ili 

Alla  pretenia  donqae  del  preiìdeqtej  e  del  legretario  della 
Socletii ,  delP  iiteis a  commUtione,  e  periti^  fcriGeat osi  eoo  no« 

ff 

dubbie  tetlinifmiaoie,  che  i  tori  confenuti  per  adire  al  premiò 
avessero  pianamente  corrisposto  anche  alla  prima  fra  le  ootodi» 
rioni,  qaella  doé  di  ater  coperto  infra  i  meli  di  marso  e  gin» 
gno  non  meno  di  vtnUeinqué  mance,  esistenti  paritnentl  nel  pro^ 
Tìnciale  perimetro,  e  mature  a  dìfenir  feconde  la  prima  fòlla ^ 
al  Tenne  dopo  rigoroso  esame  al  giadiiio,  che  fa? oréfole  emersa 
per  dna  tori  eccedenti  gli  altri  per  il  regolare  STiloppo  e  leg- 
giadria delle  forme;  ad  uno  de' quali  Tenne  aggiudicato  il  pri- 
mo  premio  in  scudi  4o,  all'altr'o  il  secondo  in  a5  con  rispettile 
palilo  a  diploma,  il  tutto  nell'atto  stesso  consegnato  ai  pròprie» 
tarli  eoloni. 

Rd  modo  a  dreostance  medesime,  nel  giorno  a8  del  pro4- 
Simo  passato  nofembre,  si  é  ripetuta  simil  fantione  per  riguardò 
alle  mance,  cui  pure  nello  stesso  programma  si  ^oXié  lener  di 
nira  con  apposito  articolo  di  concorrensa.  Fissa  sempre  nel 
oooceplto  divisamente  di  migliorare  le  rascia,  la' maceratese  agra* 
ria  Società  non  convocata  se  non  quelle,  le  quali  cèllo  statò  di 
verginità  fossero-  state  sottoposte  per  divenir  fecondti  a  quei  tò« 
ri  ,  che  nel  giorno  del  primo  accesso  di  preséntàsidne  reputati 
vennero  meritevoli  di  essere  ammessi  ài  codcorsò,  L'essenca  poi 
della  seguita  pregnansa  ,  la  quale  ad  antiv^ère  sugli  alleviali 
erigevasi  còme  principale  ed  indispensabile'  coordftione,  non  si 
potendo  appurare  che  trascorso  un  lasso  di  tetnpo  convenièn- 
te, per  ciò  stabilifasi  che  la  premiacione  delle  mense  si  pro- 
traesse a  tre  mesi  dopo  quella  dei  tori.  Delle  prime  i,  dieci  se 
ne  presentarono  nel  suindicato  giorno ,  sulle  quali  istituite  con 
ogni  oculatccsa  le  necessarie  indagini,  due  se  ne  rinvennero  che 
le  altre  tutte  superavano  per  ogni  elemeoto  di  bcllesca,  e  prò- 
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|redil€i  SYilappOi  È  perdb  ehe  ad  una  di  Uli  taanie  Ai  aMe» 
gaato  il  primo  preoiio  io  scudi  ao,  all'  altra  cba  pih  in  marito 
la  li  atficinaTa^  il  icaondo  in  i5y  eoa  ri^llifo  pallio  a  £• 
ploma. 

La  maceralcie  agraria  Soaiatà  ha  arnlo  oarto  di  xba  aoa* 
pacarti  nel  risultato  di  qnetlo  tuo  primo  tenlalifo;  parche  la 
limitato  fn  il  numero  della  Tacaina  pretentata  e  rioevote  per 
attofgettarle  al  eonoorto  ,  dovrà  quatto  attribuirti  alla  novità 
dal  toggettOy  e  alPaferlo  forte  Unti  proprietarii  ignorato ,  non 
ottanta  i  modi  replicatUtimi  per  propagarne  la  cognitiona.  D'ai- 
lionde  lo  ttalo  individuale  tanto  de*matehi,  ehe  della  faatmina 
ai  é  rinvenuto  quanto  dir  ti  pub  todditfaceotif timo ,  da  attan* 
dame  anche  migliore  in  un  teeondo  esperimento  gih  pel  l85o 
riprometto  con  altro  tette  pubblicato  programma*  E  te  la  core 
di  quella  Società^  tecondate  dalle  benefiche  coneattioni  dal  pro- 
vinciale Cantiglio,  vanno  fin  da  ora  tulle  canta  favorevolmente 
influendo^  altrettanto  ?'é  ragione  di  tperara  pel  buon  esito  da- 
gli eflTetti,  cioi  dei  nati  che  da  tali  genitori  Terranno  prodotti  : 
a  ciò  tanto  pih  allorché  mediante  premiasione  avrà  atta  rivolto 
la  tue  miro  tulle  snccettive  generationi  derivata  tempra  dai  tori 
a  mante  ammetti  ai  eoocorti|  a  dai  premiati  tpecialmciite  :  prò* 
gradendo  coti  con  mesto  in&llibila  al  perfasionamento  della  vac- 
cine ratta ,  reale  bisogno  per  Tindostria  agraria  della  sua  prò* 
vincia^  cui  la  Sodatili  per  quando  da  lei  na  potrà  dipenderei 
prefiggesi  di  ovviare. 
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kfiOliOBilA     PUBBLICA^    StOHlA     È    VIAGGI 

ftÌBLiOGRAFIA  ITALUllA. 

Vt.  —  E^plórationt  delU  regioni  equatoriali  lungo  il  Nopò  ed 
il  fiume  delle  Anuazonis  framniento  di  un  viaggio  Jattù 
nelle  due  Americhe  negU  anni  1846- 184  7 -1848  da  Gae- 
taoo  Osculati ,  membro  corrispondente  della  Società  geo* 
grafica  di  Parigi  Corredato  di  2  cariB  topografiche  e  di  ao 
^dtUe  e  costumi  ritraiti  dal  vero  dallo  ètesso  autore.  Mi- 
lano, tipografia  Semardoni  dicontro  alla  chiesa  diS.  Tu' 
maso^  i85o« 

(  Estratto  dal  Manifuto  ). 

^ell'agostd  i^$  io  talpaTa  dt  Marsiglia  aoUa  nài%  iran<;ete  Jugusié 
Étknns  che  fiieora  tela  per  le  itole  Borbone^  onde,  toperato  il  Capo  di 
Baona  Sperania^  eompiere  il  Tiaggio  di  dream nafigaiione. 

Moa  sattidiato  dalla  liberaliU  di  alean  gofemo>  non  sofrello  dagli 
eceitamenti  e  dai  eontigli  di  aocìelà  scientifiche  1  io  mi  lanciai  in  si  %i* 
▼entarosa  peregrinasione  fornito  di  quei  limitati  metti  che  porge  la  tot* 
tana  di  nn  prif  ato  |  confortato  soltanto  dalU  sperante  che  dalle  mie  fiitl* 

(t)  Saranno  indicais  coti  asUHseo  (*)  di  rineónSro  di  titolo  dMofONt 
qusUé  ffroduMioni  sofra  la  quali  si  daranno^  quando  occorrono  à 
analìtieL 

Anum.  Statistica  I  ¥ol  XXI ti,  setie  9.*  8 
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che  e  dai  miei  Mirifici  ridondar  ne  potette  qoaldie  lottro  alle  aia  lem 
natale  e  alctan  Yantagf^io  4  quei  rami  della  atoria  oalarale  cui  ho  consa- 
crilo latto  me  ttrsso.  Se  negli  anni  primi  di  mia  giofinesta  un  irretittibile 
detìo  d'avventure,  T ansia  di  affrontar^  perieoli  e  di  coolemplare  qoei  Ino. 
ghi  e  qoe'  mooomeoti  che  la  mia  ÌDf«olil«  imagioatione  aveva  laote  volte 
ne*  taoi  logni  vagheggialo ,  mi  tpinie  tatto  solo  e  ancora  inesperto  ora  m 
percorrere  le  aride  sahhie  dell'Egitto  e  dell'Arabia,  ora  a  traversare  gli 
immensi  piani  delle  Pampas  e  a  superare  i  nevosi  gioghi  delle  Andes,  aK 
Irò  non  riportandone  che  vaghe  impressioni  di  uomini  e  di  cose  ;  fatto 
adulto,  avvalorala  la  mente  dall' esperiensa  e  da  geniali  studii,  mi  applicai 
a  ciò ,  che  i  miei  viaggi  più  non  fossero  soltanto  un  vano  pascolo  alla  in- 
nata mia  cariositk  e  irrequietudine,  ma,  diretti  a  un  alto  scopo,  rÌnsoia« 
sero  di  avantsmenlo  alla  sciensa  e  di  vantaggio  alla  società. 

EcciUlo  da  amichevoli  suggerimenti  e  saldo  ne'  miei  propositi ,  intra- 
presi, or  fan  nove  anni,  il  viaggio  dell'Armenia,  Persia  ed  India,  del  quale 
il  mio  bravo  compagno  De  Vecchi  ha  pubblicala  in  parte  la  relatione. 
Appena  reduce  da  quelle  remole  regioni  dell'Oriente,  schifo  di  poltrire 
in  un  Olio  per  me  letale,  mi  decisi  ad  intraprendere  il  Tiaggio  di  clr- 
eomnavigasione,  nell'intensione  di  percorrere  le  proviocie  dell' Indostaa 
che  nell'antecedente  escursione  non  aveva  potuto  visitare^  per  quindi 
perlustrare  quegli  arcipelaghi  della  Polinesia  che  ancor  lasciano  tanto  a 
desiderare  al  geografo  e  al  naturalista,  ed  ote  tuttavia  aono  calde  le  ce* 
neri  dell'ardito  nostro  compatriota  il  conte  Vidna.  Bla  l'uomo  propone  e 
Dio  dispone;  in  faccia  ad  Algesiras,  proprio  al  limitare  dell'Atlantico,  no 
incendio  divorò  la  nave  mercantile  aulla  quale  mi  trovava  imbarcalo,  la- 
sciandomi su  quel  lido  solo  e  quasi  spoglio  delle  principali  mie  risorse. 
Mi  fu  fona  allora  mutar  consiglio,  ed  approfittare  della  nave  dalmata  la 
Zoe,  che  da  Gibilterra  salpava  per  New-Yorck ,  non  iscoraggiato  dalla  mia 
mala  ventura,  fermo  sempre  nell'idea  di  effettuai^  il  progettato  viaggio, 
intraprendendolo  dai  lidi  occidentali. 

Toccato  il  s'ujto  americano,  percorsa  buona  parte  degli  Sttti-Untti ,  e 
visitato  il  Canadii,  ritornava  a  New-Torek,  d'onde  sul  brltk  De  Zaido 
faceva  vela  per  la  Giaraaica.  Dn  terrìbile  uragano,  che  ci  aorprese  all'al- 
tcsza  delle  isole  Bermude  e  che  desotò  tutto  il  litorale  del  mar  delle  An- 
lille,  costrinse  l'equipaggio  a  far  getto  di  lutto  il  carico,  e  a  me  avariò  il 
rimanente  degli  effetti  in  modo  da  obbliganti  a  deporre  affatto  il  pensiero  di 
compiere  la  pcregrinatione  che  ave»  divisata.  Volsi  quindi  altrove  i  miei 
passi,  e  conoscendo  come  sotto  l' equatore  esistessero  regioni  dove  non  per 
•4t)M>  avea  peate  il  pirdc  alcuè  eàropeo,  o  che  solo  erano  state  esplorate 
nella  prima  metà  dello  acorso  seoolo  da  qualche  missionario,  intorno  alle 
quali  scarse  ed  incertissime  erano  le  relaiioni ,  mi  decisi  a  traversare  V  istmo 


di  Panana,  «Toiiàe  ni  recai  al  Gosyaqail,  porto  della  Eepnbblica  del 
rEqaatore  anirOeeaoa  Pacifico,  e  a  Qaito  sna  capitale  sull'altipiaDo  del 
Pichineba  e  del  Ghiaboraso»  Di  là  »  taperando  di  bel  oooyo  le  Andet , 
•egnendo  il  corto  del  Napo  dalle  sorgenti  alla  taa  foce  nel  rio  delle  Amas* 
ioni,  lo  ioleodeva  di  rioacire  proprio  nel  centro  del  continente  america - 
DO ,  attraveriarlo  nella  taa  maggior  largheaia  »  e  toccare  infine  a  qualche 
porlo  dell'Atlantico  nel  gran  Parà^  profincia  dtll*  impero  brasilitno. 

Ardita  ansi  lemeraria  era  la  intrapresa,  taperiore  di  troppo  alle  forse 
d?oii  individnoy  il  quale  in  ninn  altro  che  in  sé  solo  dovea  trovar  le  ri* 
aorte  per  reggere  a  tante  fatiche,  per  saperare  tanti  rischii.  Oltre  le  dif- 
iooltà  inerenti  ad  ana  esploraiione  per  regioni  inospite  e  qaasi  affAiio 
aeonotcinle  t  traverso  a  vergini  forcate  dove  ignota  era  la  faccia  del  bian* 
€0,  io  dovea  intraprendere  qael  lunghittimo  viaggio  nella  ^stagione  del* 
ranno  piA  nvverta.  Né  qnetto  bjMta;  le  tribù  indiane  che  mi  era  fona 
ÌM»ntrare,  vengono  rilenate  fra  le  più  crudeli  e  telvaggie  di  quante  per* 
•orroBO  le  detolale  toliindini,  aeoapre  in  guerra  fra  loro>  aborrenti  da 
qvaltiaai  arte  della  civiltà  ,  date  alcnnc  all'  antropofagia ,  celebri  tollanto 
Bella  aokasa  di  filtrare  veleni  e  di  matttcrare  nemici.  Me  la  prospettiva 
di  laoli  periceli»  né  gli  amorevoli  contigli  de'  miei  coootcentl  di  Quito 
Talaero  a  amnoverml  da*  miei  proponimenti  |  qoati  ad  occhi  cbiuti  mi  lan« 
«lai  nella  via  che  volea  percorrere^  fidando  in  me  tolo  e  nella  vigoria  del 
■rio  animo;  vidi  più  e  più  volte  pendere  tnl  mio  capo  la  morte;  mi  tro- 
vai per  quattordici  eterni  giorni  tatto  solo  nelle  telve  del  Qoixot ,  abban- 
donato dagli  indiani  che  mi  tervivano  di  guida  ,  in  un  isolotto ,  ove  tor- 
rtttti  d'acqua  minacciavano  da  nn  ittante  all'altro  d'inghiottirmi,  tenia 
jMse  pel  dimani ,  atremo  di  Bone  e  con  eattive  armi  per  difendermi  contro 
le  fiere:  tetmpato  qnatt  per  miracolo  all'ira  degli  elemeoti  che  pareano 
Mfttenati  a  mio  danno»  dovetti  lottare  contro  le  arti  di  telvaggì  senta  fede  , 
avidi  del  mio  sangue  e  della  mia  roba  ;  ne  mancarono  le  malattie ,  faneale 
cotttegoense  di  tanti  ttenti  e  di  ti  diuturne  privationi  ;  le  febbri ,  che 
oonqoattandoml  il  corpo  ,  mi  4>rottrarono  più  ancora  lo  tpirito:  ditperal 
di  rivedere  i  miei  cari ,  e  quella  terra  che  lo  tanto  amo  )  ma  vinte  la  mia 
b«ona  atelh,  e  dopo  lunghi  meti  pattati  tempre  totto  alla  vòlta  dei  cieli , 
wiIreDdomi  di  frutta  e  earni  di  tapiri  e  di  tcimmie  appena  rotolate ,  rio* 
aeii  a  toccare  il  toolo  del  Bratile,  che  fii  in  vero  per  me  la  terra  di 
promittione. 

Reduce  dopo  due  anni  in  patria ,  dattificati  gli  oggetti  di  ttoria  na* 
Iwralèi  dei  quali  buona  parte  venne  da  me  ceduta  al  civico  Mosco  di  Mi- 
kno  (i),  ordinate  le  eopiote  oolleaioni  d'armi^  di  amati,  di  tettoli,  di 


(i)  /f  fallirne  «ord  eorrtikto  M  catalogo  già  puhbUeaty  per  cura  M 
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prodoftiont  di  quelle  eontrade ,  ni  applicai  a  dare  qoalehe  ferma  letterirfA 
agli  sparsi  frammenti  del  mio  giornale  di  TÌaggio,  preferendo  fra  le  oo- 
tiiie  ed  Impreiiioni  che  ogni  giorno  era  andato  notando  qaelle  ohe  a  mio 
cedere  sembrarano  più  importanti,  aia  relativamente  alle  sclenae  fisiche  e 
geografiche,  sia  rigaardo  ai  eoslomi,  agli  idiomi^  alle  aopersUaioni ,  alle 
tradizioni  di  quelle  selfaggie  tribù. 

Spinto  dagli  eccitamenti  di  aleoni  amici,  distinti  eoltori  della  storia 
saturale  »  io  mi  fo  ardito  di  presentare  a*  miei  eompatriotti  questo  Tola* 
me,  in  cui  esposi  la  reiasione  delle  mie  escursioni  nelle  regioni  eqaa« 
toriali  del  Nuoto  Mondo ,  nella  fiducia  che  essi ,  avatu  rigaardo  al  tempi 
e  alle  cireosfaoze  in  cui  Tenne  redatto,  non  mancheranno  di  fargli  buon 
▼iso ,  e  di  compatire  alle  mende  e  alle  mancante  che  io  stesso  non  poeto 
a  meno  di  rìconoscerri.  Desideroso  pia  della  precisione  dei  fatti  che  della 
▼enustà  della  esposisione ,  ho  f oluto  mantenere  al  racconto  le  formo  del 
mio  diario,  ottenendo  cosi  di  rendere  più  facile  al  leggitore  il  seguirmi 
nelle  Tarie  Yìcende  della  mia  avTentorosa  peregrinaaione ,  e  diconsenFaro 
quella  semplicità^  quella  chiarezta,  quella  esattesaa  nelle  date,  che  for* 
mano  l' unica  garanzia  presso  il  pubblico  della  Tcracità  dell'  esposto }  pareo 
nelle  descrizioni,  ma  nel  tempo  stesso  esatto  pittore  della  natura,  io  noo 
mi  lasciai  mai  lusingare  da  quella  tendenia  pel  mera?ig1ioao  e  pel  lanta« 
alleo,  dalla  quale,  con  ben  poco  frutto  pelle  scienza,  si  iasciaoo  fuorviare 
molti  viaggiatori  d'oltrementi  che  finiscono  col  compartire  alla  nuda  fo* 
ritii  l'impronta  dello  strano  e  del  romantesco. 

Appena  questo  volume  trovi  nel  pubblico  benigno  accoglimento ,  io 
non  mancherò  di  farlo  seguire  da  un  secondo^  di  cui  ho  già  ordinati  i 
materiali ,  dove  mi  farò  ad  esporre  il  rimanente  de'  miei  viaggi  nelle  due 
Americhe,  studiandomi  cosi  di  porgere  agli  italiani  una  illnatraaione  quasi 
completa  del  noovo  Continente ,  che  da  me  venne  in  varie  riprese  perln- 
alrato  dai  laghi  del  Canada  alla  Terra  del  Fuoco.  Possa  questo  mio  quaU 
Masi  lavoro  meritarmi  la  stima  e  benevolenta  de'  miei  eompatriotti,  né 
riuscire  affatto  sterile  alle  scienae  naturali  e  agli  stndj  geografici.  L'oscuro 
viaggiatore  che,  non  lusingato  dalla  speranza  di  nazionali  ricompense,  né 
fornito  della  protezione  di  alcun  governo,  volle  avventurarsi  in  si  rischioso 
tsplorazioui ,  non  chiede  altro  guiderdone,  non  pretende  altro  compenso- 
alle  soe  fatiche  e  suoi  sagrifiei. 

Milano,  il  i.°  giugno  i85o. 


chiaro  naiuralUta  Emilio  Comalia^  eoi  titolo  «  Synopsis  verlebratoron  in 
Museo  Mediolanense  exstantinm  quae  per  novam  orbem  G.  Osculati  col- 
legit  anals  i846  1847-1848.  Speciebus  novis  vel  minns  cognitis  adjectia  neo 
non  descrlptionibns  atque  Iconibns  illustratis  o. 
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Condàioni  delt  auociationt, 

'VEtpìortaionie  MU  regioni  EquatoHaii  del  Nuouo  Mondo  formerà  nit 
telone  di  circa  ao  fogli  di  «Umpa  io  8.^  gnndc»  impretio  eoa  earU^  ca- 
ffttteri  e  formato  «imili  al  manifetto, 

U  Tolomc  aarà  adorno  di  a  carte  topografiche  e  di  ao  tavole  litogra- 
fidie  rappreteotantl  Tcdutc,  cottami,  armi^  otentili  de' aelfaggi  del  Napo 
e  rio  delle  Anuuoai,  fedelmeote  etegaite  dal  Talente  artista  Focosi  sai 
diaegni  presi  dall'autore  sai  Tcro. 

Il  preiso  del  Tolume,  pei  signori  associati ,  sark  di  italiane  lir.  6  e 
cent.  5o|  da  pagarsi  all'atto  della  consegna  del  medesimo. 

Non  f olendo  l'anfore  farne  ana  specolaziooe  libraria^  ha  limitato 
fl  preaao  al  aolo  costo  dell' ediaiooe  e  dei  disegoi,  ecc. 

Le  asiociaaioni  si  ricevono  in  Milano  dal  tipografo  Giuseppe  Bernar- 
doni,  corsia  di  $•  Marcellino^  N.^  17^3,  e  nelle  altre  città  dai  principali 
libfaj. 

Il  Tolnme  ascirà  nel  p.*  ▼.*  mese  di  agosto. 

Iie  apeie  di  porto  aaranno  a  carico  dei  signori  associati. 

VII.  ^-  Giornale  per  le  scienze  politicO'legali  »  teorico^pratico  ^ 
eompikUo  per  cura  de*  giureconeuUi  Luigi  Po  e  Felice  Bel* 
looe.  Milano  i85o,  presso  la  tìpografia  Borroni  e  SeoHì. 
Edizione  i/i-8.^  a /asciceli  mensili* 

I  compilatori  di  qoeato  booto  Giornale  hanno  per  Iscopo  di  illustrare 
i  progressi  delle  scienie  politiche  e  legali,  tanto  dal  lato  dottrinale  che 
^calicò» 

fieì  primo  fascicolo  leggesi  nella  parte  teorica  una  Memoria  del  prof. 
Tolomei  suUs  riforme  poliiichej  uno  scritto  di  F.  Bellone  sul  giuri  j  una 
Xemoria  dì  L.  Po  sult  imputabilità  ntW  imbecille  in  materia  penale j  e  la 
tradusione  di  un  articolo  di  Rodière  euUa  euccaeibiUtà  dei  Jorattieri  in 
Fronda» 

Nella  parte  pratica  il  hanno  Taij  temi  di  ginrisprndenia  cirile  e  pe- 
Bale  che  sono  discaisi  con  buona  dottrina  legale. 

Nell'appendice  si  danno  cenni  bibliografici  per  varie  opere  di  gìuri- 
fprndenia  italiana ,  ed  un  articolo  necrologicot 

||;^':;In  OD  fascicolo  separato  si  ofire  il  primo  saggio  di  nn  indice  regio- 
.Mto  delle  priDoipali  leggi,  tratUti  ed  ordinarne  che  si  Tanno  promulgando 
Bell'impero  austrìaco. 

Noi  nccoinindiimo  qoeU' opera  ai  cnltori  delle  teienie  giuridiche. 
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Vili.  .-*  Strada  ferrata  da  Genova  al  Lago  Maggiore.  Conside* 
razioni  àtUia  linea  più  convenientu  da  seguirsi  Jra  Jlkssam^ 
dria  e  Novara ,  di  )&.  D.  Protasi.  Novara  «  tipografia  mo- 
zionale  di  Pasquale  Rusconi  ,  i8Jo. 

L'  «atore  di  queti'  opoacolo  ,  «lodaco  della  ci  Uà  di  Novara  ,  «erea  di 
dimottrare  euere  preferibile  la  diramaaioDe  della  strada  ferrata  tra  Alea- 
Modria  e  No?ara  pattando  per  Gasale  e  Vercelli  aDtiché  per  Morlara. 

Le  ttrtde  ferrate,  pia  che  per  il  trasporto  delle  merci,  tono  cottrvtte 
per  il  comodo  ed  il  risparmio  di  tempo  dei  Tiaggiatorì,  per  col  ti  cercò 
tempre  di  cougiangere  i  maggiori  centri  di  popolatiooe,  anaicfaè  riunire 
i  dae  ponti  estremi  eolla  linea  pia  breve}  le  strade  infatti  pia  produttive 
tono  quelle  in  coi  maggiore  è  il  numero  delle  ttaiioni,  ed  un'ora  di  dif- 
ferenia  per  andare  da  un  pnnto  all'  altro  estremo  to  di  una  lunga  via 
non  deve  impedire  di  raccogliere  il  maggior  nomerò  potsibile  d'individui. 

Ora  il  numero  di  coloro  che  patterebbero  tulla  linea  che  attraverte- 
rebbe  Catale  e  Vercelli  tarebbe  di  gran  looga  maggiore  di  quelli  che  pat« 
terebbero  per  Mortara.  Nel  primo  cato,  oltre  al  ricevere  gli  abitanti  delle 
Provincie  di  Catale  e  Vercelli ,  tarebbe  pur  comodo  per  le  altre  1IbI« 
trofe  di  Biella  e  d'Ivrea,  provincia  molto  induttriot^  e  di  molto  commer> 
ciò.  Secondo  no  protpetto  annetto  a  quest'opuscolo,  I  mandamenti  che 
attraverserebbe  la  strada  ferrata  da  Alestaodria  a  Novara  per  la  Lumellina 
avrebbero  ooh  popolaiione  di  4^,781  individui,  mentre  nell'altra  tarebbe 
di  83^486,  e  calcolando  le  popolaiioni  delle  provincie  ioterettate,  nel  primo 
etto  la  Lomellina  darebbe  tolo  i38/)i6  anime,  mentre  nell* altra  per  Ca- 
sale e  Vercelli  al  avrebbe  la  somma  di  SSo^Sgfi. 

Il  tig.  Protati  etamina  quindi  le  obbiesioni  che  lare  ti  pottono  alla 
nuova  linea  in  aurrogatìone  di  quella  già  incominciata.  Sono  ette  le  te- 
gnenti : 

«  1  .*  La  minore  dittania  da  percorrerti,  e  quindi  minori  apete  e  mag« 
giore  celerilà  di  Iratporto  per  le  pertone  e  per  le  merci; 

«  n.^  La  gravila  delle  tpete  già  fatte  verso  Valenia  i 

«  3.®  Maggior  vicinanaa  alla  Lombardia  pel  porto  di  Genova ,  onde 
potere  qoiodi  più  agevolmente  corritpoodere  colle  ttrade  ferrate  che  pr^ 
tlo  o  tardi  ti  metteranno  in  cumunicaaione  colle  nostre. 

m  4.^  L'importsnxa  della  ttrada  ferrata  da  Genova  al  Lago  Maggiore 
pel  commercio  di  Genova  col  Lago  di  Cottaosa  e  col  Reno,  e  quindi  la 
somma  importanza  che  una  tale  comunicaiione  aia  la  più  breve  posti- 
bile  »• 

Etamina  partilamente  qoal  falere  pettono  meritare ,  e  tono  al  certo 
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ài  poco  momento  ttitte  questo  ooDftidoratioiil  •  fiiTpro  della  strada  per  la 
LomeUiiia ,  se  si  prescinde  dalla  seconda.  Secondo  il  tig.  Protasi ,  lì  sa- 
rebbe ancora  il  tornaconto  ad  abbandonare  le  spese  fatte  a  Valeoia  per 
costrvrre  la  nnoya  linea  per  Casale  e  Vercelli.  Intanto  i  partili  sono  di- 
misi a  norma  degl* interessi  locali;  Geno?a ,  Alettaodria  e  Lomeliina  to- 
gliono  obe  si  prosegua  l' incominciata  strada;  No?ara  ,  Gasale  e  Vercelli 
propendono  per  la  nuo?a  Mentre  però  si  stadia  il  tecondo  progetto  ^  si 
iontinna  ad  esegnire  il  primo. 

IX.  '— -  *  //  processo  orale  accusatorio  pubblico  e  per  giurati  , 
esposto  dai  prò/.  G.  J.  Milleriiia)er  ;  prima  versione  dai 
tedesco.  Modena  1 848*49  j  presso  la  tipografia  CappellL 
Edizione  in%.^  Fascicoli  I  e  IL 

L' mostre  profeasoce  Mitlenpajer  pabblioara  nell'anno  i845  l'opera 
obe  ora  annontiamo  tradotta  hi  italiano.  Era  desse  il  fmtto  di  trentaoinqoe 
anni  di  cosoientiosS  ed  indefessi  stodj.  Con  una  erodiilone  Tastissima  e 
tieorissima  egli  si  feee  ad  esporre  la  storia  della  riforma  nel  sistema  pe* 
Baie  di  tnttl  gli  Stati  del  mondo ,  ed  additò  francamente  le  tIc  Iraeciate 
dalla  aoiensa  giuridica  per  gli  nlteriori  miglioramenti. 

In  qnest'  opera  ▼!  ba  nn  intiero  capitolo  consacrato  alle  riforme  state 
tilrodotte  ne'  Tarj  Stati  d'Italia,  di  coi  renderemo  conto  in  questi  Annali. 

appena  l'autore  seppe  cbe  in  Italia  Tenifa  tradotto  il  suo  libro  oon 
i|aeli' affetto  ohe  diremo  ooico  da  lui  professato  Terso  questo  illustre  e 
e?entnrato  paese,  promise  all'editore  modenese  un  capitolo  ancora  inedito 
intorno  ai  progressi  della  ginrisprudenia  criminale  nell'ultimo  triennio 
dal  i846  al  |843  eoo  apenale  riguardo  alle  riforme  italiane. 

Noi  ci  risermmo  di  analiaiare  quest'  opera  per  mettere  megKo  in  e? I- 
dema  gli  eminenti  suoi  pregi. 

X.  —  *  Z^  beneficenza  ordinata  a  sistema,  ossia  Ricerca  delle 

eause  della  miseria  e  dei  modi  pratici  p0r  fermarne  il  cor* 
soj  di  P.  G.  MassiDo-Turina.  Torino  i85q.  Un  volume 
m8.» 

Appena  ci  perrerrk  quest'  opera  che  tanto  da  Ticino  interessa  gli  atudj 
e^e  noi  professiamo  ne   daremo  più  esalta  contezia  in  questi  Annali. 
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BIBUOOllAFIA  STRAllIERi. 

Xlt  — *  Ifou^ettes  étudet  sur  la  legislaiiom  ehariUiUei  par  M, 
Iiimotbe.  Parigf  i85q.  Vn  voL  MS.*,  prsao  GuUlaumim 
e  Compd 

n  LamoUio  lu  riuianto  gli  tlodj  ammlniiliitlfi  flati  iotrapreti  Im 
Francia  togli  tlabiliaMati  di  beoefioema.  Ha  poi  aoggiooto  od'  appeodico 
«he  oompreode  4^  pagioo»  Della  qoale  Tiene  dato  Peleoeo  biblograBoo  di 
lotte  le  opere  ohe  Teraaoo  aoUa  pobbllea  beneficenia*  I  gioroali  fraoeeti 
aiTermano  (  9  noi  non  Togliaino  goarentiro  la  Teraeltà  dei  giomaU  )  che 
<|Q€fi' elenco  bibliografioo  è  II  pia  completo  che  al  conoaea* 

XIL  — •  Cbii^  de  hi  eeonomittai  j  por  D.  Jaan  Eloy  do  Bona 
y  Ureta.  Madrid  i85o«  Vn  voL  «i-8.%  preao  la  ttpografia 
Garda  Aria». 

A  qneal*  opera  haaao  eoocorto  i  migliori  aerltlori  di  economia  della 
Spagna*  G>n  questa  cooperaiione  di  dotti  ti  i  polnto  avere  no  etattittimo 
catalogo  biUiografico  di  lotte  lo  opere  di  pnbbUoa  eeonomia  slate  pobbli* 
cala  in  Itpagwu 

XIIL  -^  Doeumem  tur  le  commerce  exterieur;  pmbUéf  par  le 
wmisùrc  de  tagHeuliure  et  du  eommerec.  Parifji  i85o« 
EdaUme  ii*8.^*  Vn  fasmoìo  al  mese. 

Qaeil' opera  &tla  pnbblicare  dal  minUtro  d'agrlcoHnni  e  commercio 
contiene  an  preaioso  repertorio  oienaile  di  lotti  i  trattati  e  di  lotti  i  do- 
cumenti atatittìci  che  lUattrano  lo  stato  del  commercio  ne'  var]  paesi  dal 
mondo* 

XIV,  '^^  De  la  ndihre  éhez  let  ancicns  ;  par  M.  Moreno  Chri« 
atophe.  Parigi  i85o.  Vn  9oL  in^.^,  presto  GuHlaumin. 

I  giornali  franoesi  annonaiano imminente  la  pobblicaiione  di  qaest'  ope- 
ra. Noi  ne  terremo  paroU  appena  ci  potrà  penrenire* 


1^1 


ea    %y€na/ùdù    a  uAere. 
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Studi  sulla  uforma  dilla  pubblica  istruzioetI. 
(  CantinutaionM.  Ftdi  U/iueieolo  di  gemuto  i85o^  pag.  aa). 

XXIIL 

Jfuavo  progetto  di  le^  per  t  istruzione  secondaria 
stato  proposto  per  gli  Stati  SardL 


ti  fasdcolo  di  mano  1849  di  questi  AoDali  coi  abbiamo 
ietto  coooscere  Je  progressiva  riforme  che  dall'  anno  i833  in 
poi  s'iDtrodussero  oagli  Stati  Sardi  in  ogni  ramo  di  pubblica 
ittrusione.  Per  mala  ▼entura  i  primi  tentativi  che  si  ìntrapre* 
sero  non  furono  coronati  da  buon  successo.  Il  partito  clericale 
da  una  parte,  e  dall'altra  la  incorreggibile  pedanteria  di  alcuni 
eruditi  stati  preposti  ai  pubblico  insegnamento,  Tslsero  a  dis- 
soiTere  quel  pò  di  bene  che  si  TolcTa  graduatamente  promuo^ 
▼ere»  Solo  dopo  la  franca  introdutione  del  regime  rappresene 
laliTO,  le  riforme  dÌTenoero  atti  legislatifi  adottati  dalla  natio- 
ne*  Fra  questi  atti  noi  dobbiamo  citarne  due  della  massima 
importania  :  uno  di  questi  i  il  progetto  di  legge  per  l'ordina- 
mento degli  studj  secondar)  e  tecnici  stato  presentato  al  Parla- 
mento di  Torino  il  18  aprile  iSSo,  e  l'altro  è  il  progetto  di 
ordinamento  dell'istrusione  femminile  stato  presentato  alio  stesso 
Parlamento  nell'  adunansa  dell'  8  maggio  di  quest'  anno. 

Noi  riprodurremo  innanti  tutto  il  primo  progetto  di  legg« 
aiecomo  quello  che  sta  per  essere  discusso  e  vi  soggiungeremo 
quelle  ossanrasioni  che  ci  vengono  consigliata    dalia    pratica  e 
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ibgK  stn^  ipfdatl  che  potemnio  iililiilre  ni  questo  argoneatow 
1d  seguilo  parleremo  della  nuova  legge  soIl'ittroaioDe  feaiaiiDile» 
Ecco  il  tetto  del  primo  progetto  di  legge* 

PtogtUo  di  Ugge  per  t ordinamento  degli  studj  seeondàrf 
e  tecnici  negli  Siali  di  S.  M.  Sarda. 

Imegnamento  secondario  in  generale. 

Art*  1*  LMetegoaaeDto  teeoiidario  è  dattieo  e  teeoiee. 

LT  iMCgnanieoto  clittioo  terre  di  preparMiooe  agli  itacli  anlTtnitarf. 

L' ìiM<*gnaiBento  teeoiee  a^rre  di  preparasiooe  alle  profeaaioni,  per  le 
ifiala  BMi  ti  richiedono  i  gradi  e  gli  eaami  aoiferaitar]. 

Art.  9.  Quattro  aoRÌ  dopo  l' attoaaioDe  della  preaeote  legge,  eliianc|iie 
atpirerii  jagli  atodj  oniTertitarlI  i  quali  ooo  oondoooDO  al  grado  della  lao- 
re»,  doTrk  totlenere  gli  esami  aolle  outerie  che  IbroiaDo  il  programoM 
degli  aludj  tecoiei» 

Verrà  determiuato  per  decreto  reale  quali  siano  gli  nffieil  pubblici  a 
Otti  ai  richiedono  tali  stod}. 

Ari.  S.  Oriatitati  di  educaaione  teoondarìa,  dasiici  e  tecnici,  soao 
MnionaH,  divitionalì,  protioclali^  comunali  e  prifclt 

Sono  naaionali  quelli  a  cui  ooncorre  il  pubblico  erario* 

Sono  proTinciali  quelli  mantenuti  o  suMidiati  dalle  profincic 

Sono  comunali  quelli  mantenuti  o  auMJdiati  dai  comuni. 

Sono  privati  quelli  mantenuti  a  speae  primate. 


Titolo  L  —  Ikgli  istituii  ncsioncii  di  •dmc«ùone  meonderia. 
Capo  I.  —  Programma  degli  studi. 

Ari.  4*  V  ordinamento  degli  atudj  e  il  programma  dell'  inaegnamento 
acieotlftco  e  letterario  atabilito  dalla  legge  del  4  ottobre  i848  pei  oollegi 
Mtionati  attualmente  eaittenti,  tarli  cateto  agli  altri  collegi  naiionali  inoo- 
minciando  dalPanno  iS5i-59«  nel  quali  collegi  però  non  tara  obbligatorio 
l*integnamento  della  ttoria  naturale. 

L' iategnamento  della  storia  antica  e  moderna  mwth  priscipalatente 
per  iaeopo  la  atoria  antica  d'Italia,  e  apcdalmente  quella  dello  Stato. 

Dove  ti  potrà  introdurre  il  toddetto  programma  compi  oto«  a' latro* 
dorranno  i  corti  di  reitorica  e  di  grammatica  latina  «  o  quello  tolo  di 
grammatica  latina  coi  coni  accettorii  cbe  ti  debbono  teguire  dagli  aluaai 
•he  attendono  a  eia  tanna  parte  di  ttud}. 

Art.  5.  Dopo  die  tarli  metto  la  aiti? ith  quetto  pregramma  e  ordìao» 
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tttttto,  ed  io  feguito  «ll'esperleiiia  die  ne  verrk  liUt,  il  goTcroo^  pretio 
il  parere  del  cootiglio  toperiore  d'ittroiione  pubblica,  potrà  introdurfi  per 
decreto  reale  quelle  modificaiioBÌ  che  noB  porteraniio  fariaiione  del  bi- 
lancio. 

Art.  6.  Nei  collegi  di  compialo  iDiegnamento  riatroaioDC  religioia  al 
darà  da  dae  aacerdotii  ano  direttole  aplritnale,  l' altro  catechista. 

Nei  collegi  di  paniale  IntegnaaMiito  noa  aarà  che  an  sacerdote  ca« 
tochiflta. 

Capo  IL  —  D€W  ittiUaiofiM  éki  collegi  rutuonaU, 

Art.  7*  Incominciando  dall'anno  scolastico  i85i*5a  tI  sarà  on  collegio 
di  compiuto  insegnamento  in  ogni  difisìooe  ammlolstratiTa. 

Art.  8.  Le  spese  per  detti  collegi  saranno  per  metà  a  carico  dello 
Stato,  e  per  P altra  metà  a  carico  della  dlTlsIone  6  del  comune  In  coi 
Irotasi  il  collegio,  in  parti  egnsll. 

L'edifiiio  io  cui  sarà  stabilito  il  collegio,  sarà  somministrato  dal  co- 
mnney  a  coi  precipoo  carico  saranno  le  spese  ordioarie  di  soa  manaten» 
sione. 

Art.  9.  Al  caso  di  oppoaitione  del  comane  a  contriboire  la  parte  di 
apese  a  soo  carico^  fondata  snila  insofficienia  delle  soe  rendite^  al  prof- 
Tederà  per  legge. 

Art  10.  In  ogni  anno  i  contigli  divisionali  e  comonali  dotranno  ri- 
spettiTameate  stanziare  nei  loro  bilaocl  preventiti  le  somme  oecorentl 
pel  concorso  stabilito  nel  primo  alinea  ddP  articolo  8 ,  le  quali  aaranoo 
poi  versate  nelle  casse  dello  Stato. 

Art.  11.  Le  rendite  proprie  dei  collegi  naziooiili  nella  parte  che  sono 
destinate  alle  acnole  srcondarie  andranno  i.  a  benefisio  del  comune;  a.  a 
beaefiiio  della  divisione  in  conto  della  spesa,  per  col  devono  concorrere 
«ensachè  mai  possano  esaere  applicate  ad  altro  uso;  3.  a  benefizio  dello 
SUto. 

Art.  IX  Totll  i  collegi  reali  oon  contemplati  nell'art  7.  che  sono 
attoalmente  mantenuti  a  spese  dello  Stato  e  dei  comuni  saranno  conservati 
•  continueranno  ad  essere  ordinati  colle  norme  presenti  fino  all'  epoca 
fissaU  nell'art  4. 

Art.  i3.  Prima  del  semestre  precedente  quell'epoca  i  consigli  corno- 
Bali  delle  città,  deve  esisto  noi  detti  collegi,  dovranno  deliberare,  e  fir  co- 
•oseere  al  governo  del  re,  se  essi  Intendono  mantenere  solamente  il  con- 
tributo finora  prestato,  ed  a  che  rimangono  obbligati  per  tenervi  quei 
eorsi,  che  mercè  tale  contributo  potranno  rimanervi  aperti:  ovvero  accre- 
acere  obbligandosi  per  un  quinquennio,  il  loro  contributo,  fino  alla  aomma 
necessaria  per  portare  il  loro  collegio  da  uno  dei  corsi  inferiori  ad  uno  ao* 
perìore. 
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BmI  fiiratiiio  conoMert  ptriaeoU  il  loro  voto  peidM  11  loro  oollogio 
t»à  d' inaegnameato  clawioo  o  Ueoloo. 

QoaBdo  II  ootnuoe  mmn  «denpia  lo  pretcìitiool  di  qvetlo  artioelo»  il 
ninittro  procederà  «ll'ordiDimeoto  del  oollegio  ■olle  baso  dell'aotioo  ooa- 
Iribolo  •ccoodo  le  ditpoMBÌoni  della  pretenle  leggo* 

Art.  i4*  Il  niinittro  dell' ittraslooo  pabblioa  ordinerii  qatodi  Idtli  i 
delU  ooliogl  prima  dell'epoca  ttabilita  airartloolo  4«  tooondo  il  volo  eipretio 
da  ogni  comaae^  e  secondo  le  poMÌbilità  risaltanti  dalla  tofflina  Totata  da 
essi,  e  da  quella  contriboita  finora  dall'  erario^  la  qoalo  rimarrà  identica 
fioche  non  sìa  altrimenti  protvedato  per  legge. 

11  ^ministro  dell' ìstraiione  pobbliea  tenà  conto  in  dotto  ordinamento 
degli  aumenti  di  spese  ordinali  nella  presente  legge. 

Art.  i5.  I  consigli  delle  proflncie,  dov'è  stabilito  ogni  collegio,  o  qoellt 
delle  provinole  attigoo^  potranno  contribaire  all'aocrcscimonto  di  detti  col* 
legi  nasionaliy  facendo  conoscere  prima  della  medesima  epoca  il  loro  foto 
al  governo  del  re^  il  qtoale  ne  terrà  conto  nel  medesimo  modo. 

Art.  ifi.  I  comuni  e  lo  provlocie,  dove  non  è  ora  stabilito  nessnn  col- 
legio^ potranno  far  conoscere  al  governo  il  loro  voto  e  il  loro  contributo 
fwr  r ordinamento  di  nn  collegio  clauico,  o  tecnico,  di  compialo  o  par- 
aiale  insegnamento.  Il  governo  del  ro  presenterà  alla  Camera  un  progetto 
di  legge  in  conformità  di  qnei  voti. 

Qaesti  comuni  però  continueranno  a  concorrero  alle  apeso  pei  collegi 
lsaaion«li  secondo  l'articolo  8  della  presente  leggo. 

Art.  17.  Neuuna  delle  tcoole  o  collegi  regi  attualmeoto  esistenti  po- 
trà oesMre  altrimenti  che  per  leggeL  e  sulla  domanda  del  cornane  con*. 
Iribnento. 

Capo  III.  —  Nomini»  e  proBtoiiom  dti  pr^itorL 

Art.  18.  Tutti  i  professori  dell'  insegnamento  secondario  sono  nomi- 
nati dal  re  in  seguito  a  proposte  che  le  commissioni  permanenti  per  lo 
scuole  secondarie  ne  fanno  al  ministro  segretario  di  Stato  per  ristrniiono 
pubblica. 

Art.  19,  Per  ottenere  la  qualità  di  professoro  nel  ooIUgi  nationali  si 
richiede  ; 

I.  Di  avere  presi  i  gradi  nello  rispettivo  Facoltà; 

a.  Di  aver  fatto  in  seguito  a  nomina  del  ministro  di  pabblioa  istro- 
alone  nn  tirocinio  di  a  anni  in  uno  dei  collegi  nasionali  in  qualità  di 
professoro  assisteoto. 

Potranno  ossero  nominati  a  professori  snche  coloro  che  non  abbiano 
oompito  il  tirocinio^  quindo  11  governo  non  abbia  altri  soggetti  da  desti* 
Baro  allo  cattcdro  vaoanti. 


Un  teno  delTe  e«tteclr«,  eho  si  rendfraooo  aooaalmefile  Taetnll,  Terrk 
eooferito  a  ooneorM,  cai  sarinno  aDoieui  anche  coloro  che  non  atranno 
eompiato  il  tirocinio. 

Art.  90.  I  profeMori  attittenti  che  faranno  il  tirocinio,  di  cai  aU'art. 
precedente»  saranno  incaricati  delle  supplente  dei  titolari. 

ArL  91.  Fra  tatto  il  i85o  il  goTerno  pubblicherà  nn  regolamento  spe« 
dale»  in  coi  si  stabiliranno  le  condisiooi,  mediante  le  qnali  terrà  confa* 
rito  il  grado  di  professore  di  grammatica. 

Un  regolamento  speciale  determinerà  pure  le  condiiioni  del  tirocinio 
e  dei  concorsi. 

Art.  93.  Per  le  cattedre  che  non  cedono  in  concorso,  la  qualità  di 
professore  potrà  essere  conferita  per  decreto  reale,  previo  il  parere  delle 
tispettite  Facoltà,  in  cui  concorrano  i  due  tersi  dei  foli ,  e  quello  della 
•ommissione  permanente^  ai  regnicoli  che  atranoo  dato  con  distiostoDC  nn 
Insegnamento  all'estero,  ed  ai  regnicoli  o  stranieri  che  a? ranno  pubblicato 
opere  letterarie  di  merito  insigne. 

Art  95,  Gli  atipendii  del  professori  nei  collegi  naiionali  Terranno  cor« 
risposti  secondo  la  tsbella  annessa  alla  presente. 

Art.  94*  I  profieuori  che  saraono  incaricati  di  due  insegnamenti  go- 
dranno di  nn  aumento  pari  alla  metà  dello  stipendio  fissato  all'insegna- 
mento loro  nnofamente  affidato. 

Art.  95.  Dopo  cinque  anni  di  eserciiio  collo  stipendio  di  tersa  classe, 
i  professori  sono  promossi  alla  seconda  ;  e  dopo  altri  cinque  anni  di  lode- 
vole eterciaio,  dalla  seconda  Tengono  promossi  alla  prima. 

Art.  96.  I  professori  che  aTranno  lodcTolmente  esercitato  il  loro  oIBcio 
•olio  atipendio  di  prima  clsise,  saranno  ammeui  ad  un  nuoTO  aumento  di 
Mipendio,  come  è  iodicato  neirannessa  tabella. 

Art.  97.  Una  legge  speciale  determinerà  i  diritti  alle  pensioni. 

Per  ottenerle  si  compuleranoo  gli  anni  del  tirocinio. 

Art.  98.  I^ei  collegi  affidati  a  corporasioni  religiose ,  i  professori  sa« 
nnno  proposti  dal  superiore  della  casa  religiosa  alla  ripettifa  commissione 
parmanente^  a  da  questa  al  ministro. 

Art.  99.  Nulla  è  innorato  rispetto  agli  assegnamenti  fstti  alle  corpo- 
niioni  religiose^  alle  quali  è  affidato  l'insegnamento   in  qualche  collegio. 

L'aggiunta  dei  nuovi  professori,  che  l'esecusione  del  programma  degli 
atndj  TI  richiederà,  darà  loogo  ad  un  proportionato  aumento  d' indennità 
a  fisfore  della  corporatiooe  religiosa,  sulle  base  dell'assegnamento  totale 
eha  le  Tiene  già  corrisposto  per  Tinsegnamento  secondario. 

Art.  3o.  Le  rimostioni  e  le  sospensioni  degli  impiegati  del P  insegna- 
■lento  secondario  aTranno  loogo  secondo  le  discipline  prescritta  negli  ar- 
liaoli  16  e  33  alinea  4  della  legga  del  4  ottobre  i848. 
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Capo  IV.  DùpodUom  9p9ekM  pm*  gPiakyti  mBhnmU 
^ùtrmUonè  ueondaria  Uenkm. 


Art.  3i.  I  ooni  tecnici  comprenderanno: 

I.  Il  corto  compinto  di  lingna,  e  |^i  dementi  della  letteratura  italiana. 

a.  Il  corto  di  lingua  francete. 

3.  GII  elementi  di  atorla,  e  di  geografia  fitiea,  e  eommerclale^  appli- 
cati più  particolarmente  all'Italia,  ed  ai  paetl  che  hanno  con  etta  più 
ttrelte  relaiioni  di  commercio. 

4*  V  aritmetica  dimostra  con  le  tue  applicationi  alla  contabilità  dooae- 
tlica,  rurale  e  commerciale. 

5.  Gli  elementi  di  geometria  teorica  ed  applicata. 

6.  Gli  elementi  di  ttatittica  con  applieasione  alle  macchine. 

7.  Il  ditegno  geometrico,  o  d'omtto. 

8.  GII  elementi  di  fitleo-chimica  contiderati  principalmente  nelle  loro 
appllcaiioni  alle  arti. 

9.  Gli  elementi  di  ttoria  naturale  applicati  pHocIpalmente  alla  eogni« 
alone  delle  materie  prime,  intorno  alle  quali  ti  etereitano  l' ìndnttna  ed 
il  commercio. 

n  eorto  degli  ttudj  indicati  in  qnett'articolo  ti  compire  in  i4  anni. 

La  dlttribniione  delle  materie  nei  Tarli  anni  di  corto  tara  regolale 
con  decreto  reale  nel  periodo  Astato  dall'articolo  quarto. 

Art*  3a.  Saranno  iatitnitl  nello  Stalo  tette  collegi  dlttruilone  tecnica 
che  comprenderanno  l' intero  oorto  di  ttudj  tpedficato  nell'  articolo  pre- 
cedente. 

I  luoghi  In  cui  tannno  ttabllitl  quettl  ootlegi  Terrà  determinato  con 
decreto  reale,  per  modo  che  al  beneficio  della  loro  ittitntione  partecipino 
egualmente  tutte  le  difitionl  amminlttratife  dello  Stato,  e  due  dlTiaionl 
pottono  profittare  di  ano  tietto  collegio. 

L' insegnamento  tecnico  doTrà  ettere  teparalo  dal  dattleo. 

Art  33.  Il  conoorto  alle  tpete  pei  collegi  tecnici  tara  regolato  In  con- 
formità dell'articolo  otUTo  della  pretente  legge.  Alle  tpete  dìTltlona li  con- 
correranno per  egaal  parte  le  due  difitionl,  alle  quali  è  dettinato  il  col* 
legio  tecnico. 

Art  34.  In  ogni  luogo  In  cui  Tenà  ittituito  nn  collegio  tecnico,  l'in- 
teguamento  elementare  dovrà  comprendere  tutte  le  materie  tpecificate  nel 
programma  pretcrìtto  pei  collegi  nasionali. 

II  comune  topperlrà  alle  tpete  per  due  detti  di  tcoole  elementari; 
al  rimanente  delle  tpete  ferra  prof  fitto  nello  ttetto  modo  che  per  l'iote» 
gnamento  tecnico. 

Art  35.  I  contigli  difitionati  che  concorreranno  alle  tpete  dd  collegi 
tecnici,  di  cui  all'art  3a^  ed  i  contigli  dei  comuni,  in  cui  detti  collegi 
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•traoQO  tttitaili>  potranno ,  «eeondo  i  biiofirf  »  le  eontenlenie  e  i  «wtn  , 
aggiangere  ai  «orti  indicati  nell^rt  3i  altri  stad{  di  icieDte  matematidiCy 
fisiche  od  economiche,  e  di  Ihigne  atraniere. 

La  dorata  e  la  dtttribntione  di  qoetti  ttadj  saranno  determinate  dal 
ministro  sulla  proposta  del  consiglio  profinciale. 

Art.  36.  I  consigli  comanali  delle  città,  che  preTsIendosi  delle  facoltà 
di  cni  airartiooto  i3,  Terranno  mutare  i  loro  collegi  di  classici  in  tecnici, 
potranno  ridnrre  alcuno  dei  corsi,  od  aggiangerne  altri  in  conformità  del- 
l'articolo precedente. 

Art.  37.  Per  ottenere  la  qualità  di  professore  nel  collegi  d'insegna- 
mento tecnico  ,  si  richiede  di  atere  soperato  V  esperimento  di  nn  essme 
nelle  materie  che  formano  l'oggetto  dell'insegnamento  secondo  i  programon 
che  Terranno  stabiliti  per  decreto  reale. 

Potranno  essere  dispensati  per  decreto  reale  da  questa  condicione  oo- 
loro  che  avranno  dato  oon  distintione  un  insegnamento  airestero,  o  color» 
che  aTranno  pubblicato  opere  scientifiche  di  merito  insigne. 

Al  decreto  reale  precederà  il  roto  consoltiTO  del  consiglio  superiore 
di  pol>blica  istrucione^  senta  che  sia  necessario  11  parere  delle  Facoltà,  di 
cai  all'articolo  ai* 

Art.  38,  Per  l'istrntione  ed  educazione  religloet  le  disciptlne  degli 
istituti  tecnici  saranno  le  stesse  che  quelle  degli  istituti  classici. 

Capo  V*  —  D^Ua  dimhrm  tUgU  ttudj. 

Art*  3^.  La  diresione  degli  stndj  per  le  scuole  secondarie  é  affidata 
alle  commissioni  permanenti ,  stabilite  presso  le  UnÌTersità  dello  Suto , 
giusta  la  legge  del  4  ottobre  1848. 

Nelle  deliberatiooi  che  riguardano  le  scuole  tecniche,  ssranno  aggiunti 
■Ila  commissiooe  permsnente  per  le  scuole  secondarie  due  membri  della 
Facoltà  di  sciente,  depotati  annualmente  per  decreto  del  re. 

Art.  4n.  luTece  degli  ispettori  fissi  per  le  scuole  secondarie,  il  mini- 
atro, solla  proposta  delle  commissioni  permsnenti  delle  scuole,  o  diretta* 
mente  a  termini  dell'articolo  6,  della  legge  suddetta,  deputerà  annualroeotc^ 
e  semprechè  lo  crederà  opportuno,  ispettori  per  la  TÌsita  dei  collegi,  dei 
eontitti,  e  delle  scuole  destinate  all'  Insegnamento  secondario. 

Art.  4**  I'  ministro  potrà  autoritzare  le  commissioni  permanenti  à 
delegare  nei  casi  d'orgenta  per  la  TÌsita  di  detti  stabilimenti  quei  profes- 
acri,  o  quelle  altre  persone  che  crederanno  opportune. 

Art.  il.  Gl'ispettori  seguiranno  nelle  loro  Tisite  il  disposto  dell'art.  34 
della  suddetta  legge  4  ottobre  i848. 

Art.  43.  Sarà  agli  ispettori  corrisposta  per  le  spese  di  TÌsita  quell'ia* 
dennità  che  con  apposito  regolamento  Terrà  determinata. 
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Art.  44-  Nel  oollegi  di  eonpinto  iBaegoanettlo  vi  sarà  att  eonslflio 
prctiedoto  dtl  provTeditore,  e  composto  dtl  direttori  ftpiritntle,  di  ano 
dei  dae  profetiori  di  filoioBi,  di  bbo  dei  profeuori  di  rettorioa^  di  uno 
del  profettorl  di  fr«miiiatiai«  e  di  un  proCeiiore  del  ceni  leoeMorìij  io- 
•tocbé  questi  abbiino  lacfO. 

Art.  45  Nei  collegi  di  penitle  iMegnaoienlOi  ove  ti  tarli  II  corto  di 
rettorica,  e  di  grammatica  latioa,  il  cootiglio  collegiale  aarà  composto  di 
cinque  membri,  cioè  del  prorredilore  presidente  —  di  00  professore  di 
retiorica  —  di  oo  professore  di  grammatica  —  di  od  profiessore  del  corto 
elemeoiare  «^  del  sacerdote  catecblsta. 

Art.  46.  Nei  collegi,  nei  qaali  a? vi  11  solo  corso  di  grammatica  latinai 
11  consiglio  è  composto  di  solo  quattro  membri  «  «noe:  del  proTteditort 
presidente  —  di  un  professore  di  grammatica  —  di  an  professore  elemen* 
tare  •—  del  aaeerdote  catechista* 

Art  47*  ^  desigoaaione  dei  profestorl  che  doTranno  etter  membri 
dei  consigli  collegiali  aarà  lìstta  dalla  rìspetilra  commiasioiie  perwanenW 
per  le  scoolét 

Art.  4B.  Nei  collegi  ai  quali  è  annesso  un  conTitlo,  il  preside  del  me« 
deiirao  sarà  membro  o  Tice- presidente  del  consiglio  collegiale. 

Art.  49*  l^  disposiaionl  degli  articoli  precedenti,  relative  al  consigli 
coHeRiali,  non  riguarderanno  i  collegi  affidati  a  corporasioni  religiose,  a 
mrro  che  fscclano  parte  del  collegio  dae  o  più  professori  non  apparte- 
nrnli  alla  corporaaiode  religiosa. 

Art.  5o.  Andranno  soggetti  al  pa|famento  della  retribmione,  oaala  mi' 
nerrale,  già  stabilita  per  gli  allieri  delle  regie  acnolci  tutti  iodiatiolamente 
gli  allievi  delle  scuole  secondarie  dei  collegi  naaionali. 

Questa  retribualooe^  a  cominciare  dalPanno  i85o>5i|  è  fissata  nella 
somma  apparente  dalla  tabella  annessa  alla  presente  legge. 

Art.  5i.  Andranno  eaenti  dalla  retribntlone  gli  allleri  che  per  angustie 
di  famiglia,  per  ingegno  ed  applicasione  allo  atudio,  saranno  annualmente 
dal  consiglio  del  ripettiro  collegio  dichiarati  meriteToli  di  esenaione. 

Art.  Sa.  Il  governo  fisserà  con  apposito  regolamento  le  norme  per 
Fcsaaione  delle  retrlbutionìj  per  le  relative  dispense. 

Art.  53.  Gli  allievi  delle  acuole  secondarie  non  andranno  aoggetti  a 
veran'altra  rctriboiione.  Sono  essi  esonerati  à^  ogni  prestaaione  terso  i 
loro  professori,  i  quali  ne  a  titolo  di  ripetiaione  o  di  escrciaio  scolastico, 
od  altra  privata  iUruaione  potranno  esigere  cosa  qnablaai  dagli  studenti 
del  collegio  sei  quale  insegnano* 


Titolo  IL  -^  Ì>€gU  iitituti  di  •dueatibìu  ntohdarid 
non  UtituUi,  né  susiidiaU  M  goif^mo, 

CSapo  L  —  Éella  fiotta  di  iÈubUire  ùutUuti  pn^aii 
di  tducationM  teoondarùt. 

Art.  54.  PotriDoo  Aprire  scuole  e  cooTltti  tatti  i  éittadinl  «he  itrintod 
IripbrUti  I  gradi  o  euperàti  gli  eMmi  iéeeonatl  egli  irtleoli  ig»  ai  e  3^ 
delle  preteote  legge^  0  ooloro  che  •▼rendo  edempito  alla  éondialODi  eci^ 
ceonete  neirert.  aa. 

Coloro  che  Torrenno  aprire  ad  eootitto  dotfadlio  lliolita  far  fède  di 
ayer  compito  l'età  di  3o  anni. 

Art.  55.  Chi  vorrà  aprire  Mjaole  o  òontitU  dorrà  estere  riéOdoiéiuto 
degno  per  la  aaa  modalità  e  oottoml  di  reaiif  amnieMO  all' iotègDamentd. 
Qoeata  prova  ti  darà  per  metxo  di  certificato  spedito  in  forma  di  ordinato 
dal  conaiglio  delegato  del  oomonè  ò  comodi  lo  tuì  atHi  arato  U  aaa  re- 
aideoia  oei  tre  anni  immediatamente  precedenti  la  doitiaoda. 

fc  riterrata  la  prori  id  contrario  nella  forma  prettritta  dall'art  58  é 
e  aegaenti« 

Art*  50.  Non  potranno  mai  èttefe  ainmetil  ainriiegOicbento  coloro  ehe 
liarono  oondannati  a  pene  criminali;  eoloro  che  tono  in  iitato  di  fallimento 
dichiarato ,  o  d'interdixione  giodixiarla  ;  coloro  tht  hanno  fiitta  èCMione 
dei  beni,  finché  non  abbiano  integralmente  aoddisfatto  1  loro  òreditori  \ 
ooloro  che  fbrooo  oondannati  per  farto^  troÉa  od  attentato  ai  coatomi. 

Non  potranno  estere  ammesse  all'  insegnamento  persone  appartenenti 
a  aOBgregaaioni  Hprotate  dalle  léggi  dello  Sitato. 

Art.  57.  Chi  vorrà  osare  del  diritto  di  aprire  dna  senolsi  dorrà  prO^ 
iootare  il  ano  ricorao  alle  segreteria  del  eoanne  in  col  intende  àtabilirla^ 
Dichiarerà  in  esso: 

Il  comdoe  ed  il  locale  In  eoi  ròrrà  aprire  U  scuola  ; 

Il  nomerò  degli  alUeri  di  enl  sarà  capace; 

Di  qoali  arredi  sia  caso  prorredoto  0  Intenda  di  prorredersi  i 

n  programma  degli  studj  e  libri  di  testoj  di  cai  intenderà  serrirsi. 

Art.  56.  Chi  intende  aprire  una  scoola^  o  convitto  dowtk  fame  N  di* 
abiiraaione  al  sindaco  del  oomnne  In  col  rorrà  stabilirlo.  Questa  dichia^ 
raalone  verrà  affissa  un  mese  prima  dell'apertura  alFalbo  pretorio  del  comona 
a  pabblicata  nel  giornale  della  diriilone  in  on  colla  Ononciitira  del  titoli^ 
dai  qaali  è  corredata  |  coH'arriso  che  eblanqoe  alAna  oppoiiiiooi  a  farà 
in  oonformità  della  legge  possa  introdarle  presso  il  cionsiglio  delegato. 

La  dichlaraiione  rerrà  purè  codlianioata  all'intendente  della  pròrinaiai 
il  quale  riOereherà  se  non  ri  siano  motiri  di  oppoéiiiona  alla  domandai  0 
li  fétk  eonosoere  al  sindaco* 
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Quando  qiwlede  notivo  di  oppotioMir  ala  ttato  addotto.  Il  eonaiglle 
delegato  prono  noterà  iorra  di  «tao» 

Il  richiamo  del  richiedente  eoairo  U  deliberatione  del  oonaiglio  dele- 
gato Mfà  portato  al  pretidente  del  ooDstglio  ani?enltarto. 

Il  contiglio  delegato  traaiìMtterà  In  ogni  otao  la  domanda  al  preaidente 
del  contiguo  aniveraitnrio. 

Art  59  II  prealdenU  eaaminefà  I  liloll  nnitaoiettle  ai  dna  membri 
del  conaigHo  uni? eraiario  eatranel  all'  inaegnamenio  «  ed  ai  dna  memM 
della  commiMÌone  dalle  aeaole  aeeondarie  che  Terraone  eatratti  a  aorte. 

Art.  60.  La  ÙMÌÈk  di  aprire  U  aenola  verrè  negala  dalla  eommiaabna 
coal  composta: 

I.  Quaudo  non  aiaaai  adempiate  le  oondiiioni  preaerltta  dagli  arti* 
coli  54  e  55,  o  qoando  il  richledenta  aia  in  nno  dei  caai  indicali  nelPar< 
Uoolo  56; 

a.  Quando  il  loeale  al  Itotì  ineompatlbila  ooUe  aoadiiioni  igiamclM 
richieste  alla  salubrità  della  aenola  | 

3.  Quando  il  programma  od  i  libri  di  leale  alano  riooBoiointi  eontrarii 
alla  religione,  ai  costami,  alle  leggi  dello  Stato. 

Nei  casi  in  cni  la  commissione  Ire? i  all'apertura  della  aenola  nno  degli 
ostacoli  dianai  eapressi,  il  richiedente  ne  sarà  afrertlto. 

Sarà  ammesso  a  far  falere  le  ano  ragioni  in  peraona,  o  per  iscrillOi 
e  la  deeitiooe  aarà  motivata. 

Quando  gli  ala  niegata  l'apertura  della  annoia^  avrà  11  richiamo  preaio 
il  governo. 

La  decisione  al  darà  in  ftrma  di  decreto  reale^  previo  avviao  motivate 
dal  cons'gllo  superiore  di  pubblica  latmxione. 

Qoando  non  esista  alcuno  degli  impedimenti  dianai  espreaai,  la  DMoltà 
di  aprire  scuole  sarà  di  diritto. 

Art.  61.  La  fiicoltà  di  aprir  aOnole  o  convitti  potrà  concedersi  per  de- 
creto reale  agli  stranieri ,  In  coi  concorrano  le  condisioni  preacritt^ ,  ir 
seguito  a  deliberaaione  del  consiglio  anporiore  di  pobblioa  iatmiione. 

Art.  6a.  Chiunque  teneste  aenola  privata  aeaaa  aver  adempiuto  allf 
condiaionl  richieste  sarà  condannato  ad  una  molta  non  minore  di  lire  due 
canto  4  e  non  maggiore  di  cinquecento  ,  in  via  gindiiiaria  ed  a  benefiaia 
dell'erario.   .  .  « 

In  caso  di  recidiva,  la  molta  aarà  di  lire  cinquecento  0  aarà  iooltrt 
il  contravventore  diehiarato  inabile  a  tener  aenola  privala. 

Capo  ir.  —  Detta  vigUànta  sugli  itdtuti  prwaii  di  eductaiom  MCùrtdarim. 

Art.  63.  I  piovveditori  provinciali  e  looàH^  e  gl'iapetiorl  depnUti  dal 
miniatro  in  conformità  degli  articoli  4o  e  ii  della  ppeaontc  Icgge^  avranno 
sempi^  Taceesso  ai  confitti  ed  alle  acacie. 
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I  direttori  ed  i  maettri  dovratiiio  ofni  volta  efae  ne  tiaoo  richieiti  dar 
loro  oonteflui  dalle  dìieiplioe  e  deH*  indamento  delle  medetiaes  Mr«iiiio 
|Niro  tesati  ad  esibir  loro  i  libri  di  tetto. 

Potraooo  essi  aceertarti  delle  oooditiooi  demoiegnaoiento  in  erogando 
(li  al  ornili  o  propooeodo  laTorI  in  iicritto. 

Le/iOaolo  ed  i  eooTitti  fNrÌTati  tooo  looltre  poiti  sollo  la  ipeeiale  vi. 
gilaosa  delie  aotorìtà  ooraonali.  I  provveditori  e  gPitpettori  richiesti  dal 
alodeoo  o  dal  oenaiglio  delegato,  dovraooo  partecipar  loro  il  ritolta nen  lo 
delle  bpetlotti.  Le  aotorità  eonoaali  soddetle  avranno  facoltà  di  scegliere 
Im  I  BMaBbri  del  eootiglb  o  Inori  portone  che  atstttano  ai  provreditorl 
od  agli  itpettori  nella  visita  delle  tcoole. 

Art.  65.  Si  farà  loogo  a  prorvedere  io  conformità  degli  artiooli  tegnenti  s 

In  otto  di  negligente  grave  o  dì  evidente  incapacità: 

Qoando  i*  lotegolno  dottrine  oootrarie  alla  religione,  al  ooatnme,  o  alle 
leggi  dello  Sfato  ; 

Qoando  abbiano  loogo  gravi  ditordinl  contro  la  dlteiplina  o  i  boonl 
eoatani  ; 

Qoando  la  eonddtU  dei  direttori  o  profetiori  sia  notoriamente  eoo- 
trarla  alla  probità  ed  al  boon  costnme. 

Art.  66.  Nei  oasi  anildetti  ai  fiirà  luogo,  aeeondo  la  gravità  1oro«  ai 
provvedimenti  tegnenti: 

Riprentlone  fatta  dal  tindaeo  in  pretema  del  oontiglio  delegato; 

Interdltione  a  tempo,  o  perpetna  dalle  fontionl  dell'inaegnamento  | 

Chiosora  dello  stabilimento. 

Art.  67.  Net  oasi  orgentt  il  tindaeo»  o  il  pretidenle  del^contlglio  ani* 
veraitario,  potrà  ordinare  rimotedlato  ohindlmento  delle  teuole  o  oonvitll. 
Questo  provvedimento  non  potrà  mai  frral  definitivo,  che  dopo  compite 
It  fonnelilà  tegnenti» 

Alt.  66.  Il  provveditore  fura  la  eoa  relailono  al  sindaco. 

II  direttore,  o  profettore  ineolpnto  dovrà  comparire  innantl  al  oonti« 
filo  delegato  per  dare  le  apiegaiiooi  che  gli  taranno  richiette^  e  addurre 
lo  toe  diteci  pe. 

n  eon^iglio  delegalo  per  mesto  del  tlndaco  tratroetterà  nel  termine  di 
giorni  10  al  pretidenle  del  oontiglio  oniversitsrio  il  suo  voto  motivato  sul 
provvedimento  da  dsrsij  e  ne  ssrà  oomnnicata  copia  alle  persone  incolpate. 

Art,  69.  Prenderà  cognlsione  del  fatto  la  commissione  ooroposta  in 
conformità  dell'art.  59.  La  persona  incolpata  sarà  sempre  ammessa  a  far 
valere  le  aae  difese  in  persona  o  per  iscritto. 

Quando  la  oommitsione  concorre  nel  voto  del  oontiglio  delegato  del 
nonicipio^  Il  provvedimento  tara  definitivo.  Dovrà  etto  venir  prononciato 
so  giorni  dopo  la  Iratmitsione  dei  dooumenti. 
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Art-.^Ok  la  caso  dì  diiereptua  In  la  eotomiMioneed  il  odoaifpió  €9' 
maule,  ed  in  eaao  dì  richiamo  della  parie  intertstata  ocmiro  la  delibera^' 
xiooe,  per  cai  ti  prononct  rinterditione  dall^ntegiiaiDeiito  «  o  la  ehiasara 
d' ODO  ilabilinienlo,  la  delibecailone  Baotivata  dal  consiglio  delegato  cogli 
alti  e  docuTnenti  verrà  trasmessa  al  consiglio  superiore  di  pubblica  isUrM* 
Itone  9  e  comooicata  alla  persona  incolpata  per  far  Teiere  le  sncdiftic  nel 
modo  apeeificato  neirarticolo  precedente.  Il  consiglio  saperiore  darà  il  se» 
aTTÌsoi  e  il  proTTcdimento  defiDÌlÌTo  emanerà  in  forma  di  decreto  /cale. 

Art  71  Questi  proTTcdimeoti  Terranno  dati  senaa  preglodiaio  di  Quelli 
che  la  podestà  giuditiaria  iosse  in  grado  di  dare  a  termini  del  diritto  comune.  > 

Capo  UL  •-  Degli  istituii  di  educazion*  tecondarias  comunali^ 

provinciaU^  dwisionalL 

'  Art  79.  I  comuni,  le  prorincie,  le  diritioai  potranno  isliUdro  aeaole 
o  conritti  osserrando  le  forme  prescritte  dalle  leggi  di  pubblica  ammisi- * 
atrasione. 

Art.  73.  La  scelta  dei  direttori  e  professori  sarà  libera  per  le  rispeitiTe 
amministraaionk  Essa  dovrà  cadere  an  persone  in  coi  concorrami  le  con«- 
diiioni  prescritte  dagli  art  Si,  55  e  5& 

Non  ai  fiirà  luogo  alle  pubblicaiioni  ed  opposiaiotti  di  cui  neirart.  58. 

Art.  74»  I  direttori  e  professori  nominati  dalle  amministrasioni  trasmel- 
leranno  alla  Commissione  permanente  delle  seoole  secondarie  i  titoli  che 
proTtno  le  qoalità  richieste  negli  art.  54  e  55  insieme  col  programma  de« 
gli  studj^  e  la  nota  dei  libri  di  tetto. 

A  coloro  che^  senia  avere  adempito  le  conditioni  prescritte,  esercì te- 
ramio  Pnffìcio  di  direttori  o  proieesori  nelle  scuole  divisionali,  prorineiali, 
o  comunali,  verrà  applicata  la  pena  prescritta  nell'art  6a.  La  scuola,  o 
convitto,  potrà  aprirsi  immediatamente  dopo  le  nomine  Citte  dal  comunok 

Art.  75.  Questi  istituti  saranno  soggetti  alla  vlgilaoaa  stabilita  aeirart  63. 

Occorrendone  il  caso,  si  fiirà  luogo  coatro  questi  direttori  e  profeasorl 
all'applìcaaiooe  deigh  art.  65  e  G6.  Tottavia  non  potrà  mai  ossero  pronun- 
ciata la  chiatora  detìnitira  dello  stabilimento. 

In  tali  casi  la  commissione  permanente  delle  scuole  secondarie  proT- 
Tederà  direttamente.  Sull'istansa  dei  direttori  e  professori,  ovvero  delle 
amministraiioni  comunali,  provinciali,  e  divisionali.  Il  ricorso  contro  la 
decisione  della  commissiooe  sarà  portato  al  consiglio  superiore,  aifindiè  si 
proceda  in  conformila  dell'art  70. 

Le  amminisirasioni  aniidette  Mraano  sempre  sentite  dalla  oommitsiono 
perraanente,  e  dal  contiglio  enperiore  prima  che  diano  provvedimenti  con- 
arrnenli  alle  seoole  da  essa 'dipendenti. 

Art*  76.  In  tutti  t  provvedimeati  aniidetti ,  ed  in  latti  gli  altri  cba 
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IMlnimo  Intereflure  gli  iititati  di  •daoailone  Mcondaria^  i  comani,  le  prò* 
Tìoflie  e  le  diWsiooi  doTTaoDo  owerrare  le  fiMme  pfèicriUe  dai  rcgela* 
manti  di  pobblica  amminittrazionew 

Le  dtlibtraaiooi  dai  cornigli  comaoaU,  «fenoeroeiiil  a  queste  materie, 
aaranno  pobblicate  prima  di  easefe  approdate  daH^iniendente  della  pre» 
Tioeia^  a  eoi  mia  io  Caooltà  di  tetti  gli  abitanti,  del  oomani  di  port»lre  le 
Ipro  oppoaiiioni* 

*  '  '  Le^podeatà  «ailimimatratife  boo  daraMio  aleena  diapontione  In  ehiiDe 
a  opegli  latitati  di  edacaiione  aecomlaria,  aeoaa  aver  preao  il  fote  delle 
eimi^iaaìe>Bie  delle  aoQole  aeeendarle,  =  o  dai  pérevredilereC 

'  •  Art»  77*  di  latitali  eomoàali  di  ittrqaione  aeaondarfa  non  aatanno  ae- 
lorixxati,  quando  non  liaai  pro?TÌito  all^'litraaione.  prlaaaria  aQuohUe  e 
femminile. 

Art  78.  Non  farà  aotórizsata  fk  fondaaiofté  di  istituti  dÌTÌtiooa1i,  prò- 
T^i^lfl  ^  eom anali •  d'ittroaione  aecondaria ,  cfataioa  che  noncompr^dono 
r^fe^o  corso  di  gramnoatioa  latina. 

Art.  79*  Le  divisioni^  le  proTÌnci«,  i  comani  potranno  inoltre  conoor* 
r^re  .9,.pon  fnaaidi  iepporarii  o  con  allocaxioni  fisse  al  maatepimenlo  d'i- 
atitnti  priTati  di  edoeaaione  secondaria^  procedendo  ne^le  foco»^  stabilite 
^aUf  leggi  e  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Art*  8p.  Le  condizioni  di  questo  concorsp  saranno  determinate  dalle 
particolari  conTenzioni  tra  le  difisioni,  le  proirinoie  ed  i  comuni,  ed  i  di- 
rettori di  questi  stabilimenti. 

Art.  §1.  Nei  caai  in  cui  un  istituto  prìrato  aia  suaiidiatjO  con  nn'al- 
lecazìoi^e  fissa  di  una  delle  amministraiioni.  aoddette,  ed  in  difetto  di  con* 
Tensione  contraria,  ad  ogni  mutazione  nel  programmfi  àt^}  >tndj,  come 
pure  ad  ogni  ▼ariaiione  del  pcrsopale^si  richiederà  il  concorso  della  pro- 
Tincia.  deU'ammioistrasione  o  del  comune. 

Gli  iatituti  io  questo  modo  sussidiati  potranno  prendere  il  titolo. di 
dlTiiionali,  |)rofÌnciali,  o  co.noqali. 

Capo  IV.  —  Deijjii  istituti  vescovili  di  educazione  secondaria. 

•  ■  1  .  !         .  .  •        >i  .  .    ■      .  ■     .     '.       I   1 1  ■  •      ••     '  .    I ..      . 

Art.  8a.  Le  disposizioui  della  presente  le^e  non  sono,  applicabili  ai 
eerii.d'inaégoamento  aacoodario  che  lerjrono  ai  chierifi  contittori  di  pre* 
paraaionc  agli  atudj  teologici  del  aeminario  esistente  presso  la  aede  Teseo* 
ifile  di.  eiasoona  diocesi,  i  quali  rimangono  sotièt  la  dipendenza  del  yescoTOy 
e  sono  retti  .dalle  particolati  diacipUne  riaonoadute  dalla  Chiesa  e  dallo 
Stato  per.  quanto  spetta  all'eduoaafone.  degli  eoclesiastici.    . 

Art.  83.  Quando  io  una  diocesi  esista  o  Tenga  isiituilo  .più  di  uno  di 
questi  lOorsi,  il  disposto  dall'artioolo  precedente  ai  applicherai  a.  quello  che 

•  .unito  al  aeminario  della  seda  tefcoTÌle*  Gli  altri  cadraento  soUe  la  figi- 
Uinaa  del  goterno  nella  forma  specificata  negli  articoli  aegneotis 
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Ndle  diooefti  in  oal  MiaU  piA  di  un  temiMno  dMUnaUi  «ll'ii 
«mito  sMondario»  reoeetiwM!  ti  applicherà  a  qatllo  cha  il  vaicofo  dialùa* 
rerà  destinato  all'edacaiiona  dai  chierici. 

Ari.  84*  Pegli  altri  iatitati  ▼èaeo?ilt  di  adacanoDC  aacoadaria  la  aaelta 
dal  direttòri  e  dèi  proftaiori  apparterrà  al  vcmsovo. 

Qnaati  a?rà  diritto  di  rimoofcrli  dalle  laro  cariclM  agoi  volta  ohe  la 
giadlcbi  opportuno. 

Oltre  la  aorfcgiiiaia  religioaa  II  veacafo  ani  diriHo  di  oaeraitar?i 
Uitte  la  iapeaom  che  giadicherà  apporiona. 

Art.  85.  Coli  latti  IttHoti  nòo  aarraàaò  aoggetti  alla  dipendeoaa  dello, 
podestii  naooicipalL  Saraono  ad  aaai  applióabiU  le  diapoaltietft  degli  arti» 
eoli  75,  94»  7&  àA\m  praaeoto  Wgge. 

Capo  y.  •-  DiKpo9ÌMÌom  tpeeiaìim 

Art.  86.  NegI'  ittitati  di  edaeaiione  aecoodaria  atablliti  da  feodiiioBl 
pritate,  la  direaiooe  arrìi  laogo  a  termini  dell*ioteatÌone  eapre«a  dal  Ibo- 
datori. 

Avrà  par  laogo  a  termini  di  qoeata  la  acelta  dei  direttori  •  àtèeetri^ 
la  quale  tottafia  àovrà  farti  secondo  II  prescritto  della  preaente  legge. 

Tali  istituti  aarinno  soggetti  alla  tigilansa  del  go?érno«  ed  a  quella 
delle  autorità  manicipill,  qualora  queat'aitima  non  ala  atata  eadOaa  dai 
londalori. 

Non  si  larà  luogo  alla  chinsora  difinitiva  di  questi  atabillmenli. 

Art*  6).  L'iniegnamento  dàlò  In  famiglia,  o  quello  che  si  darli  ad  un 
bumero  di  alunni  don  msgglorà  di  quattro  »  non  cade  sotto  alcuna  delle 
cundisiooi  stabiliilj  dalla  presenta  legge. 

Art.  88.  Le  dlsposiaiònl  delU  presente  legge  non  comprendono: 

1.  Le  scuole  annesse  agristitiaU  di  beneficenaa  dipendeètl  dal  mialstaro 
jAell' interno. 

a.  Le  scuole  militari  e  di  marina  dipendenii  dal  ministero  dì  guèl-nl 
u  marina. 

3.  Le  4onole  religiose  dei  culti  tollerati  «  le  quali  dipenderanno  dal 
milk  i  si  ero  degli  affiri  eaclealastioi. 

Art.  89.  Ai  corsi  aniversMari  ti  ammettersBDo  coloro  che  àvranao 
aoaienuto  lodèvolmentai  a  nella  forma  che  verrà  preacrìtta  dal  governo,  gli 
etimi  su  tutta  le  outerie  delfinaegaamanto  secondario.  Non  ai  richiederà 
da  loroF  alcuna  (oda  dfgli  ttodf  tcolastiet  che  avranno  petcaèso. 

Ls  stessa  disposlsione  si  osterTerà  per  gli  esami  dei  corsi  temici  p  iit 
lutti  i  cast  in  cai  veranno  prescrìtti. 

Art.  90.  Chiunque  aspiri  ad  essere  ammesso  a  quegli  studi  oniverti* 
larii»  i  ^11  oca  conducono  ai  gradi  od  a  qoegrimpieghi,  pei  quali  soft 
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«i  riehiedono  I  gradi  la  «Icaiui  FaeoiUi,  tirii  Unslo  dh  tofieaere  gli  eMmi 
«Ile  materie  ehe  formano  il  programmac  degli  ttniiy  teenioi,  nelle  forme 
1m  Terraam)  dettrmiaate  per  decreto  reale* 

Per  l'ammeMÌone  a  quetU  evami  oon  sarà  aeeeisario  £ir  fede  degli 
sladj  pereorti. 

Art.  91.  Per  i  oollegi-confitti  oailonali  stabiliti  colla  legge  del  4  otto- 
bre i848  Balla  è  ianoTato  di  quaoto  rìgoarda  II  programma  degli  ttadj 
e  la  loro  direiiooe. 


Dùposizhtù  ipedali  per  la  fia^òùu 
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Art  ga.  È  ttabìlita  io  Gaoiberi  ooa  commisiiooe  permanente  per  le 
aeoole  aecondarte,  la  quale  esercita  nella  Sa? eia  le  aftlribeaiòni  della  eem- 
missione  permanente  slabilità  presso  le  Uni?ersitli  dello  Stato. 

Art.  9S.  Tntti  i  collegi  0  cottTitti  ti  natfoiiirli'  cbé  diTislonalif  pfof  in* 
dal!  e  comunali  sono  antorleiali  ad  aeqe'totaré  Wài,'  e 'ad  accettare  lasciti 
e  donaiioni  naifbrmandosi  al  disposto  dalle 'leggi. 

Art.  94.  Tale  commissione  è  composta  del  presidente  e'  di  quattro 
membri  ordinarli,  fra  i  qoali  duedotranfiro  eisère  préd  daH^ioseghainéoto 
pnbbHcOf  e  di  due  membri  aggiunti,  tutti  riòmfha^l  dal  rè.  11  proTVedi^re 
di  Giamberì  adempie  presso  la  commissione  l' ufficio  di  consultore  ^  ed  è 
addetto  alla  medesima  nn  segretario  nominato  dal  re. 

Art*  95.  Ai  gradi  nni?ersiiarii  ricbiesti  dalla  preaente  legge  onde  poter 
Insegnare  in  nno  stabilimento  d'istrniione,  sarà  surrogato  nella  Sa?oÌa  nn 
esame  di  eapacitk  preso  nelle  forme  e  giusta  il  programma  da  determinarsi 
eoa  B.  decreto  dietro  la  proposta  della  eommi#«ioaie  penanNieatei 

Art.  96.  GII  esami  degli  studj  secondarli  saranno  oonferiti  in  Sappia 
aeeoado  la  foina  e  eoi  programma  cbe  mrk  per  decripto  K  d^t^ro^ioàto. 

Art  97.  Gli  atlpendii  dei  professori  dei  collegi  nsiiooali  sono  fisMli, 
la  SaToia,  dal  governo ,  in  seguito  a  propositione  della  coiliìnlssloiié'  per- 
omnente.  In  veran  caso  nota  fi  potrà  eooedeie  l'ammontare  itabìUto  dalla 
preseate  legge. 

DupoiUioni  transitoria»  .     y 


-i  . ■. 


Art  98.  Gli  attuali  profes#ori  d'umaailk  potranno  Intraprendere  ria- 


pre' 
aeritta  dal  programma  di  cui  all'art.  31. 

Art.  100.  Gli  aumenti  di  stipendio  di  cui  agli  art.  aS  e  36  oon  aTranno 
effetto  ebe  daqne  anni  dopo  la  promulgasione  dalla  presente  legge. 
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Ali.  101.  Gli  impiegati  dolPìnsefiuinieoto  Mcoadarie  ch«  toso  dì  pr«* 
neote  rolfiboiti  000  pliptiidii  fiMi(gioii  di  qtitlli  porUli  dalla  pretmie 
legge  000  cestei^Biio  di  peroepirK  per  effetU  della  ava  pttbblieatìoae. 


Jf.  I,  TabeKa  degli  stipcndif, 

Ctditgi  Tofwt    Jf*IU  «lem 

^^  e  Guio^    pro¥ÌiKi§ 

Pireitori  di  spirito,  profeaiori  di       3.*  clatae  i^Soo  i»aQo 

filofofia,  di  retoriea,  di  Horia  e       a.*    id.  1,800  1^00 

geograQa«  e  di  storia  natqrale        i**    id.  a»9oo  i,8oq 

I  3.*  clatae  t,9oo  i/>oo 

Proieaiori  di  graonnatica  f  a.*   id.  1^00  i,soq 

r  1.*   id.  i|8oQ  irioq 

^pmeolo  di  ttipeadio  #i  suddelli  dopo  eioqoe 

fiqoi  cU  eierelaio  cqUo  lUpendio   di  prioMi 

ditte •••..f.t  M»  aoQ 

C>tecbi«ta    ••.••,••,•...  5qq  5qo 

Probatori  di  eiuilematio^  elemeaUre  •    «    ,    .  800  600 

jPsDfeatofi  di  |iog«ie  moderai    «    •    •    ^    t  .^  Spo  600 

If.  a.  (hni  iecmà^ 

d^tUgi  Torino     NélU  mitr 

pfofettpri  d|  atoria  e  geografia  «  1  }*  elette         i,5oq  i«aoQ 

lingua  e  fettere  italiane,  tUlicaf  l  à.'    id.  ijSoo  i,5oo 

fitioo^ioiloa  e  atoria  oatorale.  fi.*    id.  9,200  1,800 

,  {fÌQf[^<^  francete    «^^....^..^  800  600 

4"ii|eiitq  di  tUpeqdio  dqpq   dpqae  anqi   di 
eteroiaio  con  lo  tt|pendio  di  prima  clatte    .  aoo  apo 

if.  3»     TaheUa  degli  ttìpendu  per  la  cammissiotu  perm^nenie 

della  SofùkL 

uo  pretidente  a  {0,  \5qo     t    •    .    .    , L.  i,5oq 

^oatiro  membri  della  cpo^mitione  a  600  lire  oadupo    .    .    <    »  a,4oo 

Un  eontaltore  a  600  lire     ••«•.    .«t******  ^^ 

Un  tegretario  a  700  lire 9  700 


Totale    •    •    «    •    I4.  ^I^MHi 
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N.  4  Tabella  della  retribmbma. 

M  eorti       Pei  eom 
di  retorica  di 

0  filoiofia       geomeirìn 

Per  gli  esami  delle  tenole  tecondiirie  in  Toriifo 

«f  Genora a5  ao  » 

jPir  gli  allierl  delle  Moole  mederime  nelle  prò* 

vlneie  del  distretto  delllJaifersitli  di  Torino, 

«tdnaa  la   Safoln  e  le   proTipoìe  dfUp  dìTÌ- 

•ipn^  di  (>iiua     ..•,.,••,••         ap  |S 

per  gli  alliefi   delle  dette  icpole   nella    prò* 

fineia  della  Safoia,  della  dmtione  di  Niiaa, 

della  Liguria  (  esclnia  la  città  di  OenoTa)  e 

della  Sardegne    ••««•«*•«•«         no  in 

XXIV. 

Oieervaaìioni  al  progetie  di  legge  eugH  istituA  dì  edueaziana 

secondaria  per  gU  Siati  Sardi* 

Io  uon  apUodidn  ReUiionn  del  deputato  Buoooompagoi 
vpngODQ  diffuMmeote  indienti  t  motivi  ehe  ÌDdosiero  i  legitla* 
tori  n  nompilare  il  progetto  di  legge  tinto  da  noi  riprodotto. 
Iqnanii  riferire  alcune  parti  DOievoli  di  quel  rapporto,  noi  etpor- 
remo  alcune  nostre  rifleitìoni  generali  tuli' economia  orgaoien 
dalla  propocta  legge.  Eita  a  nostro  a?Tlto  non  può  ancora  4Ìirsi 
uo  ordinamento  compiuto  deiristmtione  secondaria^  ma  piutto- 
sto un  affiamento  preparatorio.  Gli  autori  del  progetto  hanno 
posto  in  cfideoza  i  dna  grandi  ufficj  dell'istrutione  che  occupa 
il  poitQ  intermedio  fra  i  corti  elementari  ed  i  corti  superiori  ^ 
e  che  abbraccia  il  così  detto  insegnamento  dattioo  e  l'ammae* 
stramento  tecnicoy  ma  non  hanno  saputo  abbattanxa  determinare 
l'iilteriore  complemento  degli  stodj  intermedj.  La  legge  dice  che 
l'insegnamento  classico  prepara  i  giotaoi  agli  ttndj  unÌTertitarj, 
e  V  insegnamento  tecnico  tecYe  di  preparaaione  a  quelle  prò* 
fcitioni  per  qui  non  richiedonti  i  gradi  univertitarj  ^  ma  ciò  nou 
batta? a*  Gli  ttqdj  unifersitarj  abbracciano  per  solito  tre  grandi 
r«mi|  gli  studi  morali  e  f  l'uruficij  gli  stad)  mUurali  e  medici  e 
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^B  ttodj  matemaiiÉi  e  fiM.  P«r  preparar*  i  gìo?ani  matani* 
aMple  ad  alcnaa.dp  questi  rami  mediante  le  icuole  fecoodarie, 
li  d'éopo  fhe  quelle  preseolioo  nei  loro  iosegoameati  alcaoi 
tàmi}  preparatori  ai*  tuccetsivi  tpeciali  corsi  uoifersitarj.  Nelle 
tettole  tecoodarie  del  Pieoioote  b'integoaoo  la  liogaa  Ialina  ed 
italiana,  gli  eserciij  di  itile  nei  dna  idÌQfni«  la  fijbfoGa,  In  mn- 
tnoiatiche  elemeotari ,  la  geogra6a^  la  eCorla  natiea  •  ondema^ 
In  fisica  elementare  e  h  storia  oaturàle  come  studio  hbero.  Per 
icadére  piti  proficui  Questi  ioségnamenti  bisognava  rendere  ob- 
kligator|  per  tutti  gli  scolari  i  così  detti  stud)  comuni ,  noma 
•nao  lo  stile  e  la  letteratura  italiana  e  latina,  la  geografia  ,  la 
atoha^  la  filosofia,  gli  dementi  fisici  e  matematini  ^  e  rendere 
snitanto  obbligatorf  a  seconda  delle  rispettive  destinationi  ni 
cnrsi  noivertittr)  nlcuni  rami  speciali  di  studiO|  come  farebbero 
gli  elementi  di  storia  naturale  e  la  clinica  pei  giovani  avviati 
al  corso  medico  q  fannacesitico  ;  la  geometria  e  il  disegno  ar- 
akitctlooico  ed  ornamentale  per  quelli  chiamati  alla  Facoltà  ma* 
leasatica  ;  gli  elementi  giuridici  e  gli  esereiif  di  eloquente  fo- 
rense per  quelli  avviati  al  carso  degli  etudf  giuridici  e  polttiei. 

Premessi  questi  cenni  noi  ore  riterireai#  quelle  paKe  del 
Bapporto  del  deputato  Buoncompagnl  die  trutta  dell'ordioaeiento 
ansministralivo  delle  scuole. 

«  La  eooKnbsione  vi  propóne  dio  inéomiodanda  daH*anno 
teolaslico  i85i-5a|  in  ciascuna  dcHe  f4diviaioni  amoHniitratìva 
étbbn  esser  uo  oollagio  dassioo  di  ooatpiuto  insegnamento ,  co* 
ùeehè  teneadn  «onto  dd  sei  già  riordinati  non  la  leggtf  dd  2  ot* 
lobre  1848  i  per  otto  eoli  sarebbe  preicritto  il  riordioaniento 
cnaspiuto.  Si  prefei^  questo  sistema  n  qndlo ,  Secondò  U  quale 
n  tutte  o  presso  cbe  tutte  le  provioniu  venisse  preseritto  il  rior* 
dina  mento  compiut<^  degli  stqd)  elassid ,  secondo  m  proponeva 
nel  progetto  del  governo  ^  credè  In  commissione  cbe  qoaitordid 
collegi  di  stgdj  clnssid  potessero  bastare  d  bisogni  veri  del  paese. 

«  Prooedfudo  dalln  cénsideratlool  ébe  testé  vi  furono  es- 
pnete  avvisò  che  ti  dovesse  procurare  di  rendere  gli  studj  dassiet 
latti  0  compiuti,  ^^t0slis  cbe  di  tenerli  diffusi  per  tutte  le  patti 
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pel  territorio,  e  di  egevolarne  oltremodo  Teeeeisa.  Credi  cbt 
«egoendo  on  diverso  titteoie  ,  il  rinvenire  per  cieteon  collegio 
eho  M  dovette  riordinere  cempiuUmeote,  tinti  e  teli  profettori» 
de  attuare  e  mettere  io  eredito  i  nuovi  tittemi  di  ttudj  ^  riu^ 
teirebbe  eerteoteott  diffióiiistimoi  proba bilnen te  impottiblle ,  che 
ti  verrebbe  ad  egravaro  1'  tfmrio  dello  Stato  e  delle  Provincie  di 
on  peto  nelle  prHeotI  ilònditlold  ineoai|>oKabile. 

»  Pel  eoolributo  delle'  tf^i^fté  ti  tenne'  regoli  oorritpondento 
a  quella  proposti  dal  govét^o  ebe  del  MOtrìbutò  dovesse  gre- 
vetrai  per  uni  mèle  TeraHo  fiUbblieo,  per  l'altra  io  parti  eguali  In 
dimiooe  ed  il  comune  io  cui  ti  trovi  il   collegio. 

n  Meir ammettere  quette  dìtpotitione  quale  .ere  proposte 
del  govèrno,  la  oommistione  non  òmmetteva  di  coosidererf,  oome 
potettero  prevederti  casi  in  cai  ttabililo  un  istituto  di  educaiiono 
aecondaria  io  un  comune  poverissimo,  questo  fosse  per  troverti  to» 
vercbinmente  gravato  dalPobbllgo  cbe  la  legge  gli  impone.  Percib 
vi  propone  ébe  alle  oppotitioni  fondate  toprà  eosk  fatti  motivi  si 
provveda  con  legge  da  farti  ali* eveniente  di  ogni  ceto  t{>eciele. 

n  Pareva  tuttavia  n  qualche  membro  della  eommisttone  che 
Sibporre  le  divisioni  tenta  loro  cbnseliti mento  fotte  meno  con* 
eetitaneo  a  quelle  liberta  che  il  reggimento  cottitotioonle  debbo 
guarentire  cod  ai  comuni  ed  alle  provinoie.  Come  alle  tingole 
J^ertone:  che  qttetta  tlliberalitii  non  foste  abbastansa  giuttifi* 
cete  dalla  legge  preteote,  la  quale  talva  al  governo  la  facoltà 
di  imporre  alle  divitioni  delle  tpete  per  V  ittucione  pubblica, 
giacchi  i  ufficio  delle  grandi  podettà  dello  Stato  ridurre  tutte 
le  parti  di  legislaiione  alle  norme  della  libertà  cottitutionale , 
togliendone  le  occasioni  di  mano  In  mano  che  si  fanno  ionan- 
n  :  che  le  divisioni  lesciate  libere,  desiderose  di  illettrarti  ,  ta* 
irebbero  propente  a  spendere  forte  piti  che  il  governo  non  po- 
tette Imporre. 

n  La  maggiorante  rispondeva  che  per  tutti  la  liberà  cesta 
dove  incomincia  il  dovere  :  che  atsicurare  ribtrutione  è  sicura- 
mente ub  dovere  dello  Statot  che  imponendo  per  cosa  di  evi* 
dente  e  comune  utilità  alle  divitioni  un  tributo  cbe  gravi  non 
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fft  SU  quetU  che  sii  ^quella  ,  ma  in  tolte  egualmente ,  ooo  ti 
IratgrediicottOi  jn  tottaaia  i  priDcipii  del  diritto  coati tuùooale; 
(dbediel,  nostro  paese  ,.aooora  troppo  giofOM  alla  libertà  ,  oon 
mrebbie  «eou  perìcolo  lasotare  alla  spootanea  ddiberaiioDC  dei 
aoBsjgIi  diiritiooeli  radempioiepto  di  un'òbbligatioae  cbe  tutti  ri- 
4BOUOS0O0O  Qoo  potersi:  trasgredire  scoia  gravi  iocoaveoieoti. 

»  Oltre  i  quattordici  coUegi  .  dei  «piali  vi  propooiamo  il 
rior^LaaiDevito.  io  modo  da-  i^ituirfi  l'Iosegoameoto  classico  com- 
{MiMo^  .ve.ne  haoQO  in  quasi  tutte  ;  le  profincie  molti  altri  ai 
ifttali  concorsero  finora  i  sussidj  dell'  erario  pubblico  e  dei  oo* 
muni. 

.«Per  quanto  foise  sellecita  della  liberta  dei  municìpii,  la 
^seoHnisMooc  fu  unanime  in  crederei ,  cbe  cosi  essi,  come  il  go* 
«erno^  dovessero  per  ora  cioianere  tenuti  a  corrispondere  il  eoo* 
iiTàbtulo  cbe  davano  in  addietro. 

'¥  Qnalli^  cbe  togliesse  \  suuidii  già  assicurati  aU'edvMaaions^ 
^ri^^be  libertà  non  giusta  ni  utile  ,  ma  disordinata  e. funesta  ; 
.tale  perciò  cbe  la  («igga  Qon  potrebbe  consentirla» 
;■  :  ,  it  La  commisiiooe  fu  unanime  altresì  io  credere  cbe  nei 
ooUfg\  09 A  sussidiati  dal  governo  dovesse  introdursi  il  nuovo 
fkrqgramma.di  studj.  11  governo  non  potrebbe  concorrere  coi 
fondi  dell'erario  .a  maotencfe  un  Iftitutp.  di  educationO;  cbe  ser- 
visse ad  attuare  un  sistema  altro  ((a  quello  cW  ai  giudica  pib 
/Eonseotaneo  .ai.progressq  dell' istrutìone. 

;.»  Al  rimaneotela  commissione  avvisò  che  al  comuni  si  do- 
YCSfe  lasciare  lil^era  la  scelta  tra.  rinsegnamen^o,  classico  o  tee* 
aico;  cbe  a  lorp  si  d^? ei^e  lascifir  libero  di  far  si  cbe  1'  insegna* 
mento  riuscisse  pii^  o  meoo  compiuto  secondo  la  maggiore  a 
miuore  quota  di  contributo  cbe  fossero  disposti  a  corriipoodere. 
^i  &  creduto  che  io  questo  modo  si  rendesse  omaggio  al  prin* 
cipio  delle  libertà  municipali ,  le  quali  debbono  si  <»ta^e  subor« 
dinate  alla  libertà  nazionale,  ma  non  possooo  venire  a  nocpe  di 
questa  manomesse.  Che  se  il  di  fondersi  pi^  o  meno  delle  scuole, 
ed  il  prevalere  di  questa  o  quella  parte  di  studj  ,  verrà  per  tal 
mq^Q  a  dipendere  in  gran  parte  dal  voto,  delle  g/rqvincie^  parvo 


t4« 

che  questo  foise  per  riuscire  un  beoé,  noo  hd  aialè«L*editetfA^> 
tiooe  debbe  eorrispondere  ai  bisogni  ed  ai  voti  dei  cittadìDi.  N4* 
può  otteoersi  qaaodo  la  legge  ed  il  goveroo  impoogaao   eoodi*' 
ilooi  troppo  invariabili    ed  inflessibili.  Il    governo    debbe    met- 
terti a  capo  della  riforma  dell'  insegnamento  ;  debbe    afere    la 
prlcipal  parte  nella  sua    attuasione  }  ma    per    compiere    questa, 
grand'  opera  è  necessario  che  al    gof  emo  presti    a  jote    V  opera 
spontanea  delle  provinoie,  dei  municipii^  delle  famiglia^  dei  cit- 
ladinL  In  altri  tempi  »  in  altre  forme  di  Siato  il  promnovere  ì 
vantaggi  pubblici»  si  vole?a  eora  dei  soli  reggitori.  Oggi  le  eowh* 
disioni  dei  tempi,  il  tenore  delle  opinioni,  le  forme  del  pubblico* 
reggimento  richiedono  cbe,  come  alla  conservatiooe  dello  StalOi 
così  al  compimento  delle  imprese  che  toccano    all'  interesse    dt 
tatti  concorra  libera  e  spontanea  l'opera  di  tutti.  Al  rimanente^ 
la   generosità  dei  consigli  e  la  largbessa  dei  oontributi  con   cal- 
da un  anno  in  poi  molti  municipii ,  non  ostanti  la  penuria  dei 
tempi  e  V  agitasione  degli  animi|  protvidero  aU'  istrosione  pub* 
blica^  ci  fanno  conGdare  che    questa  non  sia  per  scapitare    va* 
nendo  II  suo  miglioramento  commesso  in  qualche  parte  alle  eii« 
re  delle  pro?ineie  e  dei  municipii*  » 

Noi  crediamo  che  la  libertà  lasciata  tanto  al  comuni  comò 
alle  provincia  di  fondare  a  loro  scelta  sia  le  scuole  classiche  9 
che  le  scade  tecniche ,  debba  altamente  commendarsi.  Dopo 
che  lo  Stato  ha  pensato  di  aprire  nel  regno  quattordici  isti** 
tati  secondar}  a  proprio  carico,  doveva  laiciar  libero  il  campo 
alle  rappresentance  provinciali  e  comunali  di  aisecondarc  co- 
me meglio  credevano  i  bisogni  locali  e  le  diversa  inclinazioni 
d'  ogni  singola  popolatione.  Sotto  questo  rapporto  ,  noi  ama* 
remino  che  la  legge  piemontese  fosse  imitata  anche  da  altri 
Stati  italiani. 

XXV. 

Seguito  delle  ossrrpazioni  sulla  legge  piemontese. 

Il  terso  capo  della  legge  versa  intomo  alle  nomine  ed  alla 
promosioni  dei  professori.  I  legislatori  prudentemente  riobiescro 
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na^U  MpiffaotI  il  dupliet  ftqatiito  della  idoneità  e  della  pratìatu 
loipotero  ai  oaodidati  l'obbligo  di  eoaipiere  gli  siadj  aolferti- 
larj  9  e  di  fobire  ao  tirocuilo  di  doe  aaoi  io  ano  dei  eollogi 
aatipoali  io  qualità  di  atiisteoti.  Poacia  preMiÌMero  per  ud  tono 
delle  ealtedre  vacapli  l' apriaMoto  del  oooeorto  eoa  esaate,  e  per 
gli  altri  due  terii  la  leoipliee  iBtioaaaiooe  dei  dooooieaU  di 
,  idoaeità.  Queita  profvideoia  può  ettere  oppoKuDa  all' alto  del 
primo  ordioameoto  di  tutte  le  scuole  teeoadarie,  per  le  quali 
ooeorre  aiiunere  ad  un  tratto  T  opera  di  molli  profiMtori  ;  bm 
riesee  meoo  opportoaa  eeir  andare  del  tempo  ,  giacché  poebe 
ealtedre  Terraneo  a  reqderti  da  un  aaoo  all'  eltro  facenti.  Sa-, 
rdbbe  quindi  ttato  miglior  partile  quello  di  pretcrivere  l'obbligo 
dell'  esame  di  concorso  ai  nuoti  adiranti  cbe  entrano  per  la 
priasn  tolta  nel  eos)  detto  arriago  magistralci  dispensando  dn 
qnesl'  obbligo  tolti  i  profesaori  che  già  coprono  onoretolmenlo 
earìche,  e  che  espireno  a  promoiioni,  e  quelli  pure  che  hanno 
già  eon  buon  esilo  sostenuto  un  primo  eseme  di  ooneorso.  Que- 
sta distintione  potata  taalo  più  accogliersi  dalla  legge,  io  quanto 
ebe  Tediamo  dal  quadro  degli  stipendj  che  ti  he  una  scala 
progressi? a  di  emolumenti  dai  proCsssori  di  grammatioa  a  quelli 
di  retteeioa  e  filosofia.  Con  questo  sistema  di  progresaita  prò* 
moaione  si  può  tener  desto  nei  proCsMori  1'  amore  tito  alla 
selenaa  e  fare  iu  modo  ohe  si  perfedonino  per  migliorare  la  loro 
alessa  conditiooe. 

Bignardo  alla  sorteglianta  delle  seoole  secondarie  tediamo 
istituite  per  legge  aleone  commissioni  permanenti,  dalle  quali 
potrà  il  ministro  scegliere  annaalmeate  qualcuno  che  feccia  le 
eosb  dette  tisite  soolasliebe.  Noi  atremmo  voluto  ohe  questa  fa* 
colta  lasciala  al  ministro  fosse  invece  per  esso  un  rigoroso  do* 
terci  giacché  non  è  a  dirsi  quanto  sia  necessaria  una  ispeiione 
almeno  annua  di  speciali  tisiiatori  alle  pobbliche  scuole.  Qua- 
sii  soli  potranno  lealmente  ragguagliare  il  ministro  intorno  al 
Toro  stato  della  istrutione,  far  conoscere  i  metodi  che  si  ad* 
dottano,  e  proporre  le  prottidente  opportune. 

Un'altna  porle  importente  delle  legge  k  quella  che  ai  rife- 
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ritee  aII*  itlrtttiooe  prit  alt  ed  m\  nodo  di  tutelarla.  AqcIm  ta 
ciò  gio?a  riferire  quanto  a  schiarinento  delle  legge  credette 
esporre  l'illoitre  Buoneooiipegal. 

«  La  facoltà  di  aprire  tcoole,  te  pei  eittadini  è  ao  diritto, 
per  gli  eiteri  è  on  fa? ore.  Vi  ai  propone  che  a  questo  fa^rora 
DOft  li  chiuda  la  vie,  e  che  possa  concedersi  per  decreto  reale, 
e  previo  l'avviso  del  consiglio  superiore  a  quelli  fra  essi  in  cui 
oonoorreranoo  le  conditioni  che  la  legge  presorifc  ai  necioBatù 
Con  queste  ditposisioni  si  credè  seguire  la  slessa  liberalità  che 
uvea  suggerito  di  non  eicludere  affatto  gli  stranieri  dairinsegee* 
mento  pubblico. 

•  La  libertà  dell'  insegnamento,  come  tutte  le  altre  liberti, 
ha  per  eonseguenta  neeestaria  la  risponsabilità.  La  rispoosabi* 
iità  Boo  potrebb'  essere  efficace  quando  non  si  ordinasse  une 
vigilansa.  Questa  si  commise  ,  com'  era  naturale  consegnensu 
del  presentì  ordinamenti,  ai  provveditori  ed  agli  ispettori  che  ve- 
Bissero  deputati  dal  governo. 

9  Si  propose  altre^  che  le  seuole  ed  i  convitti  privati  ve- 
Bisserò  posti  sotto  la  speciale  vigilansa  delle  autorità  comunali. 
m  II  buon  andamento  di  un  istituto  privato  di  educasiooe 
interessa  M  municipio  dov'  è  situato  più  che  nessun*  altra  parte 
dal  territorio.  Di  molte  imputasioni  ohe  possono  farsi  a  cosi 
fatti  istituti,  le  podestà  municipali  poste  in  presensa  del  fatti 
tono  meglio  che  altri  in  grado  di  prooanciare.  Inoltre  desiderò 
la  commissione  che  si  accrescesse  rimportania  dei  municipii,  e 
si  rendesse  oroaggio  a  quel  grande  e  liberale  principio,  che  l'at- 
tività della  vita  politica  non  debbe  concentrarsi  nella  sede  del 
governo  e  del  Pariameato,  ma  diffondersi  per  mezzo  della  libera 
aiione  dei  muttieipii  su  tolte  le  parti  del   territorio. 

li  Passando  a  considerare  i  casi  che  potessero  dar  luogo 
e  provvedimenti  contro  un  istituto  educativo  ,  ci  parve  potergli 
ridurre  ai  tre  seguenti:  insegnamento  di  dottrine  contrarie  alla 
religione,  al  costume,  alle  leggi  dello  Stato:  disordini  gravi  con- 
tro la  disciplina  ed  i  buoni  costumi  :  condotta  dei  direttori  o 
profeasori  notoriamente  contraria  alla  probità   ed    al  buon   co- 
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•tooe.  Taluno  potrebbe  ferw  difpataro ,  ecmio  Altrote  é  àk* 
•potò,  se  sia  oooTenieoto  atteoarsì  ad  aoa  piik  larga  geoanlità 
di  eiprettiooi  ^  od  entrare  io  pih  aioate  partioolariti  eirea  ì 
ietti  cbe  qui  ti  aooeooano  j  ti  potrebbe  disputare  se  sia  piti  o 
9eno  faeile  rio?eoime  le  prove  »  ma  aìaBO  verrà  siooramente 
iottsnere  cbe  allorquaodo  la  loro  realtà  Tcsga  dloiostrata  ^  sia 
seosa  pericoli  grafissimi  emettere  ogni  profvedioieoto  cbe  miri 
a  fiM*!!  cessare.  Me  credemmo  opportuno  di  introdurre  in  que< 
sto  articolo  del  progetto  di  legge  altre  categorie  di  fatti#  perebi 
lasci aodo  luogo  a  distruggere»  od  almeno  a  lare  pericolare  oa 
istituto  educativo  per  fatti  cbe  non  manifestino  un  gl'ave  disor« 
dine  e  non  aceeanino  ad  un  grave  pericolo  j  si  verrebbe  e  di* 
struggere  quel  priocipio  della  libertà  d'insgnamento  cbe  ci  parve 
doversi  accompagnare  da  molte  cautele  ^  ma  pure  ammettere 
•ioceraroeote. 

m  Nei  casi  in  cu!  avvengano  quei  gravi  disordini^  ne  è  eon« 
segoenia  naturale  la  rimotione  dal^  insegnamento  »  al  quale  si 
riebiedc  una  vita  illibata,  ed  aoa  fama  intemerata*  Tuttavia  per* 
cbè  r  avtentatesta  con  cui  fossero  commessi ,  o  le  eircostanse 
che  ne  accompagnassero  V  eseciisione  potrebbero  scemare  od 
aggravare  di  molto  la  reità  ,  si  è  creduto  dovere  lasósr  luogo 
ad  una  graduasione  nell' applicatione  delle  pene.  Si  è  proposta 
la  riprensione  fatta  dal  sindaco  in  presenta  del  consiglio  dele^ 
gate  pai  casi  più  leggierL  Si  i  lasciato  cbe  l'ioterdisione  dagli 
ufGcìi  dell'  iosegnamento  potesse  essere  temperarla  nei  casi  ebe 
lasciano  luogo  a  sperare  resipiacenia  perpetua  negli  altri*  Fi* 
nalcDeoie  si  e  fatto  facoltà  di  riordinare  la  cbinsura  di  quegli 
istituti  in  cui  la  eorrutione  avesse  gettato  eosì  profonde  radici 
da  noo  potersi  svellere  col  rimuovere  noe  od  aleani  insegnanti* 
Se  la  commistione  avesse  trovalo  un  modo  di  definire  le  varie 
accidentalità  dei  fatti  per  modo  cbe  In  coloro  cbe  dovranno  ap» 
pticare  la  legge  fosse  tolto  Tarbitrio  di  una  maggiore  o  minore 
severità,  lo  avrebbe  fatto  volonterosamente.  Ma  la  difficoltà  le 
riusciva  insuperabile,  e  eredetle  ebe  le riusciMC  tale  siecome  quella 
cbe  atteneva  alla  natura  delle  asatcrie.  Vi  sono  dei  disordini  labe 
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Béù  «olati,  0  MD  ttpoti  iiflpodire,  privano  ^  a  giodiÉio  di  tot  ti 
gli  aomÌDÌ  aateoiiftli  »  di  ogni  •«timaiione  od  istituto  educatiro. 
Ma  i  caratteri  di  quei  fatti  non  tono  così  unifonni,  che  li  posta 
dafioira  eoa  preeiiione  i'  ooitersalità  dei  casi  che  darà  luogo  a 
coA  Ì9ìf  giuditio.  La  stesu  avterteosa  cade  io  accoocio  per 
fatti  cootrarii  alla  probità  od  ali*  onestà  del  costume.  In  quanto 
n  quelli  che  spettano  olla  natura  dalle  dottrine,  chi  non  sa  co« 
me  le  leggi  peoaJi  che  quando  si  tratti  di  punire  un  fatto  mit* 
teriale»  sogliono  riuscire  precise  nella  definitiooe  dei  delitti,  fa^ 
dli  ncirapplioszìone  delle  pene^  riescano  assai  pih  vaghe  ed  in* 
certe  quando  si  tratti  di  punire  l'epressione  di  un'  opinione?  Ora 
«oa  tale  difficoltà,  quanto  debba  farsi  maggiore  dote  si  venga 
ad  appHctfra  una  pena  non  alle  ooc  od  alle  altre  parola  di  un 
discorso,  ma  al  complesso  di  on  insegnamento  1 

m  La  commissione  indagò  a  chi  defesse  attribuirsi  ,  secondo 

quali  forme  ordinarsi  l'applicasiòna  della  legge.  À  prima  giunta 

può  parere  che  debba  attribuirsi  ai  tribunali  ordinarli,  siccome 

n  quelli  cur  compete  la  tutela  dei  diritti  dei  cittadini.    E    così 

statuirono  le  leggi  di   altri  popoli.    Alla    tostra  commissione    è 

parato  che  la  falutazione  dei  motivi  che  possono  dar    luogo  a 

giuditio  così  fatto  si  fondi  sopra  coosideraaioni  di    indole    aisal 

ditorsa  da  quelle  che  sogliono  detarminare  i  tribnnali  nel   casi 

che  sogliono  cadere  sotto  la  loro  cognisione.  Qui,  in  vero,  non 

ai  tratta  ni  di  dichiarare  1*  esistcnsa  materiale  di  un  fatto  >  ni 

di    ricercare    lo   spirito    e    la    intentione    di    un    articolo    di 

legge.  Si    tratta    di    pronunciare   circa    la  natura  di    un   inse« 

gnamento  ,  circa    i  disordini  che   possono    richiedere    che    non 

ae    tie  permetta    la    continnasione  ,    si    tratta    di  una  materia 

speciale  di    cui  perciò  debbono  prendere  cognizione   gli  uomini 

che    ne    hanno  .fatto     studio     speciale.     Perciò     quest'  uffitio 

si  attribuì ,   ed    alla   commissione    permanente    per    le    scuole 

secondarie  ,  ed  al  consiglio    superiore   di    pubblica    istrusione. 

Ma  sì  irolle  che  in  ogni   caso  precedesse    il    voto  del  consiglio 

delegato,  il  quale  esprimerà  T  opinione  degli  uomini- piò  assennati 

del  paese  in  cui  seguirono  i  fatti.  Si  volle  che  alla  persona  in* 

AjfSÀU.  Statistica  j  voL  XXIII^  serie  2.^  io 
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eolpaUi  foiM  aperto  uo  rìeono  ,  die  qnuid^  aaehe  nancesie 
questo  ricorio  il  giuditio  della  eoamiuiooe  diiteniieote  del  eoa* 
figlio  delegete  del  nunieipioi  Boa  diteniife  defiDitito:  che  io 
^ei  catiy  che  tnaoìfetteoo  une  dobbieue,  il  eontiglio  superiore 
d'iitruiioue  pubblico  fotte  chiamato  a  dare  iolo  no  a? viio:  che 
la  decisione  dovesse  pronunciarsi  per  decreto  reele ,  nel  quel 
modo  ottenendoti  una  rìsponsebilità  piik  ?era,  ft  avrà  anche  aon 
guarentigia    pih  efficace. 

«  Stabilite  in  tal  modo  le  condiiioni,  secondo  le  quali  ha 
luogo  pei  cittadini  la  libertà  di  aprire  istituti  educativi  ,  lìnuA 
assai  più  facile  regolare  la  materia  degli  istituti  comunali ,  prò* 
▼ineiali ,  divisionali.  La  libertà  che  si  attribuì  a  tutti  I  eittadiai 
aon  potè  negarsi  ai  munieipiit  alle  provinciCi  alle  diTisioaU 

«  Soltanto  in  aleuni  particolari,  non  di  gravistimo  momeoto^ 
parvero  doversi  modificare  le  forme  stabilite  per  gli  Insegnanti 
prìvatii  perché  colui  che  esercita  aaa  professione  per  conto  prò* 
prio,  si  trova  per  molti  rispetti  in  condisioni  diverse  da  colui 
che  è  prepoito  ad  un  ufficio  da  una  podestà  pubblica.  Perciò 
stabili  che  V  istituto  educativo  potesse  aprirsi  immediatamente 
dopo  la  nomina  fatta  dal  comune  ^  perché  dopo  questa  i  titoli 
che  dovranno  essere  esaminati  dalla  eommissioae  permanente  si 
presumono  conformi  alla  legge.  Tra  i  provvedimenti  di  repres* 
sione  non  si  collocò  la  chiusure  definitiva  dello  stabilimento  j 
perchè  si  punirebbe  il  pubblico,  non  gli  insegnanti. 

«  Le  particolari  limitasioni  per  cui  in  molti  casi  non  si  lascia 
a  tali  enti  morali  |a  stesse  libertà  che  ai  cittadini,  fondate  su 
ohe  questi  dispongano  del  proprio,  quelli  amministrano  V  altrui 
formano  materia  delle  leggi  generali  di  pubblica  amministra- 
aione  ,  alle  quali  non  era  il  caso  di  derogare  nello  stabilire  le 
basi  di  un  ordinamento  dell'  i struttone  secondaria.  Perciò  nella 
commissione  non  diedero  argomento,  né  a  discussione,  né  a  prò* 
positione.  Beoti  essa  é  d'  avviso  che  nelle  materie  concemeoti 
all'istrusiooe  secondaria,  i  provvedimenti  dell' intendente  debbano 
casere  preceduti  dal  voto,  o  della  commissione  permanente  per 
le  scuole  secondarie  i  o  del  provveditore.  Perticdari   considera* 
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tiotii  ^ftai  diférse  da  quellt  cht  pouono  nmoTere  uq  ammlnì* 
•tratore  nello  statuire  circa  gli  altri  intereui  pubblici  occorrono 
allorquando  ti  tratti  di  istraiiooe  ». 

Premetta  questa  parte  ioiportante  del  rapporto  del  deputato 
Buoocoinpagoì  noi  ora  toggiungerenio  alcuoe  brevi  considera* 
tioni. 

Riguardo  alla  libertà  lasciata  alle  famiglie  di  far  educare 
eotte  meglio  credono  i  loro  figli  t  noi  trofiamo  la  legge  pie- 
montese libéralissima.  Essa  ammette  ai  corsi  uaitersitarj  tutti 
gli  alunni  che  furono  dal  primo  corso  grammaticale  sino  a  tutto 
U  corso  filosofico  istruiti  dai  proprj  parenti,  o  da  maestri  priva* 
II,  oppure'  studiarono  all'estero  o  nei  Seminar)  Tescovili|  purché 
sostengano  con  lode  un  esame  di  idoneità. 

Reir  atto  ohe  approviamo  questa  libertà  accordata  dalla 
legge»  desideriamo  ohe  in  vìa  disciplinare  vengano  ben  precisali 
i  singoli  temi  su  cui  dovrà  versare  l'esame  di  idoneità  alP  atto 
della  aceettasione  degli  studenti  privati  ai  corsi  universitari,  af- 
finché  sappiano  anche  i  privati  educatori  conoscere  previamente 
tutto  lo  stadio  d'  istrusione  che  devono  far  percorrere  al  loro 
alunni. 

Riguardo  agli  istituti  d'iitrusione  privata  la  legge  dopo  aver 
conferito  agli  ispettori  scolastici  il  diritto  di  visitarli  quando 
credono  per  aver  contesta  delle  discipline  e  dei  metodi  che  si 
usano  ha  posto  gl'istituti  stessi  sotto  la  speciale  vigilanta.  delle 
autorità  comunali.  Noi  approviamo  sotto  questo  rapporto  la  legge 
perchè  crediamo  essere  un  bene  che  le  scuole  private  siano  so  t- 
loposte  anche  alla  cittadina  sorvegliansa  dei  municipi*  Solo  ci 
parvero  alquanto  esagerate  le  tasse  scolastiche  state  imposte  agli 
alunni  che  sostengono  esami.  Esse  non  sono  mai  minori  di  fran- 
obi  |5  a  giungono  sino  ai  franchi  a5.  Per  molte  famiglie  pos- 
aono  queste  tasse  diventare  incomportabili. 

Intorno  poi  a  quella  parte  della  legge  che  si  riferisce  all'i* 
strniione  tecnica ,  noi  non  possiamo  presentare  che  somma* 
rie  osservationi.  Nel  regno  di  Piemonte  vi  hanno  già  scuole 
speciali  per  il  corso  veterinario  i  per  gli  aspiranti  alla  marina  , 
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per  gli  •tpiranti  al  oommereiOi  pri  giofani  deitinati  allo  iladio 
delle  ttioiere,  per  quelU  ehiainati  ai  corpi  militari  del  Geoio  , 
e  per  gH  studj  agrarj.  A  Biella  ^  m  Novara  ed  a  Cbiavari  vi 
hanno  già  buoni  ittitali  di  arti  e  metUeri.  A  Torino  finalcaente 
TÌ  sono  pubbliei  corti  di  cbiflùca  tecnica  ,  di  geometria  »  di  &• 
lica,  di  disegno  e  di  meccanica.  La  legge  ora  proposta  al  Par* 
lameato  comprende  le  scade  tecniche  propriamente  dette*  Lo 
Stato  deve  aprire  a  sue  spese  sette  di  questi  istitati  in  selle 
città  dei  regoo.  I  corsi  di  insegnamento  ci  pajono  abbastansa 
completi)  e  solo  avremmo  bramato  che  al  corso  di  statica  con 
applicatione  alle  macchine  fosse  stato  surrogato  il  corso  della 
meccanica  propriamente  detta.  Avremmo  pare  bramato  che 
lo  studio  della  chimica  tecnica  fosse  del  tatto  diviso  da  qoella 
della  6sicS|  e  che  ella  geografia  fisica  e  commerciale  vetilsse  ag« 
gianto  anche  il  corto  della  statistica  e  della  pabblica  economia. 

La  legge  ha  però  lasciato  ai  coasiglj  dÌTÌslonali  la  facoltà 
di  aggiungere  agli  istituti  tecnici  anche  altri  corsi  di  stud} 
natematici,  fisici  ed  economici  ed  anche  di  lingue  straniere.  Noi 
speriamo  che  in  seguito  alla  cogniiioBe  dei  ?arj  bisogni  delle 
Provincie,  ì  detti  consigli  ai  prevarranno  della  facoltà  loro  accor« 
data  dalla  legge  per  ampliare  possibilmente  gli  insegnamenti  tee<« 
Bici  che  oottituitcono  a  nottro  avviso  la  coltora  pih  nacessaria 
al  maggior  numero  della  popolaaioBe. 

Noi  per  ultimo  facciam  voti  perchè  sia  dato  all' istroiioQe 
tecnica  il  sua  completo  sviluppo ,  che  consiste  nell'  istituire  ia 
una  delle  città  del  regno  on  vero  istiioto  politecnico  che  porga 
il  perfeiionamealo  d'ogni  sciensa  applicata  all'arte.  Istituti  si- 
mili esistono  da  pih  anni  a  Parigi ,  a  Berlino  ed  a  Vienna  ,  a 
aensa  fare  nuovi  studf  potrebbero  questi  servire  di  modello.  Sob 
con  questi  corsi  di  perfetionaoiento ,  riitruiiooe  tecnica  potrà 
dirsi  compleU ,  ed  il  Piemonte  potrà  dare  alle  arti  utili  quegli 
ingegni  sapienti  ed  operosi  che  rendono  in  questa  parta  eoaà  il- 
lustri la  Francia  e  l'Inghilterra.  Nella  patria  di  Lagrange,  gli 
studj  pohtecoici  non  sono  soltanto  un  oruamentOi  naa  on  uà* 
atonale  bisogno ,  e  direm  meglio  un  dovere. 
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NuoiH>  ordinamento  delt  istruzione  femminiie 

negfi  Stati  SardL 

Nel  htcicolo  di  maggio  18.(9  a  p«g.  ^gj^SoS  di  questi  An« 
naii  abbiamo  già  fatto  cooofcere  lo  stato  delle  scaole  femmiaiii 
•egli   Stati  Sardi  giusta  il  rapporto  pubblicalo  dal  mioistrOi  a  cui 
•eggioogemmo    alcaoe  oottre  osserrasiooi.  Ivi  notammo  che  lo 
•cnole  femmioili  negli  Slati  Sardi  non  eraoo  che  746  sopra  4ooo 
6  più  comuni,  per  cui  contafansi  ancora  ^949799  fanciulle,  dai 
5  ai  IO  anoiy  che  manoaTano  affatto  di  metsi  d'iitruzione.  Ora 
il  ministro  ba  presentato    una    legge  organica    per  V  ittrutione 
feasminile  giusta  la  quale  tutti  i  comuni  del  regno  devono  aprirò 
icaole  pubbliche  per  le  fanciulle*  Oltre  le  scuole  elementari  mi« 
neri  che  impartir    debbono  T  istruiione  più  indispeosabile    alla 
fcnetuUe  del  minuto  popolo  ,  lì  hanno  anche    scuole  superiori 
per  ì*  iitrutione   delle  fanciulle  di  condisione  df ile ,  ed  istituti 
di  perfezionamento  per  la  formazione  di  buone  maestre. 

Noi  non  conosciamo  sinora  in  Europa  una  legge  che  possa 
dirsi  più  completa  di  quella  che  stiamo  per  aoalizsare. 

Il  ministro  l'ha  fatta  precedere  dall'asiennato  rapporto  che 
pobblidiiamo  i 

m  Un  ramo  importante  di  pubblica  istruzione,  pochi  anni 
fooo  affatto  negletto,  ed  a  cai  nel  1846  il  gotemo  si  studiò  di 
por  mano  per  quanto  era  in  quel  teo^Ki  possibile,  è  l'istruzione 
lemminile. 

m  Questa  pab  dirsi  tuttavia  nella  sua  infanzia  ;  ed  anziché 
dipendere  da  regolameUfi  generali  ed  organici  beO    coordinati  ^ 
è  abbandonata  piuttosto  al  buon  senso  dei  direttori  e  delle  mo" 
nastiche  congregazioni. 

m  II  bisogno  di  educare  le  fisneiulle,  come  fondamento  pri« 
mano  del  morale  e  eifile  progresso  dei  popoli ,  i  stato  in  ogni 
tempo  rìeonoseioto.  Ben  a  ragione  disse  Montesquieu  »  e  prima 
di  lui  lo  dissero  altri  politici  ed  economisti ,  essere  il  più  si* 
coro  termometro   della   ci?iltk   di  nn    paese   il    pregio   io   cui 


tSo 

nono  tenute   le   donne  |  ed  il   grido   di  coltarn  eh'  ette   ?i  ri« 

ceTona 

m  Nei  secoli  tratooni ,  ehe  pottono  ben  dirti  tecoli  d*  ini* 
previdente,  te  ti  evefa  cara  di  panire  i  mali  o  dì  ripararli  •• 
aTvennti»  non  se  ne  aveva  aienaa,  o  ben  poca  te  ne  aveva  per 
prevenirli. 

m  I  mali  morali ,  dei  qnali  prìocipaloiente  Intendo  parlare» 
procedono  dalla  gretta  e  turpe  ignorama  che  degrada  I'uoom  n 
lo  abbandona  alla  tfrenata  irritanone  delle  pattioni.,  e  ne  infle» 
rocitce  ì  cottami. 

m  La  ragione  informata  dalla  religione,  dalla  morale  «  dalla 
eoltora,  può  telo  ingentilire  Tnomo  e  mutarne,  per  eoel  dire^  In 
naturi.  Ma  a  tale  uopo  ti  devono  preparare  fin  dai  primi  anni 
i  teneri  animi ,  gettandovi  quei  temi  ehe  poi  grado  a  grado  ti 
tviluppaoo  e  creteono  coli' età. 

«  Questa  é  opera  delle  madri  ehe  ne  accolgono  i  primi 
vagiti  e  ne  guidano  i  primi  passi.  Spesso  il  tempo  perduto  non 
ti  acquista  mai  pib,  perchè  il  mal  vesto  d'una  TÌiiata,  eorrot(a 
e  male  intesa  tenereup^  lascia  traode  indelebili,  come  osservava 
il  Muratori. 

«  Ma  se  le  madri,  nlìistime'  volgari,  non  hanno  ricevuto  al- 
cuna eduoatione,  se  esse  sono  nutrite  di  pregiudiii,  di  snperstitloni, 
e  di  falsi  principj  di  felicità  e  di  gloria,  per  non  dire  brutali, 
non  possono  nei  leneri  figli  inibodere  quello  che  non  hanno  i 
enti  v'iofonderanoo  quello  che  hanno,  eioA  il  germe  d'ogni  oor« 
rusione  e  la  tendente  ai  più  turpi  affetti. 

«  k  cosi  grave  e  delicato  argomento  e  rivolto  il  progetto 
^>  ^^fiE^  ohe  ho  l'onore  di  'presentare.  Desso  è  l'ultimo  risultato 
delle  lunghe  e  profonde  meditaiioni  del  coniiglio  superiore  pev 
la  pubblica  istrution<?,  nella  parte  relativa  ad  un  progetto  di  legge 
complessivo  d'ìstrutione  primaria,  sottoposto  all'approvniione  del 
mioistero  dal  consiglio  generale  per  l'istrutione  elementare* 

m  Le  discussioni  e  deliberationi  del  prementovato  consiglio 
superiore,  alle  qusli  fui  sempre  sollecito  di  assislere,  furono  pre- 
eedute  dal  maturo  esame  e  dalla  piU  accurata  relaaione  d'  una 
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ipgeialt  èommiiiloiit ,  la  qualt  fii  aneort  oc*  tvoi  livori  molta 
aoadinTsta  dal  lami  di  altri  diitintl  penooaggi,  fra  I  qoali  mi  è 
fwt  grato  di  annof erare  tre  deputati  del  Parlamento  oaaioDale. 
«  Scoia  eotrare  nell*  esame  delle  fiogoie  dispofltioni  del 
progetto  compreso  in  ii4  artiooli^  ti  acoenneranoo  I  motÌTi delle 
più  euensiali^  le  qoali  fiMano  le  basi  del  progetto. 

«  Si  premette  noa  prima  e  naturale  divifiooe  di  tutte  lo 
•suole,  di  quelle  ofoé  nelle  quali  ti  dà  ristruaione  generalmente 
nceciiarìa  a  tutte  le  fanciulle ,  chiamata  perciò  ittmiionc  ele- 
mentare inferiore,  dalle  altre  nelle  quali  un'  ittrusiooe  più  ele- 
vata è  destinata  alle  fanciulle  che  per  la  loro  oondicione  sono 
in  grado  di  approfittarne»  chiamate  perciò  d'istruaiono  elemen* 
tare  superiora 

"  'm  Soceede  la  diftloiione  delle  scuole  in  pubbliche  o  priva  te, 
•'sulle  ImsI  già  proposte  per  V  Istrusione  seoendaria  ,  chiamate 
pflTate  quello  che  una  persona  tiene  in  proprio  nome ,  e  pub* 
Miche  tutte  le  altre^  anche  quelle  di  Ibndatiooe,  se  non  sono  li- 
mitate   air  istmiione   delle   fanciulle    di   famiglie  determinate. 

...  Scuole  pubbliche. 

«  Le  principali  disposiaionì  relative  alle  pubbliche  scuole 
ai  riferiacono:  -^  Al  programma  degli  stodii  che  vi  si  debbono 
tee  — -  Air  obbligo  dei  comuni  di  proTTcdcric  —  Ài  metal 
onde  mantenerle  •—«  Airobbligo  A  frequentarle  •—  AUn  nomina 
Od  alfa  coodliione  delle  maestre. 

m  L'istrnaiooe  religiosa  ricavata  non  da  altre  fonti  che  dalla 
dottrina  cristiana  e  dalla  storia  sacra,  è  la  prima  delle  materie 
deir  insegnameoto  dell'  istrusiooe  inferiore.  Limitata  del  resto 
ulln  lettura  e  scrittura,  alle  prime  operasioni  deirarìtmetica ,  ai 
primi  rudimenti  della  lingua  ed  ai  lavori  femminili  contiene  ciò 
ohe  a  tutte  le  fanciulle  b  necessario. 

«  Il  progetto  però  lascia  che  questo  programmai  praticabile 
col  metto  d'una  sola  maestra,  possa  a  volooth  dei  comuni  esse- 
re esteso  ad  alcuno  dei  rami  dciristroiionc  supcriore,  il  che  di- 
penderli dai  metti  coi  quali  potrà  il  comune  retribuire  la  mae« 
atra  e  dalla  capaciti  dì  questa* 
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«viluppo  delle  mttaria  del  cpri^  ioferiqre  ,  ù  crf tfin^e.ii) ■  i^^^t 
pìi  del  disegno  ed  alcpne  ooiioai  di  ttoria^  di  geografie,  4i  M9W 
naturale  e  dì&tica* 

«e  Queste  cogoiiioiii  non  perraooo  so? erchia  te  ai  cg^tide^f^ 
ehe  asse  eostitoiraQuo  il  gradp  iopariore  d'iiirufiopa  dfUa  fo^r 
gior  pa?te  della  faneiullf  di  agiaU  eoodisÌQoe;  ^k  ì^  lopa  varietà 
o^^ojDde  ne  renderà  difQeilfi  il  cposegqima^to ,  pfC^M  t^^Uuì 
d' utriicioQa  ÌD  cui  riotalligHDi^f  é  coadUivata  dairioteoiipivB ,  ^ 
pbe  avveasa  4'eltronda  la  m^oli  giotanili  all'osserfasHMie  ed  #IU 
rìfl^isioQ^  prMue  ed  eiseqaiali  l>asi  della  giosleua  dalla  idee  f 
e  4(4^  rai^iudioe  dei  giiidia|« 

m  Non  chiamata  la  donna  aireseroitio  dei  d^rìtli  {M^itieiy^ 
tiilla?4«  Ideile  ohe  dì  tali  diritti  a  dai. cornappoAe^li  d^ffilH  cono- 
aea  |f(  matura  e  riaportaosa ,  aceìoaobè  passino  i|i  ahiladioff  dj 
fi^migUa,  coma  cosa  di  tale  ii^raisa  eoi  nJMo«  aia  estcaimiQ^  Ad 
no  tal  6qa  à  preferiti^  nal  eocan^i^lemaotar^  snpecìofe  i'kiiagnef 
mento  di  alcune  noiio^i  impma  #Ua  fotim^  M  geverpp   ed\fii 

doveri  sociali. 

«r  Stabilito  il  principiò  che  tutti  ì  comuni  debbano  proT- 
federe  all'  istruzione  nella,  misura  dai  ifr^r\  layeaai  (art»  7) ,  si 
djycbiara^  ^sse^e  perciò  ogqi  comwus  obbligato  m  stalùlira  «nn 
pulrfilica  scuola  d'istriuioiie  in^rl^re* 

^  4i  iPolti  oQoiuoi  i  quali  non  potranno  fi>fie  ^ipan^iara 
una  maestra  si  concede  la  facoltà  di  prQ.Yvadervi  iQe4ienl)e  fm 
sussidio  ad  una  maestra,  privati^  la  quale,  m^^ffoè^  t^l^.  |u|^idìo, 
rifila  gratuiumente  la  fanciulla  d^fi  nm^  ^rabjbi^rq  ìn^gi^adp  àH 
rftri^uLrla. 

a  Pf(|icritta  in  tal  mpdo  in  ogni  coodi^ie  una  s<^uola  puffr 
ifiìju^  ocL  una  scuoia  prìva^^,  sussidia^  dfA  apnau^^  PfH*-  I'  >^^* 
■ione  elementare  inferiore  ,  è  l'obero  ai  cpnsigiì,  cofii unirli  i|  df* 
^i^ifiare  il  pumero  di  scfopla  necessario  fi  b^pgap  .<|e|la  popò* 
laaione,  ed  il  provveder^  all'istrii;iione  demente r e. smff MPre  doipq 
che  avranno  provveduto  al^  istrusiona  inferiore.  Sa  propone  tt&t* 
lavia  di  affidare  ai  con/iigii  provinciali  d'istruxipna  elementare  di 
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v^glitra  i  cb«  i  eoomnl  bob  trticurioo  il  dofora  di  «tabilir 
scuole  ia  proportiooe  del  bisogno  della  popoleiioot  e  dei  propri 
oiessi  »  ed  al  mioislro  di  pubblica  ittnisioiia  rautohtà  di  ordinare 
all'uopo,  ed  iu  tali  limiti^  lo  ttaBiiaoiento  dei  foedi  ocoorreall* 

m  La  liberU  dei  comunii  tuUafia  quo  abbattaoia  iiluoiinali 
per  appfftsare  il  beDe^eio»  deve  ia  uà  oggetto  di  tanta  impor* 
lauea  andare  soggetta  f  qualobf  reatriiM^oe  oeli'  interesse  deltft 
eosa  pubblice* 

m  Nel  parlare  d^i  Wl¥^^  dp#  questioni  si  presentano  :  una 
dì.giuiti«ia  ,  r  altra  di  ef^p^pÀe .  soq^le*  Pi^  ebiedersi  di  fatto 
se  sia  giusto  cbe  riqsegnaiqeoto  eieineotere  sii  gratuito,  obe  il 
comupe^  la  proiripoia  9  lo  Sato  pagbiao  l'istrutione  di  quelli  cbe 
banoo  mfifai  mdp  provvedervi  1  se  ohi  non  ha  figli  da  educare 
debbia  .eoii^^orrere  19  ^lifvo  dì  quelli  che  oe  bann«  ^  massioie 
sf  Ukfioìì^  edag^Uff. 

r..|t  pr^^o  di  Ifgg^  è  fidalo  «^  priqcipio  obe  il  do* 
ver?  d^'islruxiona  inet^qba  ai  genitori  od  a  obi  ne  tiea  le  veci  1 
ohe  essi  pereìb  debbono  soddiifarvL 

e  È  i^nsì[  iqtere^e  generale  delle  netiane,  oh^  lytti  abbia* 
00  quel  grado  d^truiione  necess^/rip  a  reqderli  onesli  e  probi 
cittadini,  oapaci  a  coposcere  i  Ipro  doveri  ed  i  loro  diritti^  ma 
questo  generale  interesse  può  «oljtfnto.  autoriasare  disposiziooi 
dirette  a  procurare  il  pièi  esatta  adee»pimeotp  di.un  obbligo  cha. 
la  legge  natureie  civile  impone ,  ansicbé  meoqqiarlo. 

e  Tralasciata  ancora  la  questione  di  giustkiia  ,  ossia  di  ri* 
gorosp  diritto ,  sarebbe  opportuno  e  oom^eoiente  obe  lo  Stato 
assumesse  il  carico  di  provvedere  alla  istrqsioae  pri^saria  ela« 
mentare  T 

m  Egli  i  di  fatto  che  ^olti  oomunii  e  pressoebè  tutti  quelli 
che  si  trovano,  in  siti  iqpotuosì,  e  divisi  su  di  una  superficie  as« 
•ai  estesa»  non  avranno  meui  onde  soqcorrere  alla  spesa  dell'i* 
strtiiiooe  primaria  lepsminile  e  maschile^  Questi. comooi  apparten« 
gono  per  io  pib  a  provinde  povere  ,  dalle  quali  noo  potranno 
lorse  avere  sussidi!.  Proclamato  adunque  e  sancito  il  principio 
della  isirusioue  gratuitai  lo  Stato  dovrebbe  sottostare  ad  un  ee« 
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rà#  «iioraM  ed  imopporlibile,  mtuiaie  ndlt  pr«tenli  streltaM 
fisMiìarie. 

M  Per  qoMte  eomidertsioni  ai  è  proposto  che  i  coMaai 
iftniiti  ài  netti  tofEcieiiti  per  provvedere  alle  apese  delle  aeoole, 
ipesseoo  esigere  noe  retributiooe  dalie  alBeve  ebe  la  frequenleran* 
■o,  eaimeadoDe  però  quelle  cbenoo  fossero  in  grado  di  pagarla.  B 
par  ovviare  tA  perioolo  efae  tale  retrlbazione  posse  aHootaoare 
•leuoe  faBciulle  dalle  scuole,  si  è  creduto  opportuno  di  fissarne 
il  tmaximum  a  L.  6  aonuei  osodicu  souinia  in  verità,  che  perciò 
appnoto  molto  oontribniri  alla  restririose  del  nuniero  delle  faa* 
ciotte  che  dovranno  andare  esenti  dal  pagamento., 

m  NtHi  bastando  la  retribusione,  e  nel  caso  d'impdtensa  au» 
ebe  della  provincia,  si  propone  che  debba  lo  Stato  eondorrervi 
con  aossidii  non  eeoedenti  lire  einifaaiita  annuo  per  ógni  scoola. 

m  L'interesse  di  formare^  mercè  nstrutionealeuientèr^  probi 
od  onesti  cittadini|  lo  sente  pili  direttaoMnte  il  eomunei  quindi 
la  provincia,  ma  indirettamente  riflette  su  tutto  lo  Statu;  ed 
ceno  la  ragione  della  proposta  gradaaione. 

m  La  eùgnità  del  sussidio  è  consigliata  daOe  strettene  del» 
l'erario  e  dal  numero  da  comuni  che  presumibilmente  ne  ab* 
lésogiaoot  Calcolando  in  tale  ccfndiiione  la  -metà'  dei  comuni 
dMIo  Stalo ,  i  sttssidii  recherebbero  una  spesa  di  lire  j5  mila 
ebrea,  sacrificio  modico  in  óMfronto  delFH^lità  che  sarà  per  de« 
rivame  dallo  stabilimento  di  ben  regolate  scuòle  elementari. 

m  Non  già  in  sollievo  dell'erario  da  una  Xàìe  spesa,  ma  per 
porlo  in  grado  di  corrispondere  le  pennoni  df  ritiro  alte  mae- 
stre, si  è  in  questo  paragrafo  proposto  che  le  éllieve  delllstru* 
stone  superiore^  le  quali  possono  pagare  la  retribuilone,  ne  oor» 
rispondano  una  parte  a  favore  dello  Stato. 

«  Sebbene  sia  di  sommo  generale  interesse  che  ninno  cui 
per  natura  o  per  legge  incombe  ,  trascuri  il  dovere  dell'  istru* 
eione  delle  fandulle  ,  non  si  è  creduto  tuttaria  di  seguire  V  •• 
sempio  di  altri  paesi  nell'  adottare    messi    di    diretta    coaiione. 

«  L'esempio  e  la  diflfusione  dei  lumi,  ognor  oreiceote,  pro- 
durrà negli  inémi  di  cittadini  liberi  più  sicuro  e  salutare  efietto 
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the  ìm  viòleDsa.  Oitréeht  molti  «ani  paiieraooo  «aiiM  «Tere  no 
compiato,  aamero  di  aeuole  alte  a  ciccTere  lutto  le  faDoialle. 

«  Sono  tutla?ia  oel  progetto  eipretti  alenai  meui  indirelt^ 
i  quali  poiranao  aenrira  d'  utile  ineitameelo  ai  genitori  per  ia* 
dorli  a  secoodare  di  buon  grado  le  ia?ie  premore  del  governo 
onde  diSondere  l'istrnaioDeb. 

m  Che  le  maestre  debbano  essere  nominate  dai  consigli  eo* 
■omaK  od  altri  che  provvedono  alloro  stipendio;  eh*  esser  deb- 
bino approvate  dall'autorità  die  nella  provincia  i  preposta  alla 
vtgilanta  suH'utrusione  elementare;  ch'esser  debbano  di  età  mag- 
giore, idoneci  di  buona  moralità,  e  munite  dell'assenso  del  pa« 
dre,  o  del  marito,  soao  disposisoni,  già  in  vigore,  qui  richiamato 
onde  riooire  insieme  quanto  e  relativo  ali*  istruzione  femminile. 
A  tali  coodisiooi  quella  si  è  aggiunta  che  la  maestra  noa  ap« 
parteaga:  a  sòeielà  riprovata  dalle  leggi  dello  Stato. 

m  La  giusta  misura  dello  atipendio  di  una  maestra  dipenda 
da  un'  gran  BdnMro  di  circostsnie  locali  e .  personali  i  difficiN 
mente  appressabili  a  priori*  Una  maestra  pr^erirà.  un  picoolo 
stipendio  nella  lerra  sua  nativa  ad  uno  maggiore  fuori  della 
medefioM. 

m  In  alcuni  comuni  si  troverà  una  maestra  con  a5o  » 
o  3oo  lire ,  mentre  in  altri  non  si  troverà  forse  col  doppio* 
Parve  quindi  piti  opportuno  di  lasciar  libertà  ai  comuni  di  eoa- 
venire  eolle  maestre  nella  fissaaione  dello  stipendio»  purché  non 
•ia  minore  di  lire  trecento,  oltre  V  alloggio. . 

m  Questo  minimum  giunge  appena  ai  Umili  della  piii  stret- 
ta sufficientai  ma  non  potrebbe  fissarsi  in  maggior  somma,  at- 
tesa la  povertà  di  molti  oomuoi*  Altronde  le  maentre  piili  ca- 
paci troveranno  sempre  con  facilità  a  stabilirsi  nei  comuni  che 
potranno  meglio  retribuirle,  giacchi  mancheranno  per  qualche 
tempo  piuttosto  le  abili  maestre  che    i    proporsionati    stipendi. 

•t  Cina  disposiaione  importante  i  quindi  proposta  a  favore 
delle  maestre,  l'affidamento  cioè  di  una  pensione  di  ritiro  sulle 
basi  ohe  verranno  con  apposita  legge  stabilite. 

^  Scusa  questo  affidamento  i  inutile  aSatto  lo  sperare  ohe 
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powano  averti  maestre  terftneiite  meritef  oli  delia  pubUie»  etioiai 
le  qaalì  etercltino  il  Idro  nolille  offieìo  ooll'inpegoo  dì  eoqter*» 
tarlo. 

•t  NisfODa  giovine  che  abbia  fiducia  Bel  tuo  iogcgoo  e  bcIIb 
Illa  indutlria  Torrb  ìatrapreodere  con  tanti  laerìficii  e  stenti  onn 
carriera,  nella  fatale  certetia  di  dovere  mendicare  allorché  1'  età 
grate  la  renderà  inabile  all'  insegnamento^ 

«  Potrà  certamente  ^esto  paso  rendersi  in  progresso  assai 
grate  alle  finanie  dello  Stato;  ma  comnoque,  esso  è  un  debito 
saero  Terso  persone  che  dedicano  la  lorotita  n  pubblico  tao* 
taggio:  per  molti  anni  poi  sarà  appena  aensibile,  se  si  coniidem 
che  nel  progetto  sono  risertate  le  pensioni  di  ritiro  alle  man* 
atre  le  qnali  saranno  approtate  nelle  scuole  normali  che  dotranno^ 
a  ncitrèiia  del  progetto  ntedèsioiOy  stabilirsi. 

«  Mentre  con  apposita  legge  sarà  delermionta  la  quota  delle 
pensiionl,  e  si  prottederà  al  metti  per  corrisponderlo  ^.  ti  prò* 
'pone  hi  ttnto  ehe  le  alliete  dell'istrutione  toperiore  paghino  n 
'inetto  titolo  mi  mlnertèle  a  fetore  dello  Stato. 
'  '"  «r  Oli  allieti  dell' istrutionc'  teeondarin  oorritpondono  già 
una  retributione  che  serte  di  metio  per  pagare  le  pentiooi  ni 
loro' professóri. 

.  Stuoie  privale. 

'  '  '  «  Moralità  e  eapaettd  ri tnl tanto  dnlln  patente  d'idoneità  eo« 
no  le  tole  conditioni  che  il  progetto  riciitede  da  noe  persona 
'che  teglia  eprire  nna  scuola  per  le  Ainoinlln»  La  patente  d'ido- 
neità dete  riferirsi  alle  materie  che  raspirante  tuole  insegnarci 
ma  è  hberOy  o  di  seguire  nell'insegnamento  il  programma  delle 
tettole  pubbliche,  o  di  pretentarne  un  altro  pia  a  meno  ettetOb 
Questa  libertà  »  mentre  latcia  ad  ognuno  il  dirilUi  d*  ittroire  ^ 
e  far  ittrutrci  come  meglio  erede  .  i  cuoi  figli ,  lamio  libero  il 
campò  ai  taril  rami  d'integnamento  cào  non  tono  compreti  nel 
programma  delle  tcuole  pubbliche.   - 

«  La  pratica  di  nuoti  otelodi  e  Tuso  di  nuoti  libri  ed  al* 
trì^méfii  d^islrutione,  potrà  coA  introdursi  nelle  touole  pritate^ 


e  potrà  eziandio  gioTartene  iNotegnameoto  pubblico  allorcbi  $m^ 
ranno  raocomaDdati  dall'  esperienza. 

«  Concorrendo  le  «uaceennate  condizioni^  e  provata  con  dl« 
diiarazioae  dell'  autorità  nuoicipale  l'opportunità  del  filo  do?e 
YOoUi  aprire  la  tcooUj  ì  contigli  proràciali  d'istru&ione  elementare 
ooncederaano  1'  autoriuatiooe  cbe  sarà  riehietU.  Oude  evitare 
aeoof  enienze  y  è  però  a  tali  consigli  prescritto  di  riferire  al  mini* 
alerò  le  domande  per  scuole  sopra  rami  d' istruzione  non  coa« 
presi  nel    programma  delle  scuole  pubblicbe. 

Conpùti* 

m  I  convitti  o  pensionali  per  l'islriitione  ed  educazione  delle 
fanciulle  sono  nel  progetto  considerati  come  dipendenze  delle 
acuole  cui  sono  annessi»  e  ne  seguono  perciò  la  condizione* 

«r  Ricbiedeti  che  la  istitotriee  preposta  alla  direzione  di  no 
convitto  sia  munita  di  patente  d' idoneità  per  V  insegnamento  | 
acciocché  abbia  solle  maestre  e  sulle  allieve  quelPinfluema  cbe  ai 
addice  al  suo  ufficio. 

•  Secondo  la  base  suddetta,  o  rislilutrtce  apre  il  convitto  ìa 
proprio  nome,  ed  allora  ha  il  carattere  di  uno  stabilimento  pri- 
mato; od  i  preposta  ad  uno  stabilimento  tenuto  da  un  comune 
o  da  una  congregazione  od  altro  corpo  morale,  ed  assume  il 
carattere  di  stabilimento  pubblico. 

«  O  siano  pubblici  o  siano  privali  questi  stabilimenti  ,  i 
aembrato  opportuno  di  limitare  l'azione  del  governo  a  regolare 
quanto  è  relativo  all'  insegnamento  ,  ad  assicurarsi  delle  condì* 
noni  che  debba  atere  1'  istitufrioe  ,  e  che  siavi  un  numero  di 
maestre  assistenti  quale  il  numero  delle  allicfc  educande  può 
richiedere. 

m  Del  resto ,  per  quanto  spetta  alla  direzione  economica 
del  convitto,  se  questo  é  privato,  resta  estraneo  all'ispezione  del 
governo  ;  se  si  tratta  dì  pubblico  stabilimento  debb'  essere  rego» 
lato  dall'autorità  amministrativa  da  coi  dipende  il  eomone  ,  la 
•ongregatiooa  o  corpo  cbe  tiene  il  convitto^  a  gli  atti  govarMh 
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IìtI  che  doTranao  enimiare  aell^BtortMe  dei  eommii  o  eorpi  ehe 
Torranno  tenere  simili  sUbiliiiieiili  ne  regolerenno  l' nouninislrn* 
lione  eoonomioa. 

«  Il  progetto  non  stabilisce  confitti  la  coi  spesa  sin  in  tatlor 
od  io  parte  a  carico  dellii  Stato ,  perchè  da  an  lato  le  attaali 
dreostaote  deirerarìo  assolatamèote  noi  perosetterebbero ,  e  d'ai» 
fronde  la  delicata  natura  di  simili  stabilimenti  ben  dimostra  cha 
a  fece  di  una  immediata  e  diretta  loro  dipendema  da  agenti  od 
impiegati  dal  gof  erno  è  n  preferirsi  che  siano  posti  sotto  V  ioH 
mediata  dipeodeosa  di  una  congregasione  od  altro  corpo  morale. 

FigilanMa  e  direzione  Jelte  scuole  e  itaUUmemti 
d^istrutioM  fermatile. 

m  La  legge  4  ottobre  1848  stabilisce  in  ciascon  capolaogo 
di  provincia  un  consiglio  d'istruiiooe  elementare  nel  quale  sono 
rappresentati  gli  interessi  religioso,  OMrale  e  letterario  dell'  istro* 
alonci  e  raiiooe  del  goTcmo  i  temperata  dalPantorità  municipale 
e  pro?incìale.  A  questo  consiglio  parve  opportuno  di  affidare  la 
stessa  vigìlansa  che  gli  compete  sulle  scuole  elementari  maschili. 
Lo  stabilimento  di  oo'altra  autorità  per  on  oggetto  avente  lo 
stesso  scopo  era  inutile» 

m  Le  scuole  d' ogni  comune  abbisognano  però  di  un'  auto» 
rità  locale  omogenea.  In  quale  sopravTCgli  e  protegga  la  senola» 
•  corrisponda  per  messo  dei  provveditori  col  detto  consiglio.  Il 
progetto  stabilisce  a  tal  fine  in  ogni  comune  un  comitato  com* 
posto  del  siodaco,  del  parroco  ,  e  di  un'altra  persona  da  eleg» 
gersi.  Tale  comitato  sarà  coadiuvato  nelle  sue  funsioni  da  al- 
cune signore  visitatrici. 

«  Poste  le  maestre  sotto  la  giurisdisione  di  detto  consiglio 
anche  per  le  loro  maocante  ed  imputazioni,  parve  però  oppor- 
tuno di  sottoporle  ad  un  meno  pubblico  giudisio  p«r  le  man* 
canse  che  ofiendessero  il  buon  costume  e  l'onore.  A  queste  prov- 
tederà  il  ministro  di  pubblica  istrusione  cui  ne  sarà  riferito  dai 
proweditorìi  di  concerto  col   presidente  dei  consiglio  provinciale 
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dTìstnitione  elementare,  silfo  perb  alla  maetlra  il  diriilo  d*  ai* 
Toeare  la  giurisditiooe  del  consiglio  che  è  raotorità  ordinaria. 
«  Anche  le  tcnole  e  ttabilimeniì  privati  tono  sotto  la  etcMa 
nulorità  preposta  alle  pubbliche  acuole  nei  limiti  però  già  iadi* 
ceti.  Le  penalità  commioate  ai  contravventori  sono  quelle  già  san- 
cite eolle  reale  patenti  i3  gennaio  1846^ 

Scuole   normiUL 

«  Vana  sperante  sarebbero  scuole  femminili  ben  regolate 
senta  che  in  apposite  scuole  normali  si  preparassero  buone  mae- 
stre. L'islrutione  femmile  sinora  negletta  esige  ohe  tati  scuole 
si  aprano  col  doppio  scopo ,  d'iosegoare  doé  le  materie  sulle 
qnali  devono  le  maestre  istruire  le  feaciulle,  ed  insegnare  il  mi* 
glior  metodo  col  quale  possono  dare  una  tale  istruzione. 

«  Stabilire  queste  scuole  pel  solo  metodo  ^  come  prati* 
cossi  già  pei  maestri»  sarebbe  dimenticare  il  loro  scopo  etsen* 
aiate.  Se  ciò  ha  potuto  praticarsi  pei  maestri  generalmente  già 
pili  o  meno  istruiti  delle  materie  dell'  insegnamento  primario  « 
non  pnò  applicarsi  a  maestre  ignare  affatto  in  generale  di  tale 
istrutione.  Dovendo  dunque  le  scuole  normali  essere  stabilimenti 
di  istmaione  ma  non  esclusivameote  pedagogici»  si  è  pensato  di 
estenderne  il  vantaggio  alle  giovani  che  ,  senza  aspirare  ali*  in» 
segnaniento  ,  desiderano  però  un'istruzione  piò  estesa  di  quella 
delle  scuole  elementari.  Le  scuole  suddette  sarebbero  perciò  fre- 
quentate da  allieve  maestre,  e  da  giovani  alunne. 

«  Il  programma  degli  studj  «i  fervisi  è  diviso  in  due  corsi 
A  due  anni  ciascuno  ;  il  primo  corso  prepara  le  maestre  all'  ir 
atrusione  elementare  inferiore,  il  secondo  all'istruzione  superiore. 
Il  pogramma,  mentre  abbraccia  tutte  le  materie  dell'  istruzione 
elementare  in  modo  però  piti  compioto ,  come  deve  conoscerle 
chi  deve  insegnarle»  ne  comprende  alcune  altre  ohe  ne  sono  il  com* 
pimento. 

«r  Così  all'istruzione  religiosa  i  aggiunto  l'insegnamento  dei 
primi  elementi  di  filosofia  morale  che  tendono  a  confermare  le 
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reKgioM  ertdenie  ;  lo  studio  gramitiatieile  della  Itogua  é  etìenó 
agli  elaoieoti  della  letteritara^  L' iosegiMmeoto  teientifieo  eoni' 
prende  aloiioe  noiiooi  di  géometHai  di  flftiea,  e  di  tfaiiAìcB. 

m  à  veee  poi  di  uo  appoiitei  eorto  di  pedigogli  e  di  me* 
todO|  ehc  avrebbe  potalo  ooèdvrre  le  maeilre  a  ttadj  psieo- 
logiei  ed  aftrusi  fai  metodd  geaerale  ,  ti  é  e#eduto  meglio  di 
tiolfe  l'integoamento  delle  materie  e  del  metodo  iocaricaodo  i 
profetiori  delie  tarie  parti  del  prograairoa  d^  istruire  le  allieve 
con  precetti  pedagogici,  e  eoo  eserciù  prati oi  io  tcuole  elemeo^ 
tari  sui  migliori  metodi  ■  praticarsi. 

m  Al  programma  degli  ttodj  oorritponde  il  oomero  degl'in* 
aegnaoti,  in  guisa  però  ehe  m  risparmio  di  spesa,  alla  stessa  per- 
aona  possano  essere  affidate  più  materie  Ira  di  loro  afflai. 

•t  Oltre  ai  professori  e  maestri ,  od  aleaoe  maestre  assis- 
tenti^ è  sembrato  per  le  seaole  normali  necessaria  un'altra  au* 
tonta  immediata,  noa  persona  eioè  che  per  amore  deirislrniione 
sia  eeotro  degl'impiegati ,  ed  esercitando  fra  i  medesimi  e  verso 
le  allieve  un  uffitio  di  esorlatione  ed  amorcvolena ,  eoadinvata 
da  alcune  signore  animate  dallo  stesso  spirilo  »  e  posta  a  con* 
tnltct  imosedialo  aoiraoCoritè  direttiva,  ne  sia  saldo  e  nobile  so- 
stegno. 

•t  Stabilite  tali  scuole  nei  eentri  di    maggior  popolasione  i 
•non  sarà   difficile  trovarvi  persona  ebe  col  titolo  d'  ispettore,  e 
algpore  che  col  nome  d'ispettrici    vogliano    assumere    gratuita- 
Bicote  quell'onorevole  ufficio. 

m  11  primario  scopo  cai  teodono  le  scuole  normali  ne  ri- 
chiede un  piccol  numero  ;  il  progetto  ne  propone  due  per  le 
Provincie  del  Piemonte  ,  una  per  Genova  ,  nn' altra  per  Rista  ^ 
mna  per  le  proviocìe  della  Savoia,  ed  una  per  quelle  della  Sar« 
degna. 

«  Se  l'utilità  loro  locale  per  le  citili  e  provincie  dove  var^ 
ranno  aperte  è  iocooleslalitle,  sono  però  stabilimenti  d' Interesse 
generale,  senta  dei  quali  non  si  avranno  abili  maestre  ni  per  le 
sauole  pubbliche,  né  per  le  scuole  privale. 

«  Nel  porre  quindi  a  carico  dei  comuni  e  delle    provinoli 


the  nn  farittiio  li  domtfndaj  la  ipeM  di  primo  ttabUiaMato ,  • 
le  progreiftive  del  materiale  delle  scuole  |  ai  é  creduto  coiiTt* 
oifUte  dì  proporre  che  lo  Stato  coocorra  al  pagameoto  per  qim 
aaetè  dello  ttipeodio.  degl'  impiegatié  Qoest*  onere  comincierebbe 
da  una  piccola  tpesa^  la  quale  allorché  le  sei  scuole  MraoQO  a* 
parte  |  ammooterà  e  L.  aa^goo.  Da  deliberaiioni  già  prese  dai 
eootigli  oomanali  di  Torino  e  di  Genova  ,  è  a  credere  che  ivi 
iioo  maochereuno  le  dette  scuole  |  nelle  altre  città  potranno 
aprirti  in  piogrettfo. 

m  A  •ollievo  intanto  dell*  erario  sia  per  detta  spesa  ^  che 
per  quella  delle  pensioni  di  ritiro  degl^  insegnanti  nelle  acacie 
medesime  ^  si  propone  il  pngamento  di  una  retribuaione  dalle 
lir.  3o  alle  60  per  parte  delle  allicTe  maestre,  e  dalle  lir.  io 
alle  lir.  14  P^**  '^  alunne^  retribuaione  ragionevole,  poiché  esse 
mediante  le  oo<  o  le  altre  riceveranno  un' istrusione  che  non 
potrebbero  altronde  avere  se  non  con  più  grave  dispendio. 

«  Le  scuole  normRli  sono  di  un  interesse  tale,  che  troppa 
importa  lo  assicurarne  la  buona  diretione  colla  creatione  di 
uno  speciale  consiglio  composto  di  alcuni  funaiooarìi  che  sono 
già  membri  del  consiglio  provineiale  d'  istruzione  elementare  ^ 
dell'  ispettore  ,  e  di  alcuni  professori  della  acuoia*  Questo  spe* 
ciale  consìglio  sarà  anch'esso  sotto  la  dipendensa  del  detto  eoa* 
aiglio  profinciala. 

Stami  per  le  patenii  éC  idoneità. 

«  Alle  acnole  ttormall ,  come  centro  d*  istrut iotle  coi  deb- 
bono accorrere  tutte  le  aspiranti  maestre,  deve  essere  riservate 
la  facoltà  di  dare  gli  esami  per  le  patenti  dMdoneità*  Questi  e- 
semi  si  daranno  per  ristriuione  elementare  superiore ,  e  per  le 
inferiore,  dopo  terminato  il  rispettivo  corso,  dai  professori  delle 
scuola  con  assistense  di  alcune  delie  Ispettrìei»  Un  espirante 
maestra  però  non  deve  di  necessità  frequentare  per  due  enni 
il  scuola  ond'esaere  ammessa  all'esame  per  l'istrutione  iofèriorey 
giacché  nell'atto  della  sua  ammessione  alla  scuola  se  é  in  grado 
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di  dar  saggio  delle  naUrie  del  primo  anno  del  corso  ,  pub  ei« 
sere  ammesta  al  seooodo,  ed  io  Soe  di  questo  olleoere  la  pa- 
tente d' idoDeilà» 

•  A  facilitare  tuttavia  rotteoimeDÌo  della  pateote  di  mae- 
stra elemeolare  ioferiorey  giacché  il  numero  delle  maestre  di  tal 
grado  debbo  crescere  in  proportioue  almeno  con  quello  dei  co- 
■ittniy  ed  a  superale  eaiandio  la  naturale  ripugnansa  delle  gio* 
vani  e  dei  loro  genitori  di  allontanarsi  assai  dal  luogo  della  lo- 
ro dimorH  onde  recarsi  alle  scuole  normali,  ti  pensò  al  meszo 
di  a? rioioare  Tistruiione  elementare  inferiore  alle  aspiranti  mae- 
stre, con  permettere  ad  uno  o  più  comuni,  o  provincie  che  ne 
faranno  la  domanda^  di  stabilire  una  scuola  normale  limitata  a 
tale .  istrusione.  Il  progetto  però  provvede  a  che  nn  soverchio 
aumero  non  possa  stabilirsenCi  sia  perchè  il  bisogno  noi  richiede, 
sia  per  non  pregiudicare  simili  stabilimenti  più  importanti  aperti 
allMstrusione  inferiore  e  superiore. 

«  Regolate  queste  scuole  normali  di  second' ordine  sulle 
stesse  basi  delle  altre,  non  avranno  però  uno  speciale  consiglioi 
del  quale  terrà  luogo  il  comitato  locale  d'istrutione  elementare: 
e  provvedute  di  un  minor  numero  d'impiegati,  saranno  di  mi* 
nore  dispendio  ,  e  di  facile  stabilimento ,  intieramente  però  a 
carico  delle  città  o  provincie  che  le  desiderassero. 

Disposizieni  speciali. 

u  Alcune  dìsposisioni  speciali  parvero  essentialmente  neces- 
sarie riguardo  all'istruzione  delle  fancinlle  di  culto  non  cattolico. 

m  Gli  articoli  io4  o  seguenti  del  progetto  premettono  la 
separasione  delle  fanciulle  di  diversi  culti  nelle  scuole  d'  istro- 
alone  primaria  icferiore. 

m  la  queste  scuole  l' istrusione  religiosa  deve  informare  tal- 
mente rinsegnamento  sia  negli  eserciti  di  lettura  e  di  scrittura, 
che  nelle  spiegasioni  orali  delle  maestre,  e  nei  libci  d'  istruiione, 
che  sarà  impossibile  separare  a£Fatto  1'  istrusione  religiosa  dalla 
letteraria» 


•  Queite  coDsideraEiODi  baooo  reM  oaceMarie  le  dupoti* 
tioDi  tpeeiali  proposte  per  1'  istrutione  prionerìe  delle  feneiull^ 
•eeettolicbei  sia  eoo  tcaole  pubblicbt,  o  con  scuole  prif  ale  tu** 
tidiate  dal  eomune. 

m  Siccome  nelle  scuole  elementari  d'iitrusione  superiore,  e 
nelle  scuole  normali,  ristrnzione  religiosa  costitiiisoe  un  insegoa- 
mento  separato  dagli  altri  rami  d'istruzione,  il  progetto  amioette 
perciò  le  allicfe  di  culto  non  cattolico ,  dispensandole  però  dalle 
lezioni  e  dagli  esami  suli'  istruzione  prescritta  dal  programma 
della  scuola  rispetlifa. 

•  La  tolleranza  poi  dei  culti  sancita  dallo  Statuto,  ha  sug- 
gerito la  confenienza  del  profvedimento  per  cui  si  è  imposto 
ni  consigli  profinciali  d'istruzione,  cbe  nelle  deliberazioni  rela* 
live  alle  scuole  dì  culto  accattolico  prendano  l'av? iso  del  ministra 
del  culto  medesimo  in  ciò  cbe  riguarda  l'istrusione  religiosa. 

Disposizioni  transitorie, 

m  Chiudono  finalmente  il  progetto  alcune  disposizioni  tran- 
sitorie per  provvedere  alle  scuole  femminili  pel  tempo  che  de- 
correrà dalla  pubblicazione  della  legge  sino  allo  stabil.mento  delle 
scuole  normali  per  tutte  le  provinci  e.  Non  polendo  frattanto 
conservarsi  lo  stato  df*lìe  cose  a  norma  delle  patenti  del  1846  ^ 
le  quali  finora  le  hanno  regolate,  ed  autorizzano  esenzioni,  prr- 
tllegi ,  arbitrii  noti  conciliabili  colle  attuali  politiche  istituzioni  , 
ae  n'i  proposta  la  deroga  nell'ultimo  articolo  del  progetto,  e  si 
è  provveduto  con  alcune  dispoiiiioni  transitorie, 

•  Io  conseguenza:  i.^  Si  ammettono  pel  tempo  suddetto  p 
e  nelle  provincie  nelle  quali  noo  vi  s*irà  scuola  normale,  mae* 
atre  che  non  abbiano  fatto  il  corso  ,  né  preso  esami  in  tale 
scuola  ,  porche  non  concorrano  maestre  fornite  di  tali  requi* 
aiti;  3.^  Sono  prescritti  esami  speciali  per  1'  approvazione  delle 
aspiranti  maestre.  Questi  esami  si  daranno  da  apposite  coomis- 
aioni  ne'  capo-luoghi  di  provincia^  da  esaminatori  scelti  nel  cor* 
pò  insegnante;  deputati  annualmente  dal  consiglio  generale  d'istru* 


tiose  elenenCire  ,  •  ▼eneratmo  toi  mnl  d' ioiegnanento  pre- 
scrìtti rispettiTaoieote  per  l'iitmiioDe  inferiore  o  eoperiore  nelle 
•eaole  normali,  eccettaate  aolamente  nel  corso  toperiore  le  no* 
tioni  solle  sciense  naturali  ,  non  potendo  le  aspiranti  atero  al- 
cuna  istrusiooe  analoga  sema  i'ainto  della  scada;  9,^  Si  prov* 
?edo  al  mesto  col  quale  le  maestre  così  approfate  possono  ot« 
tenere  una  regolare  patente  di  idoneità. 

m  Sono  conservate  le  maestre  che  sono  in  esereitio  attuala 
a  termini  delle  dtate  patenti  del  1846.  Sono  esse  in  generala 
persone  beoemerite,  e  se  alcune  non  corrispondono  ai  preseotì 
bisogni  dell'  istrusione,  aosiohè  a  loro  colpa,  deve  a  diietto  del 
tempi  a  di  analoghe  disposisioni  legislative  attriboirsL  Che  sa 
non  lo  oonsente  V  equità  ed  i  riguardi  giustamente  dovuti  alle 
persona  ohe  prima  d'ora  si  dedicarono  a  così  penoso  esereitio, 
non  consente  neppure  il  bene  pubblico  che  si  distrugga  nQatto 
Il  sistema  io  vigore ,  prima  che  possa  il  nuovo  ,  con  speransa 
fondata  di  buon  successo  ^  attuarsi* 

XXVll. 

Progetto  di  legge. 

Titob  primo.  -^  IMk  ieuoU  in  gtmraU  €  Programma  AUfiBtnnmm. 

Art  1.  L'ittroiione  primaria  per  le  femmine  d  dà  nelle  seaole  pub* 
bUehCs  o  nelle  tenole  private. 

Sono  pabbliehe  la  icooie  e  gli  ttibiliaenti  d'ittrailone  mantenati  ia 
tatto  od  In  parte  dal  comuni  j  dalle  opere  di  pabblica  benefioenis  «  o  da 
legtti  o  fondasioni  Citte  a  livore  di  totta  a  parte  della  popolaaione  di  qual- 
che comune. 

Sono  private  le  teuole  e  gli  attbilimeotl  d'iitratione  nuntenoti  a  to- 
tale tpeia  dei  privali,  o  con  laaciti  e  foodaBÌoni  fatte  a  favore  deile  fan- 
dalie  di  determiuate  famiglie. 

Art  3.  LMttrutiooe»  aia  nelle  acnole  pobbUahe  ebe  nelle  private»  è 
divisa  in  due  coni,  inferiore  e  aaperiore. 

Art.  3.  Nelle  pubbliche  scoole  II  coreo  infSnIore  comprende  : 

LMttr azione  ed  edueaiione  religiosa ,  cioè  la  dottrina  aristiana  •  ed  I 
latti  principali  della  Storia  Sicra; 

Lei  tara  e  seriitara} 
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La  qoallrQ  prime  operatiool  di  aritiiielieif  ed  il  titteiaa  metrioo; 

Primi  nidimenti  di  liogoa  iulitna; 

Laforl  lemmi Dili« 

Art.  4*  1'  eorso  superiore  nelle  scuole  saddette  abbraccia  • 

GooUnaaaione  dell'istraztone  religiosa,  cioè  della  doitrioa  cristiana  • 
della  Storia  Sacra; 

Calligrafia  e  prindpj  del  disegno  lineare; 

Contlnnaaione  del  l'aritmetica  ; 

Grammatica  italiana,  prime  regole  del  comporre  ; 

Alcune  notioni  di  storia  naturale  { 

Elementi  di  storia  profana  e  di  geografia  ; 

Noaioni  intorno  alla  forma  del  gofcrog,  ed  ai  doferi  aociaU  ; 

Laforl  femminili. 

Ari»  5.  L'istrusione  del  corso  inferiore  potrà ,  sulla  domanda  del  co* 
muncy  e  con  appro? asione  del  consiglio  profinciale  d'ittrosione  elementare^ 
flieere  estesa  alla  calligrafia,  alle  prime  regole  del  comporre,  ad  alcune 
Boaioni  di  storia  naturale,  ed  all'insegnamento  del  canto. 

L'istrusione  del  corso  superiore  potrà  eiisndio  essere  nello  stesso  modo 
«•tesa  ad  aleune  nosloni  di  fisica  sui  pia  comuni  fenomeni  della  natura. 

Art.  d.  Il  programma  dell'insegnamento  nelle  scuole  prifaie,  tanto  del 
corso  inferiore  quanto  del  corso  superiore ,  potrà ,  od  essere  conforme  a 
quello  stabilito  per  le  scuole  pubblicbe,  o  comprendere  solsmente  alcuno 
parti  del  medesimo,  od  estendersi  ad  altri  Insegnamenti  non  prescritti  nello 
pubbliche  scuole,  ma  riconosciuti  utili  ed  ammessi  nell'alto  di  autorissa- 
lione  di  ciaacuna  scuola  privaiat 

Titolo  secondo.  —  DtiU  teuoU  pubbliche, 

S  I.  DélV  obbUgo  de* comuni  di  prot^vederU. 

Art,  9.  Tetti  I  comuni  debbono  proTredere  all'istru tiene  primaria  delle 
iieelulle  della  rispettiva  popolaiione  nella  misura  dei  propt)  messi. 

Art.  8.  In  ogni  comune  debb'esserrl  almeno  una  pubblica  scuola  prl* 
mrìa  inferiore* 

I  comuni  perfr  di  una  popolaaione  inleriore  di  i5oo  abitanti,  i  qnali 
faranno  constare  di  non  essere  in  grado  a  fare  la  spesa  di  una  pubblica 
ecuoia,  dovranno  almeno  assegnare  una  somnu  ad  una  maestra  privata,  la 
quale,  essa  mediante^  riceva  nella  sua  scuola  le  fanciulle  appartenenti  alle 
famiglie  mancanti  di  messi  di  pagare  la  retribuaione  alla  maestra. 

Art.  9.  La  disposttione  del  precedente  articolo  è  anche  obbligatoria 
pei  comuni  rispetto  alle  loro  frasioni  di  una  popolaiione  agglomerata  ec- 
cedente i  5oo  abitanti,  1  qnali  non  possono  approfittare  della  scuola  00- 
nanoale  centrale. 
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Ali.  IO.  Ifé^oonaoi  ne'qaali  aoa  loia  leaola  non  è  tonoiatile  alKIitra- 
«iene  delle  fineiulle,  dofraooo  o  aprirti  alerà  tenole^  od  aggiaagerti  coa- 
dtotrici  alle  maestre. 

Io  qaestl  comool  il  namero  delle  teaole,  aia  di  eorto  Inferiore  che  di 
eorto  taperìore,  tark  determinato  dal  consiglio  comunale. 

Art.  II.  I  coDsigli  protinciali  d' ittrutiooe  elementare  stabiliti  dalla 
legge  4  ottobre  i84S  faranno  però,  sulla  relatione  degli  ispettori  provin* 
eiali|  quelle  istante  che  crederanno  del  caso  ai  consìgli  comunali,  aeeiocchè 
ciascun  comune  prò? feda  an  oamero  di  scuole  aufficiente  al  bitogoo  della 
popolaxione. 

Art.  la.  I  comuni  che  oon  aeoonderanno  queste  istante ,  dofraono 
glQstificarne  1  moti? i  al  rispetti? o  contiglio  provinoìale  d' ittruiiona  '  el«« 
meotare. 

I  consigli  riferiranno  le  oUeriori  loro  osservaaionl   al    ministro    della 
pubblica  istrutione^  Il  qoale^  nei  limiti  stabiliti  all'  art.  7,  potrà  ordìoara 
ifolficio  lo  staoiiamento  nel  bilancio  comunale  della  spesa  necettaria  all*l«  ' 
alrotione  primaria  inferiore. 

S  9.  DtlU  ap9i€  nMCÉStarh  per  U  pubbliche  $cuoU% 

Art.  i3.  Per  ogni  tcoola  dcTC  II  coraone  provvedere: 

a)  Il  locale  necestario  alla  ìooola  ed  airabitatlono  della  raaettra; 

h)  Il  mobile  ed  arredi  neeettari  alla  scoola,  e  legna  occorrente  nella 
alaglone  invernale. 

e)  Lo  ttipendio  della  raaettra. 

Art.  i4*  Il  locale  e  i  mobili  aaranno  provveduti  teoondo  le  norme  che 
vrrranno  ttabilite  con  regolamento  del  ministro  di  pubblica   ittrusione. 

Art.  i5.  Gli  atipendi  taranno  fissati  d'accordo  tra  il  comune  e  la  maestra. 

Le  relative  conventi oni  per6  non  avranno  efiVtto,  salvo  siano  appro* 
?ate  dall'intendente  della  provincia  a.  dal  provveditore  provinciale*  ' 

fi  oflitio^  aia  del  Pio  tendente  che  del  provveditore,  di  procnraro  che  i 
eoinuni  relribnlsoano  convenienlemente  l'opera  delle  maestre. 

In  niun  caso  lo  stipendio  potrà  essere  inferiore  alle  lire  traoentOy  olU^ 
l'alloggio  o  l'indennità  prr  esso. 

Art.  t6.  Nei  luoghi  dove  è  aperta  sloooa  tcoola  per  le  fanoiolle  a  peto 
di  qualche  foodasione,  il  comune  non  atra  per  ciò  etooerato  dall' obbligo 
di  provvedere  all'  istroiione  femminile  ,  giusta  il  disposto  dai  precdenti 
ariicoli,  ulvo  l'amministratione  della  foodationei  fatte  ove  d'uopo  analoghf 
ioielligenae  col  comune,  vi  provveda  nella  conformità  prescritta  dagli  ar- 
iicoli  medeaimi. 

S  3.  Dèi  auMtuUi  eoi  qutM  i  comuni  proin^tdono  mlU  $cuùU. 
Ari.  17.  I  eoffloni  i  quali  faranno  conttare  al  contiglio   provinclalo 
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d'iitraiione  elementare  di  non  euere  in  grado  a  far  la  tpeia  oeeorente  al 
maotentmento  delle  teaole^  aaraono  auloriisaii  ad  eaigere  dalle  alliere  ana 
retribaaione. 

Art.  18.  La.  retribaaìoDe  aarà  eaatta  dal  oooiQne  per  proprio. conto  nel 
modo  preaoriito  per  le  rendite  condonati.  Sarà  eaaa  fiatata  dal  conaiglio 
provinciale  d'Utruaiooe  elcmeotare. 

Per  riatroiione  inferiore  non  polrk  però  eccedere  lire  aei  anno*. 

Art.  19.  Saranno  etenli  dal  pagamento  della  retribaaione»  aia  per  l'i« 
alroiione  anperiore  che  per  la  inferiore,  le  (aociolle  delle  famiglie  povera 
delle  quali  il  coniiglio  comunale  farà  annualmente  la  nota. 

Art.  ao.  Una  somma  egaale  alla  metà  della  retribnslooe  che  aarà  da 
ogni  allieva  deiriitruiione  anperiore  pagata  al  oomnne ,  gioita  l'art.  18, 
verrà  Ja  esia,  e  nello  atesao  modoi  pagata  contemporaneamente  a  profitto 
delPerario  dello  Stato. 

!..  '  .     ■  •.  •■ri 

Io  nion  caso  però  qaeala  quota  aarà  inferiore  alla  retribaiione  fiatata 
dalla  annessa  tabella  per  le  allieve  maeétré  del' primo 'corso  nelle  scuole 
normali* 

Art.  ai.  I  comuni  i  quali,  ne  coi  proprj  messi,  né  polle  retribuzioni  delle 
allieve  saranno  in  grado  di  mantenere  una  pubblica  aeuola  d'iatrnzione  in- 
feriore,  facendone  coostare  al  consìglio  della  provincia,  potranno  ricevere 
un  sussidio  dalla  casaa  provinciale. 

Art.  23.  Nel  bilancio  del  ministero  di  pubblica  istrniione  sarà  annual- 
mente ataoziata  una  somma^  aolla  quale  aaranno  conceduti  anssidii  ai  co- 
muni i  quali,  non  potendo  mantenere  da  lè  la  scuola  primaria  inferiore, 
non  avranno  neppure  otteouto  un  sussidio  aofScienle  dalla  caaaa  provinciale. 

Questi  sussidii  da  concederai  dallo  Slato  ^  non  eccederanno  le  lire 
cinquanta  annue  per  ciascuna  scuola. 

§  4*  Deir  obbligo  di  /requentart  le  pubbliche  scuole. 

Art.  a3.  Da  ohe  un  .comune  avrà  provveduto  all'  istruzione  primaria 
inferiore,  in  modo  che  tutte  le  fanciulle  del  Inogo  dall'età  di  6  a  la  anni 
posaono  essere  ricevute  nelle  aooola ,  il  conaiglio  comunale  dovrà  annon- 
liarlo  dichiarando  obbligatorio  l'intervento  alla  aeuola  delle  fanciulle  di 
^tta  età. 

Gli  altri  requisiti  di  ammessione  e  le  condizioni  della  promozione 
delle  f4nciulle  da  uno  ad  un  altro  corso  nelle  pubbliche  scuole  ,  aaranno 
determinati  dal  regolamento. 

Art.  a4.  1  genitori,  e  coloro  che  ne  faranno  le  veci,  le  di  coi  figlie 
non  approfitteranno  della  pubblica  scuola,  dovranno  io  principio  di  ogni 
anno  far  constare  o  di  legittimo  impedimento  di  etae,  o  di  à^er  altrimenti 
provveduto  alla  loro  iatruiione. 
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ari.  iS.  I  gtoilori  ed  «Itti  obbligali  i  qoali  tmcortranso  l'adampU 
«0nto  di  •&  p^f  doTtre,  «irtnoo  prinu  iaviUii  dtl  «iodaoo  o  M  prò? • 
^editore  locale  «d  adempterrì^  ed  lo  caso  di  reeidiva  taranoo  notali  io 
èppoailo  rtfittro  oba  terrà  il  tagretarlo  oonaoale  «  per  &roa  oif osiotte  ii| 
iwiiinna  delki  apedUìooe  di  eertiftoati  di  oioraliU  o  di  baiieaiereoka  o  di 
isaaìdii  o  dìttribotiooe  dipeodenti  dal  oomooe  eoi  poteaaero  quelli  atp*raro« 

4rtf  w&è  I  aindaei  ed  i  perrocbi  tooo  apeoialoieote  io«uricali  Ai  prò?* 
federe  con  eaoriaiiool  ed  aomonlaiooi  obe  aon  Tengo  traaeorata  ritiro* 
pioue  e  Tedooosìooo  delle  faiictiilU»  vegliando  eoiroaienraoie  delle  preoe« 
denti  ditpotiilool. 

AH.  37.  I  contigli  prof ioeiall  d'ittroiiooe  oleuieotare  feglieranno  ao- 
eiò  per  parto  dei  oomonl  aia  edeoipito  elle  diapoaiiioni  di  <|iieilo  paragrafov 

S  ^«  (MU  iipae«iiw  ditte  ptMUdi*  «eiioli. 

Art  a8w  I^e  maettre  delle  pobbliebe  tcoole  aooo  nomloale  dai  oonont^ 
dalle  perteoe  o  eorpi  morali  cbe  prò? fedone  al  loro  alipeodio  o  alla  oiag» 
fior  parte  del  medetimo»  od  ai  quali  ne  oompete  altrioMoti  il  drillo. 

IfO  nooiìne  però  aaranqo  tottopoate  all'approfamtte  dei  oontlgli  prò* 
fifKMli  d'Ittroaione  eleaentare. 

Art.  29.  Neaaona  poò  esaere  pooiiqate  niaeatra,  aepiaeliè 

I.  Sia  d'età  maggiore; 

a*  Abbia  la  paterne  d'idoneità  pel  oorao  obe  debbo  integoarei 

).  Rimiti  della  aoa  moralità; 

4«  Non  appartenga  a  toeielà  o  oorporaalone  riprovata  dalle  leggi  delfo 
Siete; 

)•  Siavi  II  oonaento  del  merito  te  è  mariteta ,  o  quello  dei  genitori 
M  è  nobile  ed  in  età  inferiore  a  a5  anni  ; 

6.  Abbia  rattitndine  Qtica  a  compiere  lodevolmeole  l'affilio  di  BMetlre* 

Art*  So.  IfO  coadiolrici  alle  meettre  dovranno  rinnire  le  ttetae  condì* 
aioni  indicate  all'articolo  precedente;  biileirà  loro  la  patente  d'idoneità  pel 
eoiep  ioferiorey  e  saranno  nomioate  nel  modo  preaerUto  per  le  maettre^  tolto 
Tepprovaiione  del  provveditore  provinciale, 

4rt.  81.  Le  patenti  d'idoneità  non  ti  ^illengono  ebe  mediante  la  op* 
proveàooe  negli  esami  eoi  dee  raspireote  aolleporai.  Qoetll  eterni  aarasBO 
deli  dai  profettori  delle  touole  normali  per  l'utroAÌune  delle  luaettre^  oomo 
8MÌ  iadiealo  al  aegueote  titolo  6, 

4rt*  3i.  Xfe  maestra,  le  qoali»  dopo  di  etaere  alate  mooiie  della  patente 
di  Idoneilà  nel  modo  stabilito  dalla  presente  legge»  avranno  ioiegnalo  nello 
pnhbliche  teoole  per  nn  periodo  di  tempo  *«bo  verrà  determinato  »  non 
potranno  pi4  oontinoare  nel  loro  ufìiaio  o  per  infermità,  o  per  età  avan* 
aeH  f  otterranno  ona  pautioue  dal  pobbltoo  erario  selle  l^i  cbe  eop  9p^ 
polita  legge  fcrrauoo  detcìmioatet 
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Titolo  Uno.  —  i>elU  seuoU  prmOÉ. 

Art.  33.  OgoQtia  polii  estere  antorixiata  a  tenera  ana  teaola  privata 
per  fiatruiioDe  delle  faneialle,  parche 

I.  Faroia  eonstare  delle  coodisioni  richieate  dall'  artieolo  99  per  l# 
maestre  delle  pubbliche  teaole; 

9.  Goo  alieitatioae  del  ooDiìglio  del  oomaney  dove  inlrode  tener  In 
acnolaf  faeeia  risaltare  della  opportatfità  e  salubrità  del  sito  prescelto  e  di 
a? erto  prorvedato»  od  essere  in  grado  di  proT? ederlo  del  mobile  ed  arredi 
Decessa  rifa 

art.  34*  Le  antoriitatloai  doTranno  chiedersi  per  meito  del  prò? ? edi« 
toro  locale  al  consiglio  prorinoiale  d'istusiooe  elementare. 

art.  35.  I  consigli  profinolali  eoneederaono  sinfilli  aatorissatioai  snila 
norme  che  verranno  loro  data  dal  ministro  di  pubblica  istrnslooe. 

Art.  36.  Non  concederanno  rautoriisaiiooe  di  tenere  una  scoola  pri* 
vita  eopra  materia  d'insegnamento  snlle  qoali  l'aspirante  non  risnltassa 
approvata  nelfessme. 

Non  concederanno  neppnra  Pantoviiiasiona  all'insegnamento  privalo 
delle  materie  non  comprese  nel  corso  elementare  inferiore  o  superiore 
glotta  gli  articoli  3,  4  «  ^»  senia  averne  prima  riferito  al  consiglio  generale 
d'istruiione  elementare. 

Questo  preacriverk  il  saggio  di  capacità  ohe  dovrà  dare  l'  aspirante 
aepra  le  materie  apeciall  non  compresa  nei  detti  corsi  solle  quali  non  avessa 
aocor  prestato  l'esame. 

Titolo  quarto.  —  Dei  qqiwìuì  per  l'eduoanione  ed  istruzione  delle  /anciulle^ 

Art.  37.  Ad  ona  scuola  femminile ^  sia  d'istruiione  superiora  ohe  in« 
feriofCs  potrà  essere  nnilo  un  oonvitto. 

Sarà  esso  pubblico  o  privato  secondo  le  basi  stabilite  per  la  acuolo 
dall'articolo  primo» 

S'intenderà  aperto  nn  convitto  allorché  saranno  ricevute  a  domicilio 
nella  stessa  casa  pia  di  quattro  fanciulle  minori  di  anul  venti  per  esservi 
iatrnita  ad  adoeate. 

Artt  38.  Le  istitntrici  preposte  alla  diretione  e  governo  di  un  convitto 
pabbliaoi  e  quelle  che  aspireranno  a  tenere  e  dirigere  un  confitto  privato 
dovranno  otteoema  l' antoriaiasione  dal  consiglio  provinciale  d'iatrusioao 
alcmeotare. 

Art.  39.  Per  ottenere  una  simile  autoriuaiione  dovrà  ratpirauir: 

I.  Far  constare  della  ava  età  d'anni  3o; 

3.  Delle  altre  condiiioni  richieste  dall'articolo  09  della  presente  legge» 
Qnalora  però  non  debba  essa  applicarsi  allo  insegnam^nta  del  corsu  «upa* 
norcy  basterà  che  sia  approvata  maestra  pel  corso  luferKire* 


3.  PretenUre  MtMtasioM,  df  eoi  al  d«  •  dell'articolo  33. 

4*  lDdicarelo>coi»ditioiii  deU'jkmnieiaiooa  dello  allioroj  ed  11  rtfolo- 
aenio  di  osifr?arti  neirinterno  dello  sUbilioiento,  il  ootoero  dello  oiao* 
ilre.o  eoadioftàeiy  o  <|aellO'  delle  allievo  che  ^  taraono  ammoMo. 

L'aipiraoie  al  governo  di  an  coovìtlo  pubblico,  dovrà  inoltM  eaiburo 
•op^  dairatto  col  qaaie  sarà  proposta  ad  ittìlutrice  dal  oooaigUo  «omnnale 
od  altro,  corpo  morale  .da^'qoale  dipeoda  il  eonvittOk 

Art.,4o.  Alle  coodUioDi  indioale  ai  due  precedenti  artìeolì^ .oooetUal* 
qoelle  accennate  ai  numeri  a,  5  e  6  dell'ivi  citato  articolo  99,  aark  goao» 
nimeiaf  tenuto  chiuni|oe  aspirerà  «lU  direiiono  di  od  .oonnitto  d'iatro- 
liooe  femminile.. 

.  ArL  4i*  Le  maestre  e  eoadiotriti  dei  oonvitti  aaraimo  noninota  ed 
approvato  oome  è  presorUio  dall'  articola. 98  per  lo  maosti»  o  coadìotrioi 
dalle  /Kuiote. 

Spetterà  ai  oopsigli  provinciali  d?i»tr«aÌQne  eteiaeiitafja.U  detfr«ioarf 
ti  oomero  delle  aaiistenti|  maestre  o  eoadiutrici,  ebe  dof ramm  esaorvi  la 
qiaiooa  convitto  in  pioponiooo  al  aiioicro  dolio  allioft» 

Titolo  quinto.  —  Della  dimioiu  e  vigilanM^  ddU  soèoU 
e  ttaSìlimenti  ìT  isiruitìon*  fomminiU. 

ArL  4^  Le  seuole  0  stabilimenti  di  istmaìooé  femorinilo  sono  aolto  la 
alcsaa  direùone  0  vigilaosa  delle  scuole  0  alabilimonU  di  iatraaiooo  prloMirio 
dei  raaiebi,  salve  le  eccesioni  che  seguono. 

Art.  43.  Quanto  alla  disciplina  et)  alla  vìgilania  sull'insegnamento  sono 
sotto  l'immediata  Ispetione  di  un  comitato  che  aarà  stabilito  in  ogni  oo- 
»nne  eon>poslo  :       * 

Del  sindaco,  del  provveditore  looilOi  del>parrOeo,  di  dno  altri  membri 
awiti  ogni  triennio,  uno  dal  eonsiglio  oomonalOf  l'altro  dal  consigUo  pro- 
vinciale di  istruzione  elementare. 

Rer  comuni  dove  non  è  il  provveditore  aarà  dal  detto  consiglio  d'i« 
stmaione  nominato-  un  altro  membro  fra  le  peraope  distinto  del  Inogo  il 
quale  rappresenterà  il  provveditore  locale,  e  starà  anche  in  nffiaio  por  nii 
•riennro.  •  •         .  ■  » 

Ke'  comuni  ne'  quali  vi  ha  pia  di  nn  parroco,  apettorà  al  suddetto  00B« 
aigHo  d'istruaione  di  designare  in  ogni  triennio  quello'  che  farà  parte  del 
eomitaio. 

Art.  44*  I  comitati  promovono  la  istrotione  femminile,  vegliano  aulle 
allieve  della  scuola ,  e  per  mesto  di  alcuno  do*  suoi  membri  visitano  lo 
senole  almeno  due  'volte  al  mese. 

Art.  45.  Saranno  essi  oonvocati  dal  sindaco  ;  ma  dovrà  egli  convocarli 
ogni  qualvolta  no  faranno  richiesta  duo  membri  del  comitato.  Terranno  lo 
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Uro  adonaoxe  nelli  c«m  eomuoale  e  per  metto  del  proffeditore  locale^  o 
di  ehi  lo  rappresenta^  eorruponderaoDo  col  proffeditore  del  oapo-loogo 
della  profincia.  L'interfento  di  tre  membri  batterà  per  la  validità  delle 
deliberaiioDi. 

Art.  4^.  Saranno  dai.  comitati  nominate  in  ciatcnn  comune ,  per  qb 
trieiviiO)  due  signore  locali»  le  quali  avranno  la  qualità  di  fisilatrioi  deììm 
scuole  femminili  del  luogo. 

Me' comuni  dote  v' lu  più  di  una  scuola»  il  numero  delle  TisltitrioL 
tara  aumentato  io  ragione  di  dqe,per  ogni  scuola 

Le  viiitatriri  eserciteranno  le  medesime  incumbenie  affidate  ai  comi» 
tati  dair  articolo  44- 

Art.  47*  T-tnio  i  membri  dei  comitali  stabiliti  atrartìcolo  43,  quanto 
le  fisitatrici  da  essi  nominate»  sara'nno  rieieggibili>  dopo  scaduto  il  triennio 
del  loro  ufficio... 

Art.  4B.  Oltre  le  visite  delle  scuole  prescrìtte  dall'art  44  ^l're  visite 
potranno  essere  ordioatea  o  dal  ministro  di  pubblica  istrutione^  o  dal  con* 
gìio  provinciale  di  istrutiooe  elementare»  o  dal  solo  presidente  del  ooDii- 
glio  medesimo. 

Art.  49*  Le  impotaxìoni  cui  potessero  dar  luogo  le  maestre  per  fatti 
«nlla  loro  costuma texza  ed  onore  semprechè  siano  ad  esse  estranee»  le  al- 
lieve della  scuola^  o  per  notorietà  od  altro  motivo  qualunque  nop  posaaao. 
eagiooare  scsndalo  neH.i  scuola^  saranno  dai  provveditori  locali  denunciate 
ai  profvedilori  protìnclali.  Questi,  assunte  quelle  private  informaiiqni  che 
crederanno,  ne  riferiranno  al  ministro^  il  quale  darà  quei  protvedimentl 
che  crederà  del  caso. 

Art.  6o  Contro  la  maestra  incolpala  non  potrà  però  mai  essere  prò- 
i^uncìata  la  pena  della  sospensione  o  della  desiituaione^  senza  che  sia  eiaa 
prima  stata  sentita  nelle  sue  difese.  Che  anti  la  maestra  eccitata  a  disec^* 
parsi  potrà  chiedere  di  essere  sottoposta  al  giudizio  del  consiglio  provin- 
ciale di  istroaione  elementare» 'giusta  l'art.  4^  *della  legge  4  ottobre  i848f 
\n  qual  ciso  spetterà  al  consiglio  medesimo  il  giudizio  dellf  fatte  impn- 
laxioni. 

Art.  5i.  La  disposiziooe  dell'articolo  4^  comprenderà  pure  le  scuole 
^d  i  convitti  prifati. 

Le  risile  a  tali  stabilimenti  avranno  però  solamente  per  oggetto  la 
religione,  la  morale  e  la  discipliua  onde  assicurarne  sotto  tali  rispetti  l'ao- 
damento. 

Quanto  all'insegnamento»  l'ispezione  sarà  limitata  a  riconoscere  se  diasi 
quello  annunziato  dal  programoÉa  approvato  per  la  scuola,  e  se  noQ  ae  n^ 
eccedano  i  limiti. 

Art.  5a.  I  consigli  provinciali  d'istrqiione  elementare  rivocheraoDO  le 
aulorittaziooi  da  essi  date  pei  convitti  e  per  le  icaole  private  De'eaki  di 
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MatravvcDUoDe  alle  legfl ,  al  regolamenti  od  alle  aooditlotil ,  che  per  la 
Imto  eMousione  avetaero  apposte  alle  avtoriitasionì. 

Ari.  5S.  Le  peM  itabillte  dalle  patenti  i3  fennajo  1846  contro  lo 
persone  che  tenta  la  permiuione  ivi  prescritta  attendono  all'istratione  delU 
Iboeielle  o  tengono  convitti  saranno  mantenate  ed  applicate  e  tutte  le  per* 
inno  indistintamente  le  qaali^  non  monito  di  permissione  prima  d'ora  ol- 
tennta,  e  in  contravvcniione  alle  disposliioni  della  presente  legge^  terranno 
oonvittt ,  o  scoole  private  senta  aotorìttasione,  ed  eserelteranno  I'  offiiio 
d'Istitutrice,  maestra^  e  ooadiatrioe  senta  l'approvatione  volota  dagli  arti* 
•oH  n8.  So  e  4<< 

Titolo  sesto.  —  Delle  eeuole  normali  per  V  istmuone  delie  mmeeim. 
S  I.  Delio  ttabilimento  delle  eeuole  nonmmK» 

Art.  $4*  Saranno  stabilite  alcone  scoole  normali  per  Pistmsione  e  for* 
matione  delle  maestre  delle  fanciolle. 

Art.  55.  Una  di  tali  sooole  potrà  essere  atabilita  nelle  città  di  Torim^ 
A  Genova  e  di  Nitia. 

Un'altra  potrà  essere  aperta  per  le  provincie  della  Savoia,  ed  «n'altm 
per  qoelie  della  Sardegna. 

Oltre  alle  scoda  di  Torino  potrà  per  le  provincie  del  Piemonte  esaort 
stabilita  un'altra  simile  scuola  in  aloooa  delle  provincie  medesimo. 

'  Ogni  scuola  normale  sarà  stabilita  con  decreto  reale  sulla  domanda 
cbe  veirrà  fatta  da  on  solo  o  da  pia  comuni  ^  o  da  una  o  pitk  provinolo 
unUesi  insieme,  i  quali  siano  disposti  a  concorrere  collo  Stato  «  aoppor* 
torno  la  spesa  nel  modo  indicalo  all'articolo  77. 

Art  57.  Oltre  le  aspiranti  ad  essere  maestre,  saranno  ammesso  allo 
éoóole  normali  delle  alunne  che  le  frequentino  solamente  per  propria 
istrotióne. 

g.  a.  Pregrammm  del  coreo  nelle  eeuole  normolL 

Art.  58.  Le  scoole  normali  saranno  divise  in  primo  e  secondo  corto» 

n  primo  corso  abbracoierà  le  seguenti  materie; 

I.  Btligtone.  Storia  sscra  dell'antico  e  nuovo  testamento  e  catecbUmo« 

a.  Grammatica,  Analisi  grammaticale  e  logica  de' testi  di  letture  eoa 
spSegaiione  delle  parole  e  delle  cose  lette. 

->-  Eiercitii  di  lingua  italiana  per  esprimere  con  proprietà ,  ordine  • 
obiaretia  le  proprie  idee. 

3.  Aritmetica  mentale  e  scritta  solle  quattro  principali  operaxiont  eoa 
Opplicasiftne  al  cnIcoIo  decimale  ed  alle  misore  metriche. 

4.  Primi  elementi  di  storia  profana  e  di  geograBa  Biica  e   politica. 
5*  Coslitudone  dello  Slato   Nosionl  intorno  alla  medesima  e  sui  dirittt 

f  doveri  dei  cittadini. 


6.  Gilligrafia  e  disegno  lioeire. 

7.  Latori  fipRiniinili. 

Art.  59.  L'itlraiiooo  del  secondo  eorso  comprenderà  le  materie  eef  Mentis 
1.  Religione  9  morale.  Storia  sacra  e  della  Chiesa  in   confronto  della 
atoria  profana. 

—  Esposisione  ragionata  della  dottrina  oattollca  eolla  acorta  della  Scrii" 
tara  e  della  tradizione. 

—  Elementi  di  Biosofia  morale. 

a.  Leturatura  italiana.  Elementi  di  letteratara  ed  eserciiii  di  llogaa 
iUllana. 

^-  Gomposisione  di  narrationi,  descrizioni  e  lettere. 

—  Esposiiione  in  iscrìtto  delle  lezioni  oralmente  afate   nelle  aeoole* 
3.  Aritmetica.  Continuazione  d'  aritmetica^  ed  applicazione  al  metodo 

di  trner  libri  di  ragione. 

4«  Storia  e  Geografia,  Continoaslone  degli  elementi  della  storia  e  delta 
geografis  con  annotazioni  cronologiche. 

—  Sarà  specialmente  chiamata  l'attenzione  delle  alliete  aolla  storia 
d' Italia. 

5.  Scienze  naturali.  Prime  nozioni  di  storia  naturale  ,  di  fisica  e  di 
chimica  intorno  ai  principali  e  pia  comuni  fenomeni  della  natura  j  insti" 
inendo  all'uopo  alcune  sperienze. 

6.  Prime  nozioni  di  geometria  plana  e  solida. 

7.  Corso  di  lingna  francese. 

8.  Continaazione  di  esercizi!  di  calligrafia  e  del  disegno* 
9   Lavori  femminili. 

Art.  60.  Nel  primo  anno  le  scuole  si  apriranno  per  Tistr azione  dei 
primo  eorsoj  dopo  due  anni  vi  si  aggiungerà  l'istruzione  del  secondo  corso. 

La  divisione  delle  materie  in  ciascun  anno  di  corso'  sarà  fatta  con  ap^ 
posito  regolamento  del  ministro  di  pubtrtics  istroiìone»  sull'avviso  del  eoo- 
aiglio  generale  per  le  icnole  elementari. 

Art.  61  •  Dopo  la  metà  d'ogni  anno  scolastico  ciascun  professore  delta 
•cuoia  normale  darà  i  precetti  pedagogici  necessari  onde  alnlitare  le  aspi.* 
fanti  maestre  ad  istruire  col  maggior  metodo  le  ftncfulle,  ed  a  comunicar 
loro  l'iatrnzlone  con  frutto  e  renderla  educativa. 

Art.  63.  Alla  stessa  epoca  ciascun  professore  istituirà  eziandio  per  ogni 
eorso  e  farà  eseguire  dalle  allieve  maestre  alcuni  esereitii  prstici  o  diretti 
alle  alunne  della  medesima  scuola,  ovvero  nella  scuola  locale  delle  fanciulle. 

Art.  63.  Le  norme  di  questi  esereizii,  quelle  pel  cominciamento  e  pel 
termine  d' ogni  anno  scolastico ,  per  le  vacanze  e  per  l'orario  da  seguirai 
Delle  scuole,  saranno  stabilite  con  regolamenti  del  ainislro  di  puhbiiaa 
ietruzione. 
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§•  3.  Dèi  profiisori  td  idtri  impiegati  ntlU  §euott  normtJi, 

Art*  64*  Io  ogni  leoolt  normale  Ti  taranno  : 

I.  Un  sacerdote  profetaore  di  filosofia  morale  al  quale  aarè  pure  affi- 
dato l'integnamento  religioso. 

9»  Un  professore  di  grammatica* 

3.  Un  professore  di  storia  e  geografia,  il  quale  dark  eziandio  le  Doaioal 
lotorno  alla  Coslituaione  dello  Slato  ed  ai  doteri  soclalL 

4*  Un  professore  di  letteratura  italiana* 

5.  Un  profersore  di  sciente  naturali  e  di  geometria. 

6.  Ui  maestro  di  calligrafia,  di  aritmetica  e  di  disegno  lineare. 
^.  Un  maestro  di  liuf^na  franceae. 

Art*  65*  In  ciascuna  scuola  ?i  saranno  Inoltre  delle  maestre  aialitenti 
eioè'  una  per  ogni  anno  di  corso. 

Alle  assistenti  sarli  afQdato  l'insegnamento  de'lavori  femminili* 

Ad  una  di  ease  potrà  eaiandio  essere  affidato  rinsegnaraento  della  Ila- 
gnt  francese. 

Art  ^.  Alle  assistenti  potranno  essere  aggiunte  delle  tlce  assistenti, 
applicate  all'uno  od  all'altro  dei  corsi. 

Art.  67.  Tutti  i  professori  saranno  proposti  al  ministro  dal  consiglio 
geoerale  dell'islrusione  elementare  e  nominati  dal  re* 

I  professori  di  filosofia  morale  saranno  scelli  preferibilmente  fra  i  Isa* 
reati  In  teologia. 

Gli  altri  professori  dovranno  essere  muniti  della  patente  d' Idoneità 
per  le  materie  che  aspirano  a  profeasare,  e  sul  metodo  d'insegnarle. 

Potranno  essere  rifoeatl  eon  decreto  reale,  inteso  prima  dal  ministro 
V  iTfiso  del  consiglio  superiore  di  puhbliea  istrnsione. 

I  maestri  di  aritmelies,  di  calligrafia  e  disegno,  e  di  lingua  francese, 
non  che  le  assistenti  saranno  nominati  dal  consiglio  della  scuola  rispettiva; 
potranno  essere  dal  ministro  rlyocati. 

Art.  66.  Lo  stipendio  degl'impiegati  nelle  scuole  normali  sarà  regolato 
dalla  tabella  annessa  alla  presente  legge. 

Art.  69.  Le  ylce-assistenli  non  saranno  nominate  che  sulla  istanta  del 
ooDsiglio  comunale  del  luogo  dove  la  scuola  è  aperta,  e  collo  stipendio  che 
dal  medesimo  ssrà  proposto  ed  approvato  dal  consiglio  della  stfnola. 

Lo  stipendio  dell'inserviente  sarà  fisnto  dal  consìglio  medesimo. 

Art.  70.  I  professori  delle  scuole  stabilite  colla  presente  legge  saranno^ 
qnanto  al  loro  grado  ed  alla  pensione  di  ritiro,  parificati  ai  professori  delle 
classi  corrispondenti  nei  collegi  nstionali. 

Art.  71.  Oltre  alle  persone  applicate  all'istrutione  in  ciascuna  scuolaf 
vi  saranno  un  ispettore  e  dieci  iipeltrici,  il  di  cai  nffisio  sarà  gratuito* 
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L*iipeitore  tara  nomintto  dal  rt  toprt  ana  terna  propotta  al  minltlr* 
dal  contiglio  della  scaolt. 

ArL  7a.  Le  iipettriei  aaranoo  Domioaie  dal  mioìttro  anila  propotta 
dello  stcMo  contiglio. 

Sia  qaettéy  che  l'ispettore^  taranoo  in  carica  per  tre  aoni,  dopo  il  qual 
tempo  potranno  etiere  rieletti. 

Sarà  per  altro  tempre  in  facoltà  del  rolnittro  di  promaotere  dal  f  e  la 
anrrogaxione  dell'ispettore,  tentito  l'avfiio  del  contiglio  tuperiore  di  pub- 
blica  ittruiione,  e  di  prof  federe  alla  anrrogaxione  di  qoelle  fra  le  ispettrici 
che  crederà  del  caso. 

Art.  ^S.  La  figilaosa  quotidiana  della  acuoia  tara  affidata  all'itpettoru 
ed  alle  itpedrlci. 

Le  altre  loro  attribnxioni  saranno  determinate  dal  regolamento. 

§.  4.  Delle  spese  delle  scuoU  normali. 

Art  7(.  Le  tpete  necetiarie  per  ttabilire  e  mantenere  ona  teoola  dot- 
naie,  tono: 

I.  Edifixio  nec^tsario  agli  usi  della  teoola  ed  alP  abltaxione  di  una 
pertona  di  serfixio. 

a.  Mobile  occorrente. 

3.  Strumenti  ed  oggetti  di  fisica,  di  chimica  e  di  ttorìa  naturale  ne* 
cetsari  airinsegnamento. 

4*  Stipendi  dei  professori  e  maestri  e  delle  assistenti. 

5.  Spese  di  cancelleria  pel  consiglio  della  scuola  compresa  quella  per 
la  persona  di  serfixio. 

Art.  75.  Airedifiiio  della  scuola  normale  dofrà  essere  attigua^  o  quanto 
meno  ftcioa,  una  scuola  d'istroxione  primaria  delle  fanciulle. 

Art.  76.  Dofrà  inoltre  dal  comune  o  dalla  profincia,  dorè  la   scuola 
è  aperta^  essere  profvedoto  con  uno  o  più  pensionati  inrigilati  da  appro 
Tate  istitutrici,  per  l'abitatlone  delle  alliefe  maestre,  le  quali  non  fossero 
ricefute  presso  i  loro  parenti  0  presso  persone  di  specchiata  moralità. 

Art.  77.  Tutte  le  spese  necessarie  per  una  scuola  normale  siano  di 
primo  stabilimento  o  siano  progressife,  saranno  a  carico  del  comune  dof« 
la  scuola  è  aperta^  eccettuata  solamente  la  spesa  degli  stipendi  indicati  al 
n.  4  dell'articolo  74* 

Questa  spesa  sarà  sopportata  per  una  metà  dallo  StatOi  e  per  un'altra 
metà,  o  dal  comune  nel  quale  la  scuola  è  aperta,  o  dalla  prof incia,  offerì» 
da  ambedue,  od  anche  da  più  comuni  o  da  più  prof  incie,  secondo  le  ìb« 
telligenxe  che  afessero  fatto  tra  di  loro  le  rispettire  amministraxioni. 

Art.  78.  Oltre  alle  spese  surra  indicate  potranno  il  consiglio  comunale 
«d  il  consiglio  prof  Inciale  f  otame  delle  altra  in  t antagglo  della  scoolai  ma 
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wnmio  «Me  sopporUle  dallt  catti  eoaoaalé  o  protlMiale  teon  fi  eoa* 
corso  dello  Slato. 

Art.  99.  Le  peotioni  di  ritiro  pei  prttltttori  tertiiM»  iotieMmeate  top- 
portate  dallo  Stato. 

Questo  pf reeTtrà  Inteoe  a  svo  ctelnslTo  tantaggio  la  retritNnioBe  eoi 
toraiiao  tenute  le  allieve  maestre  e  le  alaone,  giosta  l'artioolo  88« 

j.  S.  Dimiom  dttté  aeuoU  mrmalL 

Art.  80.  La  diretlone  delle  seoole  Dormali  é  affidata  (aotto  la  dipeiw 
denta  del  ministro  di  pabblica  istratiooe  e  del  consiglio  generale  per  l^« 
atrotiooe  elrmefifare)  ad  no  partfleolare  Consiglio  del  quale  faranno  parto 

I.  L'intendente  della  provincia  dove  la  scoola  è  aperta. 

9.  Il  sindaco  locale. 

3.  Il  provveditore  regio. 

4'  Il  profesiKire  di  morale. 

&  0n  membro  del  consiglio  eotamialo  delegato  dal  oetttlglio  oieditlmtf 
la  ogni  triennio* 

6.  L^ispettore  della  scuola. 

9.  Uno  dei  professori  Insegnanti  scelto  dai  professori  ttodesial  is  og al 
triennio. 

I  membri  triennali  potranno  essere  rieletti  dopo  il  triennio  del  lóro 
officio. 

Se  alla  apesa  della  scuola  normale  coacom  la  provinela,  a  vene  di 
Vn  membro  del  consiglio  comdoale  sarà  dal  oootlgllo  provinciale  eletto  no 
■Mfflbro  del  consiglio  medesimo. 

In  caso  di  concorso  dì  pia  provinole  al  mantenimento  della  scuola  $ 
tale  eletiooe  si  iarà  per  ogni  triennio  alternativamente  dal  eoaslglio  di 
oìttcuna  provincia* 

ArU  8f.  Per  la  validitii  delle  deliberaiioui  del  consi|lio  baaterk  la  pre- 
aeaaa  di  cinque  membri. 

Art.  8a.  L'epoca  ed  il  luogo  delle  adunante  del  consiglio  taraaao  de« 
lermiaate  dal  regolamento.  Le  relation!  taranno  latte  ordinariiuneale  dal 
provveditore  o  dall'ispettore. 

Farà  questi  un'annua  relatione  sul  risultato  e  sui  blsogal  della  tcaola^ 
k  quale  relaiione  sarà  trasmessa  al  consiglio  generala  delle  aenole  ele- 
Bsentari. 

Le  delibf  ratiool  cbe  dovranno  essere  riferite  al  ministro ,  o  al  detltf 
coatìglio  generale,  saranno  trasmeste  per  otetao  del  proweditort. 

Art.  83.  I  provf edimenti  d' orgenia  che  la  buona  ditclpliaa  prtetaa 
tiehiedere,  taranno  protvisionalmente  dati  dal  protvedltore ,  hMoàomm 
però  loito  la  relaaif»ae  al  consiglio  della  senola>  non  cbe  al  miaialraii 
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S  &  Deltammeàslbné  Mtè  dltièt^HUlèàirè  è  deilé  alutUìi, 

Art.  84.  t«  illiete*liiMttre  Mriiind'  aliiiiiénd  ilU  teoota  folla  dottADck 
die  ne  faratiBO  i  loro  genitori,  o  ehi  ne  fa  le  teei,  ntonlie  della  diohiMs 
raiione  dell'  alliefa  di  poter  aspirare  alla  earriett  deinniègnameiito  ^  é 
degli  attestati  òOmpròTallti  lA  ida  età  di  16  Anài  oonlpiati,  la  sua  bliona 
<iotldòtta  9  e  che  Aiona  fliiea  iddiiposlaiotie  là  fendè  meno  atta  all'af&tid 
che  vaole  intraprendere* 

Dovranno  idoltre  l«  Aspiranti  dA^  AAggttt  nlediAnte  un  etame  della  lord 
peruU  nel  leggere  con  intelUgenta,  nello  tdritere  don  Ortografia,  negli 
élifinenti  di  Aritmefioa,  e  della  gratadlatidA  itAliAnA. 

Art.  85.  Le  alliete  te  c(<iall  oltre  a  c(oelto  esatfie  fossero  In  gi%dd  di 
sostener  fésame  ialle  materie  del  t.^  anno,  del  t.^.  dorso,  sebbehe  non  nd 
abblsdo  frectoetitato  Id  lefionl,  petrAndo  dssdre  amtfiesse  al  *k  Anbd  dello 
stesso  corsd* 

Art.  86.  Le  alontid  per  èssere  Adiidessé  A  ^dAlsiast  dei  dde  eòfsi  do« 
trsnnd  far  constAre  della  lord  buona  dènddttd ,  essere  id  età  d' addi  io 
èompitl,  e  per  métto  di  on  saggio  priVato  odi  AtsisteirAndo  dde  professotl 
depdtati  in  ogni  anno  dal  doosigllo  della  sèaolA ,  dot  ranno  far  dolistard 
d'etere  le  cogdisionl  necessarie  a  ridavar  prdfittd  dalld  stddio  cdl  aspirado< 

Art.  87.  Le  alanne  che  non  intendessero  di  fre^entare  tdttd  le  Id« 
dddi  d'on  dorso,  potranno  dssefd  ammetsd  «  dne  od  anehe  ad  onà  soli 
delle  lesioni  medesime. 

Art.  88.  tdttd  indistintAmènte  le  alliete-^nlAéstrè^  e  le  Atnlidd  antaiessd 
ATIa  sedola,  dovranno  pagaM  Kandda  refribdtione  per  diaieun  dorso  f ispef 
lifamente  fissata  dalle  lire  io  alle  lire  6o.  Quelle  ohe  Arranno  oomioclato  II 
èorèo  in  ({dAlità  di  allieto  non  potranno  prosdgdlHo,  passando  fra  le  dldnnd 
Adnsa  sdppUre  aI  pagamento  ddla  maggior  retriboslone  fissala  pei'  qnestd^ 

Art.  89.  n  regolamento  di  ciascana  scuola  prò v tederà  con  appretta 
Alóne  del  ministro  intorno  alla  i|nola  della  reiribntlond  per  quelle  Alunno 
èbe  non  intendessero  segoird  tdtte  Id  IdsiònI  d'dn  dorso. 

Prottederà  pure  intorno  aIIa  retribusione  che  dovrà  pagarsi  dalle  mAo' 
alrd  Aotorissate  A  ledere  eòntitti  o  aodòlei  Id  qdali  desiderasserd  mAndard 
Id  Idro  fanciulle  in  qualità  di  alunne  alle  scuole  normalié 

Art.  go  Sila  le  allierè  che  Id  alunne  della  sdoola  saranno  io  ogdl  anno 
soggètte  A  doe  esami^  alla  metà  ed  al  fine  dell'anno^  istituiti  a  forma  di 
senola  innanzi  il  consiglio  delle  mededma  ed  i  genitori  delle  allieto  dd 
llonné  éhe  desldérAssdro  idlelHrénirTl. 

Dall'esito  di  questi  dsdmi  dipenderà  11  pAsèa^Oi  sia  ddlld  allldtd-iilAd' 
atre  che  delle  alunne^  da  uno  ad  un  altro  eorsOj  e  dal  firinio  Al  édooddo 
Anno  del  tot%^  medesimo^ 

j|ii«AU.  Siatiiileaj  ¥óL  XXltt^  ietie  %/  i% 


§  7.  Degli  esami  per  U  petitMd 

Art.  91.  Le  allieTe-mieitr«  la  qotli  aapirarMiiio  ad  escara  approvata 
per  l'iitrutione  primarit  inferiore  TerraiiDo  iimniflut  4I  raUtiTO  aftame  dopo 
terminato  il  primo  corao. 

Qaelle  ch«(  atpirfBraniip  .ad  «stare  appro?i^ta  par  l'istrasione  primaria 
soperiore  verrà  q  00  ammes^  al  insanie  dopo  che  avremo  tarmtoato  il  te- 
eondo  conio. 

I  corsi  s'intenderamio  terminati  mediante  1  saggi  di  atndio  prescritti 
darsi  nella  scuola  daII*articplo  precedente. 

Art.  g-i  Gli  esami  per, le  maestre  d'istraiione  primaria  inferiore  ver- 
saranno  salle  materie  del  primo  corsoj  e  qaelli  per  l' istrniione  primaria 
soperiore  verseranno  sp  tali  materia  e  sopra  qoelle  del  secondo  «orso. 

SqUs  domanda  dell'aspirante  fatta  prima  dell*  am  messia  ne  all'esame 
potrà  qoesto  versare  anche  sopra  speciali  rami  d'insegnamento  di  cono- 
sciate ntilità  sebbene  non  compresi  ne'corsi  delle  scuole  normidt 

Art*  93.  Tali  esami  ai  daranno»  parte  in  iscritto  e  parta  a  voce.  Vi 
aarà  ammessa  una  sola  a)lievf^  per  volte.  Saranno  esaminatori  i  professori 
dalla  scuola.  Vi  presiederà  il  provveditore  j  od  in  mancansa  il  professore 
più  antianp.  Potrà  pynra  intervenirvi  l'Ispettore  della  scaola.  Né  quatti 
par6»  ne  il  provveditprf  aiwanno  voto. 

Dnranla  Tfisao^e  aarà  l'aUiena  asfistita  da.  nm  delle  signora  ispettrial 
della  scQola. 

JL'apooa  e  U  fprina  di  questi  f^o^  a  le  ^Itra  particolarità  relative  ad 
essi  ed  alla  spe^isione  delle  patenti  alle  maestra  appruvaiei  saranno  detar- 
minalp  dal  regolamento* 

Art.  94.  Le  maestre  psoAll«  di  patenti  |  4'  idoneità  che  non  avrannci 
ancora  l' età  richiesta  per  eparcitama  V  uQìsìd  potranno  essere  impiegata 
come  ooediutricL 

Art.. 95  Per  la  spediiipne  i'ogpi  patente  sar^  pagato  a  latore  del  pub- 
blico  erario  11  diritto^  stabilito  dalUi  Uballa   annassa  alla  presente  legge. 

%.  8.  IMU  MCitoie  normaU  per  la  0ola  tifriiijioia  primaria  inferiore, 

A«t.  96.  Oltre  alle  ^uole  normali  che  verranno  stabilita  giusta  il  di- 
aposVa  dall'art  $5  potranno  esserne  aperte  alaune  aUce  in  auMidlo  di  quelle^ 
limitata  per^  al)a  istruaione,  primaria  Inferiora- 

Una  sola  di  queste  scuole  potrà  essere  aperta  in  eiaicnna  divisione 
a^minif Uf Uva  uf^lla  qnale  non  aia  già  f Ubilita  pna  dalle  acaule  indicate 
al  .detto  articolo. 

ArU  97.  Queste  scuole  saranno  intieramente  a  carico  de' comuni  o 
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^éelie  protiMie  U  9911II  ne  liraDoo  la  4omtDda ,  uè  àitk  perciA  loogo  il 
qoneorto  del)o  Stato  nella  relativa  spesa. 

Art.  98*  L9  ipm  ed  altre  coodiiìoot  necessarie  alla  loro  erezione  o 
al  loro  mantenimeoto  saranno  le  stesse  indicate  per  le  scaole  normali 
d'ambedae  |  coni  agli  articoli  }4  e  segnentl,  all'  eccetione  di  quella  ivi 
indicata  al  non.  S. 

Art  99.  Il  programma  deliMnsegnamento  in  dette  scuole  sarà  quello 
atiblliio  pel  i."  eorfw  all^articolo  58. 

Vi  saia  un  solo  professore  a  cai   sarà  affidato   iMniegosmento  delle 
materie  del  detto  i.^  eorso,  all^eccesione  della  calligrafia  e  dell^arìtmetica 
n  disegno  #  le  qoall  Terranno  eongiontamente  affidate  ad  uno  speciale 
maestro. 

Vi  aaraptif  pqrv  ^^^  maestre  f^iatenti. 

n  ^^m?fo  delle  Ì9pet|i;ici  sarà  la  metà  di  quello  fissato  all*art.  71. 
Art.  100.  Sarà  al  professore  corrlsp^isto  lo   stipendio  fissato  nelPao* 
Bissa  tavpVl  al  piroiesapre  4i  graii^natics;  al  maestro  di  calligrafia,  di  arit« 
melica  e  disegno ^  ed  alle  maestre  assistenti,  saranno  pure   corrisposti  gli 
tlipendli  .rispettlvai9\^nte  Bs^ti  nella  tavola  medesima. 

Art.  |oi.  Velia  ciitlà  dove  urà  aperta  nna  scuola  normale  per  risimi 
■Ione  primaria  inferiore  ^  il  comitato  locale  d'istroiione  prescritto  all'ar* 
Uccio  4^  terrà  luogo  e  farà  le  fonaioni  del  consiglio  speciale  della  acuoia 
Indicato  hll'art.  80. 

L'ispettore  sarà  pcr^  .membro  del  medesimo  comitato,  a  vece  del  mem- 
bro cbo  doffcbbe  eleggerai  flal  consiglio  provinciale  d'istruiione  eie* 
nttttare» 

Art.  iù%  ù\ì  esfimi  per  (^approvazione  delle  maestre  d'istruzione  in* 
ftHore  airanno  ivi  dati  dai  dpie  insegnanti  e  da  due  altri  esaminatori,  che 
IFirranno  annpilmeote  dfpniati  dal  consiglio  provinciale  d'istruzione  eie- 
Mentare» 

Art.  io3.  Salvo  le  eccezioni  indicate  in  questo  paragrafo,  saranno  nel 
nato  applicate  a  tali  scuole  tutte  le  disposizioni  di  questo  titolo  relative 
■Ili  senole  normali  di  istrnzlone  primaria  sia  inferiore  che  auperiorit 

Titolo  settimo.  -^  Di»po$moni  ipteialL 

Art  104.  Ne* comuni  dove  iHnsegoamento  si  fa  In  lingua  francese,  td 
atodio  di  tale  lingua  e  d«lla  letteratura  francese  sarà  surrogato  allo  studio 
delle  lingua  e  della  letteratura  italiana  in  tutte  le  disposizioni  della  pre* 
centi  legge  che  questo  studio  prescrivono* 

Lo  studio  delb  lingua  italiaia  sarà  pure  surrogato  a  quello  della  lià* 
C«i  franeeii  nel  9.*  t^orso  delle  senole  normali. 
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Art.  io5.  Ne'  «somonl  dove  tatti  o  la  maggior  ptrte  degli  ibitaotl  seiKf 
cattolici,  le  fanciulle  delle  famiglie  accattoUche  non  aaranno  ammesir 
alle  leaole  di  istrozione  primaria  Inferiore  fnaleme  alle  faneiolle  di  culto 
cattolico. 

E  iriceTérta  le  fanciulle  di  catto  cattolico  non  uranno  ammease  alte 
acacie  d'istrazione  primaria  inferiore  di  an  colto  diverao. 

Art.  io6.  Ne'  comnoi  dote  la  popolatione  appartiene  a  diveral  culti 
aark  proTTcduto  airiatruiione  primaria  inferiore  d'ogni  culto  rispettivamente 
o  con  tcoole  pobblicfae^  o  con  acacie  private  aoMidiate  dal  comune,  gioita 
le  diipotizioni  degli  ariicoli  7  e  aegoenti  di  questa  legge.  1  contigli  prò-* 
Tìnciali  d'ittrutione  elementare  TCglieranno,  gioita  l'art.  97,  all'eaecoiiontf 
di  qoetta  disposiiione  per  parte  dei  comani  cai  esaa  poò  Incombere. 

Art.  107.  L'ittruiione  rellgioaa  nelle  acacie  delle  fiincialle  appartenenti 
a  colti  accattolioi  tollerati  dalle  leggi  dello  Stato  ULtk  appoggiata  alle  cre- 
dente religioae  del  colto  rispettivo* 

Uno  de'minittri  di  tale  ealto  terfk  laogo  del  parroeo  ne'oomllati  d'I- 
atroiione  aUbiliti  dall'art.  43. 

Ari.  108.  Alle  acacie  d'ittroilone  primaria  anperiore,  ed  «ile  aeoole 
normali  stabilite  colla  presente  legge,  potranno  essere  ammease  fancinlle  e 
giovani  accattoUche. 

Saranno  esse  dispensate  dalle  leiloni  d'Insegnamento  religioso  in  teli 
scuole  prescritte. 

Art.  109.  Le  aspiranti  maestre  di  culto  aoeattelieo  negli  esami  per  le 
pstenti  d'idoneità,  in  vece  del  saggio  soli' istmiione  religiosa,  dovranno 
esibire  un  certificato  analogo  firmato  dal  ministro  del  colto  che  prefessanow 

Art.  no.  I  consigli  provinciali  di  istrosione  elementare  nelle  delibo- 
rioni  relative  alle  scuole  di  culto  accattolico  sentiranno  l*a?TÌso  del  mini* 
stro  del  cullo  professato  nel  luogo  doir'è  stabilita  la  seoola ,  so  totto  M 
che  il  consiglio  crederà  riferirti  all'istrosione  religiosa  delle  alliofo. 

XXVlIi. 

Ostervazìoni  alta  legge» 

Noi  abbiamo  detto  che  questa  legge  stata  proposta  al  Par- 
lamento sardo  per  1'  ordinameDto  della  istrutiooe  femminile ,  é 
la  migliore  che  sioora  si  cooosea  io  tutta  Europa.  Noo  possia- 
mo quindi  che  congratularci  coi  dotti  compilatori  di  essa  per 
aver  saputo  degnamente  corrispondere  alla  nobile  missione  di 
rendere  al  nobil  sesso  di  una  gentil  parte  d' Italia  quel  posto 
onorato  e  decoroso  a  cui  ha  diritto  di  «spirare  in  eioo  Stato  in» 
cifilito. 
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Dobbiamo  sopra  lutto  lodare  rottimo  spirito  con  cui  venne  det- 
tata la  legge.  Essa  raggiunge  l' inaportante  scopo  di  diffondere  m 
tutte  le  donne  del  popolo  una  adeguata  istrusione  ed  a  quelle 
appartenenti  alle  classi  cìtìIì  porge  nelle  scuole  normali  corsi 
così  completi  di  istrusione  da  o£Erire  tutta  la  coltura  indispensa- 
bile alle  persone  di  alto  stato. 

Con  raro  affedimento  si  é  pensato  al  modo  di  profTedera 
ogni  comune  ,  anche  poverissimo  ,  di  pubbliche  scuole  femmi- 
nili sia  coli'  imporre  una  minima  tassa  di  lir,  6  all'  anno  alle 
alunne  appartenenti  m  famìglie  agiate,  sia  coU'assegnare  ad  ogni 
comune  povero  un  annuo  sussidio  a  carico  dello  Stato  nella 
iomma  di  lir.  5o,  oltre  gli  altri  sussidj  da  por&i  a  carico  della 
provincia. 

Si  pensò  pare  provvidamente  ad  an  equo  trattamento  delle 
pubbliche  maestre  assegnando  a  queste  a  carico  del  comune 
V  alloggio  gratuito ,  il  locale  scolastico  già  allestito  e  riscaldato 
nella  stagione  invernale,  ed  ano  stipendio  annuo  non  minore  di 

lir.  3oo« 

Nuova  affatto  in  Europa  è  poi  V  istituzione  delle  così  dette 
scuole  normali  femminili  sia  per  preparare  in  esse  le  future  edu« 
catrid  j  sia  per  dare  alle  fanciulle  di  agiate  famiglie  un'  istru* 
lionc  sapcrìore.  E  giacché  trattasi  di  istituzione  nuova  intorno 
alla  quale  noi  pure  abbiamo  pubblicato  alcuni  studj  (i) ,  ci  sia 
permesso  di  soggiungere  alcune  poche  osservazioni  pel  migliora- 
mento di  essa. 

I  corsi  degli  insegnamenti  indicati  nel  progetto  di  legge  per 
le  scuole  normali,  sono  per  ogni  rapporto  appropriati.  Era  però 
necessario  che  si  pensasse  un  pò  più  alla  istruzione  che  può  essere 
conveniente  alle  maestre.  Dovevano  quindi  gli  insegnamenti  della 
pedagogia  e  della  metodica,  ossia  della  scienza  e  dell'arte  di  bene 


(<)  Veggaai  la  nostra  Memoria  Sullo  «calo  dMlVi$irii%ipna  tlemenlarg  ^ 
Uvniea  in  Lombardia  durante  V  anno  i845 ,  itala  inserita  nel  fascicolo  di 
agosto  1847  di  qaesti  Anoali. 
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c<lucare  e  bene  «mmaestrare  non  essere  limiUti  a  doe  oorsi  te* 
inefttrali,  ma  a  corsi  annui  per  reodere  più  perite  e  pih  forti  ia 
questi  studj  le  istruttrici  medesime.  Un  altro  ramo  di  insegna* 
mento  do?eYa  pure  aggiungersi  ,  ed  era  quello  della  così  detta 
tecnologia  domettiea.  Questo  utilissimo  e  nuoto  ammaestramento 
viene  già  impartito  in  alcune  icuole  femminili  della  Germania  coq 
ottimo  risultamento.  Infatti  ogni  donna  che  foglia  riuscire  buona 
madre  di  famiglia  e  previdente  massaja,  come  dicono  I  toscani, 
deve  conoscere  il  buon  governo  della  casa,  sìa  nella  parte  tee* 
nica,  che  nella  parte  economica.  La  donne  italiane  non  devono 
come  le  francesi  brillare  soltanto  nelle  con  versa  t  ioni,  ma  devono 
recare  nella  famiglia  uQ  ricco  tesoro  di  cognisioni  domestiche. 
Non  basta  quindi  che  sappiano  bene  scrivere  e  meglio  parlare, 
ma  devono  anche  saper  ordinare  con  ottimo  regima  la  loro  fa- 
miglia, E  qui  sta  a  creder  nostro  imo  dei  pi  il  Importanti  nfficj 
della  nuova  educatione  che  dovrebbe  porgersi  alle  donne  italiane. 

A  questo  eminente  scopo  di  utilità  si  introdussero  già  là 
alcune  scuole  rurali  del  Tirolo  gli  innegnamenti  persino  della 
cucina  e  quelli  dell'  arte  agraria  limitata  a  quella  parte  di  curo 
che  sono  affidate  alle  donne  che  debbono  passare  la  loro  vita  nei 
campi.  Noi  quindi  vorremmo  che  anche  nelle  scuole  femminili 
inferiori  fosse  data  qualche  istrutione  di  economia  domestica  0 
di  agronomia.  Noi  insistiamo  sulla  necessità  e  1*  importanaa  di 
questi  nuovi  studj  femminili,  giacché  nutriamo  la  sperante  che 
il  Parlamento  sardo  vorrà  accoglierli  quando  sarà  per  adottare 
la  proposta  legge. 

Riguardo  all'  Istrutione  privata  femminile ,  la  nuova  legge 
sarda  preferire  conditioni  abbastanta  provvide.  Solo  rispetto  ai 
collegi  privati  sarebbe  stato  opportuno  l' imporre  ad  ognuno  di 
essi  la  sopraintendenta  di  uno  speciale  sorvegliante  da  nomi* 
narsi  dal  Consiglio  provinciale  d'  istrutione  elementare  ,  impor- 
tando troppo  al  pubblico  bene  che  nei  collegi  di  educatione  ove 
le  fanciulle  vivono  fuori  del  contatto  delle  loro  famiglie  vi  pe- 
netri lo  sguardo  vigile  ed  Illuminato  di  una  persona  a  dò 
aletta  dalle  pubbliche  autorità* 
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L«  legge  iarda  ba  pare  Introdotta  uo' altra  lodevole  novi- 
li,  ed  i  quella  dì  assegnare  alle  pubbliche  icuole  femminili  spe- 
dali Tisitatrici  od  ispettrici  cbe  devono  vegliare  suHa  buona  edn* 
easione  delle  pubblicbe  alunne.  Noi  vorreiiinto  che  questa  isti* 
luiiona  delle  visilatrici  delle  scuole  foMe  introdotta  anche  fra 
noi.  Il  bene  che  queste  gih  recano  agli  asili  infantili ,  ne  dà  la 
eertetta  cbe  riuscirebbero  un  vero  beneGcio  anche  per  la  prò* 
aperttà  morale  delle  {Pubbliche  scuole  elementari. 

Un'unica  prescrìtione  che  troviamo  soggiunta  per  appan- 
dice  alla  legge  di  cui  parliamo ,  e  cbe  noi  vorremmo  tolta  del 
lutto  ,  é  quella  delle  tasse  dalle  lir.  ao  alle  lir.  4^ ,  che  sono 
imposte  alle  aspiranti  maestre  per  conseguire  le  loro  patenti  di 
idoneith.  Questa  miaura  tutta  fiscale  è  indegna  di  chi  ha  saputo 
ideare  uà  piano  di  isirusione  che  offre  tutti  I  caratteri  di  una 
aapienle  libtraliiè*  Una  taasa  imposta  sull'ingegno  parrà  sempre 
ma  Irislitia*  D'altronde  lo  Stato  non  deve  orai  contare  alcuna 
risorsa  su  queste  misere  grettetxe. 

Un  ollimo  volo  ci  rimane  ad  emettere^  ed  è  che  la  storia 
del  buon  governo  delle  scuole  femminili  sia  resa  pubblica,  È 
necessario  che  le  autorità  scolastiche  e  le  pie  associasioni  che  si 
occupano  del  miglioramento  educativo  del  paese  pubblichino  rap- 
|>orti  periodid  sull' andamento  delle  scuole.  La  pubblicità  terrà 
viva  Temulaiione  ne'  rispettivi  eomuni  e  nelle  stesse  istitutrìci  o 
redificio  della  pubblica  Istrutione  andrà  di  anno  in  anno  elevan- 
dosi e  rassodandosi  sempre  piti. 

Nel  chiudere  questa  relaiiooe  che  ha  occupata  tanta  parte 
di  questo  nostro  Giornale^  ci  corre  il  debito  di  annuniiare  es- 
tere ormai  tempo  cbe  si  pensi  anche  al  miglioramento  dell'  i« 
itruiione  femminile  nella  Lombardia.  I  nostri  giornali  (i)  hanno 
da  pili  mesi  trattato  questo  tema,  e  tutti  hanno  accennato  alla 
neeessilà  di  nuove  riforme.  Noi  volemmo  coscienciosamente    in* 


(0  VeggiDsi  gli  atseoDitl  artieoli  sUti  già  pubblicati  àà\V3ra  nuoya, 
dal  Cnptaeolos  dal  Friuli  e  dal  Crritré  italiane. 
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fgriiiarti  dei  «eri  bitogoi  dell'  istrmioiie  t  faro«  argomeBto  di 
lioB  speciale  Memoria.  Nel  Tenloro  faicieolo  di  questi  Anaali 
pi  fareipo  perdo  t  pubblicare  il  fraUp  dei  poteri  nostri  studj» 
PpleM^ro  ploiaoQO  fruttare  uà  qualche  bene! 

Giuseppe  SacchL 


^-v 


PsLLi  ISTITUCIOII  40EA11B  9K  OIOVJAI  DlUIQiniVTI ,   I  PISGOU,  GL| 
•SrOSTIi  QU   ABBAEf DOMATI  KD  I  TiQÀBOVDI,  I  DBLL'iVSIGirAMBVTO 

DBUB  CLASSI  ayiALi.  I^e^iofii  tk  Gip? eiiale  Ve^etii^l^utcalla» 


hir^dtnione. 


N. 


01  abbiano  estratto  dal  Repertorio  econonieo  ed  agrario  del 
prof.  RagatBoni  la  segueqte  iutrodiiaipae  alle  leiioni  ehe  iateode 
pubblipar9  il  tig»  GioTenale  VegeuitRmcalla  intomo  alle  nuove 
istituzioni  dirette  alla  correiione  dei  giovani  traviati ,  applieaup 
doli  ipecìalmente  alla  rita  agraria^  ^sia  è  rioea  di  buone  idee 
ohe  meritano  di  ^s^erp  maturaoiente  svolte  e  discusse. 

Il  La  crisi  sociale  cbp  ponp  in  forse  TesistenBa  della  società 
non  fi  è  prodotta  per  inpaqtp.  Bene  fortuito  fu  il  suo  repentino  e 
generala  «viluppo ,  ma  le  emise  pbe  la  promossero  non  furono 
pi  straordinarie,  qi  S|ibitanee,  giacché  la  diffusione  d'idee  e  di 
friocìpii  fuiiefti  qel|e  masse  ripbieggono  tempo  e  facoltà  di  at« 
luarsi,  vuoi  per  ignavia»  vqoi  per  poea  accortetza  dei  governi» 
*  Queste  cautp  remote  sono  e  ripetersi  essenzialmente  nella 
qiala  diresionp  delle  politica  dei  governi  t  d^lla  ceotralitseziooo 
emmipistrativa  ,  della  ÌQequabile  preferenza  accordata  agP  inte« 
retti  prbaqi  e  dalla  preponderante  concessa  all'industria;  in  una 
parola,  d^^H'ebbandpno  dell*  a^rieoltiira,  degli  agricoltori ,  e  dei 
pomuqi  ruralji 

«  Badate  che  io  parlo  di  crisi  sodale»  la  quale  non  vuole 
confondersi  colla  lotta  delle  naeionalità.  I  criminosi  conati  di 
lina  turba  d'iniqui  qhe  tentano  distruggere  la  famiglia  e  la  prò* 
pnetà  I  sono  tutt*  altra  cosa  dei  generosi  |  ben^hc  finore  vaqi  i 


tfenj  di  tante  niiioni  del  mondo  a  cui  ti  tqoI  conteodert  il  di« 
ritto  dì  esser  padroni  di  quella  terra  che  abitano  e  che  e  loro 
propria  ;  com'è  sagra  la  causa  della  redentione  dei  ner  i  dal  aeiw 
veggio  dei  bianchi*  Dirò  di  piiH:  l'ingiusto  abbandono  delle  classi 
agrarie  fu  pur  una  delle  cause  che  fecero  abortire  la  tentata 
impresa  delle  autonomie  naiionali,  per  at er  rese  indifferenti,  S0 
non  segretamente  oslili|  le  braccia  piik  robuste  per  sostenerla. 

«  I  governi  non  badarono  ad  istruire  le  classi  inferiori  che 
pelle  città;  per  essi  lo  Stato  furono  solo  le  città,. e  talvolta  le 
•ole  metropoli*  Quindi  ivi  scuole  serali ,  mattutine ,.  domenicali 
tutte  gratuite  e  beoeScio  degli  artieri,  e  nei  comuni  rurali  una 
misera  scuola  elementare  con  un  maestro  così  miseramente  re* 
IribuitOy  da  dover  cercare  altre  occupationi  per  aver  di  che  vi- 
gere; occupazioni  che  soventi  gli  furano  parte  del  tempo  cb« 
dovrebbe  dare  a|la  scuola  ;  e  le  frasioni  rurali  dei  gran  comuni 
urbani  pgi  sono  sprovvedute  di  maestro.  Citerò  ad  esempio  la 
città  di  Torino.  Il  municipio  istituì  scuole  gratuite  serali^  il  go- 
verno paga  le  numerose  scuole  elementari  ,  ma  ni  quello  ni 
questo  eressero  una  scuola  elementare  in  qualcb'una  delle  par* 
rocchie  dell'esteso  territorio.  Il  contadino  di  Superga,  dittante 
cir^a  7^00  metri  dalla  città,  deve,  se  vuole  procurare  il  bene- 
ficio dell'istrutione  primaria  a  suoi  figliuoli,  mandarli  alla  scuola 
del  Borgo  di  Po»  f)d  è  pure  la  popolatione  forese  che  fornisoe 
gran  parte  del  cootiogente  militare  di  Torioo,  giacchi  i  giovane 
contadini  spno  piìl  robusti  e  meglio  disposti  della  persona.  E 
questi  coscrìtti  rimasti  pel  fatto  della  trascuranza  governativa  « 
inalfabeti,  uon  possono  diventare  bass'ufficiali.  Avranno  dato  sul 
campo  prove  di  coraggio  ;  avranno  riportate  onorevoli  cicatrici: 
invano.  Se  ancora  abili  al  mestiere  deirarmi,  dovranno  rimaner 
aempre  semplici  soldati  ;  se  resi  inabili,  non  potranno  riempirò 
in  patria  il  posto  dei  guarda-boschi,  campaio  o  cantoniere  stra* 
dale  (i).  E  non  i  questa,  oso  dirlo  ad  alta  voce,  un'aperta  in^ 
giostitìa  sociale  T 


(s)  •  I4  maggior  psrte  dei  soldati  che  fornano  l'esercito  sardo  sona 
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•  La  ceotnilittatloDe  tiiiiniDistnitff a  lotta  raccogliendo  ndle 
capitali  la  parte  eletta  della  soeietà,  diserta  le  proTiaeie,  riduce 
di  BBolto  il  f alore  delle  cate  e  dei  poderi  alligai ,  fa  otiaeolo 
M  coofegoi  di  persona  studiose  riducendone  il  oumero  ai  soli 
cbe  noo  possono  fifero  per  istretleaia  di  metti  nelle  capitali, 
quindi  non  un  gioTaoe  di  sperante  nella  carriera  dell^  sciente 
^i  tuoi  permanere.  Gl'impiegati  ivi  destinati  si  guardano  come 
in  luogo  di  esilio ,  e  o  non  cessano  d' Importunare  I  superiori 
per  essere  trasferii  nelle  principali  città,  OTvero,  per  ciò  conse« 
goire  iodirettamente ,  si  fanno  a  proporre  cootione  ridnsionl 
del  potere  profinciale  come  leait o  di  quello  centrale  o  soTcr* 
cbiob 

m  Questa  ceotraHttatioDe  è  ftinesla  al  mantenimento  delle  li- 
licre  Islitutioni.  Se  rioghilterrn  conservò  da  tanti  anni  le  sue 
coslitutionali  fraoehigie  «  ciò  Io  deve  alla  propria  vita  ammim- 
alraliva  di  cui  godono  le  provincie  che  rende  cara  la  libertà  ; 
die  impedisce  che  noe  rivolutione  nella  metropoli  muti  lo  sta« 
tato,  la  dinastia,  il  governo.  Paragonisi  llnghilterra  colla  Fran- 
cia ,  ed  ognuno  ne  sarà  convinto.  Si  fu  tale  autonomia  ,  che 
acanàpb  la  Svitsera  dal  naufragio  politico  ;  e  bene  lo  sanno  i  ra* 
dicali  che^  agitandoli  per  ridurre  la  Sfitterà  in  repubblica  uni- 
taria f  lo  fanno  per  potere  poi  da  Berna  sconvolgere  e  anni- 
chilare come  meglio  confà  ai  loro  ulteriori  progetti  tutti  i  can- 
toni. 

•  Convenute  le  persone  facoltose  nelle  grandi  città,  avendo 
ivi  soli'  occhio  la  miseria  dei  proletarii  che  ti  abitano ,  a  loro 
prò,  coi  redditi  dei  poderi  rurali  che  posseggono,  fanno  largi- 
sioni  agli  spedali,  ai  ricoveri,  agli  asili,  ai  monti  di  pietà,  alle 
varie   opere    pie    insomma.  La  statistica   offre  la  notevoliuimn 


^im 


m  tolti  «IP  agricoltora  ,  e  dopo  II  loro  servigio  U  legge  li  riaiandà  a  caia, 
H  dove  la  maggior  parte  recano  ona  ignora oia  profonda ,  non  lolo  del- 
m  l'arte  agraria ,  ma  delle  ine  operaiioni  pia  lemplioi  ;  in  ana  parola  , 
m  tono  braccia  panliuale.  »  Migton.  Utùr  din  KrtdU  des  Jcktnttvk» 
4cs  4  p.  So. 
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jifercota  dti  redditi  delle  opere  pie  arbaoe  colle  rurali,  beiMAè 
ìa  *popo!axiODe  che  può  aspirarvi  sia  maggiore  per  queste  cha 
pw  quelle  (i).  I  goTcroi  dotano  teatri»  accademie  ricreadta 
eoi  denaro  rlcatato  dalle  proviocie,  e  ciò  poi  non  a  benefiaio 
della  classe  operaia»  ma  delle  classi  facoltose.  Le  strade  ferrate 
sono  costrutte,  si  può  dire,  ad  esclusito  benefisib  dei  più  gran 
centri  di  popolatione ,  soventi  rigettandosi  l'istanza  sottoscritta 
da  migliaia  di  estendere  la  linea  di  uno  o  due  chilometri  per 
toccare  non  solo  cospicui  borghi,  ma  persino  città  di  provinola, 
onde  non  cagionare  ai  metropoliti  e  commercianti  nei  grandi  èna- 
perii  marittimi  l'impiego  di  una  mess^ora  di  più  di  tempo  nel 
viaggio. 

m  Pel  commercio  avvi  una  legislazione  speciale  che  fa  più 
spiccie  o  meno  costose  le  liti  ;  si  fondano  banche  di  credito  ;  al* 
Kmdttstria  manufattnrlera  si  concedono  decorÉsioni  equestri,  me- 
daglie d'oro  e  di  argento ,  esposizioni ,  si  stabiliscono  scuole  • 
laboratol  di  scienie  applicate.  A  benefizio  dei  cultori  delle  belle 
arti  ecco  pinacoteche  e  gliptoteche  e  sale  di  modellL  Si  erigono 
musei  e  medaglieri  a  prò  dei  rarissimi  cultori  di  archeologia 
o  di  numismatica.  Pei  contadini  che  formano  l'Immensa  mag- 
gioranza dei  più  delle  nazioni  europee,  io  vi  chiedo,  cosa  si  è 
fatto  t 

•  Per  gli  agricoltori  in  Italia,  terra  eminentemente  agricola, 
che  nelle  regioni  alpine  e  nelle  spiaggie  di  Sicilia  e  di  Sardegna 
conginnge  i  climi  della  Scandinavia  con  quelli  dell' Algeria^  io 
ripeto  cosa  si  fa?  Poche  scuola  e  quelle  sprovvedute  del  biso* 
gnevole,  talvolta  non  un  chirurgo  per  curare  il  poTcro  coltiva- 
tore   ferito  o  storpio;  $9  il  piccolo    proprietario  ha  bisogno  di 


(i)  la  Franeii  il  reddito  degli  ospisii  e  degli  spedili  è  come  segae  i 

Reddito  N.®  degli  sUbilim. 

Pei  eapMaoghi  di  dipartimento     35435,ooo  180 

Pei  eomoni  mrali 6^954,000  84o 

y^umOU.  ÉUmtm  MSifttf ucs  tur  U§  élMitumn»  tk  hknfiuionot.   Be* 
rù  «  p.  59. 
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danaro  dare  piiMare  per  h  strotia  cht  gli  offrono  gli  ebrei  dati 
all'uiura.  Per  lo  spaeoio  delle  sue  derrate  ha  strade  aogutte, 
petsime ,  rof  ina  delle  bestie  da  tiro  »  dei  carri  e  dei  finimenti  » 
cagionatrici  di  spese  che  gli  scemano  grandemente  il  profitto , 
e  tal  Tolta  lo  coodacono  a  perdite.  A  Ini,  non  di  rado  interdice 
la  Yia  per  andar  in  cerca  del  medico  o  del  notaio  »  oyo  uno 
de'suoi  trovili  agli  eitremi  della  Tita,  la  maocaota  di  un  ponte 
per  talicare  un  torrente  (i).  Nelle  città  ai  assoldano  squadre  di 
paladioi  onde  torre  le  pìik  lievi  immondiaie  che  possono  spia* 
cere  alia  vista  o  ferire  V  olfato  ;  presso  ai  comuni  rurali  si  la- 
sciano stagni  e  lagune  che  appestano  l'aria  e  decimano  la  po« 
polasione, 

¥  Quel  maraviglia  adunque  della  sempre  crescente  immigra- 
sione  della  popolaaione  rurale  nelle  città  ì  I  contadini ,  ignari 
che  sotto  abiti  piii  o  meno  signorili»  per  quelle  piaste  cui  fanno 
corona  magnifici  palagi  »  su  quei  marciapiedi  ove  si  gode  lo 
spettacolo  di  vetrine  rigurgitanti  di  cose  bellci  utili  e  piacenti  g 
v'ha  una  folla  di  braccianti  ed  artieri  che  durano  fatica  ad  aver 
pane  per  tutta  la  settimana  ,  corrono  ad  ingolfarsi  in  quelPap* 
parente  El-Dorado  in  cerca  di  lavoro  (a)»  L'ingombro  cresce  il 

(i)  H  m§un  dora  no»  oampmgius  hùn  nowibr^  d»  §8n$  qui  n'oni  età 
¥U  ni  pendant  Uur  maladie  par  un  homnu  d»  Vari  ^  ni  apris  Uur  luort 
pmr  Vofjiùktr  municipal,  Datooqaet.  De  la  condition  dt$  cUutu  pmu^ 
vr98  4  p.  98. 

(a)  Si  tont  v€ut  interroger  €t  sufprt  la  repartitìon  d§  la  poptH 
lation  agricole  et  manu/actunire  de  la  Franca  ^  on.  verrà  qu'an 
1680  presque  toute  la  populathn  duUi  agricok*  Le  rapport  étaii 
en  1700  comme  a  ^  i  , 


1740 

—     8  a  5, 

1760 

—     6à  S, 

1780 

-      lai. 

1800 

^    5  a  6, 

i8a5 

-<    5  a  8, 

i83o 

-~     t  à  3  »    rapport    inverte   de    174^    l'^out   voyone   aueei 

an  Jngletarre  d'aprat  lee  tableaux  etatietiguae  dresiii  par  M.  J.  Portar  9 
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pretto  delle  pigioni,  l'offerta  di  braeda  scema  i  salari!  ^  la  irlu 
tedeataria  necessita  uq  Titto  pib  costoso  che  la  Tìta  attiva.  Le 
aedationi  del  vizio  faooo  io  breve  seeco  il  piccolo  pecolio  por-. 
lato  con  rìf  al  soffio  del  libertinaggio  si  dilegua  la  pace  di  fi* 
miglia ,  foDte  di  pura  gioia  e  che  dava  forsa  a  rassegnarsi  él 
povero  stato.  Io  tali  cooditioni  è  agevole  prestar  fede  ai  Liedru* 
Rollio,  ai  Proudhon,  ai  Gabet  che  dieòoo  essere  tutto  coinooe  | 
la  proprietà  un  furto  ;  l'obbedienza  alle  leggi  tiraooica  schiavi«- 
tb;  la  demoeratia  consistere  nella  distrutiooe  di  ogoi  '  potere 
temporale  e  spirituale  ;  la  libertà  essere  nel  preodere  a  chi  ne' 
ha  per  sciuparlo  nei  bagordi.  Ed  ecco  cone  ì  governi  laseiauo. 
che  di  tanti  miseri  ed  in  origine  onesti  operai  ti  componga  uV 
armala  devota  a  colorò  che  gringannano,  per  farsene  sgabello 
onde  salire  al  fastigio  del  poterle/  e  che,  ottenendolo,  li  faranno' 
la  domane  gittare  in  carcere  se  ardiscono  chieddre  la  realista*' 
tiene  delle  fatte  reiterate  promesse. 

•  A  quest'assemblea  di  proletàrii  malcontenti  rimpreTidenta* 
dei  governi  he  dato  i  capaci  a  capitanarla.  E  conosciuto  per 
ogni  Stato  goal  numero  di  avvocati,  notai,  tnedici  ^  chirurghi  ^^ 
architetti  possono  trovare  occupasioni  rètriiHiìte^  La  folla  delle 
gioveoth  che  abbraccia  gli  studi  legali  ,  taoitarii  e  matemaliel 
essendo  di  assai  superiore  al  bisogno,  le  carpitali  sono  assediate 
di  molli  giovani  laureati  d'ingegno  che  bussano  à  ttitte  le  pori*' 
per  ottenere  una  occupazione,  un  impiego.  Trovandosi  ribullÉ*^ 
ti,  la  disperatione  s'impadronisce  di  qu^le  accendibili  menti  ^  e 
torride  loro  al  pensiero  ogni  routatione'che  possa  balzare  dal 
teggio  i  professanti  IMstessa  sciente.  Irritati   delibano    nei  fogl^ 


éktf  du  bwieau  de  Staiùtique  eom/MreiaU  à  Londres,  la  diminution  prò» 
gmaipt  dtpuìM  ao  tuu  dee  indwidui  apparttnants  à  la  population  agrieoi^ 
It.  De  iBii  li  i8ai  ia  proporùon  cenUsimaU  dee  famiUe»  de  la  cUues 
agricole  est  tombée  de  ZS  à  aS.  Locaf  ,  De  Vextinctum  de  la  mendiciti  « 
p.  i4.  GioiU  gli  stati  ofGciali  del  i835  intenti  neli'  iachietta  raitegoata 
al  Parianento  nel  18)4  lo  forsa  del  decreto  di  Gagllelmo  1V«  le  famiglie' 
agrieole  erano  alle  altre  tolte  In  ragione  di  iS  su  loo. 


poiiliei  qiiaalo  vi  ha  di  piti  turpemente  emudo  per  eoKitairf 
una  novella  era  per  rumanità.  Gombioano  eonginre  ,  adescano 
gli  artieri,  e  ti  raccolgono,  direi  per  iitinto,  sbotto  gli  ordini  dei 
soventi  ignoti  direttori  delle  insurretiooi.  Era  pure  agevole  dar 
loro  sfogo  crescendo  ispettori  forestali  ed  agricoli  per  le  varie 
provinole,  organissando  una  istrusione  Superiore  agraria  con  di- 
ploma e  toga  dottorale,  dando  un  seggio  nelle  università  all'in* 
segnamento  sdentifico  dell'  agricoltura.  Non  si  è  voImIo* 

•  I  contadini,  rimasti  fedeli  alla  loro  professione,  scorgendosi, 
abbandonatij  esperimentando  i  benefisii  dei  pubblici  sconvolgi- 
gimenti  solo  per  le  raddoppiate  Imposte  che  devono  pagare,  ed 
i  figli  che  vedono  tolti  per  rifornire  Tesercito  o  per  reprimere 
i  sedisiofli  o  per  combatitere  i  retrogradi,  cr/^scpno  in  livore  verso 
le  classi  urbane,  n  cui  im|]^utano  esserne  la  cauia.  Tacciono  per 
difetto  di  quella  for^a  risultante  dalPunità,  ma  ai  mercati ,  nllia 
fiere  incontrandosi  s*  inaspriscono  nell'odio,  e  meditano  e  com? 
binano  il  modo  di  recarlo  ad  effetto,  e  si  discute  della  oppor- 
tunità del  momento.  Ahi  un  novello  Góìm  di  Perlicbiogen  \% 
bandiera,  ed  avrà  segui^  e  seguaci  coraggiosi,  usi  alle  fatiche^ 
alle  intemperie  j  e  ^i  leggieri  .resi  dall'ira  e  dalla  ninna  istru- 
lione  brutali  e  feroci* 

«  Accennai  in  brevi  pi^role  di  dove  originò  la  tremenda  crisi 
sociale  in  cui  siamo  caduti  per  avere  i  governi  trascumto  d^ 
occuparsi  dell'agricoltura  e  conseguentemente  di  chi  la  professn^t 
Verrò  mano  a  mano  sviluppando  in  modo  pili  diffuso  questi 
piloti  nelle  lezioni  che  intendo  di  scrivere  su  questo  argomento. 
Intatjito  il  sia  qui  detto  basterà  a  provare  com'essere  debba  ne? 
cessarlo  di  mutar  la  via  seguita  finora  dai  governanti  ^  dando 
il  primato  all'  agricoltura. 

m  Già  una  tale  necessità  fu  compresa  in  Franoia|  la  qfiale  col 
decreto  del  3  ottobre  1849  oi^dinò  un  generale  insegnamento 
agrario,  ma  sovra  un  piano  che  mi  pare  pecchi  nella  base,  co- 
me mi  riservo  tentare  di  dimostrarvi  E  prima  che  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Amburgo,  in  Isviiiera  si  riconobbe  il  bi- 
sogno di  educare  airagricoltura  i  giovani  delinquenti ,  i  discoli 
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e  gli  etpostì  per  preirenire  che ,  venati  in  baha  di  etti  iteni , 
vadano  a  bultarti  nelle  citlà  più  popolote  a  crescere  le  file  di 
coloro  cbe  sfidano  ìoapuoemente  il  rigore  delle  leggi  ,  per  ••• 
dar  poicia  ,  infelloniti  da  malfattori  provetti  ,  a  finirla  dì  rad« 
allo  spedale  I  più  comonemente  in  carcere,  e  taltolta  sul  pati- 
bolo (i). 

•  Di  questi  istituti  destinati  n  scemare  il  futuro  aumento  del 
proletnrii  nelle  città  io  intendo  innanzi  tutto  di  ragionare.  Bra- 
ma di  compire  meno  indegnamente  ai  doteri  del  mio  impiegO) 
ed  un  «more  vivissimo  alla  classe  rurale  mi  fece  da  tempo  io« 
lento  a  raccogliere  documenti  intorno  a  tali  svariate,  filantro- 
picbe  istitmit>ni*  Potendo  presumere  ch'esse  non  sono  per  «v« 
ventura  conosciute  fuorché  ad  alcuoi  pochi  in  Italia,  e  sperando 
di  far  coia  grata  ai  membri  dei  Parlamenti  e  dei  Consigli  dì- 
visionaU  e  profinqali.  Congregazioni  od  altro  nome  cbe  si  ab* 
l>Ìano  i  corpi  legislativi  e  consultatiti  dei  varii  Siati  della  no* 
atra  penisola ,  comiocierò  col  dar  conto  roano  a  mano  dei  pili 
importanti  stabilimenti  agrarii  di  edueasione,  corretione,  asilo  o 
pena  ;  poi,  ove  mi  sorrida  il  pubblico  favore,  proseguilo  a  darà 
Botixia  dei  varii  sistemi  d'istrutione  agraria  primaria,  secondaria 
e  superiore  ,  e  dell'  insegnamento  nelle  campagne. 

m  Cosi  potessi  mostrare  quanta  influenta  può  avere  ragricol* 
tura  per  ricollocare  la  società  sui  cardini  dell'  ordine ,  per  far 
cessare  l'antagonismo  tra  i  cittadini  ed  i  contadini  (2)  I  cosà  pò* 


(1)  Gol  progressivo  aomento  della  popoltsione  indosiriale  e  lo  toe- 
namento  dell'agricola,  crebbe  spairentevolmente  il  oamero  dei  delitti.  Ho 
iott*  occhio  lo  Staunuru  qf  thè  number  0/  criminal  offendevi  eommittml 
Jòr  fruii  M  EngUnd  and  WeiU»  del  i834»  e  trovo  che  il  numero  delle 
laAitte  da  quei  tribonali  fa  : 

dal  1806  ti  i8ia         21,277; 

dal  i8i3  al  1819         46,65i  3 

dal  i8ao  al  i8a6         65,oi5; 

dal  i8a7  •!  '833  93,579* 

(a)  Le  eUtdin  et  le  laboureur  n*ont  pae  un  eentiment  co  mun  j  ce  etmt 

deux  fiatibiu  9111  »e  touchent  sane  ee  confondre^  ee  méprtsent  emne  ee  con» 

ntdw.  Aliaó  Msrtin   Éducation  dee  merce  de  familU, 


tetterò  ottenere  iteolto  dai  gOTeml  le  mie  parole  1  Ai  dì  oottfl 
■on  tiamo  lontioì  (  cootegaeose  dello  tfato  prontimo  ali*  aoar* 
ehia  io  cai  era  PEoropa  )  di  teder  irrompere  eoa  nuota  insur* 
rettone  come  quella  della  Jacquerie  di  Francia  del  f  358  ;  del 
Lollardf  d'Inghilterra  del  i38i  ;  della  Baoernkriegt  di  Germa* 
nia  nel  i5ii  }  Hei  Chouans  della  Vandea  nel  1794.  I  lacquei 
Bonhommei  i  Wa(*Tyler,  i  Munser^  I  Cliarette  non  maùchereb* 
baro.  Non  roanc6  nel  i843  un  RebecCa  ai  malcontenti  per  dì* 
ttruggere  opìGtii,  spedali,  castelli,  e  rovinare  la  città  di  Carmaf* 
Iheo,  nel  paese  di  Galles,  come  nel  1846  non  mancò  un  Stelc 
agli  atroci  eccidii  di  Galitia.  Oggidì  i  pubblici  fogli  ci  narrano 
piccole  in^urresiani  dei  contadini  ia  Boemia,  nella  Trantilvèniai 
nalia  Bukovina,  nella  Polonia  e  nella  Podolia.  I  principii  comunisti 
t'infiltrarono  nei  contadini  per  opera  dei  cittadini  ;  questi,  dopo 
aver  tentato  farne  1'  applicatione  in  generale  ,  si  sono  in  gran 
parte  rieredutl  \  quelli  noA  tentano  tolo,  ma  ti  danno  partialo 
principio. 

«  Tali  tono  i  presagi  funesti  dì  un  avfenire  non  remolo.  Per 
iseongiurarlo  è  urgente  occuparsi  della  popolatiooe  rurale,  edu* 
caria,  ittruirla  e  farla  partecipe,  come  ne  ba  diritto,  ai  progressi 
ed  ai  bene6sii  deirincivilimento.  Così  si  tpegnerà  l'^antagonismo 
tra  quella  e  la  popoiatione  cittadina.  Così  le  datti  agiate  per- 
deranno il  mal  vetto  doll'atitenteismo  dalle  proTincie,  e  ▼!  rimaf« 
nono  persone  capaci  a  tosteneme  i  diritti,  a  combattere  la  tna« 
nia  fatale  della  centraliiiatiooe»  Dando  nella  cota  pubblica  la 
parte  che  spetta  all'  elemento  rurale,  tcemeranno  gli  teontolgi* 
inenti  politici ,  ansi  la  postibilità  di  operarli. 

«Setalunoi  ali 'udirmi*  così  conchiudere  questa  in  trodutionCi 
voletse  darmi  il  moderno  predicato  di  retrogrado,  dirò  a  cottuf> 
ohe  le  mie  opinioni  sono  avvalorate  da  una  autorità  obe  1  piti 
tfrenati  demagoghi  non  potranno  misconoscere  ,  quella  dell'  a^ 
mico  di  Robespierre.  S.  Just  di  sanguinosa  ricordante  proclamb 
alla  tribuna  franceie  questa  solenne  e  giutlittima  tenlenza  r  It 
ne  peut  exUUr  de  peupk  ¥ériueux  et  tihrt  fju'M  oeuple  d^api* 
culieun  04 


fiiBUOTtcA  pUL^EcoROiinTA.  Scelta  collezione  delle  ptU  importanti 
produzioni  di  economia  politica  antiche  e  moderne,  italiane, 
e  ttraniercf  diretta  da  FraDcesco  Ferrira^  professore  di 
economia  politica  nella  R.  Università  di  Torino,  Prima 
serie.  Torino  i85o«  FoL  I  ùi-8.*  grande.  Fascicoli  /,  /^ 

///,  iF,  r,  ri  €  VII.  di  pag.  464. 

(  Articolo  I.«  ) 

I. 

Anteriorità  della  scuola  economica  italiana. 


I 


i  benemerito  professore  Ferrara  ha  manteauto  la  saa  parola. 
Egli  pobblioata  nel  mese  di  geonajo  di  quest'anno  il  mani- 
lesto  di  unn  Biblioteca  dell' Economista^  e  da?a  tosto  comincia- 
mento  alla  stampa  della  ooedesima*  In  poche  settimane  venivano 
sdla  luce  sette  fascicoli  della  collesione  che  comprendono  i  prin- 
oipali  trattali  della  scnola  fisiocratica  francese  9  e  fra  questi  gli 
Opuscoli  ecebi  di  Quesnay;  l'opera  di  Mercier  de  la  Rivière 
SuIP  ordine  naturale  ed  essenziale  delle  Società  politiche  j  le 
cinque  piii  celebri  memorie  di  Target  intitolate  Elogio  di  Gour* 
naifi  Riflessioni  sulla  formazione  e  sulla  distribuzione  delle  rie* 
chezMej  I  valori  e  le  monete^  Sui  prestiti  di  danaro;  ed  Osser* 
vazioni  sulla  memoria  di  Graslin  |  e  la  pfima  parte  dell'  opu^ 
soolo  di  Dopont  dì  Nemours  intitolato  DelCongine  e  dei  proyessi 
di  una  scienza  nuova. 

Noi  lodiamo  altamente  il  pensiero  che  ebbe  il  professore 
Ferrara  d'incomlndare  la  sua  raccolta  colla  pobblicasione  degli 
saniti  appartenenti  alla  scuola  fiiioeratica.  E^sa  ebbe  il  merito 
di  inaagarare  in  Francia  quelle  grandi  rifotrae  che  chiusero  con 
tanto  strepito  il  secolo  decimo  ottaTo.  Nei  tempi  attuali  in  cui 
la  riforme  economiche  anche  le  più  ragioncToIi  sono  paasamente 
•ontrastate  tanto  dai  novatori  come  dai  retrogradi^  era  necessario 
olle  M  riproducessero  di  bel  nuovo  quelle  dottrine  de'  nostri 
padri  che  seppero  con  sénno  e  con  coraggio  emancipare  la  rita 
AtunàUé  Statistica  é  ^oL  XXIII ^  serie  %\  i3 
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•cooomica  delle  dìkìodì  dai  mille  tineoli  del  feudalitnio  e  dalle 
afrenate  ingordigie  dei  mooopolj.  Per  oneglio  far  eomprendere 
il  ?ero  spirito  della  dottrina  fitioeratiea,  credette  opportnao  il 
professore  Ferrara  di  far  precedere  ai  trattati  di  quella  scuola 
OH  ragguaglio  storico  iotorno  ad  essa^  promettendo  in  fine  un  di- 
scorso crìtico  sui  carattere  della  medesima. 

Noi  leggemmo  attentamente  il  ragguaglio  storico  che  pre* 
cede  l'opera^  e  lo  trovammo  rigorosamente  esatto.  Solo  avremmo 
bramato  che  il  profesiore  Ferrara  avesse  confiderà ta  la  scuola 
fislocratica  sotto  il  punto  di  Vista  della  dottrina  italiana.  Era 
uno  studio  necessarioi  a  creder  nostro»  per  mettere  in  etidensa  ; 

I.  L'  anteriorità  della  dottrina  italiana. 

II.  La  bontii  giuridica  della  stessa. 

IIL  La  costante  sua  trasmissione  con  forme  saooesaiTamente 
migliorate. 

La  questione  dell' anteriorità  della  dottrina  venne  giii  vitto* 
riosamente  trattata  dall'illustre  Giuseppe  Pecchìo  nella  sua  Storia 
delt economia  pubblica  in  Italia.  Egli  provava  che  la  prima  ver- 
sione deir  opera  di  Child  stata  fetta  dal  Gouroay  in  Francia  fu 
pubblicata  nel  17579  ed  i  primi  scritti  di  Francesco  Quesnay 
reputato  il  capo  della  scuola  fisioeratica,  furono  dati  alla  loco 
nel  1755.  In  Italia  invece  l'arcidiacono  Antonio  Bandini  scriveva 
il  suo  famoso  Discono  sopra  la  maremma  sienese  nell'anno  1737. 
Vivendo  gli  scrittori  ^^ella  scuola  fisiocratlca  francese  l' italiano 
Gerani  pubblicava  a  Parigi  senta  essere  contraddetto  da  chic* 
chessia  il  seguente  giudizio  sulla  anteriorità  della  dottrina  italiana. 
Persino  neW economia  politica»  egli  diceva,  un  italiano  ne  ha 
conosciuti  i  prineip/t  dei  quaU  tono  creduti  scopritori  escUaivi 
gli  economisti  francesi^  mentre  non  hanno  scritto  che  cent'anni 
dopo  di  lui. 

La  dottrina  del  Bandini  oltre  essere  stata  anteriore  a  quella 
dei  francesi  ebbe  anche  il  merito  di  essere  stata  ridotta  ad  atto 
pratico.  E  giacché  trattasi  di  on  punto  che  tocca  tanto  da  vicino 
iV>nore  nasionale  ora  conculcalo  e-sdiernito  dalla  boria  francese, 
ne  sia  lecito  di  riferire  testualmente  l'estratto  che  ha  fatto  del- 
l'opera del  Bandini  lo  stesso  Pecchie. 
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m  ti  diitono  woomommo  Ml^urddìacooo  Baadini  {eoA  tam- 
9are)g  noo  fu  «iini  prodaiione  della  ealcna  e  ociota  meditatlona 
del  gabittetlo.  Etto  gli  fta  «uggerito  dall'  animo  suo  beoerolo  e 
detideroto  di  migliorare  la  sorte  d'una  provincia  toscana  che 
egli  fisilava  sotenle,  e  che  interessò  non  meno  il  suo  euore  che 
la  sua  mente.  Questa  era  la  maremma  sìenese. 

«  La  maremma  sienese,  la  quale  si  estende  dal  Lofamte  al 
Ponente  in  una  lunghetta  di  settanta  miglia,  forma  la  provincia 
inferiore  dello  Stato  di  Siena  e  comprende  i  due  quinti  della 
Toscana.  Questa  protiiicia  fiorente  e  popolata  un  tempo  degli 
Hroachi  e  della  repubblica  romana |  fu  dopo  la  caduta  dell'im* 
|«ro  rorinata  e  saeoheggiata  dai  Saraceni,  dai  Goti,  dagli  Un- 
gberi,  dai  Greoi  o  dal  Longobardi.  Nel  medio  efo  ai  era  qualche 
poco  rafvitata)  ma  Carlo  V,  il  devastatore  deiritalia,  nel  lungo 
assedio  posto  a  Siena  per  meteo  de'  suoi  generali  sterminò  la 
popolatioB^  della  campagna ,  sicché  da  quel  tempo  in  poi  la 
maremma  fu  per  due  secoli  insalubre  ed  inabitabile.  Cosimo  I 
snediante  alooni  miglioramenti  cercò  di  rimetterla  dallo  stermioio. 
Quando  fu  assmito  al  trono  la  maremma  appena  contava  7000 
abitanti,  e  nel  tempo  di  sua  morte  ne  aveva  a3,ooo.  I  suoi  sue* 
aasaori  della  stirpe  medicea,  fecero  pure  alcuni  tentativi  in  prò 
della  maremma  di  quando  in  quando,  ma  misti  a  tanti  abusi  i 
a  tante  gabelle,  e  operati  con  tanta  lentessa  che  riescirono  in* 
frnttuosL  Sotto  I  governi  assoluti  il  bene  è  un  caso  fortuito  che 
appena  nato  sparisce.  Sotto  i  predecessori  di  Francesco  e  del 
Oardinal  Ferdinando  la  maremma  fu  abbandonata  all'incuria,  e 
la  preda  d'ogni  sorta  d'avanie.  Le  negligente  de^governi  i  quali 
trascurarono  i  eanali,  le  arginature,  I  ripari  e  tutte  le  altre  opere 
ftoDe  quali  veniva  procurato  lo  scolo  alle  acque,  rèsero  più  che 
snai  insalubre  e  quasi  pestilentiale  quel  soggiorno. 

m  Tale  era  lo  stato  della  maremma  sienese  allorché  il  Ban  • 
dini  la  visitò.  In  varie  occasioni  fece  sentire  che  da  questa  tanto 
astesa  provineia  poteva  il  sovrano  ottenere  un  grandissimo  ac^ 
eresolmeoto  di  potere ,  e  la  Toscana  mille  soccorsi ,  stante  la 
imana  feaondità.  Fece  molti  progetti  per  procurare  lo  scolo 
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dello  «eque  stagoaolì  t  ^^  ttceome  aoeorgerasi  dell*  il 

di  queste  spese,  quando  non  si  toglìessero  gli  ostacoli  morali  ed 

economici,  insistè  sulla  necessità  di  sollevare  questo  afflitto  paese 

dalle  infinite  angustie  fiscali  che  tanto  aTCTano  contribuito  ad 

nselfatichirlo,  ed  a  spopolarlo,  affine  di  allettare  con  nao? i  fan* 

Saggi  nnofi  abitatori, 

•    Ecco    ora    k    principali   idee   ohe  questo  discorso  con* 
tiene: 

«  1*^  Libertà,  Tutti  i  grandi  pensatori  in  economia  politica 
hanno  a??ertito  che  la  prima  base  della  prosperità  pubblica  sono 
le  buone  leggi  e  la  libertà.  Il  primo  suggerimento  del  Bandini 
adunque  era  «  deve  lasciarsi  operar  la  natura,  deve  regolarti 
con  poche  leggi;  e  queste  semplici  ed  a  portata  di  pastori  e  di 
agricoltori;  bisogna  dilatare  il  cuore  con  qualche  respiro  di  li* 
berta  per  ristorarlo  da  quelle  impressioni  maligne  che  cagionano 
u;ia  vita  stentata,  priva  d'ogni  ricreationei  e  nella  continua  or- 
renda vista  di  terre  desolate  ed  incolte* 

m  a.^  Semplicità  d'ammùmiraùone^-^  Poche  leggf*  Corollario 
di  queito  principio  era  il  consiglio  di  togliere  le  tante  gabelle 
ohe  mentre  dissanguano  il  popolo ,  inceppano  le  sue  asioni  ;  i 
tanti  impiegati  che  eoosumano  inutilmente,  tiranneggianoj  o  ven^ 
dono  cara  T  impunità;  la  tante  leggi  che  altro  non  sono  alla  fine 
che  vincoli. 

«  3.^  Libertà  /autorevole  ai  prewL  G>n  solidità  di  ragiona* 
menti^  con  esempi  pràtici  dimostra  che  l'avvilimento  del  preiso 
de' generi  non  è  solamente  funesto  air  agricoltura ,  ma  altresì 
alle. arti j  perchè  queste  non  possono  essere  nutrite  e  incorag* 
giate  se  non  dal  gran  numero  di  proprietarj,  e  proprietarj  ricchi* 
Quindi  improvvidi  sono  quei  regolamenti  che  per  deprimere  il 
pretzo  de' generi  ne  inceppano  la  circolazione  e  lo  spaccio.  «  Se 
il  coninmo  non  è  proporiionato  alla  quantità  del  frutto,  questo 
perde  di  stima,  si  avvilisce  il  presto.  Questo  avvilito,  mette  in 
perdita  il  coltivarlo,  onde  ne  segue  la  desolazione  delle  campa- 
gne, la  povertà,  la  miseria  della  città,  e  finalmente  la  carestia* 
11  volere  aggravarsi  lo  stomaco  di  quell'alimento  che  d  sopra- 
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Tsmai  'oegMido  di  permotarlo  eoa  altra  cota  che  ci  bisogoi ,  è 
un  volere  affliggere  ooi  medetioii  perchè  Peltro  stenti  di  fame. 
«  4«^  lÀbenà  fa9orwole  alPabbondofaa.  La  mancaosa  di  li- 
bertà é  il  meno  più  sicuro  di  procurare  le  peourie,  e  d'impo* 
Terire  i  paesi  piti  fertili.  Addusse  il  Bandioi  in  farore  della  libertà 
del  eoomiercio  de' grani  gii  esempj  dell'Olanda  e  deiringhilterra, 
ai  quali  aggiunse  quello  della  sua  patria  che  altre  folte,  con  una 
popolaaiooe  sette  volte  maggiore,  seppe  preserfarsi  dalie  carestie 
col  lasciar  correre  i  preui ,  e  col  permettere  .kbero  V  esito  dei 
grani  alla  marina,  senta  pigliare  altra  precausione  sa  non  quella  • 
di  fama  venire  dai  paesi  esteri,  quando  v'era  il  bisogno,  e  seosa 
allevare  par  questo  in  verun  modo  la  solita  libertà. 

«  5.*  Auinoffi  i  prepuMy^  e  U  ieggi  contro  U  monopolio.  Fu 
il  primo  ad  aliare  la  vooe  contro  il  pregiudisio  che  condannava 
airinbmia  coloro  che  trafficano  di  grano»  Provò  ch'era .  impor« 
tante  ai  gotemi  rinspirare  ai  negouanti  di  grano  la  più  inviolabile 
fiducia  di  poterlo  estrarre  e  vendere  ad  ogni  lor  piacimento. 
Quésta  coraggiosa  opinione  del  Bandini  coincide  coq  quella  di 
Smith,  il  quale  disse  qnarant?anni  appresso  ohe  «  dopo  l'industria 
dal  eoltivatora  non  faavvane  alonna  più  favorevole  alla  produ- 
tione  dal  grano  quanto  quella  dei  mercanti  di  graqo  ». 

«  6w^  Vantai  della  rapidiià  di  circolazione.  Non  e  tanto 
l'abbondanza  del  denaro  ohe  forma  la  ricchesta  di  un  paese, 
mn  la  rapida  ciroolasione.  «  Succede  dell'  oro  nel  eommercio 
come  di  una  fiaccola  in  mano  di  un  fanciullo,  che  pare  che  faccia 
un  cerchio  continuato  di  fuoco,  se  venga  raggirata  con  velocità* 
Cosi  ana  piccola  somma  d^oro,  se  si  raggiri  velocemente  da  una 
mano  in  un'altra,  abbaglia  l'occhio  e  par  che  moltiplichi  sé  me« 
desima.  Perchè  un  solo  scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani 
cento  volte  in  un  mese,  mantenendo  ugualmente  il  commercio 
ebe  con  diversi  scudi  che  non  facessero  in  questo  tempo  altro 
ahe  un  solo  passaggio  nella  seconda  mano,  farà  figura  di  cento 
scudi,  ;provvedeado  èìascheduna  di  queste  cento  persone  che  lo 
speserò, 'del  loro  bisogno  per  l'intiero  valore  di  uno  scudo. 
«.'Posto-tal  pciooipio  no  segae  ohe  pob  apparire  arricchito  un 
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pMte  lenti  ohe  ti  sia  teouU  iiiio?a  moneta»  ma  eokmtnte  eoi* 
rastersi  meua  in  maggior  molo  quella  che  già  ri  era,  di  modo 
che  mai  non  ttagoaDdoai,  miti  per  le  OMinì  di  eiaeebedono  in 
quella  quantità  che  gli  bisogna  tpendcre  sceoodo  il  proprio  grado  •• 

m  'j*  Unica  imposta  pik  faàU,  pik  economica.  Dopo  etere 
descrilte  le  spese  e  le  vessaiioni  ohe  cagiomano  le  mollo  gabelle, 
dimostra  che  si  potrebbe  di  tutte  farne  un  lascio  a  oompene— 
trarla  in  una  sola  tassa  sulle  terre  «  cioè ,  nella  decima.  Per 
rendere  poi  la  percesione  di  questa  piii  dolce  e  piil  eeonomìaa 
propone  di  appaltarla.  «  Con  tutto  ciò  potrebbe  anebe  faoilitarsi 
di  piti  e  rendersi  in  molti  luoghi  «Clatlo  insensibile  qaesla  ga* 
bella  col  tassare  ogni  comuni tà|  villa  o  marchesato  io  una  quan* 
fila  certa,  permeCteodogli  àÀ  appaltarsi  col  fisco,  e  oomporsi  coma 
ss  dice,  a  un  tanto  l'anno,  eoc«  »  fi  sebbene  il  Baodini  godesse 
di  una  rioca  prebenda  in  maremma,  e  come  prete  godeste  Po* 
teotione  di  ogni  tatsa,  ebbe  la  patriottica  generosità  di  proporre 
che  dalla  decima  non  fossero  ponto  tenuti  esenti  i  beni  degli 
acclesiattici  ;  confortando  questi  a  un  tale  taorificio  eolla  rifles* 
aioney  che  col  suo  piane  i  terreni  diferrabbere  in  seguito  tanto 
prodotti? i,  cbe  gli  ecclesiastioi  anxtahà  aoapitare  vi  guadagnerab* 
baro  in  queito  cambiamento  di  tasse. 

m  Queste  poche  oitationi  varranno  a  far  cadere  con  quanta 
ahiaretza  ^  ingenuità  ed  elegante  questo  autore  scrivesse.  Egli 
infatti,  come  benissimo  osserva  il  Gorani|  evitò  i  termini  astratti» 
e  troppo  metafisici,  e  sfuggi  molti  altri  difetti  nei  quali  aaddero 
io  Francia  coloro  che  nella  ricerca  di  queste  stesse  verirà  si  di- 
•tioiero.  Non  è  dunque  una  lode  superflua  che  tributo  su  queste 
punto  all'autore  ;  perchè  il  difetto  dei  termini  astrusi  e  delle  trmA 
involute  è  ricomparso  ai  nostri  giorni  fra  gli  scrittori  inglesi,  ed 
è  da  desiderarsi  che  l'ammirasione  per  essi  non  c'induca  ad  imi* 
tarlo.  Fedele  poi  il  Baodini  alla  sua  massima  che  la  osservationi 
e  r  esperienta  valgono  meglio  della  piti  squisita  arodisione,  una 
fece  alcuna  di  quella  tante  citationi  d'antichi  autori  e  moderni, 
da  cui  gì'  italiani  con  hanno  mai  saputo  astenersL  Non  v'è  duo* 
q«e  aleon  dubbio  che  il  Bandini  A  pel  aoggette  che  trattò  »  e 
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p«i  prioeipi  che  st iluppò  nel  suo  ditcortOi  è  dn  rigaardarti  come 
uno  leriUore  della  setta  degli  ecooomisti ,  che  coniideravaDo  la 
terra  eooie  la  sola  e  pnocipale  sorgente  d'ogni  ricchetsa^  Pare 
che  il  Baodini  ates&e  iatieraaiente  dimenticato ,  che  sotto  quel 
cielo  stesso  ote  raocomanda?a  con  tanta  parsìaiità  lo  studio  del« 
V  agricoitara,  a? e? ano  fiorito  in  tempi  più  liberi  e  felici  le  arti 
ed  il  eoaamercio^  ed  erano  le  principali  sorgenti  d'una  riccheisa 
molte  Tolte  maggiore  di  quella  de' suoi  tempi. 

«  Queato  libro  ebbe  un'inflaenta  molto  pia  felice  di  quella 
di  molti  altri  libri.  Contribuì  a  rendere  feconda  ed  abitata  una 
estesa  prof  inda  da  prima  malsana  e  deserta.  Sebbene  sia  rimasto 
ignoto  al  pubblico  sino  al  1775,  pure  penetrò  di  buon'ora  nel 
gabinetto  degli  uomini  in  potere,  ove  i  libri  sogliono  arrifare 
più  tardi*  Fa.  scritto^  come  già  dissi,  nel  1737,  e  nel  1739  ne  fii 
prasentuta  una  copia  al  granduca  Francesco,  e  a  due  suoi  mi- 
nittri.  I^'imperatoc  Francesco  lontano,  e  distratto  dalle  cure  del* 
rifupero^  rec^.poeo  solUeto  air  afflitta  pro?incia  della  maremma* 
Ila  giunto  Pietra  Iieopoldo  al  trono,  ed  a?endo  letto  il  discorso 
d^'arcidiacono,  ne  gustò  i  principj,  li  studiò,  e  li  pose  a  pro- 
fitto, filando  ?arie  visite  in  maremma,  la  scorse,  1'  esaminò  egli 
•tesso»  e  la  fece  esaminare  dal  matematico  Ximenes.  Collo  scolo 
delle  acque  l'aria  tu  purgata.  L'acqua  da  bere  dai  vicini  monti 
fo  con  acquidotti  procurata  alle  abitacioni  dei  colli  e  delle  pia- 
Bore.  Si  abolirono  le  gravetie  fiacali,  e  le  proibiiioni  vincolanti 
la  circolagionc}  si  migliorò  non  solo  l' amministasione  politicai 
ma  altresì  quella  della  ginstisia.  Gli  abitatori  moltiplicarono,  ac« 
qubtarono  rapidamente  col  libero  commercio  dei  generi  e  delle 
merci,  meni  d^ accrescere  la  fecondità  delle  terre ,  di  raffinarne 
la  produiioni,  e  quindi  divennero  più  industriosi,  più  riechi  e  pih 
felici.  £000  gli  effetti  d'un  buon  libro  sotto  un  buon  principe.  • 

IL 
JBonià  gfuridica  delia  dotimna  italiana. 

Dimostrata  T anteriorità  della  dottrina  italiana,  ci  retta  ora 
a  parlare  della  sua  bontà  giuridica» 
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Gli  italiani  furooo  i  primi  ad  ncoorgersl  che  la  pubblica 
•oaQomia  non  era  la  scieoia  dell'iiiuràjo,  ma  era  no  ramo  in-» 
separabile  della  dottrina  giurìdica.  L'italiano  Alberico  Gentili 
sino  dall'aDoo  i6ii  professandola  Ingbtlterra  la  giurìsprudeosa 
nella  Università  di  Oiford^  pubblicava  il  suo  famoso  trattato  De 
fure  helU  et  pacis  (i)  ed  ivi  magistralinente  provava  al  libro  III 
il  nesso  che  inseparabilmente  congiunge  il  diritto  naturale  e  pub- 
blico colla  scienza  della  pubblica  economia  a  oolla  filosofia  mo* 
rala.  Gli  italiani  fedeli  a  questa  dottrina  non  la  rinnegarono  mMi; 
e  se  apronsi  le  pagine  della  famosa  racoolta  degli  economisti  ita- 
liani stata  pubblicata  dal  Custodi,  noi  troveremo  iù  tutti  i  nò* 
•tri  scrittori  quasi  sempre  un  accordo  comune  ne^prindpj  di  qua* 
sta  sciensa. 

Gli  economisti  francesi  invece ,  non  ottessl  nèppur  ^àeMi 
della  scuola  fisiocratica,  si  fecero  a  descrivere  la  stetia  aétiSctale; 
ansichi  la  storia  naturale   delle  riocheMCb  Diptero  gli  *  nomini  ^ 
come  gii  armenti  ed  introdussero  in  essi  là  pooofelite  distlnnona* 
di  classi  produttive  ed  improduttive,  quasiché  il  móndo  doverne* 
propriamente  trattarsi  come  uman  gregge*  Il  toroaeonto  gretto* 
ad  individuale  ora  del  possidente,  ora  daV  industriante,  ora -del* 
banchiere,   fu  assunto  qual  norma  e  criterio  della    dottriaa  ^  a* 
non  si  badò  mai  al  cìtìIc  eonte mperamanto  di  tutti  gli  Sntereui 
a  di  tutte  le  private  aspettative.  Tutta  la  parte  morale  delia  sciensa' 
a  quella  ben  anche  del   tornaconto  sociale  venne  affatto  negletta 
da  quegli  scrittorì,  cosicché  lasciarono  sempre  traspirare  dai  loro 
scritti  un  non  so  che  di   sordido  a  di  gretto  che  mal  ooasnona- 
con  quelle  poche  generose  aspirasioni  che  pajooo  dettate  più  dal 
r  istinto  ohe  dal  senno  civile. 

Gli  italiani  hanno  nella  pubblica  economia  badato  pia 
aUe  viste  previdenti  e  provvidenti  del  padre  di  famiglia  ^  cba 
non  alle  insaziabili  aspettative  del  colono  |  del  bottegajo    a  del 


mmi^^^'irm^immm 


(i)  L'inglese  James  Makintoth  fii  il  primo  a  porre  in  evidenaa  il  pregio 
di  quest'opera  scritta  da  uu  iulianct   • 


bsochiere.  E«sl  stettero  fermi  al  teoso  etimologico  delia  parola 
eeonónda  che  iigoifiea  ordine  o  governo  della  eata,  e  defioiroDO 
FeooDomia  poliiica  ia  scienza  deltordine  sodale  delle  ricchezze. 

Come  fcienaa  cifile  fa  coQsiderata  tempre  quale  emanazìoDO 
dalia  dottrina  del  giusto  o  dell'onesto.  La  scaola  ìtaliaDa  ooa 
rieooobbo  uiUe  so  non  ciò  che  credette  retto  e  buono;  ed  la 
ciò  si'disUnse  da  tutte  le  altre  dottrioe  de'forestieri.  Per  noi  la 
pobbiioa  economia  è  quella  ohe  aggiuoge  le  santiooi  del  beoe 
o:dcl  male  agli  atti  giusti  od  ingiusti,  agli  atti  buoni  o  per- 
lersi.  Questa  scienaa  a  fianco  del  diritto  fa  le  funsioni  morali 
deir  igiene* 

Noi  sfidiamo  ehiccheaia  a  provarci  che  in  Italia  la  scienia 
eeonomiea  abbia  mai  defiato  da  questi  santi  principj.  Gli  econo- 
misti avranno  deplorato  le  mille  volte  i  mille  errori  di  quegli 
nomini  di  Sialo  che  si  fecero  e  si  fanno  imitatori  delle  sover- 
cbianse  alraniere)  mainon  declinarono  mai  dalla  loro  fede  nel  be« 
ne»  lia  acieoaa  economica  non  insegnò  mai  l'arte  deirarricchire, 
«a  si  stofdiò.di  diffondere  sul  massimo  numero  dei  cittadioi  i 
beni  indispensabili  alla  vita,  mediante  rinviolato  e  sicuio  esarci* 
zio  della  comune  libertà.  Nessun  italiaoo  ha  mai  fatto  l'esclusivo 
panegirioo  della  possidente^  dell'  industria  o  del  traffico,  ma  tutti 
vollero  che  le  emulaiioni  signorili  ^  le  fabbrili ,  le  commerciali 
e  le  dottrinali  fossero  sempre  ratteoute  eotro  i  limiti  più  rigo- 
rosi della  civile  moderasione.  Gli  italiani  furono  i  primi  a  se- 
gnalare gli  errori  delle  così  dette  bi lancio  commerciali ,  del  si- 
sfeatta  proibitivo  e  protettivo,  e  di  tutte  quelle  inventioni  ultra 
fiscali  che  tentarooo  di  sostituire  alla  servitik  della  gleba  la  ser- 
nih  dell'officina.  Anche  quando  fu  trattata  la  dottrina  della  libera 
cojneorrenia  (i)  non  fa  mai  professata  a  modo  dei  francesi  sbri- 
gliatemente  e  spensieratamente,  ma  si  assegnarono  tre  condisioni 


(i)  Vegfaii  la  memoria  Intorno  aita  dottrina  dtlla  libera  coneorrnuag 
slata  da  noi  letta  alla  Società  d'incoraggiamento  delle  scicnse  e  delle  arti 
di  Milane  nel  giagao  1847  al  cospetto  di  Riccardo  Gòbden ,  e  state  pQl>« 
blieala  Mlftnicolo  di  masso  1S47  della  RmUta  Jùtroit§a  a  pag.  6i5» 


mofm^&t  che  i  {K^Uri  focUK  touvo  già  fra  loro  giaridiefttneBW 
pareggiati  ;  Ae  tela  pareggiaiseBto  fo«ie  ioMorabiloieale  protetta 
da  «aa  pro?YÌda  e  giiuta  aoBminiitraiiime  ;  e  ebe  la  produaiooa 
Imm  MMiidiata  da  ogni  maoiera  di  ialilmioaì  abilitaati  aia  eolia 
4ifiHÌoae  della  coltura  teeaiea,  ebe  eolie  più  spedite  e  sleare 
jgm  4i  oocDODicauoae,  Fuori  di  questo  stato  normale  gli  italiani- 
aaesigliarooo  prot vidente  temporanee  ebe  .  tendano  nn  pò  alla 
tolta  a  condurre  la  vita  economica  ad  uà  ordine  pib  naturale 
di  fnntioni.  Ifon  ai  accolse  mai  la  dottrina  fisiocratica  coase  eselii* 
aiva  pertbè  Incompleta  ni  omì  si  parteggiò  per  la  dottrina  del 
Caibcrtisno  percbi  lendeote  a  un  altro  eccesso.  Si  folle,  in  una 
fiarola»  che  la  t em  econoHMa  politica  Iraduceace  in  atto  pratica 
<|aella  mistica  aspiraiioae  della  preghiera  dominicale  eoa  ani  ai 
cbiede  che  veaga  il  regno  detta  provvédetna  su  quesia  lami. 

Questi  earetlerì  della  dottrina  italiana  non  trovansi  teolpitt^ 
nei  tanti  scritti  degli  economisti  francesi^  Per  darae  sia  d'  ora 
aaa  prova  aoi  riferiremo  qoakbo  brano  dai  eeaai  sommarli  tm^ 
eolli  dal  professore  Ferrara  ael  ano  lagguagiia  storica  sulla  scuola 
isiocratica  francese. 

III. 
Cerna  9uUf  orione  detta  scuota  finocratiea  francese. 

■ 

m  Gouroay,  il  ceppo  della  scuola  fisiocratica,  non  fu  aaa 
scrittore.  Nulla  ci  rimane  di  lui  ;  conosciamo  i  suol  piinclpii|  a 
aappiaoso  T  influente  che  esercitò  sul  mofimeoto  eeonoòsico  del 
auo  tempo^  perchè  ebbe  non  parte  nei  pubblici  affari,  e  perobé 
la  nobiltà  del  sao  carattere  e  la  puresta  delle  sue  intemionl  me» 
ritarooo  alla  sua  memoria  T  insigne  onora  di  no  elogio^  scritlo» 
gli  da  Turgcit. 

m  II  auo  nome  di  famiglia  era  Vincent  ;  suo  padre  »  rim 
aegotiante  di  Saint-Malo,  Io  a? ea  destinato  al  com  mercio  :  e  sia 
dairetà  di  17  anni  (1719)  spedilo  a  Cadice. 

m  lì  giovinetto  Gian-Qaudio ,  abbandonato  alla  bpnA  del 
ano  carattere  nf turala ,  comincib  a  rìguacdare  il  commamig.da 
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^n  puato  di  titU  piii  elevato  e  pili  geoerale,  efaa  quello  di  uoa 
mem  pratica  oceapatione.  I  suoi  studii ,  i  viaggi  neir  ioterno 
della  Spagoa»  le  dittiote  relaiiool  che  fi  venoe  aeqoittaBdo,  Io 
aisero  beo  pretto  io  grado  di  coocepire  gli  a&ri  dei  traffico  , 
come  affatto  legati  alle  coodiaiooi  generali  della  società ,  come 
materia  di  uoa  ioflueosa  goferoatira,  come  ooia  che  può  prò* 
sperare  o  perire  sotto  buoni  o  cattiri  sistemi. 

m  Da  un  iato  lo  colpita  il  fatto  pratico  della  Francia , 
alla  quale  la  crisi  del  sistema  di  Law  aveva  ad  un  tempo  sve* 
iato  il  l>tsogoo  di  no  graode  rivolgimento  economicOi  e  i'impo« 
tenia  a  soddisfarlo  oo' messi  fin  allora  ideati,  co' privilegi,  colla 
protesioni,  colle  eorporntiooi,  oolF  illusoria  onnipotensa  del  ere* 
dito.  Da  un  altro,  la  libertà  del  lavoro  e  del  traffico  aveva  già 
btto  le  eue  prime  prove  io  Olanda,  ed  uno  splendido  successo 
l'aven  coronata.  L'Inghilterra,  allato  alle  sue  dogane,  ed  al  par- 
tito che  sostenevalej  aveva  già  i  suoi  hberì  economisti.  LaFran- 
eia  stessa  avea  veduto  in  Vauban  ed  in  Boisguili>ert  i  primi 
slbni  contro  lo  spirito  di  fiscalità,  e  gli  ostacoli  che  esso  elevava 
dlotoroo  all'atione  deirumana  industria.  Alle  ispiracioni  di  una 
mente  retta ,  il  giovine  Vincent  aggiunse  1'  aiuto  delle  bnooo 
letture.  Child  e  Witt  furono  i  suoi  prediletti  maestri.  Ghild,  ao« 
toro  di  un  Discono  iul  commercio  (1668),  autore  o  collabora- 
tore dì  uno  scritto  anonimo  in  favore  del  traffico  colle  Indie 
orientali  (  1681  ),  in  messo  a  preoccupasiooi ,  che  sentono  d«l 
cistoma  mercantile,  e  io  messo  agli  equìvoci,  con  cui  attribuì* 
va  tutta  la  prosperità  del  commercio  al  basso  corso  dell'  in* 
teresse,  è  pieno  di  sane  idee  sulla  natura  dei  traffico  esterno  ^ 
sulla  popolasione  e  V  emigroiione,  sull'intimo  vincolo  che  hanno 
reeiprocamenle  tra  loro  i  vari  rami  d' industria,  ecc.  Quanto  aU 
Y  ìafelioo  Giovanni  De  Witt ,  chi  sì  dia  la  pena  di  leggerne  le 
memorie  non  potrà  esitare  a  ritenerle  ^  non  solo  come  grande* 
mente  superiori  a  tutto  ciò  che  si  sapeste  pensare  in  Europa 
neir  epoca  in  cui  furono  scritte  (1667),  ma  come  un  lavoro  ca« 
pace  di  br  montare  il  rossore  sul  viso  a  molti  uomiirì  di  Stato 
eha  ambiscono  d' illustrare  1'  epoca  nostra.  Oltre  ai  primi  capi* 
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Ioli,  ne'qaali  la  pratica  condisione  dell'Olanda  i  dimottrata  eml* 
nenteaiente  atta  a  godere  una  pieoissìma  libertà  di  lavoro  e 
ctommerciu  ;  non  »\  può  senta  itupore  ossenrare  la  freschesta  , 
obe  ancora  eonserrano  le  sue  belle  rifleMiooi  sulla  mutua  di- 
peodeoxa  de'  diversi  rami  d' industria,  sulla  necessità  e  i  f antaggi 
della  libertà  di  cosoienta  a  de'  mestieri  ,  sui  danni  delle  cor* 
pora«ioni  prif  ilegiate  ,  sulla  moderazione  nelle  imposte  »  sulle 
colonie,  sulla  nafigasione,  e  soprattutto  sulla  necessità  delle 
pace  (■)• 

«Nudrito  adunque  alla  lettura  di  questo  genere  di  libri  ere 
Vincent  quando  alcune  delle  sue  intraprese  mercantili  lo  ricon* 
dusfero  a  Parigi  per  coneertarvisi  col  goferno.  Fu  allora  che 
acquistò  le  sue  prime  relasion!  col  conte  di  MaurepaS|  ministro 
éelia  marina,  il  qualej  soggiunge  Turgot,  conobbe  ben  presto 
qoaot'ei  valesse*  Poco  dopo^  un  viaggio  ad  Amburgo,  in  Olan* 
da,  ed  in  Inghilterra  l' occupò  per  due  anni.  Ailorcbi  stava  per 
tornarsene  a  Cadice,  il  socio  del  suo  commercio,  Jamets  de  Vii* 
Kibare  morì,  legandogli  tutti  i  suoi  beni ,  e  fra  essi  la  terra  di 
Goumay,  di  cui  Vincent  prese  il  nome.  Cosii  nel  17481  com- 
piuta la  liquidasione  de'saoi  affari,  tornò  definiti? amente  in  Fran* 
eia ,  dove  istigato  da  Maurepes ,  un  anno  dopo  comprò  la  oa- 


(i)  Si  veggano  i  capi  6.^  7.%  10.^,  11.*  del  lib.  I^  e  i  capi  i.^,  9.*« 
3.'»  del  lib.  II. 

NeMOD  latore  moderno  ha  avato  il  buon  temo  di  esprimere  1'  auar- 
dita  delle  dogane  col  paragone  seguente,  che  fi  si  legge  nel  cap.  i3.^  •* 
&€st  uru  affaire  bien  chatouHUuse  tfue  tb  f  metire  une  corda  au  col,  par 
hquel  doit  entrer  toute  ia  nourriture  dant  ie  corpi. 

Nel  1746  a  nome  de'dae  fratelli  De  Witt,  fa  pobblicaU  dal  dottor 
Campbell  in  Londra  un'altra  opera  sotto  il  seguente  titolo  :  //  fero  inm* 
reste,  e  le  mattime  politiche  della  repubblica  di  Olanda,  di  Gib.  De  fFittj 
un  voi.  in  8.^;  ma  Mac-Golloch  aisicura,  sopra  una  comuoicatione  fattagli 
dal  prof.  Aciersdych  di  Utrecht ,  che  il  vero  autore  di  questa  compila- 
zione è  il  signor  Delaeonrt ,  intimo  amieo  del  De  Witt  (  £fffer.  ^poL 


2o5 
rica  di  configliere  oel  Gran  Consiglio;  e  nel  1751  il  controlloro 
generale  Machault  lo  fé'  nominare  intendente  del  ttoiDaaercio« 
Alla  tetta  di  quel  ramo  di  serrizio  trofavaii  il  buono  ed  ilio* 
minato  Trudaine,  l'uno  de' due  fratelli  che  perirono  nel  179Ì 
tra  le  vittime  della  ghigliottina,  Gouroay  divenne  tuo  intimo 
amico  »  e  fu  da  lui  stimolato  a  pubblicare  la  traduiione  del 
Cbild  (1). 

«Collocato  così  nel  centro  degli  aOari  economici  della  Fran** 
eia  »  irritato  dalla  vista  de'  disordini  che  s' iogigaDtivano  nella 
corte  di  Luigi  XY,  vicino  a  Maurepas  che,  in  quel  primo  suo 
ministero,  cercava  tra  gli  uomini  intelligenti  un  contrappeso  alla 
laggeressa  del  suo  carattere;  vicino  al  severo  Machault  j  parler 
'  dpe  all'amore  della  verità  e  del  pubblico  bene^  da  cui  era  ispi-* 
rato  Trudaine  ;  Goumay  si  trovò  in  una  sfera  di  aflettuose  re- 
laiioni,  e  senù  raddoppiarsi  I'  ardore  che  lo  spingeva  a  tentar«f 
ogni  sfono  per  rivolgere  sul  commercio  e  sulla  economia  so-» 
ciale  tutti  i  talenti  ohe  gli  venisse  fatto  incontrare. 

«Nel  1^53  fu  facoltato  ad  intraprendere  una  visita  o£Bciale 
odia  Borgogna^  nel  Lionese,  nel  Delfinato,  nella  Provenza.  Tre 
anni  dopo  fondò ,  sotto  gli  auspicii  del  duca  di  Àiguillon ,  una 
Società  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  la  prima  di  que« 
sto  genere  che  si  fosse  istituita  in  Francia.  Spinto  da  dissesti  so* 
pravvenutl  nella  sua  fortuna  e  nella  sua  salute,  nel  1758  fu  alla 
fine  costretto  di  ritirarsi  ;  e  un  anno  appresso  mori  ai  17  di 
giugno. 

«  Questi  pochi  ragguagli  mostrano  che  la  carriera  di  Gour^ 
nsy  fu  troppo  breve  a  modesta  per  potere  far  epoca  negli  an- 


(i)  lySa.  —  Anche  V  opera  di  Tom.  Calpeper  (  j4  Traci  againtt  the 
high  rate  of  mury)  li  crede  tradotta  da  GourDay^  e  per  tale  la  dà  Tur- 
got.  Non  vi  é  poi  dobbio  che  il  Saggio  sullo  stato  del  commercio  ingUsa , 
tradotione  an  pò  libera  del  Cary,  che  poi  fu  voltata  io  italiano  da  Geoo« 
veai,  aia  opera  di  Betel  Dumoot ,  ma  ajatato  da  Goareaj.  £  oelle  Consì» 
denuioni  sul  commercio  di  Glicquot  Bler?ache^  vuolii  che  abbia  poito  per 
lo  meno  un'efficace  diretioae. 
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■sii  franotti  ;  u«  il  tìtolo  efao  otto  ha  alla  gralìtodioe  degli  eco* 
■omitti  non  è  roen  eotìdoi  per  estere  rimatto  occulto  e  pretto 
obbliato. 

m  Egli  portò  in  patria  nn  tittema  d' idee,  che  oon  erano  to* 
Hle  circolare  nell' amminittrasione  fraocetOi  Partendo  da^prioci* 
pii  più  OYTÌi  deir  indole  amana  e  della  natura  del  traffico ,  di 
deduiìooe  io  dedutlooe  giungerà  a  fare  man  batta  tui  grotte* 
eco  edificio  di  regolamenti,  di  TÌncolì,  di  tariffe,  di  prolbigioni , 
di  premii,  ne'  quali  ti  faceva  allora,  ben  più  che  adetso,  comi* 
etere  tutto  il  sapere  economieo  e  finantiaro.  Liberti  di  lavoro, 
in  tutto  e  per  tutti;  coacorrenta  illimitata  ed  attolnta  neopreni 
del  mercaù^  partimonMl  nelle  impotte  ;  nettuna  iogereota  gover* 
nativa  al  di  là  de' limiti  di  nna  giuttitia  uguale  e  permanente 
per  tutte  le  datti ,  e  per  lutti  gli  uomini;  nettun  privilegio  o 
Sttonopolio  consentito  in  favore  di  un  lavoro,  di  una  catta ^  di 
una  tpecìale  produiione  ;  nettuna  avvertìone  o  gelosia  verto  lo 
atraniero  induttrioto  e  pacifico,  e  per  dir  tutto  io  breve,  il  fa* 
noto  Lasciate  fare  ^  lasdaie  pa$$are  (i):  ecco  le  dottrine  che 
Goumay  nutriva  in  tuo  cuore,  metteva  per  base  a'  suoi  regio* 
nameoti,  si  tfbrtava  di  propagare  nel  eerehio  delle  tue  amicisie, 
profettava  acanti  ai  tuoi  ammfnittrati,  tentava  per  quanto  in  lui 
fosse  d' iotinoare  negli  atti  dell'  officio  tuo ,  e  facea  servire  di 
norma  alle  ottervasiont  raceolte  nella  vitita  delle  provincie,  che 
aveva  ufficialmente  eteguita.  La  riputaiiooe  che  gli  veniva  di 
giorno  in  giorno  cretcendo,  la  nettessa  della  tua  parola,  la  fona 
logica  de'  tool  argomenti,  la  novità  medetima  delle  idee,  in  un 
memento  in  coi  ogni  novità  dava  a  tperare  un  avvenire  men 
trillo  che  il  doloroto  pattato  della  reggenia ,  tcottero  1'  alten- 
tione  degli  uomini  che  teriamente  pentavaoo  alle  torti  future 
della  natiooe  francese,  la  concentrarono  tul  tema  degli  inleretti 


(i)  L'origioe  di  qeetta  maitioia,  ora  divenala  provtibiale,  rimonta 
stae  air  epoca  di  Golbert.  Goamty  la  Imitò  dal  JLawMs-noaf /Surf,  dello 
da  Lcgcndre  al  mialttro  di  LaigI  XIV, 


^«7 
icateriali,  la  mitero  io  quella  tpe^ie  di  fernMntaiiooe  che  d*«l« 
Ioni  m  poi  ti  riprodaMo  io  latto  le  quistiooi  più  groTÌ  ^  né  Ai 
più  possibile  di  acquetarti ,  sebbene  due  volte  fosse  stata  per 
brevi  interralli  assopita,  sotto  i'asiooe  di  due  potente  ehe  si  so* 
Bigliano  da  molli  ponti  di  villa,  la  demagogia  e  il  dispotismo. 

«Tra  gli  aosieì  cbe  lasciaTa  Gournay  erano  Quesnaj^Tur- 
got^  DupoDt  de  Nemours,  Mirsbeau. 

m  Francesco  Quesnay,  prima  di  essere  il  capo  di  una  scuola 
economica,  fu  on  medico  insigne.  Nato  nel  1694,  passò  rinfoii-^ 
■ia  in  una  fattoria  di  campagna  ^  banchi  figlio  di  un  avvocato 
al  Parlamento,  che«  domiciliato  a  Merey»  esercitava  la  sua  prò* 
fessione  nella  città  di  Monfort  T  Amaury ,  e  non  davasi  alcan 
pensiero  dell'  educaiiofie  del  Gglio.  In  onta  a  ciò,  parte  per  gli 
ecarki  aiuti  che  gli  furono  poco  a  poco  somministrati,  parte  per 
qaelU  che  egli  medesimo,  nella  sua  aviditò  di  apprendere,  sapea 
procurarsi,  all'eth  di  94  anni  il  giovine  Quesnay  era  chirurgo  a 
Ifantes  ;  e  II  maresciaUo  di  Noallies  lo  propose  alla  regina,  che 
•eeogllava  con  fiducia  le  sue  consulto. 

«  Un  impreveduto  avvenimento  ingrandì  poco  appresso  la 
eoa  riputazione  e  la  mise  in  piena  evidenta.  Nel  1737,  Silva,  che 
ùllora  aveva  il  primato  della  medicina,  pubblicò  un  libro  sopra 
il  salasso ,  che  fu  applaudito  generalmente.  Quesnay ,  lungi  d»l 
lasciarsene  imporre ,  non  dissimulò  a  qualcuno  degli  amici  suoi 
r  iotenzione  in  cui  era  di  arrischiare  una  confutazione  fondata 
sullo  leggi  dell'  idrostatica.  Tutti  considerarono  quasi  come  pas- 
aia  il  disegno,  che  un  chirurgo  di  provincia  osava  concepire,  di 
entrara  in  lisca  con  un  medico  della  capitale,  il  cui  solo  nome 
era  un'  autorità  di  gran  peso.  Ma,  per  tutta  risposta  ,  Quesnay 
dichiarò  che  avrebbe  sottoposto  il  suo  manoscritto  al  giudizio 
di  uno  di  loro,  il  P.  Bougeant,  gesuita  distinto  ed  amico  dello 
stesso  Silva.  Appena  questa  promessa  adempiuta,  il  P.  Bougeant 
cominciò  a  palpitare  per  ia  sorlo  del  medico ,  e  corse  per  im* 
pegnario  a  prevenire  l'attacco  pericoloso  che  si  minacciavo  al 
suo  libro.  La  ragione  parlava  per  bocca  del  P.  Bougeant^  Silva 
ascoltò  nondimeno    la  voce    ptù  lusinghiera  del  suo   amor  prò- 
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prio ,  e  ne  fu  mal  comigliato.  Depositario  del  meiloteritto  di 
Quesnay,  comiDciò  del  reitiloirlo  con  uno  tdegiiio  superbo  ;  poi 
ipolie  riaverlo  queud'  «ra  toruato  in  oiaoo  all'  autore  ;  il  quale 
non  volle  pìik  ooosenlirvi  ,  ma  si  limitò  ad  aceettare  un  collo» 
quio  col  suo  avversario  presso  al  mareacìallo  di  Noailles.  Lì , 
avanti  a  de'giudiei  competenti»  Silva  si  presentò  con  quel  tuono 
di  superiorità  e  di  sapere,  ohe  credeva  sufficiente  ad  atterrare 
il  giovine  chirurgo  da  villaggio,  ma  che»  contro  ogni  sua  aspet- 
tasione  ,  non  produsse  il  menomo  eflTetto  sul  carattere  fermo  e 
l' intelletto  convinto  di  Quesoay.  Gli  astanti  si  dichiararono  tutti 
in  suo  favore  ;  e  fu  deciso  che  poteva  dar  libero  corso  alla  pub- 
blicazione del  suo  lavoro.  Tutto  in  questa  lotta  dovea  riuscire 
a  confusione  del  Silva.  In  primo  luogo  un  espresso  ordine  del 
cancelliere  d'Àguessau  rovinò  Tappoggio  che  «I  celebre  dottore 
aveva,  per  circa  un  anno,  trovato  nel  censore  reale ,  per  impe- 
dire la  stampa  della  risposta  preparata  al  suo  libro.  Poi»  qaabdo 
la  risposta  apparve,  fu  visto  costretto  a  tacersi,  malgrado  la  tei« 
ribile  replica  che  avea  minacciata.  Egli  aveva  invocato  il  80c« 
corso  de'  piii  illustri  fra  i  membri  dell'Accademia  delle  scienze, 
che  r  avevano  aiutato,  anche  ne'  calcoli  d' idrostatica  che  servi- 
van  di  base  alla  sua  teoria  ;  ma  dopo  molte  conferenze  tenute 
in  sua  casa,  nelle  quali  la  critica  di  Quesnay  fu  sottoposta  al* 
rasarne  più  rigoroso,  tutti  furon  d'accordo  a  riconoscere  che  nulla 
vi  fosse  da  replicare  ». 

M  Questo  fatto  decise  della  ripntatione  di  Qoesnay.  Si  com- 
prende come  d'allora  io  poi  doveva  progredire.  Lo  troviamo  al 
1787  chirurgo  ordinario  del  re,  professore  reale,  e  segretario 
dell'Accademia,  le  cui  Memorie  nel  174^  furono  precedute  da 
una  sua  prefasione  ,  che  gli  uomini  dell'  arte  a  i  enitori  della 
lettere  ritengono  coma  un  capo-lavoro. 

«  «  Quesnay,  aveva,  sin  dall'  età  di  vent'anni,  sofferto  at- 
tacchi di  gotta,  principalmente  alle  mani  ed  agli  occhi.  La  loro 
crescente  frequensa  gli  fa'  nascere  il  dubbio  che  non  avrebbe 
potuto  continuare  ad  eseguire  le  operazioni  manuali  delP  arte. 
Era  dunque  costretto  di  scegliere  tra    l'abbandonare  affatto  l'c^ 
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ierciftio  delti  pMféssiOoe,  ó  émlgiare  la  cbitttrgia  pdr  la  taedU 
•ina*  Questo  aeeondo  partilo  gli  avrebbe  attirato  il  biariaio  def 
i«oì  colleghi  \  ma  Queioay  doq  aicoltò  che  la  voce  della  tua 
eoscieoia,  la  quale  gli  faceva  un  dovere  di  mantetiere  quella  po- 
tttione  qualunque^  nella  quale  avrebbe  potuto  giovare  all'uma^ 
liita.  Da  un  iato  perciò  fu  visto  prendere  la  laurea  dottorale  al^ 
iHloiversita  di  Pont-à  Mousson,  durante  la  campagna  del  1744^ 
Ove  avea  seguito  Luigi  XV  a  Meta  ;  e  dall'  altro  ^  quantunque 
divenuto  membro  della  Facoltà,  codtiouava  a  scrivere  in  difesa 
della  chirurgia  che  ì  medici  pretendevano  di  avvilire.  Allora 
aomprb  la  carica  di  primo  medico  ordinario  del  re,  e  poco  dopo 
ottenne  il  posto  di  tuo  primo  medico  consulente.  Questa  grasia 
fu  preceduta  dalla  concessione  di  lettere  di  nobillà,  nelle  quali 
le  armi  (  tre  gigli  ^  e  la  divisa  preptef  cogitàdoném  menti»  )  fu* 
fono  ìnireniione  dello  stesto  re,  che  lo  amava  già  molto  ^  che 
Cercava  tpesso  la  sua  aonversaxionei  e  lo  chiamava  facDlgliarmeot^ 
U  pensatore  m. 

I*  Yìfewtt  danqoé  alla  córte  di  Luigi  ÌV^  quest'uomo  pic- 
aolo  dì  statura,  a  cui  diedero  gli  uni  V  aspetto  di  Socrate ,  gli 
altri  i  lineamenti  di  VoltairCi  e  che  forse  portava  nell'anima  la 
saggetsa  del  primo  e  lo  spirito  del  secondo.  Viveva  solo  |   con 
iè  madetimo,  ao'snoi  pensieri,  col  suo  perpetuo  desiderio  di  con  • 
vartire  in  bene   del  maggior  numero  quella   mostruosa   atlitità 
d*  intrighi  e  di  aorruiione,  nella  quale  le  sorti  del  popolo  erano 
ogni  momento  mcMc    alle  sorti  fra  là  cortigiana  e    il  favorito  ^ 
fra  11  clero  i    la  nobiltà ,  il  parlamento  e  i  ministri.    L' impulso 
delle  nuove  idee  ,  che  aveva  importato  Gournay  ,  lo  scosse  »  d 
eoticentr&  la  saa  atteoiione  su  questa  parte,  così  poto  esplorata 
dell'amano  sapere  ;  la  sua  lucida  intelligenza,  la  lunga  abitudine 
di  medit4re  e  di  edificare  le  sue  opinioni  sopra  solide  basi,  eo* 
minciò  a  ftrglt  concepire  il  sospetto  che ,  indipendentemente  da 
tutte  le  teorie  ed  i  sistemi ,  nati  a  periti  e  pronti  a  ripullulerà 
Ogni  fj^LOtùo    tuli'  una    ò  siili'  altra  delle  tante  quiètionl  che  gU 
avvctiimetiti  e  le  passioni  del  niomento  venivano  stiscitandòj  qual* 
abe  etemo  principio  dovesse  esistere  ^  capace  di  apiegarla  e  di' 
AnnkiL  Statìstica  j  ¥oL  XXIII^  èerie  a.*  i4 
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rigerle  tutte.  La  ricerca  dì  questa  iocogiiita  chiaire  di  tutti  i  pro- 
blemi ecoDomici,  lo  aiiorU  per  più  aoui  ;  e  «  mentrci  dice  Mar- 
mootel  nelle  tue  Memorie,  le  tempeste  ti  formaTano  e  diiiipa* 
vano  sopra  il  tetto  della  sua  stenta^  Quesoay  stanasi  a  schieche* 
rare  le  tue  massime  e  combinare  i  suoi  calcoli  d'  economia  ru* 
rale»  così  tranquillo  e  così  indifferente  alle  agitationi  della  cor* 
le,  come  se  si  foste  trovato  alla  distanza  di  duecento  legbe  ». 

m  I  primi  tìmidi  saggi  della  sna  dottrina  apparterò  nell'ar- 
ticolo FiUaittoU  (Fermiers)^  che  egli  diede  alPEnciclopedia  (i756). 
Dopo  atervi  largamente  diicutso  la  quistione,  che  era  allora  ìa 
voga,  suir  utilità  comparativa  de'  catiilli  e  de'  bovi  per  lavorare 
la  terra,  e  la  quislioae  di  coi  fino  all'  altr'  ieri  sentivamo  l' eco 
anche  aoi ,  la  piccola  e  la  grande  coltura  ;  Quesnay  si  alca  a 
considerare  quakftte  più  decisiva  e  geuerica  caota  di  protperilà 
o  decadensa  nel  travaglio  della  campagna  ;  e  colpitoe  di  slan- 
do  i  due  capi  primarii  della  legislaeìone  economica  t  libertà  nel 
commercio,  moderatione  nelle  imposte. 

a  Fin  qui  nulla  di  sistematicamente  dedotto  da  nuovi  prìn* 
eipii.  La  libertà  di  etportasiooe  de'  grani,  era  un'  opinione  prò- 
fetsata,  contrastata,  e  discossa  avanti  Qoesnay,  soprattutto  in  In« 
ghilterra  e  in  Olanda }  e  già  da  due  anni  anche  in  Francia  era 
apparso  sotto  la  finta  data  di  Berlino  il  Saggio  sulla  polizia  gè» 
iterale  de*grani^  di  G.  Claudio  Herbert  (i).  Quesnay  non  veniva 
che  a  rivestire  di  forme  più  stelte  e  sobrie  le  massime  e  le  os- 
servatìool,  sulle  quali  erasi  fin  allora,  quasi  empiricamente,  pre- 
coniszata.  Le  raccolte,  buone  o  cattite,  non  sonO|   diceva,  1' o« 


(i)  Un  voi.  tii>8.®,  anonimo.  Qaest*òpera  che,  nella  inesplicabile  bibllo* 
gra6a  del  Blaoqai,  non  ti  trova  citata,  é  ooa  delle  pia  iraportaoti  pubbli* 
cationi  «al  eommercio  io  geoerale,  e  an  quello  de'graoi  io  particolare,  cho 
aleno  apparse  atanti  agli  scrini  degli  JSconomiiti,  Bfac-Colloch,  che  gliene 
ha  dato  la  debita  lode,  ha  poi  riportato  per  iotero  on  bel  tratto^  nel  quale 
il  principio  della  popolaiione  ai  trova  spiegato  con  tanta  precisione  e  fa* 
éiUik,  à»  crederlo  divenuto  ftnrigliare  io  «jaèl  tempo ,  cioè  circa  3o  ansi 
avanti  di  Matthaa. 
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llieo  «leineota  efae  tvgoli  il  presto  de*  grani  ;  cìh  cfat  prIaeipaU 
OMBte  lo  dctcroiiM  è  il  r^fiui^  di  libertà  ò  di  restritiooe^  sotto 
il  qoak  so  ne  pétM  et^roitare  il  oommeroio.  Se  si  vnri|«  restrin- 
gerlo e  loibareuarlo  io  tempi  di  prosperità  »  si  seonoerta  V  in- 
aieme  della  produtfone  rurale  »  ai  iDdabolitce  lo  Stato ,  al  dlrni'* 
nniieono  la  raodite  de'possidenliy  si  favoriiee  INndoleoaa  e  l'ar* 
ro((anta  del  lavorante,  si  rovio»  il  eoltimtore,  si  apopola  la  eaoi» 
pagoa.  Sarebbe  on  coooseere  troppo  poco  i  Taotaggi  di  uo  paese 
OMM  la  Prafìcia^  V  inspedira  1'  eiportaciooe  dei  graoi  per  tema 
di  poterne  cbanaare  ;  no  patte  appunto  che  può  produrne  ns* 
ani  più  di  <|uanto  gli  é  possibile  renderne  sui  mercati  stranieri* 
Ma  In  libertà  dì  lesportara,  se  ^  uh  messo  eMentiale,  e  indispen- 
aibUe  feneerai  (ler  rianimare  Tegncoltura,  non  è  pur  nondimeno 
tutto  «15  ohe*  (KMsa  bnalare  :  bisogna  ohe  il  coltiratore  non  sia 
tIMraieoteto  de  impoèltteni  arbitrarie  ed  indefinite.  Se  gli  abi* 
tenti  delle  enmpMgna  fossero  liberati  nea  volte  d*!  peso  enorme 
ili  One  taglia  dispotieei  vivrebbero  nella  medesima  sicuretta  che 
gli  abitanti  delle  grandi  città  i  molti  fra  i  proprietarii  deila  terra 
■ndrebhero  a  eoltivarle  de  sé»  non  si  diserterebbero  pib  le  cam* 
pegno  f  la  rincbetsa  e  la  pepolaaione  andrebbero  e  prendervi 
atnnta  ;  e  eosì  alleotanando  d'  altronde  ogni  altre  cagione  pre- 
gMitlevole  airagrieoltore,  le  forte  del  regno  si  ristaurerebbero 
peeo  n  poeO|  eolla  nsoltipliensiooe  degli  uomini  e  eoli' aumento 
delle  rendite  pnbblice. 

«Qoeste  medesime  opinioni  furono  piti  largamente  trottate 
nel  secondo  articolo  {Grani)  che  l'anno  dopo  scrisse  pure  l*fit* 
dilopedia*  Ma  qni  fece  un  passo  di  più:  per  portare  la  qui« 
atlone  n  piti  generali  prìncipii,  Quesoay  introduxse  in  meteo  aU 
Perticolo  uan  serie  di  maswime^  nelle  quali  trovasi  il  primo  ab* 
bosao  della  ana  teoria*  Il  concetto  che  vi  predomina  è  ona  spe* 
eie  di  storto»  non  eoi  Quesoay  mostra  di  voler  reagire  sul  fa« 
irore,  ebe  il  Invero  delle  menifattnre  aveva  a  preferenze  ottenn- 
io, degK  ultlmr  anni  deir  epoen  di  Colbert  in  pd.  Già  verso  la 
fine  dell' articolo  PiUaiuoU  aveva  egli  detto  che  le  meoifatture 
•  il  eammeióo,  alimentati  dai  disordini  del  bssso  ,  accumulano 
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gli  iioidìdì  e  le  rìcchezie  oelU  grandi  cittìi,  ti  oppoogona  al  wU 
gliorameDto  de'beni,  deyailaDO  le  campagne,  inspirano  disprcian 
Terto  r  agricoltura  >  aameatano  ecoessifanente  la  apeie  de'par« 
lioolarii  nuocono  alla  suMistenza  delle  famiglie^  t'oppongono  alU 
propagaiione  degli  nomini^  e  indeboliscono  lo  Stalo.  Meli' arti* 
colo  Grani  prete  appunto  le  moue  da  questi  medesimi  tenti- 
nenti.  Da  gran  tempo,  osserfa?a,  le  manifattare  di  Insto  hanno 
aedotto  la  natione  s  noi  non  abbiamo  né  le  .sete,  né  le  lane  op» 
portane  per  lavorare  le  belle  stoffe  e  i  panni  lini  ;  noi  ci  siaoa 
dati  ad  noa  industria  che  ci  era  straniera;  e  vi  abbiamo  ìxa» 
piegato  una  moltitodine  d'  uomini ,  nel  tempo  che  il  regno  ti 
spopolava  e  le  campagne  si  disertavano.  Si  è  fatto  ribassare  il 
presto  del  grano  ^  afBnchi  la  mano  d'  opera  delle  manifattor»' 
riascisse  man  cara  che  all'  estero  ;  gli  immini  e  le  riechecae  ai 
sono  ammassati  nelle  grandi  città;  l'agricoltarai  la  pili  ftooadn 
e  la  piii  nobile  parte  del  nostro  commercici  la  sorgente  di  tutte 
le  rendite  del  paese,  non  è  stata  ponto  considerata  come  il  fuado 
primitivo  delle  nostre  ricchetze;  non  ha  trovalo  interesse  che 
nel  fittajuolo  e  nel  paesano;  i  loro  IravafjU  ti  ton  limitati  alla 
natione  che,  comperando  le  derrate  i  paga  le  tpete  della  coltu» 
ra  ;  e  ti  è  creduto  che  il  commercio  o  il  traffico  ttabilito  tul** 
l'industria  era  ciò  che  doveva  apportare  l'oro  e  l'argento  nel 
paese.  Si  è  proibito  di  piantare  la  vigna,  ti  i  raccomandata  la 
coltivazione  de'  gelsi,  si  è  arrestalo  lo  spaccio  de' prodotti  agra* 
rii  e  diminuita  la  rendita  delle  terre  f  por  favorire  mamfaltura 
pregiudiaiefoli  al  nostro  proprio  commereio. 

li  II  sentimento  di  rancore  verso  il  eolberlismo,  appare  evi- 
dente da  questa  inlroduaione  ;  ma  non  bisogna  supporlo  ne  eie» 
ao  ,  né  indefinito  in  Quesnay.  Le  méusinte ,  che  noi  speriamo 
pubblicare  ,  spiegheranno  i  limiti  che  egli  stesso  si  affrettava 
a  segnargli;  le  manifatture  non  erano  ancora  sterili  e  inipro' 
duttì^e  ^  se  non  in  quanto  sono  incapaci  di  dare  noa  ren« 
dita,  come  la  terra  può  darla  a  chi  la  possiede  ;  le  manifatture 
possono  cootribnire  nd  accresccie  la  popolai^òne  e  le  rìcchette, 
a  patto  che  non  distruggano  F  agricoltara ,  e  non.  iitnrp&ao   lo 
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brs^éiÉ  di  cai  essa  abbisogni;  il  eommerGio  de'prodoUi  agrari i 
oon  esclude  quello  delle  materie  lavorate  ,  ma  questo  senta  di 
quello  mette  la  natiooe  ìa  uno  stato  incerto  e  precario,  eco. 

«Assai  più  gioTÌne  di  Quesnay,  ma  nudrito  a  più  vaste  dot* 
trine,  e  legatogli  in  istretta  amiciiia,  era  Turgot. 

•  «  Il  secolo  XVIII  oon  ba  un  nome  ohe  più  onori  V  ama- 
tiità>  Forse  sarebbe  anche  difficile,  io  qualsivoglia  cpoea  della 
storia,  il  trovare  un  uomo  cbe  rianisca  oUrettanto  merito  ed  al* 
treltaata  virtù.  La  6losofia  e  Teconomia  sociale  lo  contano  fra 
i  loro  migliori  discepoli  ;  l' amministrasione  non  ha  mai  avuto 
obi  r  abbia  rappresentata  con  pari  morale  ed  abilità  ;  la  poli» 
tìoa  deve  porlo  alla  testa  di  quanti  uomini  di  Stato  abbiano 
^dicato  la  propria  esistenta  al  benessere  de'  popoli,  ed  all'  in- 
cremento generale  della  civiltà.  Perciò  i  posteri ,  raramente  in* 
Hiustli  oonservano  nna  profonda  venerasione  a  Turgot,  scrittore 
e  ministro  ;  la  gloria  di  questo  varo  amico  dell'uman  genere  non 
ha.  fatto  che  ingrandirsi ,  mentre  che  quella  d'  un  gran  numero 
de'snoi  coopatriotti  si  è  impallidita  m. 

«  Cosìy  e  ginstameole^  cominciava  Eugenio  Daire^  la  colle- 
dona  dalle  opere  di  Turgot. 

n  Nato  in  maggio  1737  a  Parigi  da  un'antica  e  rispetta- 
bile famiglia;  allevato  in  un' educasione  clericale,  ma  generosa 
ed  accorata,  ebbe  la  sorte  di  trovarsi  ben  presto  in  contatto  co* 
^li  nomini  più  cospicui  del  suo  tempo;  Guérin,  Sigorgne  e  Boo, 
nel  collegio  Duplessis  ^  Brienne,  Boisgelin,  De  Very ,  De  Gicé  , 
Morellet,  in  Sorbona  »  furono  suoi  maestri  od  amici.  Tutto  ciò 
che  può  formare  in  un  giovine  l' ideale  delle  belle  speranse , 
tutto  ooncorreva  in  Turgot:  ad  una  rara  sagacità  univa  una  mo- 
4estia  ed  una  semplicità  cbe,  al  dire  di  Morellet,  avrebbe  fatto 
onore  al  carattere  d'  una  donsella  ;  la  sua  prodigiosa  memoria 
giungeva  sino  a  fargli  ritenere  180  versi  di  seguito  dopo  averli 
ascoltati  due  .0  tre  volte  ;  irreprensibile  nella  condotta  ;  instan- 
cabile nello  stadio  ;  fu  uno  di  quegli  esseri,  a  cui  è  conceduto 
ilsiogolar  privilegio  di  passare  senaa  intervalli  dairinfansia  alla 
matorità» 
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m  Nulla  è  piti  atto  a  mitrare  la  poleoia  del  tuo  eriiaffiO| 
la  «oteiensiotità  de' tuoi  aodu,  e  queUa  specie  d' ittinlo  che  la 
Datura  gl'iofuie  verso  gli  argooaenti  di  pnbblieo  iateresse,  qaanto 
I  suoi  primi  opuscoli  sul  credito  e  solU  mooeta,  scritti  nel  i749t 
quand'era  appena  all' età  di  si  anni,  ed  ancora  semioariita  di 
&  Sulpis»o.  V  uno  è  una  lettera  alH  ab.  Cieé  Sulls  carta  mo^ 
neta  supplita  al  danaro  ^  V  altro  è  un  articolo  intitolato  Faiori 
€  monete  ;  entrambi  ci  son  pervenuti  incompleti* 

m  Le  idee  di  Turgot  sul  credito  non  furono  originali  ,  aa 
si  riiguarda  a  lutto  rio  che  da  molti  anni  aventi  se  n'  era  già 
pubblicato  in  loghilterre^  tanto  a  proposito  della  fondatione  da^ 
banchi  di  Londra  e  di  Scotia,  quanto  nall'oocasione  della  rifii« 
sione  delle  monete;  aia  un  gievinotto  franoese  che,  nel  moosenco 
ia  cui  i  parmdoui  dell'abete  di  Terrasson  feeevano  gli  ultimi 
sforti  per  sostenere  la  riputaaione  del  moribondo  sistema  di 
Law  f  si  dirigeva  a  un  pubbiieo  che  »  quanto  diffidava  oramai 
delle  illusioni  bancariag  altrettanto  si  sentiva  imbaraiaato  a  teo- 
prirne  i  radicali  difetti  ;  uo  giovano  che  in  quel  momento  en 
carpire  le  sene  idee  di  Petty^  di  Locke,  di  Newton  in  messo  alla 
farragine  delle  pubblicasioni  che ,  per  un  periodo  di  60  e  più 
anni,  si  erano  accumulate  in  Inghilterra  ;  dà  eertamente  inelut* 
tabile  prova  del  più  squisito  buon  senio.  £  la  sorpresa  si  ao« 
cresce  allorcbè  si  considera  che ,  per  purità  di  principii ,  come 
per  ordine  ed  energia  nelle  idee,  a  per  esattesta  di  locuiicney 
quo'  primi  lavori  del  giovine  economiste  conservano  ancora  neP 
importanza  decisa  ,  e  sono  fra  le  cose  migliori  ohe  si  possono 
anche  ai  nostri  giorni  mettere  in  roano  agli  studiosi.  La  lettera 
dell' ab.  Gicé  è  una  oonfutasiooe  precise^  e  sufBdentemeota  am«- 
pia  ,  di  tutti  gli  errori  sui  quali  si  pretendeve  dere  alla  carta 
un'esistente  propria,  e  indipendente  dalla  moneta  metellica.  L'ar- 
ticolo Faiori  e  monete  è  forse  il  primo  scritto ,  in  cui  V  idea 
del  valore  si  sie  decomposta  io  valore  di  stima  ed  In  valore  di 
cambio.  Questa  diUinciooe,  che  in  molte  e  non  ultime  parti  della 
eoiente  racchiude  il  nodo  di  quistioni ,  tenute  per  inestricabili 
fino  adesso»  e  sulla  quale  Peregrino  Roui,  che  la  trovò  se  non 


IrMooniUi  I  «Imcno  edÌMata  fra  gli  ceooooiistì  dal  secolo  XIX , 
•i  è  tanto  appoggiato^  Turgat  la  Tide  a  Pespresse  in  modo  cha 
poò  tollerare  qualche  modificaiiooa  di  frase ,  ma  che  cootida* 
rata  oel  fondo  del  suo  ooncelto  ^  è  di  una  preciiiooe  mirebiie. 
G>ik  Turgot,  giovinetto  semioarista,  sin  dalla  metà  del  settecento 
aomprendeva  il  credito  e  la  carta  oioneta,  come  poi  lo  compra* 
sero  Smith  e  Sa]^;  parlò  di  valore  e  di  presso,  come  ai  giorni 
nostri  ne  ha  parlato  il  Rohì  ,  a  cui  si  è  attribuito  il  merito  di 
aver  fatto  perciò  un  passo  importante  nella  scieosa. 

m  Alla  fine  del  1749  Turgot  fu  nominato  priore  della  Sor« 
bona»  specie  di  dignità  elettiva,  che  dava  1'  obbligo  di  pronun- 
tiara  un  discorso  all'  apertura  ed  alla  chiusura  delle  scuole.  Il 
Seminario  avea  rivelato  l'economista  ^  la  Sorbona  rif  elò  il  filo- 
sofo e  lo  storico.  I  due  discorsi  sul  cristianesimo  e  sul  progres- 
aOy  che  rimasero  celebri,  si  devono  appunto  all'adempimento  di 
quella  formalità  nel  1750.  I  germi  di  quello  spinto  di  tollerania 
che  poi  noo  fu  smentito  in  tutta  la  vita  di  Turgot,  si  trovano 
nel  primo  di  que'  discorsi  ;  la  legge  della  perfettibilità  umana , 
sulla  quale  si  son  ora  fondate  tutte  le  teorie  di  filonofia  della 
Storia^  può  aver  trovato  pensatori  assai  piò  trascendentali  di  lui, 
ma  non  ne  ha  certamente  alcuno  che  rimonti  sino  a  queir  e* 
poca  e  che  unisca  alla  profondità  delle  vedute  tanta  sobrietà 
nella  ipotasi*  Passiamo  rapidamente  su  questo  periodo  de' suoi 
lavori  che  ha  una  reiasione  meramente  indiretta  col  nostro  ar* 
gomento;  fira  i  diversi  giudisii  che  ne  abbiamo  ,  limitiamoci  a 
riferire  quello  che  ne  fu  dato  da  un  giudice,  a  cui  ninno  saprà 
■egare  il  diritto  d'  essere  creduto  il  piò  competente.  «  Turgot 
(  dice  G>ndorcet  )  riguardava  la  perfettibilità  indefinita  come  una 
delle  qualità  che  distinguono  la  specie  umana egli  pareva  ap- 
partenere del  pari  all'individuo  ed  all'  umanità  presa  in  massa. 
Credea,  per  esempio,  che-  il  progresso  delle  oonoscense  fisiche  , 
quello  dell'  educasione ,  quello  del  metodo  nelle  scìense ,  o  la 
scovarta  di  metodi  nuovi,  contribuiscono  a  perfezionare  1'  erga* 
niztHsione ,  a  rendere  gli  uomini  capaci  di  raccogliere  piò  idee 
Bella  loro  memoria  ,    e  moltiplicai  ne  le  combinazioni  :   credeva 


•i6  / 

phe  il  loro  leoso  morale  era  agualmeote  capace  di  perfexiooar« 
•i.  —  Secondo  questi  principii|  tutte  le  Terità  atili  doTraooo  un 
giorno  finire  coli'  estere  generalmente  ficofioscioie  e  adottate  da* 
gli  uoroioi  ;  tutti  gli  aoticki  errori  dovranno  a  poao  a  poco  aa« 
nientarsi  ,  e  farti  sostituirà  da  nuove  verilL  Questo  progresso  , 
crescente  di  secolo  in  secolo,  non  ha  termine,  o  ne  ha  uno  nf* 
fatto  indetermii|abile  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognitioai* 
<r«>  Tiirgot  era  convinto  che  la  perfezione  deli'  ordine  sociale 
trascinerà  seco  un'  eguale  perfetione  nell'  ordine  morale  ;  che 
gli  uomini  diverranno  continuamente  migliori  e  misura  ehe  ai 
istruiranno  di  piti.  Egli  dunque  voleva  che,  in  vece  di  sforsarci 
a  legare  con  false  preoccupasioni  le  umane  virtù,  invece  di  ap* 
poggiarle  sull'  entusiasmo  e  sulle  esagerazioni,  si  procurasse  di 
aon vincere  gli  uomini ,  colla  persuasione  e  col  sentimento,  che 
è  loro  interesse  praticare  le  virtù  dolci  e  pacifiche^  che  il  benesi» 
sere  d'ogni  individuo  è  intimamente  legalo  con  quello  de'  suoi 
simili.  Il  fanatismo  della  libertà  e  del  patriottismo  non  gli  sem- 
brava costituire  una  virtù  ;  ma,  suppostolo  anche  sincero,  lo  ri« 
teneva  come  rispettabile  errore  di  un'  anima  forte  ed  elevata  ; 
ebe  bisognerebbe  illuminare ,  non  esaltare  di  più.  Egli  temeva 
sempre  che,  sottomessa  ad  un  esame  veramente  filosoGoo,  que- 
sta virtù  sentisse  molto  dell'  orgoglio  e  del  desiderio  di  predo-* 
minare  soli'  altre;  che  l'amore  della  libertà  si  potesse  assai  fa- 
cilmente risolvere  in  quello  della  superiorità  ;  Tamore  della  pa* 
tria  nella  bram»  di  profittare  della  sua  grandetsa  ;  e  lo  provava 
osservando  quanto  poco  importasse  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini lo  avere  ioflaenza  ne'  pubblici  affari ,  o  1'  appartenere  ad 
una  nazione  dominatrice  w, 

9t  Nel  1751  Turgot  lasciò  la  Sorbona  ,  e  si  decise  ad  ab« 
bandonare  lo  slato  ecclesiastico^  malgrado  un  brillante  avvenire 
qhe  il  credito  della  sua  famiglia  e  la  superiorità  del  suo  merito 
sembravano  di  promettergli  nella  carriera  delle  dignità  clericalit 
]R  ftata  conservata  da  Dupont  de  Nemours  la  risposta  ch'ei  diede 
agli  abati  Gicé,  Brienne,  Very,  Boisgelin  e  Morellet,  che  gli  si 
riunirono  attorno  e  adoperarono  tutti  gli  argomeiiti  possibili  per 


^nottrargli  la  oonTeiùeQia  di  preDdtre  gli  ordini  taeri.  «Miei 
oari  amici,  io  sono  graodemeote  penetrato  da'segni  di  telo  che 
voi  mi  date,  n  piti  commosso,  cbe  quanto  vel  sappia  dire,  del 
tentiqaenlo  da  cai  sgorgano  le  Tostre  parole.  Vi  ha  molto  di 
fero  nelle  mostre  oaservayioni  ;  ma  prendete  per  Toi  il  consìglio 
Toi  potete  feguirlo.  Per  quanto  io  fi  ami^  non  so  farmi  un'idea 
del  modo  in  coi  siete  fatti.  Riguardo  a  me,  lì  dichiaro  che  mi 
riesce  impossibile  il  rassegnarmi  alla  necessità  di  portare  per 
tat|A  la  TÌta  una  maschera  in  fiso  »f 

m  Vscito  nel  mondo,  Turgot  si  (e'rìcefere  oonsìgliere  so* 
etilttto  del  procuratore  generale  in  gennaio  17.^1;  ma  non  fi  ri* 
inase  che  on  anno.  Fu  nominato  consigliere  al  Parlamento  il  So 
dioembre  dallo  slesso  anno,  e  il  iS  mano  seguente  fu  fatto  re* 
laudario  (  MaiiF^  des  requiies  )• 

w  Quest'  epoca  die  l'ultima  mano  alla  sua  educaaione  sot 
elale.  Dif iio  tra  i  doreri  delle  carica,  che  afcfa  abbracciato  cou 
passione,  le  discinte  emicixie  acquistate,  come  quelle  di  Montes* 
^oieu,  d'4le°^bert,  EUetio»  ^olbach,  Bon,  Morellet,  Galiani, 
Baynali  Mairan,  Marmontel,  Thomes,  e  mille  allri  uomini  di 
quella  sfera,  ehp  incontrerà  nella  società  di  mad.  Geoffrio  ;  trofò 
pur  nondimeno  tempo  abbastanza  per  qoltifare  ogni  maniera  di 
Studi*  Oltre  e  parecchie  traduxioni  dell'  inglese  e  dal  tedesco , 
9Ure  a'trafegli  su  rarii  rami  di  sciense  naturali,  oltre  a\\%  Lein 
iere  iuUa  tolleranza  ed  al  Conciliatore  o  IfCUere  i  un  ecclesia* 
0fieo  a  un  magistrato  sulla  tolleranza  civile^  pubblicate  nel  1755 
C  1754^  tradusse  e  diede  alla  luce  in  francese  nell'anno  appresso 
la  seconda  parte  dell'  operetta  di  Giosia  Tucker  sulla  naturalia* 
fusione  dei  protestanti  stranieri. 

ff  Tucker,  prete  inglese,  e  scrittore  abbondante,  era  già  iu 
(requenle  corrispondepia  con  Turgot,  come  co' piti  cospicui  fra 
i  pubblicisti  francesif  Nel  1709  il  Parlamento  afeva  ammesso 
ai  diritti  di  pittadinafisfi  Inglese  i  protestanti  stranieri  ;  ma  Tar* 
Torsione  accreditata  da'  secoli  anteriori ,  e  nel  popolo  sradicata, 
aontro  gli  esteri  specialmente  mercanti,  era  tale,  che  l'atto  dei 
170^  si  dofctte  rcToc^re  tre  anni  ^ppre^sor  D'alloro  in  ppi   •! 
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iroero  varir  teoteUTÌ^  benehè  infrultuotif  par  eorreggara  to  tal 
fimmio  le  opioioni  della  massa  ;  ad  uo  di  assi  kk  la  pobbliea» 
aioBa  dalFoperelta  di  Tocker  che  portava  per  titolo:  RiJle$tioni 
smlla  eom^enìen%a  di  urna  Ugg/B  per  la  naUirali%zazione  de^proie* 
sionii  /oresUeri  (i).  La  prima  parte  è  uo  ragguaglio  storico  aulle 
aicaoda  che  il  bill  di  Daturaliziaiiooe  aveva  soflerte  ;  la  secooda 
é  iwa  serie  di  dooMode  iDtoroo  al  commereio  ;  ed  è  quella  ap- 
piiato  abe  tradusse  Turgot  Noq  è  propria meole  im  trattato,  • 
a«B  ha  Dolla  di  peregrino.  Cootieoa  ao  grao  oamero  di  quesiti^ 
aalW  alratto  sigoifiaafo  del  termina,  e  senta  risposte:  ma  la  m»* 
Biara  m  cai  aoao  taciti ,  V  origioalità  a  la  fona  eoo  cui  sodo 
espressr,  laseiaa»  aperlameote  vedere  eha  Taotora  era  parligiaoa 
da'piii  larghi  prioaipii  io  fatto  di  traffico,  ed  era  aoimato  do 
saatoenli  del  ptb  geoeroso  cosmopolitismo.  Il  più  grave  difetto 
A  quelP  opuscolo ,  e  quello  so  coi  una  aonotaiione  di  Torgot 
ai  lascia  desiderare,  è  solla  fine,  dove  Giosia  Tucker  aggiungo 
io  favore  del  bill ,  che  tende  a  sollecitare  un  argomento  tratto 
éair  importaoxa  che  egli  attacca  all' aumento  dalla  popolatioo^ 
aease  aausa  diretta  di  prosperità. 

«  Fu  questo  il  momento  in  cui  la  eooformltà  de'principii 
fs^  stringere  in  amicizia  Goumay,  Turgot  e  Quesoaj.  Tutti  ani« 
mati  da  egoal  desiderio  di  sollevare  la  squallida  condiiione  del 
popolo  I  e  soprattutto  del  popolo  campagnuolo  ;  tutti  invaghiti 
dklle  teorie  di  emaDcipaziooe  economica,  intenti  a  propagarle, 
lormealati  dal  desiderio  di  dimostrarne  la  naturale  necesfità  o 
la  aoncatenaaiooe  spontanea  colle  verità  elementari  e  colle  basi 
deir  ornano  eonsortio;  ai  sentirono  da  vicendevoh  simpatie  so* 
spiali  ad  avvicinarsi  Tua  l'altro,  il  primo  nelle  oecopstioni  dei 
suo  ufficio  all' Intendenta  del  commercio,  Turgot  co'suoi  studit 
e  colle  core  dell'  ammioistraaione,  Quesnay  alla  corte ,  esercita* 
^ano  Ire  tacite  propagande  che  un  comune  pensiero  legava  a 
rassomigliava  nell*  unicità  dello  scopo.  La  loro  medesima    asso* 
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(s)  Landra  17S1  e  I75a,  io-8.* 


ciatione  era  uà  soello  ioMrilo  io  quella  grande  cateoa,  colla 
quale  la  ferrocDlaakMie  di  quell'epoca  legava  insieme  tante  iplen- 
dide  intelligente^  che  riunite  sotto  il  nome,  in  parte  glorioso^ 
in  parte  odiato  ,  di  partito  filosofico!  ebbero  per  macchina  di 
guerra  V  Eoeiclopedia ,  per  espressione  6nale  la  rivolutiooe  del 
1789.  Turgot,  come  Quesuay,  non  poteva  e  non  voleva  sot- 
trarsi airobblif^o  di  contribuire  i  suoi  articoli  al  gran  disionario 
dello  scibile  ;  da  lui  furono  scritti  gli  articoli  Etùnologia,  Espan» 
iibilitày  Esistenza,  Fiere  e  mercati,  Fondazione.  Si  proponefa  di 
aggiungervi  ancora  gli  articoli  Mendicità^  Ispettori,  Ospedali^ 
Immaterialità,  Umidità  §  ma  la  sospensione  dell'Enciclopedia  gli 
fé'  mutare  pensiero,  èonvincendolo  che  bisognava  sacriGcara  alle 
eonveoieaie  della  earica  i  bisogni  deirintel letto  e  gli  istinti  del 
nuore.  —  V  articolo  Fiere  e  mereali  i  una  nuova  ripetiiiooe 
delle  dottrina  di  libertà  di  commercio  ^  le  quali  vi  riescono  as- 
sai più  spontanee  che  neH' articolo  Grani  di  Queinay.  Turgot 
lo  conchiude  eolle  seguenti  parole  che  discendono,  come  imme- 
diata eonseguensa,  dalle  premesse  piantate  ed  esposte  coli'  ordi* 
naria  lindura  di  tutti  i  suoi  scritti  :  «  Conchiodiamo  che  le  grandi 
Fiet^  non  son  mai  tanto  utili,  quanto  sono  nocetoli  i  vincoli 
ehe  esse  suppongono  ;  e  lungi  di  provare  lo  stato  florido  del 
commereio ,  non  possono  esistere  se  non  dove  il  commercio  é 
impastoiato,  sovraccaricato  di  dasii,  e  perciò  non  altro  che  me- 
diocre ».  — >  Neil'  articolo  Fondazione,  Turgot  si  accinge  a  pro- 
vare che  le  fondazioni  perpetue  devono,  o  presto  o  tardi^  per- 
dere la  loro  utilità  primitiva,  quand'anche  non  divengano  affatto 
nocevoli.  Le  inevitabili  mutationi  che  avvengono  ne'  costumi  , 
nelle  opininnii  nelle  cognisioni,  nell'industria,  ne' bisogni  degli 
uomini,  e  quindi  nella  popolasioiie,  nelle  riecheise,  delle  prodtt^ 
xjooi  di  no  paese,  d'una  provincia,  d'una  città,  dovrebbero  dun- 
que dissuadere  gli  uomini  saggi  da'ditegni  la  cui  utilità  sia  de« 
stioata  a  perpetuarsi  co'secoli.  In  quanto  alle  fondazioni  già  esi- 
stenti ,  Turgot  non  vuol  rii»pettare  se  non  quelle  la  cui  utilità 
ei  oianteoga  tuttora.  Il  diritto  di  proprietà  personale  sopra  un 
bene  C|ualuoqne  è  fondato  sulla  natura,  e  scopo  principale  della 


•ocielk  2  qaellò  di  conienrario  e  difeoderio.i;  ma  Id  proprietà 
degli  oggetti  dì  foodasiooe  appartiene  ad  ano  specie  diverta,  è 
appoggiata  unicameate  sulla  volontà  «  sul  cooseoso  del  potere 
sociale,  ed  al  potere  sociale  tocca  il  mutarlo  o  distruggerlo  dal 
momento  che  la  fondatione  divenga  dannosa  od  iouttle. 

«r  II  marchese  di  Mirabeau  (  Vittorio  Richetti  )  padre  del 
grande  oratore  deli'  Assemblea  costituente ,  si  accostò  io  quel 
tempo  a  Gonrnay,  e  più  tardi  diteone  uno  de' più  copiosi  scrit- 
tori fisiocratici.  Nato  a  Perthuis  nel  i^tS,  la  sua  vita  non  i  no- 
tevole  che  per  la  sua  dissolutesta  domestica ,  per  le  perseou- 
aloni  fatte  a  sua  moglie,  e  per  la  stravagante  vivacità  de' suoi 
^scrìtti. 

«  li  pib  antico  dev'  essere  stato  una  Memoria,  nella  quale 
proponeva  di  ereare  ogni  dove  amministrationl  provinciali,  eoa* 
leghe  a  quelle  da'/Murn  di  Staiù,  collo  acopo  di  agevolare  la  ri-, 
scossiboe  delle  imposte  (i). 

tf  11  più  noto  è  V Amico  degli  uoetiiii,  o  Trattcio  delia  po^ 
poiazione  (  da  cui  1'  autore  ricevette  il  sopraunome  d' Afni  dee 
hommei),  pubblicato  la  prima  volta  nel  1756,  che  ottenne  una 
straordinaria  notorietà  e  molte  traduiioni,  fra  le  quali  una  ita- 
liana a  Venezia. 

«r  L' Amico  degli  uomini  è  una  eompoaitione  ampollosa  e 
indigesto  ;  di  cui  difficilmente  si  pub  sostenere  la  lettura  di  se- 
guito, per  arrivare  sino  alla  fioe,  ove  un  doppio  compendio  vi 
fa  fioalmeute  afferrare  il  concetto  dell'autore»  Mirabeau  parrebbe 
da  principio  un  precursore  di  Malthus,  tanto  bene  riesce  a  pro- 
vare che  la  popolasiooe  dipende  dalla  sussistenia.  Ma  questa  ve- 
rità non  i  per  lui  che  l'anello  tra  un  errore  e  un  sistema.  L'er- 
rore sta  nel  premettere  che  «r  la  vera  riechetta  unicamente  con- 
siste nella  popolaiiooe  ».  Il  sistema  i  quell'avversione  alle  arti 
che  già  abbiamo  notato  nelle  prime  pubblicaaioni   di  Quesnay. 


(i)  Btémoire  tur  Uè  États  provinciaux^  1750.  È  ristampata  nel  1758  « 
nel  tomo  IV  dell'irmi  dM  homeus,  con  ana  noova  introdoaionr. 


dal 

•  Lt  foiiistema  non  si  rìoifa  ohe  dalli  terrai  il  prodotto  della 
terra  dipenda  dall'  agriooltura  }  ne  «egue  che  ogni  altro  meszo  ^ 
il  eommereioi  Toro,  le  scieniei  le  arti,  non  servono  e  non  ista* 
biliicooo  una  prosperità  fis<a  e  indipendentey  che  ìd  quanto  ▼!< 
▼i6cano  »  incoraggiscono  ,  e  dirigono  V  agricoltura,  la  prima^  la 
più  otile^  la  piti  innocente,  la  più  preti  osa  delie  arti  ». 

m  MirabeaUi  dunque,  copiava  Quesnay.  Perché  si  accostasi 
aero  insieme,  un  solo  ostacolo  si  opponeva  :  l'erronea  premessa 
dell'>^m/co  itegli  uomini  Nel  «istema  di  Quesnay  la  ricchesta  era 
un  principio^  una  c^usa  di  popolasione  ;  Mirabeau  si  trovava  in 
Tace  aver  detto  che  la  popolatione  foKse  I*  elemeolo  da  cui  di* 
pende  la  riochasaa.  Bisognava  incomiociare  una  nuova  cernerai 
ritrattando  pubblicamente  1'  errore  ;  Y Amico  degli  uomini  non 
eà&  ;  a  Dopont  di  Nemonrs  |  colla  stessa  facilità  con  cui  gli 
profonda  il  titolo  di  virtuoso^  non  dubita  di  chiamare  quella  ri* 
trattasione  s  m  Atto  generoso  »  che  basta  per  servire  di  scala  di 
coùfronto  tra  la  forsa  dell'  ingegno,  X  onesti!  del  cuore ,  la  no« 
biltìi  deiranlma  di  questo  vero  cittadino  da  un  lato  ,  e  dall'  al« 
trb  la  debolessa ,  il  vile  orgoglio,  le  manovre,  artificiose  di  aU 
ooni  altri  scrittori  del  medesimo  tempo,  i  cui  errori  erano  ben 
più  considerevoli  e  perniciosi,  ma  che,  perseguitati  dall'  eviden- 
sai  vorrebbero  far  credere  al  pubblico  che  mai  non  si  sono  in* 
gannati,  e  non  devono  ad  alcuno  la  oogoizione  delle  verità  con* 
tradditlorie  che  indarno  sì  sforsaoo  di  conciliare  (i)  »é 

«  Il  tuono  concitato  di  queste  parole  del  buon  Dupont,  é 
un  saggio  dello  stile  ammanierato  ohe  formò  uu  carattere  di- 
stintivo de'fisiocrati,  a  del  quale  Mirabeau  fu  il  primo  esempio* 
Condoroet  lo  sentiva,  e  noi  sapeva  scusare  che  ricorrendo  alla 
virtù  dell'autore,  esagerata  dai  suoi  amici  assai  più  che  il  suo 
etile.  Ccmdoroet  qualifica  V  Ami  des  hommes  per  «r  opera  eccel' 


(i)  Eugenio  Daìre  crede  cbe  V  allusione  di  qaetto  trattoria  diretta 
•aàiro  Forboanait,  come  quello  che,  facendoli  avversario  da'fistoerali,  at- 
tiase  ne'  loro  libri  ciò  cbe  vi  ha  di  meglio  ne^  suoi. 
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•è  «;  e  soggiunge  •  Quando  ti  pnncU  per  guida,  torneagli  feee» 
ìm  verità  e  V  umanità  ,  ti  ha  un  diritto  alla  pubblica  ttiBia  ;  e 
qualche  difetto  di  ttile  odo  tara  giuiniai  capace  di  diminuire 
lo  splendore  della  solida  glona  che  eli'  Arme^  degU  uomini  è 
tutta  ée^oiitata  (<).  Làbàrpe  i  ben  lontano  dal  dividere  queste 
preoccupétioni  ;  nel  tuo  frsdiaiento  sugli  Economisti  (  toai«  i5) 
parla  rispettosamente  dì  Qnctnay ,  ma  sparge  il  piU  amero  di< 
aeredito  sul  nome  di  Mirabeao. 

•V  La  dottrine  fitiofereticà  prendeTa  già  oonsistente.  Il  cre^ 
dito  attaccato  al  nome,  al  caretlere,  eli' alta  kitelltgente  dì  Que* 
enay  e  de'  suoi  amici,  gravitava  tutto  in  dannò  dei  cieco  empii* 
rismo^  che  aveva  fieo  allora  regeeto  éeile  diieostioni  delle  me» 
terle  econòroiòhé  e  finaOEteréi  ed  il  sCrdo  mormorio  ohe  §ià 
comidtiava  a  sussurrargli  dattorno  «  lo  mite  nella  neecMità  di 
consolidare  i  pHncipii,  aonuntieti  quasi  alla  sfuggita,  rimealeedo 
a  basì  fondamentali.  Tale  i  V  intento  del  Quadra  economico  di 
Qoesoay ,  che  divenne  il  testo  della  dottrina  ,  o  come  per  di* 
leggio  fa  detto  più  tardii  VAìcoramo  de^  EeonomisiL 

«  Noi  noi  conosciamo  nella  sna  purità  genuina  ed  autenti* 
ce.  Si  sa  che  fu  stampato  a  Versailles  in  dècembre  del  i^SS  , 
sotto  gli  occhi  e  nel  paletto  di  Luigi  XV ,  che  ne  tirò  alcune 
copie  colle  proprie  mani*  Sappiamo  inoltre  che  conteneva  due 
perti  : 

•  I.*  Un  Quadro  economico^  destinato  e  mostrare  sensibile 
mente  il  modo  in  coi  si  compie  le  circolatione  aosiuale  de'pro* 
dotti  nella  società  ; 

«  a.*  Un  Eiiratio  delle  economie  ntroM  di  SuUjr ,  il  quale 
eonsi&teve  in  Massime  generali  del  governo  eeonomica  di  un  re* 
gnò  agricola. 

«  Il  fondo  di  queste  massime  è  preso  de  qnellci  che  Quo* 
snay  aveva  già  inierìto  oell'  articolo  Grani  ;  riproducendole  co- 


(i>  MI.  dMmtm  puMìeo,  t  YIIL  —  Vi  ha  on  accante  cob 
del  libro  di  Mirabesn. 


wom  «ppcùdice  al  Quadro,  egli  ▼&  aggiunto  della  note  che  eraao 
pie  estese  del  testo, 

K  Ha  l'editione  del  1758  fo  fatta  sparire  ;  e  tiov*a««ii  ap- 
presso Hirabeau  scrìteta  che  sarebbe  stato  inpossibile  proeai» 
raroe  no  solo  esemplare.  Farebbe  pur  nondimeoo  che  qualcuao 
ne  rimase  in  potere  degli  amici  di  Quesnay  i  perchè  Mirabean 
nel  1760  ne  scriveva  come  se  il  possedesse. 

«  Dae  grandi  acquisii  s'eran  già  fatti.  Da  un  lato  il  pria* 
dpio  della  libertà  economica^  uscito  dalla  sfera  delle  pubbltea* 
iioni  (bgaoi,  si  trovò  divenuto  professione  di  fede  d'una  seuotn 
intera  ,  e  eompoata  da  ingegni  ai  quali  ninno  peoaava  conten- 
dere il  merito  della  elevatesta  nelle  idee,  della  vastità  nelle  eo« 
noseeoee^  <lelia  poresta  nelle  intensioni.  Da  un  altro  il  principio 
della  libertà  finiva  di  presentarai  come  nn'  ipotesi  o  un  des«de« 
rio^  era  già  divenuto  una  eonseguensa  ;  Quesoay  deducendolo 
dal  diriito  naturak  che  hanno  gli  uomini  a  provvedersi  de'metn 
dì  soddiafare  ai  proprii  bisogni,  prescrivendogli  i  limiti  della  tkt^ 
oessità  e  della  concorrenaa ,  svolgendo  la  necessità  e  la  cooeor» 
rensa  in  tutte  le  fasi  dell'umano  consoraìo;  veniva  a  presentare 
la  liberti  in  un  fatale  dilemma  ,  dopo  il  quale  bisognava  o  ne* 
cattarla  nome  una  regola  o  ricusare  alPuomo  il  diritto  di  vivere 
€  prosperare.  Ecco  il  vero  suo  merito.  La  frase  potè  mancar- 
gli \  e  dal  difetto  della  frase  poterono  gli  economisti,  soprairvn- 
noli  alla  scuola  fisiocratica,  argomentare  tutto  ciò  che  le  hanno 
attribuito  senta  conoscerla  ,  moltissimi  ancora  senza  avere  asai 
letto  un  solo  de*tanti  suoi  libri.  Potè  ancora  vacillare  nelle  tran- 
aitioni  e  nelle  idee  intermedie.  Ma  quello  in  cui  è  certo  che 
Quesnay  e  i  suoi  discepoli  non  poterono  errare,  è  la  premessa 
e  la  eonseguensa  :  professare  la  libertà  ,  e  professarla  come  nn 
diritto,  è  sistema  davanti  al  quale  tutt:  i  sistemi  son  condannati 
m  perire  o  transigere.  Il  fatto  lo  prova  :  la  teoria  fisiocratica^  di* 
leggiate  e  combattuta^  è  rimasta  io  messo  secolo  e  più  di  cons- 
pleta  dimenticanta  ;  nuove  scuole  eoonomiche  si  son  fondate  ed 
hanno  predominato  ;  il  mondo  va  lor  debitore  di  scoperte  isn- 
portanti  ^  e  di  delicatissime  analisi  ;  quand'  esse  credevano   aver 
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{ireto  là  seieilia  dit  nulla  ed  ateria  laiciata  t>érfettiy  lo  ip\fMé 
ornano  si  i  accorto  che  qualche  coia  maneaTa  in  economia,  ha 
neoQMtd  gli  economitU  moderni  di  atere  separato  Vuiile  dal  giù* 
àio,  il  baooo  dal  necessario)  ha  cercato  di  collegare  l'economia 
•olla  morale  \  ha  Tendieat^  Quesoa j,  perehi  ha  domandalo  non 
altro  che  le  sue  premesse^ 

«  Alla  6ne  degli  scrìtti  di  <(oeitd  écttola^  quando  i  nostri  let^ 
tori  avranno  avuto  essi  medesimi  in  mano  le  òpere  principali  dei 
fisiocrati,  noi  tenteremo  di  riordinare  la  loro  dottrioa,  preteotarla 
Bel  suo  vero  aspetto,  discuterne  i  pregi  e  i  difettii  e  passare  a 
raasegna  le  accuse  che  le  furon  dirette  ;  qui,  oceupati  a  narrare 
onicNmente  le  storiche  tue  vicende  i  ti  contenteremo  di  avere 
aeeeonato  che  bisogna  guardarsi  dal  dispretsare  ciecamente  ud 
tislema  ,  il  cui  gran  fine  fu  quello  di  compire  il  pensiero  del 
•ecolo  XVIIIy  di  dimostrare  che,  in  qualunque  ordine  ci  aggi- 
riamo, neir  ordine  della  parola,  in  quello  de'dlritti  politiai ,  in 
quello  degli  interessi  materiali,  resercisio  libero  delle  forse  nmane 
non  può  né  deve  avere  alcun  limite  fittitio  e  capriccioso  ,  non 
può  arrestarsi  ehe  davanti  alle  necessità  naturale,  alle  condisionl 
della  coesislenaa  ed  ugOagliaota  reciproca. 

«  Dai  primi  lavori  di  Turgot  è  facile  argomentare  che  egli 
aarebbe  stato  1*  nuo  de'  più  Togliosi  ad  abbracciare  la  teoria  fi« 
•ioeratiea  ;  e  dal  sno  buon  senso^  e  dalla  pienetsa  delle  sue  idee 
si  doveva  aspettare  che  1'  avrebbe  abbraooiata  con  tutta  la  co- 
acienaa  necessarie  per  non  cadere  nell'-esageraztooe  ^  e  sfuggire 
la  parte  debole.  Una  dolorosa  opportunità  glie  ne  offerse  la 
morte  di  Gournaj.  Turgot,  consacrando  le  memoria  dell'amico 
eoa  i'  elogio  ^  se  ne  valse  come  nn'  occatione  per  riassamere 
e  compire  le  sfera  delle  sue  idee  economiche  ,  e  ne  fece  noe 
specie  di  programma  $  sotto  il  quale  ^  evitando  di  mostrarii  li^ 
gio  ad  alcun  sistema  ^  presentò  un  gran  punto  di  riunione  a 
quanti  dopo  di  lui,  aoeettando  la  scuola  fisiocratica,  amavano 
ripararti  de'  eolpi  a  cui  lo  spirile  di  partito  cominciava  ad 
esporla^ 

«  All'elogio  di  Oournty  saccesse  dal  earito  di  Mirabeatf  la 


ripubUicatiooe  del  Quadro  economico  di  Qaeioay  ,  colle  Mas- 
titne  e  colle  JVb/e,  che  fecero  pnrte,  come  fopre  abbiani  detto, 
del  A.^  voluoae  àtWAmi  dei  hommes.  E  questo  il  modo  in  citi 
le  Massime  e  le  Noie  ^  ftampate  la  prima  Tolta  a  Vertaillet, 
perreniiero  iofino  a  ùoi  (i)«  Io  quanto  al  Quadro^  tal  qaale  Mi* 
rabeau  lo  ha  preseotato  |  é  uoa  serie  di  formolo  eoa  poco  io- 
telligibili,  che  geDeralmeole  si  suppone  essere  piuttosto  una  nuova 
compilatione  della  sua  fantasìa. 

•iG>munque  si  fosse,  dal  1761  in  poi|  la  fisiocrazia  si  aprì 
un  doppio  cammino.  In  pratica  diede  l'esemplo  di  grandi  e  ra* 
dicali  riforme  ;  in  teorìa  diede  una  massa  di  scritti ,  che  forse 
avrebbero  fatto  un  bene  maggiore,  se  non  si  fossero  presentati 
eolla  precipitata  abbondante  che  lo  spirito  di  parte  si  affrettò 
ad  introdurvi. 

«  In  pratica,  Turgot  nominato  nel  1761  Intendente  della 
provlnoia  di  Limoges»  vi  gionse  col  partito  preso  di  smentire  la 
lopotenxa  e  la  vanità^  che  l'ignoranza  di  tutti  i  tempi  ha  sem* 
pre  attribuito  alle  teorie.  L'  autorità  di  un  intendente  era  ri* 
•fretta  \  ma  come  agente  del  potere  esecutivo,  il  quale  prendeva 
le  sue  decisioni  secondo  gli  avvisi  e  le  memorie  delle  autorità 
flubalteme,  poteva  esercitare  una  grande  influenza  sulla  prospe- 
rità di  una  provincia.  Voltaire,  udita  la  destinazione  di  Turgot, 
gli  disse  :  «  Uno  de' vostri  col  leghi  mi  ha  detto  or  ora  che  un 
Intendente  non  è  atto  che  a  fare  del  male;  io  spero  che  toì 
mostrerete  com^  esso  sia  in  grado  di  fare  ancora  pi&  bene  »• 
Turgot  prese  l'impegno  di  avverare  alla  lettera  le  speranze  di 
Voltaire. 

«  Dopont  de  Nemours  ci  ha  conservato ,  e  V  edizione  del 
Guillaumin  ha  ristampato  ed  aecresciuto  gli  atti  amministrativi 
di  Tnrgot.  Là  si  può  praticamente    conoscere  se  riesca  indiffe* 


(1)  Le  Matiinu  farono  pubblicate  per  intero  da  Mirabeaa.  Quanto  alle 
Vat»,  esse,  al  dire  di  Dopont  de  Nemoari,  noi  farono  che  io  gran  parte, 
e  rifate  in  una  Spitga%wn$  del  Quadro  economico,  composta  da  Mirabeaa 
e  pabblicata  nel  taddetto  volome  dell'almi  det  homme». 

▲mali.  SiatUiieas  voL  XXIII ^  urie  a.*  i5 
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reale  per  la  sorte  dc^popoii  le  scelte  degli  oooiiai  ébe  too  chia* 
■leti  e  regolarne  gli  ioteretii  meteriali  ;  se  taolo  vaglie  efSdere 
noe  proyiocie  al  priaao  fevorite  imbeoille,  o  elPaoeso  illonÌQela 
e  eoseieotioto.  1  tuoi  rapporti  eì  miaistri,  le  xireolert  e'  carati  ^ 
gli  stessi  lavori  che  soo  rimesti  Imperfetti  ,  come  le  Memorie 
ealle  riforme  geoereli  obe  II  coolrollore  Bertio  si  propoaeva  di 
apportare  oel  sisAema  delle  imposte^  tutto  rivele  ad  uo  tempo 
qaeoto  fosse  io  Turgot  la  fede  che  eveva  nella  verità,  eoo  qoeata 
fermessa  l'aveva  abbracciata,  eoo  quaota  instaaeabilitk  lotoa- 
deve  epplicarla,  con  quaoto  disceroimeato,  eoo  quaoto  seoso  ói 
opporluoità  e  di  giostitia  s  a  io  tutto,  oel  greoda  e  oel  pioeolO| 
oel  privilegio  domeodeto  da  uo  semplice  febbrieeote  di  omseo* 
tiaSi  eome  oella  difficile  e  complicala  riforma  delle  imposislooL 
«  Il  Limosioo,  cootrade  poco  favorita  dalle  netura,  e  fio» 
geliate  dairamaiÌDÌstratlooe  aotecedeote,  ooo  he  pib  dioieoticato 
il  oone  di  Turgot.  Da  lui  i  primi  opifidi  di  carità  furooo  isti* 
Ittiti  »  da  lui  uoa  souole  di  ostetricie  e  di  veterioarie  ;  fa  egli 
ohe  eggiuose  di  proprio  danaro  oo  secoodo  premio  aonuale  alla 
Società  d' egricoltura  di  Limoges»  che  egli  presiedeva  e  di  col 
dirigava  ettiveroeote  i  levori  ;  ceoto  sessaota  leghe  di  nuove  strado 
foroDO  costrultei  le  antiche  ristarete,  lotte  mentenute  perfetto* 
OMote  duraote  il  tempo  delle  sua  ammioistratiooe  ;  il  eisteoio 
di  requisiciooi  pei  tresporti  militari,  vessasiooe  delle  più  odioee^ 
fis  obolito  per  opere  del  suo  ooosiglio  e  della  sue  insistente  ;  la 
oofMKtf  si  caogiò  lo  lavoro  di  uomini  liberi  e  retribuiti  sul  fondo 
del  tesoro  co^iuoale }  oel  servisio  roilitere,  domandb  ed  otieooe 
che  si  ammettesse  la  sostitutiooe  de*volooterii  e*coscritti,  e  fbesa 
oboiile  une  gretuita  tiraonia,  dalla  quale  taoti  saogoioosi  disor- 
dioi  s'ereoo  fioo  allora  sperimentati.  Tanta  sollecitudioo  uolta  a 
laoto  spirito  di  equità  dovevaoo  rapidamente  ettirere  sopra  Tur- 
got le  gratitudine  de'suoi  ammioistrati.  Il  popolo  9  e  quello  so* 
prattiitto  delle  campagne,  si  era  assuefatto  a  vedere  il  suo  piik 
caldo  e  sincero  beoefattore  ed  amico  |  e  Turgot  benedetto  da 
latte  le  parti,  vedeva  il  segno  più  evidente  della  fiducia  che  in* 
spirava  il  tuo  oosaCi  nella  docilità  eoo  cui  le  popolaslooi  da  Ini 


§«fefftt«te  «msetUifBtto  e  teooDdataoo  !•  rifomie  di«  egli  ▼•oiva 
propooeodo ,  e  eh*  in  bocca  di  uo  magìUrato  meo  prediletto 
oarebbtro  atata  credute  altrettante  insidie  fiscali. 

•  Ma  il  OBooieiito  lo  cui  si  polè  soprattutto  apprettare  lo 
bontl|  J'eoergia»  l'attifitk  ed  i  sacrificii  dell^iotoodcote  fo  oelle 
oarestle  del  1770  e  del  17^1. 

«  La  libertà  del  cooiaioreio  de' grani  oelPioterflo  ero,  sei 
ooal  prima^  diveoota  legfte  dello  Stato;  ma  io  qoel  momento 
ai  sTcgliorooo  tolte  le  vecchie  preoccopationi  in  favore  die*  via* 
ooli  alla  circolatione  dei  cereoli*  Le  corti  sovrane  e  i  magistrati 
Bttnidpali,  la  coi  Ignorante  in  economia  politici  non  oro  ình* 
fiore  a  <|oelta  del  volgo,  tentarono  di  disseppellire  tin  gran  n«- 
snero  di  disposisioni  $  mercè  le  quali  ^  in  vece  di  assicomre  In 
pttbblica  aussistoosa  ,  ai  sarebbe  imbarastata  V  aiione  libero  del 
commercio,  altmirersando  gli  approvvigionamenti,  e  violando  la 
proprietà  dei  coltivatori.  Turgot  sì  affrettò  a  far  caocellare  dai 
Consiglio  tutte  quatte  misure,  prescrisse  rooderaticne  e  fermesia 
n  tutti  i  suoi  subalterni,  ricorse  ali*  aiuto  de*  curati  per  far  pe* 
aetrare  le  saoe  idee  nel  popolo,  e  al  tempo  stesso  mise  in  opera 
lotti  i  metti  che  erano  alla  sua  dispositiofie  per  procurargli  pane 
m  travaglio»  Ai  soccorsi  che  impetrò  dai  governo ,  aggionse  ciò 
che  potevo  del  auoy  e  contrasse  anche  un  debito  di  ao»ooo  lire 
per  impiegarlo  in  beneficio  de*  poveri.  Organissò  gli  opifieii  di 
•aritèy  in  modo  che  gli  nomini,  le  donne,  i  fanciulli ,  potessero 
tatti  trovarvi  occupatione  e  sussistente  vicino  ai  luoghi  delia 
proprie  dimore*  In  tutti  i  comooi  apri  uffici  di  carità,  e  indicò 
flsintttiosamento  i  loro  doveri  io  una  lunga  istrutione  che  oo« 
asiocia  non  queste  belle  parole  :  Il  sollievo  degli  uomini  die  eof» 
fnmù  è  U  dovere  e  Vaffare  di  iuitL  La  cariti  fu  stimolata  ogni 
dove,  r egoismo  ai  trovò  combattuto,  anche  con  metti  che  in 
circostante  ordinarie  perebbero  coercitivi.  Se  tutta  I'  attivitk  di 
Torgot  e  la  libertà  del  commercio,  che  non  poò  fare  mimooli, 
eoprattutto  quando  è.Jmprowisata|  non  preaervarono  II  Limo» 
alno  do  Ma  crudele  miseria,  arrivarono  almeno  n  salvorlo  dagK 
oatrami  orrori  della  fame.  Turgot  reae  nn  confo  mimilo  di  tutto 
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le  sae  operazioni  al  controllore  generale*  Io  qaetto  doeomento 
che  porta,  come  tatto  ciò  che  è  atcito  dada  tua  penoai  il  roar« 
chio  della  mirabile  semplicità  colla  qaale  egli  sapea  fare  il  be- 
ne,  poche  parole  son  quelle  che  li  riferiscono  alla  sua  persona. 
Egli^aTCfa  ecceduto  di  circa  90,000  lire  il  credito  apertogli  dal 
ministro,  e  se  ne  scosa  ne'  seguenti  termini  :  «  Io  oso  lusingar^ 
mi  che  un  deficit  di  meno  che  go,ooo  lire,  sopra  operailoni  'che 
passano  1,^40,000  lire^  non  wì  sorprenderà,  e  che  voi  giudiche* 
rete  meno  sfaTorevolmente  la  mia  economia  ;  forse  ancora  -mi 
crederete  degno  di  qualche  approtasione  ;  e  questa  i  la  prioel* 
pale  ricompensa  che  io  desidero  ai  miei  travagli  (1)  ». 

In  un  suoe^sivo  articolo  eontinoeremo  la  rassegna  dalls 
opere  Ssiocratiche,  giusta  il  rendiconto  fattone  dal  proL  Ferrara, 
•  faremo  conoscere  le  strane  cagioni  cho  indussero  la  Franaia 
ad  abbandonara  ogni  retto  principio  di  pubblica  economia* 

G.  SaeehL 


CoRSlOBaAtlOllì   CBmill  SV&   MIGUOB  MODO  DI  DUIOBaB  Là  PUBBLICA 

BniBPiCBinà  B  SULLE  Assocutiovi  ;  del  dottore  Gio.  Michela 
Goldoni  di  Modena.  Un  f^ol.  in-S.''  Milimo^  i85o^  dalla 
tipografia  di  jUcuandro  Lombardi. 
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lommosso  dal  triste  quadro  di  donne  e  fanciulli  aggirantisi 
accattando,  di  operosi  artigiani  mancanti  di  lavoro,  di  famiglie 
oppresse  dalla  miseria  e  gementi  in  aecratof,  il  rispettabile  dot t. 
Goldoni  diede  opera  nel  1849  alla  fondatione  di  un  Istituto  di 
mutua  heneficensut  pei  barbieti  e  parruedueri  di  Modena.  Vista 


(4)  L'ediiione  GoilUomlo  ha  rianlto  nel  seoondo  volarne  i  Lopori  re* 
latici  alla  carestia  del  1770  <  1771  nella  generalità  di  Umoges.  Sarebbero 
noa  lettara  degna  di  venire  caldamente  raecomandata  a  molti  pobblici  ani., 
ninislratori,  ed  a  molti  rappresentanti  del  popolo. 


bene  accolte  le  tue  premure  De  compilb  il  Regolamento  .€}ìt  nel 
corrente  aotto  pubblicosti  io  quella  citta  ;  e  per  servire  di  prefa- 
zione ad  esso  dettino  quel  dotto  medico  T  operetta  tueonuaziaia 
che  ooo  tappiamo  iodotiaare  perchè  io  Milano  utcìta  alla  luce. 

Dall' enameratione  che  fa    l'autore  delle  opere   pie  colle 
quali  tlabilmente  vienti  al  tocoorto  di  diverta  apeoie  d' indigenti 
90a  ti  può  non  dedurre  con  esso  lui  che  quella  capitale  piii  di 
altre  astai  (  date  le   debite  proportioni  )  tia   ricca   di   pubbliche 
beneBcente,    del  che  viaggiatori  e  giornali  ebbero  a  far  giutta 
letlimonianta ;  tpedali  per  infermi;  ricoveri  per  cronici  e  per  de- 
menti} luoghi  pii  per  educatione  ù  de'  matcl^i  che  delle  femmi- 
ne ;  orfanotrofii  ;  tcuole  dì  carità  »  ove  circa  4oo  fanciulle  tono 
DQtrìte  ed  ittrutte;  cate  di  lavoro  per  donne  alle  quali  ti  dà  mi* 
nettra  e  ti  paga  il  lavoro;  elemoiine  ai  bitognoti ,  alle  paerpe» 
fCi  ai  vecchi  impotenti  ed  ai  trovatelli;  toccorto  di  medici  e  di 
i|Mdioinali  per  gli  infermi  a  domicilio  ;   ittituto  pei  tordo-muU  ; 
opere  pie  private,  e  finalmente  otto  pie  attociazioni  per  provve- 
dere ai  bitogni  di  artigiani  e  domestici  infermi. 

Ad  onta  di  ti  moltiplici  provvidenae  Tcdendo  l'autore  che  il 
numero  degli  indigenti  pur  troppo  tuUoA  si  aumenta  trova  egli 
oeeettarìo  che  ti  ricerchi  e  ti  tcopra  la  fonte  del  male  onde  rime- 
diarvi. Ha  lo  telante  medico,  cui  batta  conoscere  l' iniufficienta 
della  pubblica  e  privata  carità ,  non  ignorando  al  certo j  ma  ta« 
cer  volendo  le  caute  produttrici  di  sì  tristi  in/ortun/,  patta  piuU 
totto  a  propome  la    cura. 

Indica  qua!  primo  provvedimento  ravvivare  nei  ricchi  h 
spirito  di  patria  carità  :  vogliano  etti  ìnnanii  tutto  animare,  in 
ogni. modo  l'agricoltura  prima  ed  assoluta  ricchezza  degli  Sta* 
ti:  ittituire  case  di  lavoro  per  chi  valido  manca  di  occupaiÌQ« 
ne.  Ha  tu  quett'  ultima  propotta  troviamo  che  il  buon  tento 
dell'autore  ti  arretta  ad  un'ecceaione  che  a  noi  pnie  Tespe- 
I lenta  tnggeriva;  ben  a  propotito^  cioè,  raccomanda  che  ti, aprano 
tali  opifitj  te  non  quando  venga  riconosciuta  reale  timpoòsibi^ 
ktà  di  soccorrere  alla  inopia  degli  artigiani  colle  esistenti  pri* 
vate  Jabbriche,  al  corto  delle  quali  non  dovratti  mai  opporre 
ottacolo* 
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Con  UumA  •  doiuniùmi  àtf  do? iiiosl  stetti  Tòrrebbe  f  mi« 

fora  ti  ioooraggiatitro  l«  arti  mtoeaDiehe  •  !•  fabbriebe,  ti  pro« 

itovatie  il  e*iiiimeraio.   R é  a  d  atili  oggetti  noi  riSutiaoio  §lt 

fodioati  metti  9  ma  eootiderare  questi  vogliamo  come  aooettorj^ 

fcsidei^ndo   piattotto   che  in  qualsiaii    piecolo  o  grande  Stalo 

debba  ehi  regge  favorire,  e  agriooltara»  e  indaitria  e  eommereio 

mediante  leggi  ed  ordinamenti   ohe  si  basino  sui  pib  naturali 

prtneipf  di  politiea  eeonomia ,  dimostrandoei  la  storia  ehe  leggi 

flnaiMiarie  erronee  e  Tettatorie  di  un  governo  elidono ,  oompri* 

mono»  distruggono  le  fonie  dell' intelletto,  dell' interettOi  dolisi 

benefieeota  eolle  quali  il  privato  vorrebbe   promuovere  agrioel- 

lOra,  indoslria  e  commerdoi  hr  fiorire  insomma  il  proprio  paese. 

altro  meato  suggerito  si  é  quello  di  far  dare  un  a$Uo  deh 

fv^anMia/  dal  desidèrio  dell'autore   dovendo  noi  dedurre  man« 

•are  tuttora  a  Modena  tale  istituto,  ci  sar^  ieoito  supporvi  u» 

partito  d' opposixioue  in  ooloro  che  il  Gioja  chiamava  ostrogoH^ 

è  ehe  in  molti  paesi  seppe    impedire    1*  attìvatiooe  delle  scuoios 

per  rinfaatia,  io  altri  opera  eon    arfifisio  a   disturbarle,  alia* 

«andò  da  oste  T  animo  de'baonii  ed  anche  a  distruggerle.  Lo* 

diamo  però  il  eoraggio   del  dottor  Goldoni  che  forte  in  metta 

a  difficoltà  di  tal  natura  chiamò  iSmnamenU  pieiaso  quell'itti* 

IfltO. 

altro  provvedimento  «  promuovere  lo  spirito  di  fraterna  ea* 
>  rìtk  negli  artigiani  forroaodo  grandi  astodationi  di  tcamhie» 
vole  s<»ceorrimento  e.  Dal  1(182  al  1848  unironti  a  Modena  otto 
Ili  quelle  società;  i.^  delle  cappenierei  x*  de'ealtolaj:  3«*  dei 
iervitori  livreati t  4**  ^«1  cappella]:  S/  dei  cocchieri:  6.*  dei  filar* 
ttooiei:,^.*  degli  orefici  e  giojfllierii  8.*  dei  fbmai.  OArono  esse 
perb  un  complessivo  piccolo  numero  di  socj  (So5)  e  scarsilà, 
ausi  iosufficiensa  di  annui  introiti  (ital.  lir.  5067  a8).  Il  filane 
tropo  nostro  ehe  in  tali  assoeietioni  di  mutuo  soccorso  vede  aN 
trattanti  meni  di  migliorare  mirabilmente  i  costumi  degli  uc 
mini  collo  stringerli  tutti  sotto  il  sacro  vessillo  della  religione, 
delle  cariti,  della  fratellevole  oonoordia,  e  di  far  godere  al  pò- 
ffiro  artigiano  quelle  voluttà  sublime  della  beneficente  che  era 
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privilegio  d«l  doviaioto,  •  di  iotegoargli  in  fioe  k  prevideots,  ìm 
umperanu  •  TiiMlustria,  il  nostro  ootore,  didamo  an' altra  pio 
unione  volle  effetlutre,  quella  de*  iiarMmejENimiccUeri|  ed  al- 
tra  ancora  vede  probabile  per  i  tipogra/L  Ni  limiftMie  ai  membri 
professaoti  ki  sleisa  arte  egli  vorrebbe  le  diverte  asiocìasionii 
ima  di  quetta  desidera  cbe  comprenda  gH  opera/  lavoratori  «ette 
arti  meccaniche  di  una  àiià  e  eomitne  ed  anche  di  una  provimi 
da»  Hoi ,  oone  non  io  é  il  distinto  medico  modenese,  non  siamo 
tra  colora  ebe  con  occhio  aospeltoso  e  cuor  tremante  goardano 
lotte  le  unioni  (pag»  aS)»  avendo  veduto  derivare  In  ogni  tempo 
da  queste  civili  assodacionip  bensì  inBniti,  grandissieai  vantaggi , 

•  ben  di  rado  o  per  rara  eecetione  qualcbe  male  alla  todetk» 
nsn  noi  lemereasimo  cbe  col  dilatare  la  periferia  dell' istituto,  da 
un  leto  si  anoMntasse  il  peto  e  la  difficoltà  dell' amministratione, 
dnir altro  ai  indebolisse  il  potera,  l'energia,  refficacia  di  quella 
nognisione  intima  delle  circostante  proprie  dei  benefioandi,  eo« 
gnitiooe  eba  facilmente  si  può  avere  entro  on  minor  circolo ,  o 
tra  gli  altri  individui  dell'arte  stesse,  e  poò  tanto  giovara  ad 
m  pronto  e  giusto  riparto  de'  soccorsi  {  inoltre  temaresstmo  cbo 
i|Baoto  più  ai  allargasse  1'  area  su  cui  esereitara  la  benefioenia , 
perdessera  di  lora  forse  i  fatti  ohe  devono  evvivare,  convincerò 

•  soddisfiire  i  cootribueati. 

Conveniamo  benissimo  col  nostro  autore  ohe  la  società  debba 
dirigerai  da  ai^  a  cbo  dai  membri  n  tra  i  membri  deblmnsi  eleg* 
gara  i  capi,  direttori,  presidenti,  eomnnqòe  chiamati^  gtaeebd 
gli  estranei  alU  oorporatione  m  se  por  valsero,  opportunemente 
«  rifletto  ratitore,  sul  princìpio  di  formatione  di  pie  opere  a  dar 

•  loro  vita,  non  valgono  a  mantenerle  floride  e  misura  dei  ere* 
m  seanli  bisogni,  quindi  negligenti  o  stanchi  le  aosoMurtiasano  cot« 

•  finasioMO  o  troppo   adenti  e   fiiceendieri'  a   pèco   m  poco  lo 
m  eviano  dallo  scopo  piti  salutare  e  pili  giusto,  ed  afcune  ^olto 

•  eereeno  solo  di  tnrae  il  loro  partlcolara  vantaggio  », 

Gran  la  norme  ad  osservarsi  nel  comporre  e  tenere  unita 
tali  eongreghe ,  nel  distribuirne  i  prodotti  accenna  il  dott.  Gol* 
doni  ad  alcuni  difetti  cbo  devrabbonsl  togliere ,  a  maoiissta  a(« 


mukì  desideri  che  dovrebbonsi  loddisfare.  Tre  primi  Irove,  per 
esempio,  grave  meDoeota  il  non  determiaarsi  oéll-eeiaiDlstrasìpae 
di  quelle  società  il  prevénXMH^  delle  annue  speàe  e  il  non  eono^ 
teeni  ¥  annuo  rendieetUot  due  pratiche  ohe  anco  a  nostro  giù* 
dialo  SODO  della  massima  impertaoia.  Poiché  colla  prima  si  ae* 
qiiista  il  neeessario  lume  per  procedere  all'erogarieee  della  be* 
ae6eeosa  e  per  ealeolare  la  forse,  dircMimo,  dell* istltato  e  cesi 
aè  lo  si  daùoeggi,  ni  si  distrugga.  Colla  seeonda  pratica  si  sod* 
disia  alla  giaslisfima  esigente  tanto  dei  socj ,  eome  del  pubblico 
di  conoscere  la  misura  ed  il  modo  eoi  quali  (orooo  distriboiti 
i  redditi  della  società.  E  noi  riteniamo  essere  si  giusto  e  natu» 
tale  l'obbligo  di  dare  air  beaefiittori,  ai  beneBcati  ed  al  pub» 
blico  in  generale  un  rendiconto,  che  assai  temiamo  non  posse 
sfuggire  e  spiacevole  taeda  chi  sottraendoli  agli  occhi  del  pubblico 
oonsegoa  i  risul tementi  delle  proprie  amministrasione  e  muli  «v 
ehivj  (i).  Che  se  ebbiamo  testé  avuto  una  nuota  occasione  di  raU 
bgraroi  di  un  ampio  e  -  leale  rendiconto  che  devesi  per  gli  AtUi 
deitinfan%ia  e  per  i  canMeruatorf  della  puerìUa  in  Milano  (t)^ 
eorressimo  altresì  avere  con  altri  la  sodditfatione  di  vedere  ri^ 
presa  1?  antica  pratica  sino  a  tutte  il  184^  lodevolmente  òsser» 
veto  di  pubblicare  ogni  eoop  in  un  quadro  sinottico  la  DimoHra^ 


.  .'(1)  «  L*astorabcé  de  la  pablleiti  est  one  ieenude  eooseleiJser  ^ee»iae 
|a  pceaiière,  elle  noat  aQlife  oa  noui  eontole  let  4aica  hoaeéie^  «eoi  cbet^ 
c)^  Téelai  dans  lear  coadaiie,  voadraicat  eependai^  ^«e  jtji^Qm,  lefM  so* 


l'tooite  fiMtane  da  pauTre«  «llef<  ne  peuveol  appeler  irei»  tIè'teiAbIbr  de 
l'|MM«  qo'elift  lbot.de  eedépòt  saeré^  et  da  loio  qa'éllei  metUat  à  ea 
Wittplier  l'atilité  par  nae  aage  et  «igiUiHe  éoopcMale;.  el.lfiptp  d'é|ee- 
dae  de  radminitirstion  qui  leur  est  conaée  ne  dpit  p4t  leuffa^ir,  k.droit 
da  sai? re  noe  règie  qai  inilue  aur  le  bon  ordre ,  et  qui  booore  ccpz  qui 
e'y  soamettent  •».  (CompUt  de  tHospiee  de  Chdritl  Aonce  1780,  ParU 
lapr.  rojale,  i?^!)» 

(9)  Annali  unlv*  di  Statiaiiesi  fase,  di  gennajo  i65e ,  pg,  65* 
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momB  Mie  bóttefieen%e  erogate  secondo  i  ittvem  4iUnhuii  dei  sirv^ 
gold  stabilmenii  di  Milano^  ag§[iaQle¥Ì  altresì  io  questa  DuoVa 
tfm  alcuoe  oogoitiooi  statistiche  le  qaali  readeraoo  preferibili 
simili  Pro^^OJ  di  qualche  altra  aittà  di  Lomberdia. 

la  questo  argomeoto  non  erediaaio  iogaanarci  nel  vedere 
aqai valere  ad  una  tale  pratica  un  mesto  opportuatssimo  i.**  di  Otr 
nascene  a  gara  opportuoissima  Ira  i  diversi  luoghi  pii  merci  il 
oooffonlo  de' rispettivi  risultameoti^  x*  di  maotedere  ofar  Da« 
aeera  la  aonfidoota  pùbblica  io  favore  di  chi  presta 'apera>  attiva 
•  'Coselaoaiosa  al  servixio  dei  medesimi],  3.^  di  aoimare  i  be« 
oafatlori  de'qvali  pur  troppo  gli  stabili  meati  destioati  ad  attuare 
la. carità  in  modo  regolare,  ohe  per  lo  piii  è  il  solo  utile,  dou 
flnireooo^raai  di  abbisognare. 

Vtfda  mal  volontieri  1'  autor  nostro  che  dalla  Societh  non 
venga  dato  soccorso  che  per  lo  acute  malattie.  Questo  che  tal 
fiala  potrebbe  essere  un  difatto,  tal  altra  non  potrebbe  esserlo 
^alora,  cioè*  per  quello  scopo  foste  T  associauona  instituita,  I 
q^ombri  che  formano  uo  istituto  di  vicendevole  soceorso  possono 
preBggersi  quali  sienti  fioi,  obblighi,  natura  di  soccorsi,  e  non 
potraisi  «ai  ragionevolmeote  muovere  critica  su  di  essi  :  il  male 
starà  piuttosto  nell' alterare,  nel  cangiare  l'oggetto  della  bene- 
6ceoza  stabilita  dalla  volontà  e  lede  de'  socj  e  garantita  dai 
regohmeniif  giacché  con  ciò  si  tradisce  la  .giustisia ,  si  lede  il 
diritto  e  si  dà  vita  ad  innumerevoli  iosussistCAli  pretesti,  e  dan- 
dosi abu'sL 

E  tra  i  desiderj  del  medico  modooese  la  reviiiooe  del  re- 
fplameoto  la  quale  far  dovrebbesi  a  dati  intervalla  onde  in  qua* 
sto  perUra  i>  aangiamenti  voluti  dalle  citeostanie  che  ì' il  tempo 
£i  aooQseere*  Nel  ohe  noi. pure  troviamo  più  ragioaevoleisa  che 
nel  riguardare  un  regolamento  non  coma  oj^era*  umana,  ne  coma 
applicato  aoose  mutabili^  ma ^adorarloida  naai  fiarlo  coase  .elerno 
simulacro,  e  dall'altra  con  uoa  infinità  di  leggi,  di  ordini,  di 
prescrizioni  ora  promosse  da'  piti  futtili  preusti  od  accidenti  , 
or  dettate  da  personalità  e  da  passipnij»  ora  esortate. dall'artifi- 
aio  e  dall'adulaiionci  ora  imposte  dalla  violeasa  a  dalla  forprasa 
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MMoflMtterla  feoM  pota»  iofiniicrnc  il  Talora»  alttrarne  il  ìcm« 

0  Jo  scopo  0  coti  ooQtiaaoaicttto  geoerm  ineiaoipi  •  ftr  por^ 
dkro  la  retta  tia  taato  a  ciù  diriga  oooie  a  ohi  nbbiditea  nalla 
difficile  ifopreM  di  aottoiaittrare  aa  islilnlo  di  beoeficenaa. 

Il  priacipio  poi  sa  coi  ti  basa  il  muioo  aocoorso  è  cosi 
«Mio,  a  rutilila  ne  è  coti  coofaroiata  della  sperieata  cbo  Mii 
pcHrà  dirsi  parto  di  astratto  ottimisoKii  o  slaaoiata  faatasia  Paltr» 
desiderio  dell'Autore  di  federa  estesa  questa  •peeìe  di  beoefi* 
eaaia  bob  ai  soli  artigiani,  osa  creare  un  iititM»  di  lautaa  sofw 
ireatiopo  a  di  risparloio  ^diretto  però  da  aoraM  al^foaato  diteree^ 
per  iadisidni  di  classi  pili  alte,  come  per  gl'ioiplegati  pubblici  • 
privati,  ed  i  fioreeoasvltiy  loro  vedove  a  figll|  come  gili  lo  fu  per 

1  Bsediei  e  cbirurgbi  da  prima,  parlando  dell'Italia,  Veoceia,  indi 
m  Milaaoy  Ferrara,  Bologna,  Hodeaa  (ota  riteniamo  a  merito 
del  nostro  àulora)  ad  in  Piemonte. 

Dietro  quanto  abbiamo  fiitto  noterà  suiroperetta  del  dottor 
GoMoai  speriamo  cbe  anebe  i  nostri  lettori  potranoo  giudicarlo 
rispettabile  per  le  Torità  ed  utile  per  le  giuste  ostervacioni  dm 

Poti  GfMonl 


i» 


Db  tA  DicibiiiGa  ni  l'Abolitirrì,  par  Ledru-EoIIìn.  Par^  iSfob 
DMg  9oL  la  8.^  di  pag.  363-35o|  preuo  i  fraleUi  EieiuRa\ 

Jl  signor  Raodot  pobbltcava  non  ba  gnart  a  Parigi  un  singoiar 
kbro  StèUa  ddeadmt$m  della  Ftandu  (i).  Il  celebro  Ledru*Rollia 
volle  sfidare  il  suo  collega  dimostrando  obc  la  nationa  in  istato 
di  dacadenta  noo  è  la  IVaoclOy  ma  banA  r  logbilterre,  e  pubh 
Mieava  no  altro  onrioeo  libro  iatitolato  De  la  iéoaim^  deVAor 


(0  T^iigssl  fsnaaaiio  ds  aoi  fiotto  s  psf.  6  del  tkfcicolo  di  p^ai^a 
itSa  di  qaestl  Aaaall« 
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^HeUne.  Tolti  i  gioriMili  inglaii  èortcro  oono  un  sol  nomo  con* 
tffo  qacito  novello  Seatooo  cho  teotò  dì  squaitare  più  ooi  ca- 
pogli  cho  eoi  capo  la  novella  Babilonia,  I  giornali  francesi  in- 
vece applaudirono  nUVirdito  agitatore  che  ebbe  la  temerili,  per 
non  dire  il  coraggio  »  di  gridare  a  lotto  un  popolo  che  nobil- 
nenie  lo  ospitava  non  appartenere  esso  alla  gente  viva  ,  aan 
nlla  gente  morta.  Chi  dei  due  popoli  può  dirsi  che  abbia  ra« 
glene  t 

Noi  non  crediamo  che  né  I'  noo»  ne  l' altro  tieno  deceduti^ 
inn  cho  por  possono  decadere  i  come  pur  troppo  é  caduto  Tin^ 
fiero  Oman  genere.  Chi  infatti  poh  dire  sicorameote  cho  on  pò* 
pok  ancor  potente  e  fapienle  sia  già  ridotto  all'estrema  agonia? 
Ledro*Rollin  volle  tentare  lo  scioglimento  di  cosi  (atto  problcmn 
applicandolo  alla  natione  inglese  ;  ma  infalto  non  riuscì  ad  altro 
die  ad  iotessere  ooa  longa  collana  di  spiritosi  epigrammi.  Egli 
premette  nella  introduelone  dell*  opera  che  l' Inghilterra  ha  rag* 
giunto  ai  d)  nostri  1*  apice  massimo  della  potema.  «  Non  vi  4 
mai  stato»  egli  dice,  alcun  popolo  al  moodo  che  abbia  tpiegato 
pih  dell'inglese  una  A  grande  attività  sopra  una  scala  tanto  im« 
mensa.  La  parola  é  impotente  a  descrivere  lo  straordinario  mo- 
vimento de*  suoi  porti  ,  delle  sue  manifallure ,  de'  suoi  lavori 
ngrieoli.  Le  oilre  cole  possono  farlo. 

m  La  Gran  Bretagna    non  ha    ohe  aoo  leghe  di  lunghesso 

•  la  sua  terra  é  ben  lontana  di  valere  quanto  T  altipiano  am* 
gonese  e  le  pianoro  di  Lombardia  ;  eppore  con  un'abile  colturn 

•  coir  allevamento  del  bestiame ,  essa  ricava  una  rendita  che 
pnsse  i  tre  miliardi  e  seicento  milioni  di  franchi  all' anno* 

m  La  sua  industrin  od  il  suo  commercio  le  danno  non  listo 
nivile  superiore  ad  ogni  dolaaione  del  pih  ricco  popolo  del  mon* 
do^  mercè  I  prodotti  delle  inesauribili  sue  minierCi  dei  porten* 
tosi  progressi  della  meecanicn  e  del  suo  emmirabile  sistema  di 
eireolaiione  agevolato  da  novanlasel  canali  o  da  seltaotodue 
grandi  linee  di  strade  ferrate,  non  compotando  i  tronchi  minori, 

m  Cento  popoli  aono  soggetti  all'  Inghilterra  e  le  danno 
eantoninqunnta  miliooi  di  sudditi,  mentro  la  metropoli  non  no 
oonta  che  un  sesto. 
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«  La  Gffto  Bretagmi  eooU  Ir^aUmila  oati  a  vela  ed  a  va« 
pore,  e  nelle  sue  colonie  ttie  cooto  altre  ottomila.  la  un  solo 
ramo  d'ioduitrìa,  quello  dei  leiiuii  di  cotone  eiia  esporla,  al- 
l'eiterò  per  un  Talore  annuo  disetlecenlo  milioni  di  franchi 
che  equivale^  se  pnre  non  supera,  tutta  la  esportasione  in  ogni 
remo .  di  -  merci  che  fa  la  Francia  •• 

Dopo  avere  premesso  questo  splendido  e  Terace  quadro 
della  prosperità  delP  Inghilterra,  l'autore  soggiunge  il  seguente 
%iàgolarissiaio  giudizio,  m  II  problema,  egli  dice,  non  istà  dun- 
que nel  sapere  ee  Tlnghilterra  aia  grande^  ma  sta  nel  conoscere 
•e  la  sua  grandette  possa  durare  »«. 

De  questa  premesse  ogni,  coscienaloso  lettore  dovrebbe  trarre 
le  oonseguenta  che  la  grandetta  dell'I oghilterra  non  è  durature. 
Lcdru^Roilie  !  invece  dice  che  J' Inghilterra  è  già  decaduta*  E 
per  provare. questo  essuoto  si  fa  ed  anaiittare  in  quattro  libri 
gli  elemeoti  che  compongono  le  creduta  potente  dell'  Inghilterra^ 
e  crede  irefare  in  essi  i  sintomi  più  eerti  del  ano  precipitoso 
decedimento.  Innanti  tulio  (egli  mostre  ohe  la  natiooe  h/itao* 
Dica  •  i  lentamente  corrosa  e  consunta  dal  tarlo  aristocratico. 
Egli  trova  i'.ariatoaratie  nella  possidente:  la  trova  nel  commer» 
ciò,  nella  politica»  nel  clero,  neli' università  e  nel!'  amministra* 
tiooe  della  giustitia.  Dipinge  quindi  con  tetri  colori  queste  sei 
easte  aristocratiche  e  le  paragona  ali'  idra  dalie  molteplici  teste 
4;he  divora  i  dannati  dell' Èrebo.  Il  brav' uomo  nel  fare  que- 
ala  pittura  si  dimenticò  deile  possauli  forte  che  minano  1'  ele- 
mento aristocratico  neir  Inghilterra  •  e  lo  costringono  spesso  e 
contemperar$i  nei  Gomiin  bene.  Non  pensò  che  nell'organismo 
della  meochiee  iqglejse  vi  hanno  aleuoe  vjaWule  di  sicuretsa  che 
aalvaoo. .sempre  iu.tempp  ia  società  dal  pericolo  di  quegli  scoppj 
chai  ia  :  FIrInciai  ioi^ce  sona  divenuti  da  alcun  tempo  una  ne* 
Dassilà  quesi  fatele»  NeU'.lnghilt^rria  é.  aperta,  ad  .ogpi  individuo 
le  scala  indefinite  al  merito  civile,  ed.il  lanaiuolo  può  col  suo 
ii^ogoo  passare  .dalla  spola  al  saqco  di  lana  del  lord  Cancelliere. 
Il  principio  delia  associatione  lasciato,  libero  cono^.  l'aria  e  la 
luco  raccoglie  pure  in  un  attimo  le. torte  sgranate  jdi  mille  oscuri 


|MroIelarj  e  paò  dar  loro  una  poteota  pari  a  qoella  del  ^icer^ 
dair  Irlanda  a  del  goiernatore  delle  Indie.  Il  rispetto  religìoio 
■Ila  legga  rende  egoalì  i  cenciosi  ai  Land  lordi  »  ed  il  povero 
Giobbe  nella  sua  povera  casa  si  sente  grande  ed  incolome  come 
il  primo  duca  dell'  Inghilterra.  Con  questi  potentissimi  ajuli  il 
popolo  inglese  sa  preservarsi  dalie  intempera oxe  aristocratiche 
e  ben  di  rado  cade  negli  eccessi  selvaggi  del  popolaccio  fran» 
oese.  Ledru*Roliin  non  ha  badalo  a  questo  mirabile  organismo 
della  società  inglese  ed  ha  maledetto  tutto  un  popolo  senta  co- 
Doscerlo. 

Invaso  sempre  dall'  idea  fissa  che  la  nazione  britannica  i 
moribonda  si  è  fatto  a  raccogliere  tutti  i  documenti  che  ven» 
nero  non  ha  guari  pubblicati  dalla  Commissione  d' inchiesta  sullo 
stato  del  pauperismo  inglese  ed  ha  creduto  cos\  di  offrire  una 
apede  di  monografia  di  tutte  le  classi  del  popolo»  Egli  passa 
quindi  in  rassegna  la  conditione  economica  e  morale  dei  tessi- 
tori ,  dei  sarti  »  dei  calzolaj ,  dei  earbooaj  ,  dei  carpentieri  d'  ar* 
sanale,  dei  facchini,  dei  ladri  |e  delle  prostitute  dì  Londra  e 
pare  ricrearsi  tutto  in  questa  specie  di  pandemonio  britannico. 
Per  tessere  questa  drammatica  narratione  I'  autore  è  andato  in 
perca  dei  fatti  piti  spettacolosi  ed  ha  rifatto  da  capo  la  nota 
opera  intitolata  I  mhteri  di  Londra,  Ma  non  si  accorse  questo 
acrittore  che  i  fatti  stati  raccolti  dalla  Commissione  di  inchiesta 
sai  pauperismo  inglese  non  presentavano  che  un  solo  lato  del 
quadro.  Di  riscontro  ad  esso  vi  hanno  gli  studj  e  i  documenti 
che  pubblicano  le  mille  società  filantropiche  dell'  Inghilterra  le 
quali  fanno  alla  loro  volta  conoscere  anche  il  lato  buono  della 
società  e  si  ammirano  in  quelle  memorie  gli  atti  virtuosi  del 
popolo  ed  il  gran  bene  che  viene  ad  esso  fatto  dagli  amici  veri 
della  nazione,  i  quali  non  pensano  tanto  ad  agitarla,  quanto  a 
soecorrerla  e  migliorarla.  Se  Ledru-Rollio  avesse  avuta  la  co- 
sciente e  la  pazienza  di  consultare  anche  gli  scritti  dei  filantropi 
e  degli  educatori  dell'Inghilterra  avrebbe  forse  veduto  che  a 
canto  aHe  piaghe  vi  hanno  anche  i  farmaci,  e  se  si  leva  una 
voce  di  dolore  si  leva  anche  una  mano   soccorritrice*  Egli  non 


1m  ««doto  ftlcggiar«  tali*  togliiltorni  cIm  il  geaio  ^1  diilf,  •  So« 
il  aoeone  che  aoche  il  genio  del  btne  vltita  spetto  II  oUobro 
del  povero  e  tparge  ì  tuoi  diiini  cooforti  la  dove  il  nitoro 
piaoge  a  ti  diipera. 

Dopo  a?^e  dipinlo  con  qaaldie   earieatiira    il    popolo  di 
Loodra,   I*  autore  patta  a   tratteggiare  no  altro  quadro  meato 
irero  o  oietto  laotaitioo  tulio  oooditiooo  degli  agrieoltori  a  do« 
gH  opera]  dell*  loghilterra.  Deplora  glattamente   il  tietoota  arti« 
fielale  de*  latifood)  e  quello  delle  affittaoie  ohe  ditiaogoaoo  i  pò* 
veri  coatadioL  CoofoDde  però  teoipre  la  eooditlooa   dei  poveri 
irlaodeti  che  por  miteria  noo  faaooo  al  otoodo  ehi  li  rattooiigl^ 
«olla  oonditlooe  dei  eampagnuali  tooneti  ed  iogleti  ohe  tono  ii| 
veeo  da  invidiarti  per  la  loro  agiateita  a  moralità.  L'autort  uou 
vede  nelle   campagne  britanniche  che  orda  di    lébeoealli   e  di 
incendiar}.  Parlando  poi  dello   ttato   degli  opera)   addetti    allo 
manifatture  non  fa  che  ripetere  le  mette  detcriiioni  giii  ttate 
ofierte  dell*  illcttre  Boret  nella  tua  clattica  opera  Sùlia  minriOn 
Dipinge  la  eooditiooe  deplorabiie   dei  poveri  fanciulli  die  veu» 
gono  coofomati   innanii  tempo   00*  lavori  delle   grandi  officine 
n  macchina  I  e  mottra  V  inutile  protetione   die  ti  volle   ad  etti 
porgere  col  bili  di  limitaxìone  delle  ore  di  lavoro.  Fa  ooooteere 
l' abitto  la  cui  è  già  caduta  l' loghilterra  colla  toa  tetta  del  po- 
veri e  nota  il  peuiaM»   riotedio   ttato  trovato  odio   coil   dette 
fForkhome  (cete   di  lavoro)  dintottrando  che  cogli  ttimoli  ir* 
refrenati  alla   concorrenta  indottriale  non  ii   è  fetlo  altro  ohe 
necretcere  tpaventotameote  la  popolare  miterie. 

Dopo  le  acerbe  e  in  qualche  parte  anche  giotte  ceniure 
ttate  fatte  dell*  autore  al  tittema  arittocratioo  ddK  Inghilterra  , 
pareva  die  uvette  almeno  a  trovar  lodevoli  gli  efoni  ttati  fatti 
da  qua*  geoeroti  ohe  oerearono  di  tvinedare  il  paete  do  egea 


»S9 

■MÉopoHo  e  per  poter   rluielré  •  Amw  II  popolo  ooUo  der» 

rote  a  booQ  oioreato ,  le? trono  i  divìelì  per  f  iolroduiiooo 
da'  cereali  ed  iotrodutscro  il  ootl  detto  libero  eambio.  Ma  aep^ 
pure  a  <|uetli  dissolfiterì  dei  vincoli  aristooratìei  I*  aatore  la  ri* 
volgere  aoa  parola  di  oonforlo.  «««•  Eodo  II  tuo  giudiiio  •« 
qaetti  cbe  profeisaoo  U  doUrioa  dal  libero  cambio,  m  La  doU 
Irioa  del  libero  oomniereiop  egli  diee^  è  sortita  oooo  tutte  le  prò* 
pagaado  dalla  rlfolntioae  filotoftoa  della  Franoiai  e  Torgol  la 
■lise  pel  primo  lo  opera.  Ma  qoesl*  esporiaata  modeste  e  limi* 
late  noe  dor^  cIm  no  gioroo.  Dopo  oMtto  secolo  di  oombattU 
menti  la  doltrioa  del  libero  cambio  andò  a  ripararsi  nella  sfera 
delle  speenlaaiooi  pare,  nei  libri  e  nelle  accademie  m.  — -  Questo 
singolare  gioditìo  oc  rivela  la  magistrale  Igaoranta  del  grande 
ngitalore  francese  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  politioa  eco* 
Bombu  Sempre  invanito  nella  gallica  monomania  cbe  tutte  le  ideo 
liberali  siano  state  dilFuie  In  Europa  dslla  propaganda  rivolntio* 
nana  francese^  non  sa  nemmeno  cbe  la  dottrina  del  libero  oam- 
bto  fu  per  la  prima  volta  bandite  non  dai  francesi  ma  da  un  mo« 
deste  afcidlacooo  di  Siena,  e  posta  in  opera  da  un  moderatis* 
slmo  principe  di  Toscana.  Questa  dottrina  a  cui  egli  non  ha  as« 
aegnata  che  la  vita  di  un  giorno  e  che  la  dice  ridotte  dopo 
nsesso  secolo  ad  essere  una  mera  ciancia  accademica,  è  state 
aempra  conservate  neir  unico  paese  che  ha  saputo  pel  priaio 
promuoverle^  e  V  Inghilterra  che  ebbe  I'  aocorgimooto  di  ecco- 
glierla  a  tempo  opportuno,  mercé  le  riforme  introdotte  dairim* 
mortale  ministro  Peci,  ne  gode  fio  d*  ora  tali  frutti  da  estera 
in  quest'  anno  1'  unica  nasione  al  mondo  che  ubbia  vedute  le 
rendite  delle  sue  finante  superare  le  spese  e  quindi  ha  potuto 
aorvenira  capitali  e  siusidj  a  tutte  le  altra  nationi  che  col  lora  si* 
eterna  praibiUvo  e  protettivo  sono  ormai  prossime  a  fallire* 
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.  .  Eppure  ttd  onU  di  fiitli  mA  «fidenti  e  eos\  noti  che  pr^ 
ftno  euere  latt'  altro  che  moribonda  l'Inghilterre,  e  tolt'eltré 
che  spanta  la  sapiente  riparatrice  da  essa  aoeolia,  V  entore  ha 
oonehittso  la  tua  opera  con  queste  profetiche  parole. 

«  Qò  che  fi  ha  di  fero,  egli  dice,  è  lo  stato  disperatisiiaio 
della  naiìooe  ingiescb 

«  Ciò  che  fi  ha  di  fero  si  è  che  ogni   partito  ha  ragiona 
contro  il  proprio  ar f  ersario ,  parchi  ctascnno  i  impotente  a  gua 
rira  le  piaghe  insanabili  del  paese. 

m  I  protctiooistl  f ogiiono  la  feodalith  territoriale  s  qndli  dd 
libero  eomoiercio  fogliono  la  fendalitii  del  capitalo. 

m  AfTamare  i  propri  opera|  e  rofinare  le  altre  nationi  ^ 
quest*  è ,  e  sark  sempre  il  risultato  Aitale  delhi  dottrina  dd  li- 
bero cambio.  . 

«  Che  risolta  dunque  da  tutto   qnestoT  Che   l'Inghilterra 
i  in  istato  di  decadensa  ;  che  l' Inghilterra  i  minacciata  di  morte* 
«  Dispera  e  muori,  ha  detto  per  piò  secoli   al  popolo  In 
britannica  arittocrasta. 

m  Dispera  e  muori,  gli  risponde  ora  il  popolo  alla  sua  folta. 
E  la  nsiione  intiera  morrà,  perchi  è  già  decaduta  ». 

Dopo  questa  aitatione  non  ci  rimane  a  fare  che  una  oeaer* 
f  arioDC  assai  semplice  ed  i  questa,  che  1'  opera  sulla  decadenza 
dell'  Inghilterra  non  ci  profa  che  una   cosa  sola  od  i  la  deca- 

denta  di  spirilo  di.  chi  la  scrisse* 

Gw  SaeehL 
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a  qoiaUi   «ipoiiiiefle   d€i  prodòtti  dell^  iodoitrU   Miiooilé 
■^•ptrte  in  ^nast'iDoo  lotto  nuofi  a  felieisiimi  antpieiL 

Sai  aaai  aanero  dall'  ultima  aipoiitiooa  i  ad  è  bello  il  fa* 
darà  aooia  il  popolo  tragga  alla  lala  del  raal  Yalaotino  eoa 
aea  aarta  grata  a  premuroia  cura  eama  di  chi  va  ad  aocartarii 
quanto  io  questo  frattempo  lian  aretciuti  i  meriti  dalla  indù* 
Uria  patria^  a  quali  duo? e  iperaoia  li  aprano  per  esia* 

Non  é  BOitro  intendimento  invatligare  Gno  a  qua!  punto 
k  pubbliche  induitrie  pomno  vantaggiarli  dagli  incoraggia* 
manti  di  laudi  e  di  ricompensa  largite  a' più  l>enemeriti  in?an« 
tori  che  di  questa  provvida  istituiione  li  Salgono  aoma  di  gio" 
ala  a  nobila  palestra  in  cui  laendono  al  paragona  della  opero 
loro,  tìtaleggiando  o  di  perfeilone^  o  di  qualilh,  o  di  aopla«  È 
perb  indubitato  che  il  primo  elemento  mificatora  di  una  liffi 
fatta  Mitituiìone  debbo  essera  l' intaraiia  generala  ddl'  faidailrio 
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patria  oooitderatt  come  strameiito  di  bentitere  di  tatti  gli  or- 
dioi  tocitlì.  Okreebi  qoesta  iftitttziooe  ha  un  altro  tingolaro 
vantaggio,  il  quale  quantunque  risalti  dal  fatto  iteiao  dello 
pubbliea  moitra  delle  indoitrle  naiionall ,  non  h  tuttairia  eonti* 
derato,  quanto  merita,  come  motore  polentitiimo  ad  accrescerle 
e  indìrittarle  a  nuoTi  perfeiionamentl  :  fogliam  dire  il  farai 
conoscere  a  tempo  »  e  in  adeguato  modo  agli  occhi  degli  in* 
telligenti  e  degli  esperti  ;  il  che  quanto  gioii  all'  ineremenCo 
della  nazionale  proaperità  lo  dica  la  storia  di  tatti  i  primi  in* 
veotori  presso  tutte  le  nationi  del  mondo,  l  frutti  che  si  trag* 
gono  da  nn  tale  esperimento  tono  ;certi  ed  universali  in  or* 
dine  alle  produsioni  e  ai  produttori  :  quanto  al  governo  che 
apecialmeote  li  promuove,  esso  ne  trae  il  vantaggio  sopra  ogni 
nitro  prezioso,  quello  di  accertare  a  tempo  opportuno  non  solo 
1  progressi  che  nell'  Industria  si  vanno  operando  ^  ma  eaiandio» 
que' difetti  che  I'  evideosa  fa  manifesti,  ed  a'  quali  sansa  sca- 
pito della  libertà,  l'opera  sua  può  giuogere  opportuna  e  gio* 
vevole. 

L'esperienca  delle  quattro  precedenti  esposiiioni  ha  larga* 
mente  dimostrato  quanto  efficace  impulso  da  una  tal  opera  ab» 
bìano  rìcevQto  le  nostre  iodostrie  ad  avanaare  nelle  vie  del  pro« 
gresso;  sicché  pigliando  le  mosse  dalla  ordinata ,  e  diligente  re* 
laiiooe  stesa  sull'  ultima  di  esse  dal  cav,  Giulio  con  In  perisia 
del  conoscitore,  e  con  la  esatta  impartialità  del  giudice,  si  pob 
faeilmente  istituire  un  paragone  tra  l'opera  del  paasato  e  qoelln 
del  presente. 

Il  primo  oggetto  che  ferma  lo  sgaardo  degli  accorrenti  aU 
l'entrare  nell'  ampio  cortile  del  palaaso  i  an  piociol  tratto  di 
via  ferrata  improvvisata ,  al  lato  manoo  di  esso  ,  con  sopra  un 
vagone  congiunto  ad  una  macchina  appositamente  eoogegnatii 
a  rallentare  il  troppo  violento  corso  nelle  chine.  Esso  i  accanto 
alle  pareti ,  del  par  temporanee,  con  le  quali  si  chiusero  non 
pochi  arthi  del  porticato  per  trasformarlo^  come  per  incanto  ^ 
in  nna  vaghissima  galleria  di  belle  arti.  Porse  Totile  e  il  bello 
stanno  vicini  l'un  l'altro  pili  di  quello  che  generalmente  si  ero» 
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de.  In  latti  ^  ebeocM  ai  voglia  dira  di  quetto  teoolo  il  quale 
(ooQ  tappiamo  con  quanta  ragione)  qoalìBcati  da  Ulano  aeoolo 
della  sciente  esatte  e  naturali,  esso  non  ha  ti&attamente  indù* 
jrilo  i  cuori  ed  ottenebrato  le  imoiaginatiYe,  che  in  quella  ttette 
macchine  che  tolcano  i  mari  portando  dall'uno  alPahro  mondo 
le  ricchette  del  tuoloi  e  quelle  delle  induttriCi  non  vi  appaiano 
già  fin  d^ora,  e  non  tiano  per  apparinri  piii  in  appresso  i  segni 
del  genio  delle  arti  belle  che  creano  la  roera?iglia  dei  pretenti, 
•  l*ammiratione  dei  potteri. 

In  effetto  troTasi  scritto  in  una  delle  pi  il  eloquenti  disierta* 
lioni  del  filosofo  Emerson  estere  Ticinistimo  il  tempo  in  cui  i 
batelli  a  lapore  che  veleggiano  fra  gli  Stati-Uniti  e  le  coste 
d'Inghilterra  diverranno  non  solo  uno  de*  pih  comodi  messi  di 
trasporto ,  ma  altresì  magnifiche  opere  d'  arte.  Accadrà  egli  lo 
atasso  dei  tanti  vagoni  che  in  breve  correranno  per  ogni  verso 
questa  nostra  Italia  ?  Veramente  noi  non  potremmo  trarre  dal 
snodello  presentatoci  un  siffatto  auspicio  ;  quantunque  abbiavi 
luogo  a  credere  sia  per  uscire  dalla  poteosa  dell'  ingegno  ita* 
liaoo  in  processo  di  tempo,  anche  in  questa  parte ,  tal  bellezza 
di  opere  che  pareggi  e  sorpassi  le  forestiere  ,  e  sarà  certo  un 
bel  giorno  quello  in  cui  l'artista  e  l'operaio  della  nostra  patria 
potranno  per  tal  modo  vedersi  associati  intorno  alla  stessa  opera 
eoa  diverso  ingegno. 

Intanto  sia  che  si  riguardi  alle  tramenine  poste  a  fior  di 
aaolo  che  sostengono  le  sbarre  di  ferro  sulle  quali  posano  le 
mote  del  vagone ,  sia  che  se  ne  consideri  la  interna  armatura , 
la  piti  faeile  ed  ovvia  eoncluaione  che  se  ne  trae,  ti  può  tra* 
durre  enl  nsotto  di  un  rinomato  critico  francese:  le  bois  s'en  mi» 

Non  è  però  men  vero  che  in  tanto  ed  universale  lavoriti  di 
niniere  il  combustibile  non  sia  divenuto  una  delle  piiì  impe* 
riose  necessità ,  quindi  trovisi  oggimai  insufficiente  ai  cresciuti 
bisogni  ^  e  si  debba  intendere  con  ogni  studio  ai  rapidi  e  fé* 
coodl  risultati  nelle  preparasioni  degli  avanzi  dell'  antica  vege- 
taaione  estratti  dal  suolo  per  carbonizzarli  |  a  tener  luogo  di 
earboae  fossile  o  di  lignite. 
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Gli  è  difBeile  ttTÌtni  per  lo  fcalono  alle  tale  iaperlori  ovtf 
è  per  coti  dire  la  tomaia  delle  produtiooi  esposte,  seosa  alquanto, 
soffermarsi  ai  pie  del  medesimOi  e  spasiare  col  goardo  per  entro 
od  an  TUto  ed  aperto  atrio,  ove  posaoo  io  beir  ordine  scliie« 
rate  non  poche  macchinei  diverse  di  forma ,  di  misure ,  di  ati« 
A  prima  giunta  vi  hanno  aspetto  di  tanti  massi  inerti  cosparsi 
di  simboliche  cifre  intorno  ai  quali  non  aleggia  la  vita  }  bmi 
Site  di  appressarvi  a  quei  muti  corpi,  stodiateoe  per  no  mo« 
■sento  la  varia  e  complicata  struttura,  che  a  guisa  di  visceri  ne  ini» 
aia  e  contiene  il  movimeoto ,  e  vi  accorgerete  che  vi  é  in  esso 
nna  vita  potente  infnsavi  dalla  mano  dell'uomo,  la  quale,  noa 
appena  sia  mossa  dal  segreto  in  cni  giaee,  vi  produrrà  la  stessa 
■seraviglia  che  la  vita  reale  e  presente  genera  ogni  dì  nei  snoi 
variati  e  prodigiosi  atteggiamenti. 

Rimosso  lo  sguardo  dalle  macchine  produttrici  eonverrebbo 
portarlo  successivamente  sui  varii  prodotti  di  esse  raccolti  ed 
ordinati  in  3o  e  pili  sale  :  ma  da  una  rapida  rassegna  mal  si 
potrebbe  ritrarre  la  varietà  degli  oggetti  ed  argomentarne  il 
rispettivo  valore* 

Nou  taceremo  perb  di  quel  senso  spontaneo  ed  improvviso 
che  si  impadronisce  dell'  animo  di  chi  si  affaccia  solo  per  pooo 
n  queste  sale:  quel  senso^  dioo,  di  Intimo  compiacimento  tem- 
perato da  un  leggero  orgoglio  nationale:  poiché  in  faccia  a  tanti 
o  sì  seducenti  prodotti  ivi  adunati  di  A  diverso  e  svariate  inda* 
dustrie,  vi  si  para  innanti  quella  irresistibile  verità  essere  cioè 
'I  lavoro  la  prima  ,  e  la  pia  importante  legge  di  ogni  tempo  a 
di  ogni  nasione.  E  forte  é  il  dubbio  che  v*  assale  salla  validità 
del  fondamento  cui  s'appiglia  la  dottrina  economica  che  dichiara 
poco  giovevoli  allo  sviluppo  deU'indnstriaj  e  forse  dannosi  i  fo« 
veri  compartiti  dal  governo  agli  industriali;  e  dissuade  cosi  il 
potere  dell*  intervenire  nel  suo  movimento  generale  come  prò- 
teggitore  degl'industriali  medesimi»  quindi  un  affaticarsi  di  non 
pochi  eeonombti  a  trarre  da  questa  protetiono  a*  maanfatteri 
oonsegoenie  sovversive  di  ogni  ordine  e  progresso,  la  pili  gravo 
delle   quali  sarebbe  il  sistema  proibitivo  delle   dogano  :  qniad| 
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«D  ripetere  e  Miiietk  che  per  lavorare  allo  sviluppo  delle  arti 
iodpstriali  non  bisogna  por  mente  agli  agenti  deli'  industria  i 
produttori,  ma  ai  movi  meati  della  medesima  i  eonsumatori:  per* 
dooehé  lavorare  in  vista  degli  intereisi  della  consumaxione  sia 
un  lavorare  »  in  ultima  analisi ,  neir  interesse  della  produsione. 
La  gran  questione  che  oggi  si  agita  in  proposito  non  è  coA 
presto  risolta. 

Io  tanto  sta  bene  che  i  nostri  manifattori  o  fabbricanti,  che 
viuscirono  a  concentrare  nelle  loro  mani  una  gran  massa  di  la» 
vori  industriali ,  intendano  per  quanto  sta  in  loro  ,  ad  emulare 
dimeno  in  quelle  parti  che  massimamente  importano  i  piii  eletti 
firn  gli  esteri  prodotti |  e  pongano  mente  a  queste  gravi  parole 
di  una  delle  circolari  della  stessa  Camera  di  Commercio  che 
gii  i  appunto  per  via  di  questa  istitutione  che  il  governo  tro* 
vasi  posto  in  grado  di  conoscere  gli  ostacoli  naturali  o  legiUa* 
tivi  che  si  oppongono  airavantamento  dell'industria  nationale  t 
m  poiché  se  le  leggi  poco  possono  giovare  alP  industria  con  fa^ 
^ri  direni  (quasi  sempre  ingiusti  ^perciò  nocivi  al  maggior  no* 
mero  ed  a  coloro  stessi  cui  si  vorrebbe  giovare)  molto  valgono 
eoi  rimuovere  gradatamente  i  vincoli  e  gl^impedimend  che  la  in» 
eeppano,  e  eoi  restituirle  quella  libertà  che  e  prima  od  anche 
Mmiea  eondiUone  essenziale  delle  sue  proprietà  ,  e  del  suo  prò* 
gresso.  m 

Non  fa  guari  possibile  oe'pochi  giorni  che  quelle  sale  furono 
aperte  Tavvessarsi  a  ben  distioguerej  paragonare,  analizsare  par* 
tif amente  taluna  in  ispecie  delle  piti  elette  produsioni  che  de* 
etano  maggior  intereue  nel  vasto  campo  della  sciensa  :  e  non 
poco  ne  distolse  il  continuo  sopravvenire  di  nuovi  oggetti  che  co* 
strinsero  di  mano  in  mano  a  mutamenti  e  a  divergo  ordine  di 
classi6casione  ^  cosicché  miglior  partito  parve  quello  del  differire. 

Nel  mentre  però  che  gli  uomini  competenti  in  ciaschedun  ra- 
mo sdentiGco  o  commerctaiei  convocati  in  giunte  speciali,  stanno 
jnaturando  quel  sapremo  giudicio  che  tutta  comprenda  la  star- 
tornata  serie  dai  prodotti  esposti  ,  e  faccia  pur  noti  i  nomi  dei 
rimunerati,  non  riescirà  inopportuno  il  venii  o  pubblicando  alcuni 
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•eriltl  éì  bcnetaeriti  loientiati  i  qatli  MOO«do  i  \om  tladtt 
demmo  partiUoieiite  oonto  delie  parti  pia  riletaali  deii*eapoei» 

■Ioae* 

Quanto  a  me,  non  ignoro  pur  troppo  i  limiti  ebe  mi  aono 
Imposti  dalla  scarsità  deli*  iogegoo;  e  ooo  è  seoia  aoa  seria  ti« 
tabanta  ebe,  ristretto  al  eercbio  delle  belle  urti  (cbiamate  a  er#« 
seer  lustro  e  decoro  a  quatta  esposIzioDe  )  o  di  qne'  prodotti 
tttili  più  specialoiente  loro  afBoì,  mi  farò  ad  iotraprendeme  mi 
rapido  esame.  Poehi  sentieri  riescono  piti  ardui,  ed  ingrati  di 
questo}  percbè  pochi  artisti,  anche  i  pih  veggenti,  amano  la  di* 
tcusiione  sopra  ogni  cosa;  e  la  critica  non  è  oertamente  fatta 
per  cantare  inni  perpetui  La  critica  in  materia  d'arte  è  una  spo* 
de  di  magistratura  che  qualunque  può  bensì  arrogarsi  per  istinto 
e  eolla  sperania  d'ingannarsi  il  meno  possibile;  ma  questa  dosi 
ba  mai  valore  quando  non  leoga  corroborata  dalla  Impaniale 
lealtii  di  up  giudicio  che  emani  dalla  stessa  autorità  di  quo*  priii* 
dpii  inconeussi  che  da  lungo  volger  di  secoli  sono  per  tradì* 
alone  eonsaerati  a  guisa  di  legge  ,  piti  ancora  ebe  nella  storia 
dell'  arte,  in  quella  dell'umanità. 

Del  resto  sanno  gli  artisti,  forse  meglio  d'ogni  altro,  «che 
la  eensora  non  ha  mai  fatto  morire  ciò  ebe  dovete  vivere  ^  nò 
l'elogio  vivere  ciò  che  doveva  morire,  m 

Nelle  passate  esposiiioni  industriali  non  poteva  essere  ter* 
bato,  per  isearsità  di  sale,  alle  opere  delle  arti  belle  oo  luogo 
particolarmente  adatto  e  dicevole:  muovevesi  quindi  generale  la* 
mento  intorno  all'ingrata  eonfusiooe  ed  alla  mistura  di  oggetti 
d'arte  mal  comportanti  la  vicinania  di  piò  umili  prodotti  *  so* 
pra  o  sotto  posti. 

k  coti  fatto  inconveniente  riparavasi  quest^  anno  col  riatta* 
-iiiento  di  una  parte  del  porticato  a  guisa  di  spaiioaa  galleria  ^ 
ordmata  il  meglio  possibile  eoo  tutta  sollecitudine  e  previdenta 
'dall'egregio  architetto  Sade  t  riattamento  cui  non  pòco  contri* 
buiva  (  avuto  riguardo  alla  scarsità  de'  fondi  )  la  atessa  Sodati 
promotrìce  delle  arti ,  che  dalle  sale  del  eoo  fondatore  il  conte 
di  Benevello  pensò  di  quivi  affatto  Craslocarsi^  il  quel  fatto  può 
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••Berti  eoBM  no  primo  td  imporlaole  a?vitoieDto  a  qite- migliori 
destini  dhe  tono  forte  serbati  ad  noa  ioeielh ,  la  quale  tanfo  utile 
recò  fio  dal  tuo  primo  sorgere  alla  fortuna  materiale  degli  artisti, 
o  «he  ne  recherà  non  meno  all'arte  quando  l'arringo  sari  tale  cbe 
possano  con?ene?olmente  aOrattellartisi  e  discepoli ,  e  maestri» 
Può  dirsi  intanto  per  tal  modo  ordinata  ed  aMicnratn  io* 
distintamente  agli  artisti  della  penisola  una  nobile  e  degna  prò* 
tesione,  la  quale  crescerà  di  efficacia  e  di  poteoxai  in  un  paese 
^e  da  lungo  tempo  ha  compresso  essere  uno  de'pifl  sicuri  iodisii 
deU'incifilimento  d'  un  popolo  lo  stato  delle  sue  arti. 

Giovarmi 

jtg/ìeoUunL  ..^  àtaechine  rurali.  —  Lane.  •-« 

Se  vogliamo  risanare  i  mali  presenti  ed  impedirne  In  prò* 
pagaùone»  nUontanando  i  pericoli  delle  riioluiionij  che  sono 
gli  uragani  dell'  ordine  sociale  »  oltre  l' opera  continua  di  una 
soda  istnisione  e  della  educatione  morale  e  religiosa,  dobbiamo 
nnehe  occuparci  seriamente  del  problema  eteUa  vita  a  buon 
tnerealo.  Ora  il  progresso  dell'  agricoltura ,  dell'  industria  e  del 
oomoserclo .  ci  aomoiiaistra  forse  i  daii  sufficienti  per  giungere 
alla  solufione  di  questo  importante  quesito  per  quanto  si  può 
«asanamente*  E  desiderando  toccare  prima  della  sola  agricoU 
tura  f  la  regina  di  tutte  le  industrie ,  ricordiamo  che  gli  eie* 
■senti  essensiali  d'ogni  coltura,  olemenxa  di  cielo,  fertilità  di 
terre,  ricohesm  d'acque  e  buoni  agricoltori  non  Tengono  meno 
Bel  nostro  fortunato  paese,  sicohè  è  antico  proterbio  essere  il 
Piemonte  terra  eminentemente  agricola*  E  sono  inoltre  princi* 
pali  eceitaoienti  al  progredire  dell'  agricoltura  patria ,  il  nostro 
sninistero  speciale  di  agricoltura  e  commercio  ^  le  quattro  Ca« 
sucre  dello  stesso  nome,  la  R*  Accademia  d'agricoltura,  l'Orlo 
sporioMotale I  un  piccolo  Museo  meccanico-rurale,  il  Giardino 
botanico  coli' unito  boschetto  di  naturalissatione ,  la  generalo 
Società  agraria,  e  le  Società  particolari  di  Chiavari ,  Cagliari  e 
Biella ,  t' Istituto  agrario4brestale«?eterÌBario   della  &,  Veneria , 
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la  Soa«bi  i\  Saadlgliano ,  la  Sod«tà  d*  Istoria  aaf  uìrale  dt  Cliait- 
boy,  daa  gioraali  tpeeimli  di  agrieoltora ,  daa  ttabiliaieali  ho* 
laalaa-mrarii ,  tra  offioina  di  attrassi  rarall,  ad  i  Coagratti  agr*« 
rii  pratiaoiali.  Aggiaagata  I*  amara  ialelligaata  alla  oota  agraria 
aka  fadiaaao  spiagarsi  da  poohi  aaai  ia  psreacbia  naaiera  aoll|i 
oaturalissasioaa  di  pisota  forasfierai  aal  perfasioaaaitata  dai  asa» 
ladi  di  ooltura  a  aoll'iatrodnsione  di  malti  libri  di  agriooltaraw 
Torioa^  ad  asampla,  taata  font  nai  momento   la  più    rlcas  a 
aampiata   biblioiaoa    della   opere   serieola  ohe  il  suo  benemerita 
proprietario  g  il  asf •  dottore  Bonafous ,  apre  graslosameata  agli 
amatori  delle  aosa  rurali.    Le  pubbliche    asposisioni  dei  fariati 
prodotti  dal  suolo 9   degli  animali  e  degli  attressi  rurali,  mesao 
potenta  di  progresso  agrario,  a  nelle  quali  il  paese  si  rìiata  a  sé, 
formano  uno  dei  molti    metti   ideati   dalla  eìiillà  moderna  par 
dastara  aalla  oasioai  quella  spirilo  di  riflessione  a  di  amulasioBa 
senta  dal  quale   esse  si  aiidormenlerebbero   aell'ioatione  aou 
daana  a  Tergogna.  E  banche  le  gaaerali  asposiriooi  rurali  pra» 
tiaate  aaa  A  felice  soooesso  da  altre  natioai,  non  siano  aaaoni 
slata  introdotte  nella  nostra   patria,   l'agricoltura  aveado  perb 
ollenaio  un  aagolo  io  questa,   aoma  ndle   precedenti   quattra 
asposisioDi  dai  prodotti  dell'industria   patria,  diremo  breti  pa« 
fola  dei  pochi  oggetti  rurali  eba  abbiamo  veduto  di  volo  nella 
sala  del  castello  del  reale  Valentino.  Prego  quindi  il  cortese  lei- 
tara  a  considerare  il  presente  artioolo  quale  semplice  anumera* 
sione  degli  oggetti   esposti,    giacché  il  giudisia  sul  loro  talora 
relativo  lo  udiremo  a  suo  tempo  dalie  persone  autorevoli  della 
B.  Camera  di  agricoltura  e  di  comoiarcio  di  Torino,    alle   cui 
lateliigenli  sollecituJioi  deve.il  Piemonte  il  benefitio  delle  pub* 
blicbe  esposisioni  della  patria  industria.  E  se  piacesse  all'egra* 
gio  cav*  Giulio  di  far  dono  oli'  industria  patria  d' uà  rendiconta 
ragionato,  come  volle   gratificaria   nella   praas denta  espositiona 
aou  A  generala  applausa ,   i'  illustra  senatore  acquisterebba  uu 
anovo  titolo  alla  riooocsaenia  nationala» 

La  parta  rurale  della  presente  esposislona»  a  malgrado  della 
fiundo  imporlansn  dall' agricoltura,  paia  appena  aeeassoria^  sia* 
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Ai  si  sarebbe  quasi  Irobaraissti  n  prooaoeiare  se  dopo  1*  uUioia 
#sposiiiooe  «bbiaoio  progresso»  stasione  o  regrasio  io  questa 
parta»  Salita  la  grande  scala  dal  eastelio^  l'occhio  é  graziosa* 
■Mota  sorpreso  dalla  eompiuta  oolletiona  delle  più  belle  farìeià 
delle  jt%aU€  e  dei  Rododendri^  prodotti  dal  rinonisto  stabili* 
neoto  del  signor  A.  Burdin,  che  si  è  or  ora  riordinalo  in  oq« 
aoova  società.  La  coltura  amena  i  da  pochi  aoni  io  etideota 
progresso  aoche  in  Piemonte.  Visitando  la  prima  sala  superiora 
ho  notato  in  està  alcuni  pochi  saggi  di  concimi  di  quadrupedi 
(detti  pcudreiiM^  a  lire  i5  ed  a  lire  io  ogni  loo  chilogrammi)» 
on  saggio  di  Guano  eoi  motto  latino  guid  faciat  lattai  segeieg 
ricorda  la  gran  potensa  fertilistanto  di  questo  moderoo  conei* 
BOp  e  ci  dice  che  la  irooe  letame  suona  Jop  Iteté  le  biade.  LI 
presso  sono  esposti  i  varii  prodotti  del  molino  a  riso  dello  sta- 
bilimaoto  dal  H«  Pareo ,  nella  quale  industria  abbiamo  anche 
fatto  qoalcbe  progresso,  come  abbiamo  udito  dulia  interessanta 
Memoria  Iella  dal  sig.  ingegnere  Michela  alla  R.  Accademia  di 
•gricoltora.  I  nostri  enoBli  ci  diranno  a  suo  tempo  qualche  cosa 
dal  vino  a  della  birra  esposti  in  alcune  bottiglie  nella  steua 
prima  sala*  Nella  presente  espositione,  per  la  parte  agraria  non 
ai  vedono  ebe  pochi  attreiii  rurali^  propriameote ,  esposti  in  una 
dalla  sale  infertoru  È  vero  però  che  nelle  esposisioni  rurali  non 
ri  possono  presentare  i  principali  migliommenti  del  suolo»  coma 
aoBO  ad  esempio  le  terre  dissodate,  le  paludi  asciugate,  i  canali 
aeavati,  i  metodi  di  eoltura  perfezionati  e  simili.  Il  marchesa 
Emilio  di  Sambuy  ha  esposto  di  nuovo  il  suo  eccellente  aratro 
in  Olii  ai  notano  due  perfesionamenti,  che  sapranno  appresiara 
gli  agricoltori|  quali  sono  T  unione  senta  vite  del  vomere  al  dea» 
tale,  e  la  parte  posteriore  dell'orecchio.  Leggasi  su  questo  ara* 
Irò  11  presto  Gssato  a  lire  55.  Al  quale  proposito  spiaee  rieor» 
dare  che  molti  oggetti  mancano  dai  loro  rispettivi  pretai,  ele« 
meato  essensiale  per  giudicare  d*  ogni  progresso  industriale.  JXoa 
ilMeodo  bene  il  perchè  natia  grande  esposiiiona  di  Londra  si  i 
proibito  sognare  il  presso  degli  oggetti.  Sarebbe  anche  necessa- 
rio  cht  ogpi  fobbrioMsto  si  oompiaeaasa  di  onira  ali*  oggetto  espo» 
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•to  PMmmìom  della  propria   BMaiirttiira,  aTesdo   odilo  èm 

«o  forestiero  detideroto  di  eonoseere  un'  offidoa  tpeeialflieiito, 

ohe  i  f»l>brieaiitl  piemoaleti  dog  godono    prolMibiliDeole  anoom 

tatti  delle  celebrità  di  BoerrbaTe ,  a  cui  •'  iodirìsiMTeao   lettera 

perfiao  dalla  China  colla  aemplica  •oprascriita  Al  gran  Boerrhave 

m  Eurapal  Lo  ttabilimcolo  del  tig.  A.  Burdin  ha  pure  esposto 

evo  aratri  e  due  altri  altretsi  mrali  di  bella  e  soda  struttnra.  La 

«accUoe  esposte  mancando  talvolta   perfino   del   none  proprio 

r  di  una   apposita   brera  Indicaaione ,  a  non  essendosi  aoaora 

pubblicato  il  catalogo,  la  semplice  rista   dell'oggetto  non   osi 

eaoeedr  cbe  di  conatatare  il  solo  fatto  materiale  »  che  i  forso 

la  perta  oaeoo  iotereisanta  dell'  esposixione*   Lo  sforso  deli'  !»• 

SeHigenaa  degli   espositori    non  si  può  apprettare  conrenlenln- 

aaente  cbe  dal  praiitùf  a  da  ehi  esamina  rcflfetto  utile  del  osaa» 

•aatsaio.  Il  conte  Morelli  presentò  macchine  variata  a  esodelli, 

alenni  dai  quali  di  esdutira  utilità  rurale ,  conm  sono  il  Bmth 

per  imtiere  le  biade  il  cui  scopo  è  di  risparmiare  la  fatica  daU 

ITagriaoltore ,  ore  però  non  renga  alle  rolla  di  troppo  logorata 

fnella  degli  acimali  per  gli  attriti  delle  varie  ruotOi  II  nolo  Ha* 

eMo  MorelB  preienta  alcuni  perfetionamentì.  VEr/nce  a  epime 

Mi  perfesionato  ed  utile  specialmente  quando  si  seminano  i 

pi  nelle  giornate  molto  umide,  ruolsi  raccomandare  airesa- 

asa  dei  nostri  agricoltori.   Il  TagUa^pioia   serre  a  rinnorara  i 

prati  seosa  perderne  alcun  prodotto.  Abbiamo  poi  notato  eoa 

vara  enriosità  il  modelliDO  di  una  semplice  mecchina  rurale  cbia* 

aMla  dal  conte  Morelli  latinamente  jtgriustorio  f  e  rolgarmenla 

la  dirette  Ahbruda  eampL  V  autore  in  qoeita  sua  ingegnosa  in* 

vaatione  applica  il  noto  cannello  {Chalumeau)  dei  ebimiol  ai* 

Fabbruciameato  delle  erbe  noeire  ed  alla   distrnsiona  degli  ia*i^ 

setti,  sicché  si  tiene  aoche  ad  Ingrassare  il  campo  col   metodo 

del  fuoco  detto  dai  francesi  engraie  imeeniie.  Sa  una  simile  man* 

abiaa  aorri%ponderà  in  pratica  alle  idee  del  suo  autore ,  questi 

ai  sarà  reso  benemerito  dell' agrieoltora.  Non  è  nostro  scopo  di 

laaoare  delle  altra  utili  macchine  esposte  dallo  stesso  sig.  aonla 

BloraUi.  Tra  la  altra  macchiae  rnrali  ci  pare  degna  di  aiteationa 


iptdale  quella  per  battere  il  grano  del  tig*  Rosti  Carlo  dell'  of* 
fieioa  rarale  di  No? ara.  E  qui  dotrei  ripetere  la  neeetsità  di  aoa 
qualche  indicasìone  sopra  siinili  maechioe»  giacché  gli  è  assolo* 
lamente  impossibile  farsi  qq'  idea  qualuoque  d' an  meccanismo 
eircondato  da  altri  oggetti  che  TietaDo  di  potervisi  ai  vicinare  per 
meglio  esaminarlo.  Qui  presso  vedesi  un'  altra  macchina  per  bat* 
lare  il  grano ,  lavoro  dei  fratelli  Tardy.  Notai  ao  modello  di 
una  macchina  del  signor  Silvestri  per  altare  acqua  ed  irrigarne 
le  campagne.  Aggiungi  altri  modelli  del  conle  De  RegCi  dei  quali 
«no  per  raccogliere  le  pietre  nei  campì,  un  altro  per  adacquare 
le  strade  ed  i  giardini ,  ed  un  terso  modello  di  una  macchina 
per  nettare  le  vie  dal  fango  e  dalla  neve.  Vedesi  pure  un  simile 
modello  di  una  macchina  di  un  sig.  Peraneini  per  togliere  via 
la  neve.  Il  conte  De  Rege  nostro  concittadino  ha  inoltre  espo- 
sti il  modello  a  la  macchina  stessa  per  ispassare  celeremente  le 
¥ie  e  le  piasze  delle  città  seosa  incomodare  gli  abitanti  colla 
polvere,  macchina  il  cui  uso  deve  anche  tornare  utile  all'agri* 
eoltura  per  la  maggior  quantità  delle  scopature  che  si  potrà  rae* 
eoglierOy  ove  si  vogliano  Gnalmente  nettare  un  pò  meglio  le  no* 
stre  città ,  giusta  il  desiderio  generale  dei  cittadini  e  come  co* 
manda  l'onesta  esigensa  dei  tempi. 

Il  seminatoio  del  signor  Cattaneo  serve  a  seminar  qualunque 
specie  di  cereali  con  varii  metodi,  non  escluso  quello  detto  a  ce- 
spuglio il  cui  prezsoj  compreso  l'aratro',  è  di  a5o  franchi.  L'ara* 
Irò  Cattaneo  ivi  pure  esposto  ha  per  iscopo  di  fendere  i  prati 
prima  di  concimarli.  Per  ultimo  pare  degna  di  ricordo  speciale 
e  di  incoraggiamento  la  nuova  ofScina  industriale  e  rurale  sta* 
bilita  recentemente  in  Acqui  sotto  la  direzione  dell'abile  mecca^ 
dìoo  e  fonditóre  di  metalli ,  il  signor  Dolche.  Questo  distinto 
ingegnere  ed  operajo  ad  un  tempo  ^  ove  sia  convenientemente 
■}utato,  potrà  forse  contribuire  a  francarci  dal  pagare  all'estero 
Ir  annuo  tributo  di  parecchi  meccanismi  costosi  e  talvolta  imper* 
fettL  I  prodotti  usciti  dall'officina  d'Acqui  sono  varii,  ed  ab- 
biamo osservato  tra  gli  altri  il  nuovo  uenlitatore  semplice,  a  grande 
effetto,  a  vite  sensa  fine,  portatile  ed  adattabile  alle  bigattiere 
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«d  t  <)iitlaDqo«  tltro  luogo  poco  tento*  I  due  aratri  Dukhi 
«enbreQO  aoche  rimarchevoli  per  alcune  proprietà  »  come  sona 
b  tura  in  ferro  vuoto  tottitoita  alla  tura  ordioarìa  in  legno,  un 
regolatore  ed  il  cnltro  mobile.  Ci  spiace  di  non  aver  Teduta  etpo* 
età  U  roaechioa  a  battere  il  grano  ideata  dallo  stesso  sig.  Dui* 
chA,  e  di  cui  abbiamo  udito  parlare  faTorcfolmeote  da  qualche 
ÌDtelligeote  agricoltore  che  l'esperimeota  nelle  proprie  terre* 
L'aoguftia  dello  spatio  e  le  nostre  cognitioni  troppo  limitate 
Aon  ci  permettono  di  fare  ulteriore  mensione  degli  altri  modelli 
e  delle  altre  macchine  esposte.  Non  possiamo  però  tacere  di  aver 
veduto  tra  le  macchine  un  oggetto  forse  nuoto  per  noi  e  de« 
gno  di  at tensione  I  un  albero  in  ferro  per  irasmettere  la  forza  ^ 
della  lunghessa  di  sette  metri  e  di  undici  centimetri  di  diame* 
Irò,  della  manifattura  Tardy,  L'industria  dei  metalli  in  genere 
ha  anche  presenlato  alcuni  belli  ed  utili  lavori  E  se  in  gene* 
rale  la  presente  espositiooe ,  attese  le  nostre  gravi  vicende  pò* 
litiche,  non  è  forse  cosk  ricca  oome  alcuna  delle  precedenti , 
vuole  però  essere  encomiata  per  parecchi  lavori  nuoti,  per  el« 
euni  perFesionamenti )  e  per  la  corretione  e  per  relegante  delle 
forme  di  molti  oggetti ,  frutto  evidente  degli  studit  dal  disegno 
e  della  geometria  applicata  alle  arti»  Ricordiamo  inoltre  che  il 
bello  i  la  forma  iplendida  del  buono»  Se  in  alcune  industrie 
siamo  tuttora  indietro ,  ed  alcune  ci  sono  aooora  ignote,  in  pa» 
recchie  si  è  progredito,  come  nelle  industrie  dei  tessuti  serici  e 
delle  lane,  nei  latori  di  cotone,  nei  corami  e  nei  prodotti  chi* 
mici,  ed  abbiamo  veduto  introdotta  l'arte  di  fabbricare  ì%  fefya 
(peluche)  per  cappelli  dal  signor  Guillot.  Giova  credere  che  aU 
ouni  oggetti  esposti  faranno  degna  mostra  nella  grande  esposi- 
^ione  di  Londra  nella  prossima  primavera.  La  magoiBca  tavole 
istoriata  del  Ciando  ad  esempio,  alcuni  bei  dipioti  e  bellissime 
ftcolture,  qualche  velluto  delle  maoifatture  dei  signori  Guillot  e 
Chichitsola^  ed  altri  pregievoli  oggetti  attesteranno  io  quella  grao 
solennità  dell'  industria  del  mondo  intiero  che  il  Piemonte  noa 
e  rimasto  addietro  nelle  colture  delle  erti  belle  e  nel  progresao 
sedttstriale. 
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IntaDto  a  sopperire  per  poco»  te  fia  pottlbile ,  alla  poterla 
della  parte  agrioola  di  questa  esposizione»  aggiungerò  ancora  due 
bre? i  parole  sui  pannilani  |  considerandoli  come  prodotti  in  gran 
parte  di  lane  indigene. 

È  generale  lamento  che  tra  i  venti  più  distinti  lanifici!  dello 
StatOj  solo  cinque  abbiano    finora  inviato  i  loro  prodotti  all'  e* 
apomione.  I  signori  Calcagno,  frételli  Sella,  GoUiO|   Casalegno 
•  Gobbi  meritano  encomii  pei   loro   tessuti    fini  e  solidi  |  di  aU 
enni  del  quali  ci  spiace  di  non  afcr   conosciuto  il  prezzo,   eie* 
ineoto  così  essenziale  per  giudicare  del  progresso  industriale.   I 
fabbricanti  Arduin  e  Brun   fratelli  hanno    esposto  una  trentina 
di  peste  dei  loro  tessuti,  prodotti  in  mauima  parte  di  lane  io- 
digeoe.  Si  diiitingue   fra    questi  un  panno  misto  grigio  sopraffi^ 
BOf  reto  impermeabile  affatto  all'acquai  non  già  per  operazione 
ckimicai  ma  con   metodo    particolare  di  tessitura.  I  militari  ed 
i  viaggiatori  sapranno  apprezzare  questo  nuovo  prodotto  del  la- 
nifieio  di  Pinerolo.  Abbiamo  esaminato  con  piacere  an  bel  panno 
per  uniforme  militafe  fabbricato  con  lana  del  miglior  gregge  me* 
rimos,  di  proprietà  del  re  Vittorio  Emannelet  Mi  duole  che  l'an* 
gnstia  dello  spazio  non  mi  conceda  di  aggiungere  qualche  parola. 
m  giusta  lode  di  questo  gregge  per  invogliare  qualcheduno  dei 
nostri    grandi  proprietarii  a  seguire  l'esempio  del  re  Carlo  Al* 
berte,  che  stabilì  un  simile  gregge  sulte  Alpi  di  Casotto    pochi 
anni  sono,   per  favorire  lo  sviluppo    dell'agricoltura  e  dell' io« 
dastrta  delle  lane  piemontesi.  Fissò  i  nostri  sguardi  un  Casimiro 
nero  finissimo,  quasi  emulo  del  velluto.  Vuoisi    poi  citare  spe- 
cialmente un  panno  ordinario,  il  cui  prezzo  e  di  soli  franchi  5 
il  metro.  Sono  assicurato  da  persone  degne,  che  i  signori  Ar* 
dnin  e  Brun  fabbricano    tessuti  da   franchi  2  fino  a  franchi  a4 
il  metro,    sicché  hanno    raggiunto  un  prezioso  e  verissimo  prò» 
grasso  col  prov? edere  a  tutte  le  fortune.  Le  flanelle  di  pelo  mi- 
aio  eoo  lana  per  gli  ammalati  presentano    un    tessuto  fiois%lmO' 
eminentemente  atto  a  conservare  II  calore  animale.  Tra  ì  molli 
panni  fini ,  solidi  e  veramente  belli ,  vuoisi  particolarmente  ae- 
acnnare  il  primo  saggio  felice  di  un  fiaissimo   ed  elegante  lea^ 


»54 

•tio  (  a  fr«  aa  il  netro  )  di  pelloni  oatnrtU  •  nitti  jdi  Use  di 
Alpaca,  Lama  e  Vigogna,  pretioti  quadrupedi  americani^  dei 
quali  il  nostro  goforno  sta  par  tenlara  la  naiuralittaiiooe  in 
PlemoDte. 

I  fralelli  Bmo  dì  Pioerolo  (  dd  quali  il  $ig.  Giuseppa  è  uno 
dai  degni  fica  sindaci  della  oapitate)  presentarono  anche  a  qon- 
ata  aspotitiona  alcuni  saggi  in  suddo  e  fatato  della  finiisima  lana 
del  gregge  merinos  di  circa  due  mila  capi»  di  cui  sono  i  felici 
postetsori.  I  fratelli  Brun,  memori  che  la  pecunia  Tiene  dal  Ia- 
lino peeuis  pecora,  colle  loro  costanti  ed  intelligenti  sollecitu- 
dini j  migliorarono  notetolmente  il  loro  numeroso  gregge  meri* 
BOS,  a  segno  di  aterlo  reso  molto  superiore  a  quelli  delle  Spa* 
gna,  e  si  resero  benemeriti  dell'agricoltura  e  dell' industria  pia* 
montese  col  propagare  questa  presiosa  rasia  di  pecora  in  Tari 
punti  dello  Stata 

Lasciando  ad  altri  pili  intelligenti  di  ma  T  articolo  impor» 
tantissimo  dei  nostri  lani6cii ,  fi  prego  a  non  uscire  dalle  sila 
dell'  esposisiona  senta  pascere  un  momento  lo  sguardo  nella  con- 
tamplasione  dello  stupendo  panorama  della  aollina,  fifa  esposi* 
alone  di  utile  ed  amena  coltura  di  ogni  maniera*  Peccato  che 
quella  cupola  schiacciata  del  tempio  della  Gran  Madre  spunti 
laggiii  a  fianco  del  colle  dei  Cappuccini  quasi  ad  offuscare  un  sì 
marafiglioso  quadrai 

Ricordatefi  inoltre  che  attiguo  al  reale  castello  abbiamo  il 
giardino  botanico,  in  cui  sotto  la  direcione  dì  uno  dei  pih  di- 
stìnti botanici  italiani,  il  chiarissimo  (sig*  caf.  professor  Morìa» 
sono  coltif  ate  circa  undioi  mila  specie  di  piante ,  e  che  l' unito 
boschetto  fi  presenta  la  maggior  raocolta  degli  alberi  indigeni 
ad  esotici,  contandofisi  settecento  e  piik  specie  di  alberi  e  di 
arlMMcelli.  Un  erbario  ricco  dì  oltre  cinquanta  mila  speeie  di 
piante  secche,  tra  le  quali  trenta  mila  della  colletione  Balbis, 
oompie  il  pretioso  tesoro  botanico  del  R.  Valentino.  La  coltura 
amena  dei  fiori  e  l'orticoltura  formando  oggi  un  ramo  impor* 
tantissimo  dell'  agricoltura  generale,  f  ogiiono  essere  specialmenta 
ìaeoraggiata  ad  imitaiiona  dal  Belgio  che  seppe  crearsi  una  nuof  a 


pretioM  mdoflrta  che  mette  «BtiMeliiieDte  in  eircolatiofi«  fhrm 
quindici  aiiUonì  di  franchi»  Speriamo  che  la  prottima  primm 
etpomione  florale^  che  si  aprirà  sotto  gli  auspioii  della  R.  Ae- 
cademia  d'agricoltura,  svelerà  alla  nostra  patria  prediletta  un 
naoTO  pauo  nella  ?ia  del  progresso  pacifico  che  è  il  solo  vero 
€  durevole.  Per  chiudere  coir  idea  colla  quale  abbiamo  date 
principio  a  questo  rapido  ed  imperfettìfsimo  cenno  dell' espoei- 
tione  del  R.  Valentino,  considerata  specialmente  nella  parto 
agraria,  iniìstiamo,  anzi  preghiamo  acciò  l'agricoltura  patria  coi 
cuoi  Tarli  rami  formi  l'oggetto  primo  e  costante  delle  nostro 
ioUecitudini.  Egli  è  ormai  tempo  di  dar  bando  alle  utopie  p^ 
liti^e  e  sociali,  e  di  entrare  francamcotc  nella  via  dei  Bigli«« 
ramenti  pratici  possibili  •  •  •  •  L' agricoltura  ci  condurrà  sictira* 
monte  alla  soliitione  del  gratis  problema  della  vita  a  huom  mer* 
caiOg  mentre  ci  presenta  una  sorgente  inesauribile  di  moralità, 
di  ordine  e  di  progresso,  tra  cui  non  ultimo  anche  quello  d'inn 
pedire  la  soTrabbondansa  di  popolasione  nei  centri  industriati  « 
nelle  città.  Ah  ni  che  T abitudine  di  lavorare  tardi  e  di  buon 
mattino  9  il  possedere  un  piccolo  poderetto  che  si  innaffia  coi 
proprii  sadoH,  e  quel  dover  dominare  e  sincere  la  natura,  Tn- 

spettare  i  raccolti  dalla  bontà  della  Provvidenza Tuttociò 

rende  Tnomo  dei  campi  buono,  attivo,  intelligente,  religioso, 
caritatevole  e  degno  membro  della  società,  scopo  sublime  al 
^fuale  Intta  dobbiamo  cooperare  efficacemente  secondo  le  pro« 
prie  forte.  G,  F.  Baruffi. 

UobiU  e  lavori  di  tarsia» 

Ceseata  alquanto  la  meraviglia  che  in  sulle  prime  erasi]desta 
nlln  contemplatione  di  tanti  e  svariati  prodotti  industriali ,  sod* 
dentro  il  diletto  delio  avessarsi  allo  studio  de'  loro  utili  risultati: 
e  fu  agevole  il  convincersi  che  intraprendttori  non  meno  che 
nrtiati  ed  operai  bastantemente  compresero  questa  verità ,  che 
nelle  indostrie  non  dessi  restare  a  meno  contentandosi  a  vivere 
dà  una  riputatione  altre  volte  otlcnutn,  ma  intendefc  con  ogni 


•Iodio  ftl  eonqoittOi  o  per  neglio  dirt  tilt  riaupertitone  A  qml 
grado  di  eeeelleoM  elio  le  noUte  ferlane  da  loogo  bto  tolto  | 
td  tltri  teppe  reggiangere  per  qoiodi  difeoderoo  eon  gelott  eara 
il  prifoeto.  Provtrooo  eui  col  fatto,  come  iìa  cretiloto  quel* 
l'ardore  di  perfeiionaineato  cbe  dì  cooììquo  anuofe  i  popoli  civili 
In  ona  lerra  f  ridoa  di  tulli  gli  eleintoti  atti  •  nanteoer  viva  ^ 
operosa  e  potente  quella  fona  ioiiiatrieei  ohe  altre  volle  aveva 
dato  uo  s^  Dobile  tlaoclo  a  quanto  di  ulile^  di  bello^  di  grande. 
•ì  venne  operando  nel  nostro  paese. 

Tra  i  prodotti  industriali  cbe  ogni  giorno  vanno  dlspotan« 
doti  lo  sguardo  del  pubblico  aOollatO|  v'banno  le  domestiebo 
•nppellettili;  talune  per  isveltetsa  ed  elegante  di  forme  e  di  prò* 
portioniy  altre  per  la  stetaa  varìeth  di  presiosi  legni  armonioa* 
niente  eongegoati|  la  preeisiono  delle  tarsie,  il  pregio  delle  acuU 
toro,  la  lacen tetta  delle  vemid,  e  degli  ori  ;  altri  fioalmenle  non 
■tono  connendevoli  ed  utili  per  templioiié  di  foroia  qua  a  là 
dispersi,  ed  umilmente  rincantucciali,  ma  per  poco  cbe  qvetla 
opere  si  guardlao  nel  loro  complesso  ci  duole  cbe  in  alquanta 
appaia  troppo  visibile  Timpronta  di  quella  servile  imitatione  della 
ollramootanci  cbe  nulla  innova,  e  pone  a  tanta  ditlanta  le  oopta 
dagli  originali* 

Il  difetto  può  apporti  naluralmente  in  gran  parte  a  eerta 
determinate  aonditioni  tociali,  giusta  la  qualità  dei  tempi  in  ori 
il  guoto  domiaanle  del  commilleoti  aia  pib  o  meno  aqoislto,  o 
per  tal  modo  corrotto  cbe  di  necessità  vi  pieghino  gli  arle6ci  | 
CMai  p'b  che  per  difetto  di  educatione  e  d'intelligenta  dal  canto 
loro.  Ma  la  tervile  Imitatione  non  è  vitio  esclutivo  di  nino 
popolo.  La  Francia,  per  esempio,  ha  pili  cbe  altre  tertllmeole 
imitalo,  ma  in  quel  paese  è  proverbio  cbe  imitare  valga  creare 
io  quanto  che  a  Torta  di  Imitare  perfetionaodo ,  ti  termini  eoi 
venire  a  qoalcbe  trovato  cbe  equivalga  ad  una  creatione^  Con 
animo  infatti  di  imitare  i  ricchi  e  meravigliosi  prodotti  della  Indio 
i  francesi  feoaro  aorgere  a  protperara  la  nsagnifiea  indutlria  dei 
Caeiiemire. 

Dalia  tpiendida  niitara  delle  estranee  frastaglialore  cendeai* 


lite  iotomo  ed  ima  bttnà  particolare  parlmetite  copiate  da  mo- 
delli di  ogni  età  e  di  ogirì  paese^  oooservaodo  tuttavia  una  certa 
aoità  di  coocetto  (nel  che  consisteva  la  loro  origioalità)  era  sorto 
lo  Francia  lo  stile  onde  s'improntano  singolarmente  le  suppellet- 
tili  ai  tempi  di  Luigi  XIV»  e  di  Luigi  XV.   Sopprafveonero  la 
fnoovasioni  ini  fare  misto  e  spurio  di  Orecia  e  di  Roma  al  tempo 
della  repubblica,  poi  quelle  dell' impero ,  poi  quelle   della  risto* 
raiione.  Ma  da  non  pochi  anni  pare  che  la  capricciosa  potensa 
della  moda  siasi  tolto  l'incarico  di  ricondurre  i  francesi   a  quel 
Teechio  e  primitivo  cammino;  nel  quale   ritomo  gli   artefici   di 
quella  natione  almeno  non  si  fanno  che  copiatori  di  un  maniera 
loro  propria:  quindi  è  che  ricchi  spendltori  non  sì  ristanno  dal 
profondere  egregie  somme  per  adobbare  i  loro  nuovi  paletti  con 
sappellettiii  di  due  lecoli  addietro  che  non  di  rado  costano  stra- 
namente Ara  loro.  Liberissimo  ai  grandi  operai  del  sobborgo  di 
S.  Antonio  di  eamminare  gloriosamente  sulle  tracce  dei  Boole  o 
dai  Reisener,  o  di  dissotterrare  i  fortieri   ehe  destataoo  le  me* 
raviglie  dei  Dagobert  o  di  altri  re  di  ancor  piti  vecchia  data: 
ma  quel  bisogno  abbiam  noi  di  metterci  per  la  itessa  via?  Che 
pnò  o  debba  esserti  di  eomune  con  quegli  artefici  e  con  qnel 
gusto?  Sia  pur  lor  lecito  rifare  le  proprie  orme^  ma  noi  non 
possiamo  aver  nessuna  gloria  del  correr  dietro  aJ    imitatori  di 
oosa  imitate  a  qnel  modo.  Noi  non  crediamo  che  all'Italia  possa 
mai  toccare  una  parte  s)  poco  degna  del  suo  passato  quella  ohe 
é  iventnrato  retaggio  di  nationl  o  di  troppo  giovane,  o  di  troppo 
decrepita  civiltà;  alle  qoalij  o  per  mancante^  o  per  confusione 
di  idee ,  non  è  dato  nulla  intentare  di  semplice  o  di  sobRma» 
Egli  è  vero  che  ai  oppone  quella  tal  ragione   del  guadagno,  il 
quale  ha  pur  tanto  peto  nel  promuovere  ed  a  vantare  certe  io« 
dottrie;  per  cui  la  maggior  parte  dei  nostri  operai  se  ne  stanno 
contenti  a  correre  la  vicenda  degli  speculatori  di  mode.  Ma  a  eìb 
non  i  difficile  riparare  col  tempo,  mediante  una  pih  larga ,   a 
generosa  educaiione  elementare  delle  classi  degli  artieri  «  molti* 
plieando  le  scuole  di  disegno  applicato  alllndustriai  sicché  quanto 
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finora  fu  privilegio  d'uo»  parte  della  socieU  ti  eilenda  e  ti  acco* 
mooi  a  lutti,  ed  il  baco  gutto  di  eiolotifo  diventi  nasiooale^ 
Del  che  fanno  già  buona  lestimoniansa  le  passate  esposiiiooi,  le 
quali  tuttoché  ci  abbian  dato  buoni  esempii  di  artefici  che  non 
si  lasciarono  gran  fatto  traviare  dal  comune  andazso  della  cattiva 
modai  pochi  però  furon  quelli  che  abbiano  saputo  accostarsi  m 
quel  modo  schietto  e  semplice  che  vìen  da  natura  e  da  medita* 
zioncj  per  cui  un'opera  esce  dalla  mano  dell'artefice  come  un'idea 
completa  che  ha  seco  e  propria  bellesza  e  oondisione  di  durata* 
Non  mancarono  quindi  artefici  che  intenti  soltanto  all'esito  del* 
Topera  pensarono  unicamente  a  lavorare  per  qualcheduno,  sema 
por  mente  che  è  per  tutti  che  debbesi  lavorare:  che  non  i  al 
capriccio  di  un  solo  o  di  pochi  che  bisogna  obbedire:  ma  ad  un 
bisogno  generale  :  non  ad  una  moda  infibe,  ma  ad  un  principio^ 
ad  una  necessità.  Ecco  il  perchè  pochi  sono  persuasi  che  non  è 
vendendo  a  qualcheduno  ebe  si  pq}^  salire  in  fortuna,  ma  ven* 
dcndo  a  tutti;  che  pi^sseggieri  sono  gli  effetti  di  un  lusso  sfre* 
n^to:  durevoli  if^vece  le  severe  opere  dell'arte,  ohe  fattCj  per  la. 
nostra  vita  d'ogni  giorno,  finii^ooo  per  infondere  nell'universale 
quell'idea  profondamente  creatrice,  o  consierf  atrice  delle  società 
e  dell|B  arti,  Tamfoirazione. 

Ma  è  orofi^ì  tempo  di  venire  ad  alcuni  particolari  intorno  ai 
mobili  pili  notevoli  di  cui  sono  ricche  dud  fra  le  più  vaste  sale 
del  Valentino]:  awertcQ  però  ohe  in  questo  mio  rapido  esame  noe 
fp  che  tradurre  in  gran  parte  alcune  osservasioni  raccolte  da 
uomini,  esperti ,  intenti  non  meno  alla  fortuna  dell'  arte  che  a 
qiiella  degli  artefici. 

li  ipobile  che  sopra  ogni  altro  d^sla.i'ammirasione  de'riguar* 
dfipti  è  senea  contrasto  una  tf^vc^la  del  signor  Giuseppe  Giaudo, 
s^attajo  in  Nizza  Marittima,  quadrilunga,  a  lati  cantinati,  con 
a/9pe|;.fiple  intarsiata  di  l^gni  naturali  a  foggia  di  mosaico ,  rap* 
pres^tf^tQ  i|^  ^2  qi^f^j  ^ItretlaiijLi  fafU  eUipci  del  vecchio  e  del 
HW?^  tq^Wfin^p. 

L'ar4<fica  yo^^9  erf^a^fi  .litni^  lungA  seria  di  difficoltà  pel  solo 
piacere  di  superarlci  e  vi  riesci  infaUi*  Predio  singolare  dell'opera 


par  quetlò^  die  in  UaU  soprabbondtnM  di  ornati  deliifttUiitai 
profmi  a  dismiaupa  a  far  ooroice  a  tutti  i  qaadri  ottioMmoota 
dbposti»  e^alaatì  da  buoni  ditegoi;  io  tanta  moltiplicità  di  figuro 
variamente  atteggiate  e  colorite  per  tla  di  legni  naturali  tapien- 
temente  aoagtgnati,  domina  c|uella  pacala  e  graderole  armonia 
Bel  completaoi  che  non  tempre  •!  ottiene  da  aperimeotati  arte* 
fiei  ne' loro  dipinti. 

Se  poi  ai  considerino  attentamente  i  loro  particolari  ci  rileva 
ébe  lo  intartiatiire  sono  condotte  con  una  precisione  e  fintteaB* 
toln  da  non  temere  confronto  di  sorta.  Il  piedestallo  perb  ood'è 
corretta  questa  tavola  non  pare  il  meglio  adatto^  lorse  per  difetto 
di  proporaionOj  e  totlo  che  lodevole  per  nettesia  d'intaglio  in 
■Icuoe  parti)  aa^  può  dirsi  nltreltanto  del  disegno  degli  nogioli 
aolloeati  m  qoaCtao  iatii  (k  guito  dil  earìatìdi.  Oltreché  queato  con« 
eerto  no»  poro  troppo  lelice,  qiMotunque  giustificato  dalla  a«l« 
torith  di  alauni  ar^afiai  di  grido.  Quattro  afingl  collocato  a  ea« 
priccio,  nulla  nirtbbaro  farse  tolto  di  quel  carattere  un  po-orieu* 
falò  di  coi  paro  impranfarsi  l'opera. 

Del  aigf  CìomIo:  v'hanno»  don  tavolini  rotondi  'm  legno  d'ulivo 
aOB  inlarfialura.  ^approtantanti  foggie  e  costumi  popolareschi  del 
oòotado  di  Hijso  ;  vm  pìccolo  scaffale  con  larori  a  tratforo  o 
li I  oltre  a.  duo  cascaitiiu  ^  I^S^'i  album,  certo  da  lavoro, 
\t  0  «f nnqoo  In  alctsa  precisiooo,  ìo  stoato  talento  nel* 
ooagegno  dello  vario  qviahlà  di  legni  oad'é  ricco  il  oonlado  di 
Maia.  Il  praiBO  di  tali  lavori*  è  bastaotemento  nMdieo  perchè 
ne  divenga  facilissimo  lo  tmercio.  G4i  è  questo  un  ramo  d'indo- 
atria^  che  per  la  croscente  sua  esportaiione  diverrà  soaaa  fallo 
aaa  aorgeoto  di  kuro'  ai  paesi  die*  coateggiaao  il  mare» 
'  H  tig.  Crittscppe  Ciaudo  dimastra  di  aver  molto  progredito 
dall'oltioM  osposiaione  in  qua.  Uu  passo  più  innansi,  ed  uscirà 
dal  novero  dei  molti  industriali  che  non  molto  addentrati  nello 
alodio  del  diaegui^y^  iaal  poteadoei  fanmara.  un'idaa  gwisCa  del 
bello  a^ngolfiMiio  ad  difficile^  e  ti  persuadono' trovaaio  ìm  ragiono 
degli  sfarsi  che  fanno  nel  auperarlo» 

Assai  copioso  è  il  nomoro  dei  moUii  osposti|  ed  esciti  dui 
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grandioso  laboratorio  del  tlg.  Gabriele  Mònealto.  Tolti  u  distia^ 
gtiono  per  grafia  ed  elegansa  di  forme/giusleisa  di  proporaiont, 
correiioDe  di  disegno,  nettesta  d'intaglio^  precisione  di  interini  a  •« 
tara.  Nulla  d'incerto,  o  che  non  mostri  nna  determioala  ragiono 
di  convenienta:  cosk  che  latto  esce  dalle  mani  di  questo  artcBoe, 
dalla  pib  superba  alla  più  umile  suppellettile,  con  un  fora  largo 
e  sicuro.  Il  MoocaUoj  educato  com'è  da  lunga  mano  ai  pili  se*>' 
▼eri  0  pratici  sladii  dell'arte  che  professa^  ha  forse  «ftianl^  altri 
mai  compreso  lo  scopo  di  una  esposlsione;  mentre  pochi  mobili 
oRerse  di  gran  lusso ,  e  molli  semplicissimi  «  e  adatti  ai  metsa 
de'  meno  facoltosi* 

Accanto  a  setle  porle  ad  nn  sol  ballente,  sormontate  dm 
grai^de  cornice  che  poggia  su  mensole  Intle  fregiale  d'iolagliy  • 
in  messo  ad  1 1  possi  di  tarolalo  per  palehetli  di  arartalo  disegno 
stanno  bellamente  aecalastati  scrittoi  con  scaffaKni  a  cassetti,  ta« 
▼ole  a  mensole  (eomok)  e  rotonde,  e  una  magnifica  letliera  t  fina 
dne  colonne  filettale  ana  ?aga  piiehé,  un  armadio  a  specchio  eoia 
oroamenti  intagliati  ;  seggioloni  a  braccioli  e  senta  ;  parafuocht  g 
tavole  e  toelette;  scaffali,  cavalietti  da  mioialnra,  tavolini  a  leg« 
gìo  per  scrivera  da  letto,  qualche  pregalo,  e  perfino  due  scrii*» 
toj  da  signora  con  scaffalino  mobile,  che  all'uopo  si  mutano  io 
tavola  da  giuoco  :  ma  ciò  che  più  spicca  In  tanto  affaslellameolo 
e  an  bel  Luigi  Xf^,  àoè  un  ricchissimo  cassettone  {eomotb}  co« 
intagli  e  figure  agli  angoli,  latto  dorato,  ed  an  gran  seggioloao* 
pure  di  vecchia  forma  dorato  su  bianco  fondoi  e  coperto  di  vel* 
luto  cremili  con  galloni  e  trine  in  oro.  « 

Il  Moocalvo  ha  cos)  pagato  egli  pura:  Il  suo  Irlbnto  al  prapo^ 
lente  caprìomo  della  moda.  Però  quando  la  comodità  e  la  no«« 
ehessa  non  vanno  disgiunto  dalla  grana,  come  accade  io  questo 
caso,  tutto  si  può  perdonara  al  manierato  ed  al  barocco  di  uaà 
vieto  forma» 

Poco  discosti  da'menlovali  moUlt  si  nsitano,  ollra  a  due  hetfo 
tavole  rotonde  ed  una  oblunga  da  soflà  olUmamonte  scolpita,  uo 
ricco  divano  angolare  con  scaffale  a  triangolo  e  ripiani  adomi 
di  specchi  sorretti  da  volnto,^  e  fra  dne  soffi  coperti  di  lampasso 


a6t 
OD  umile  téte*à'iét€  guardato  in  cagnesco  da  due  teste  di  satiri 
a  luDga  coda  mutati  in  modigUonu 

Oltre  modo  poi  commeodeToli  sono  molte  cornici  dì  tane 
dimensioni,  riccamente  intagliate  a  fogliame  e  fiori»  e  fra  queste 
una  in  ispecie  di  pero,  di  taglio  finitissimo  e  netto,  coronato  da 
un'aquila  reale  che  stringe  folgori»  ed  ornata  al  basso  d'una 
testa  di  leone  con  un  serpente  in  bocca, 

V'banno  saggi  di  stile  gotico  e  tali  sono  alcune  carte-gloria 
ed  una  cassa  da  reliquiario  di  ottimo  disegno:  nemmea  qui  manca 
il  seggiolone  di  due  secoli  fa,  tutto  coperto  di  mocchetta  a  fiori  x 
a  questo  è  fatto  a  posta  per  comandare  un'attitudine  rispettosa, 
come  Tcramente  usavasi  nel  secolo  XVI.  Ma  ad  ecciissame  aU 
quanto  lo  splendore  due  altri  ne  sorgono  a  lui  vicini  portanti  il 
mimerò  aSo,  coperto  l'uno  quasi  per  intero  di  velluto  verde,  di 
celeste  Paltfo,  cinti,  e  splendenti  entrambi  di  dorate  trine^  dove 
maggiore  non  pub  desiderarsi  la  grasia  e  la  squisitetsa  di  una 
fonna  che  taluno  direbbe  volterriana  o  di  più  remota  età,  ed  io 
invece  direi  di  un  tempo  avvenire.  A  tutto  ciò  frammisto  è  un 
Cristo  d'avorio  d'un  sol  passo.  E  questo  infelicemente  scolpito^ 
•  va  dal  paro  oon  quelli  dei  fabbrioatori  di  Nassareni  a  un  tanto 
lo  doasina.  Tali  argomenti  non  son  fatti  per  essere  trattati  in  un 
laboratorio  di  stipetteria  allo  strider  delle  pialle  o  delle  seghe  : 
quivi  basta  che  si  facciano  croci  a  foggia  d'albero  rustico  o  liscio 
e  strumenti  di  martirio  d'ogni  genere.  Ora  che  l'avorio  si  fonde 
al  paro  dei  metalli,  volendo  la  forma  di  un  Cristo^  tanto  vale  di 
improntarla  a  buoni  modelli  che  somigliano  almeno  a  quello  di 
Michelangelo.  I  legni  de'  quali  il  Moncalvo  si  valse  per  questi 
mobili,  cui  di  volo  abbiamo  accennatOi  sono  il  mogano,  lo  spi- 
nerò, l'acero  americano^  il  sandalo  rosso,  l'ebano,  l'agrifoglio  o 
soprattuti  il  palissandro  del  quale  si  minaccia  ora  far  tanto  con* 
tomo  in  Italia  in  poco  tempo,  quanto  se  ne  è  fatto  in  Francia 
da  Luigi  XVIII  in  qua. 

Emulo  del  sig.  Moncalvo  può  dirsi  il  Bertinetti ,  ma  non 
può  farsi  però  adequata  stima  del  suo  merito  da  quel  poco  che 
ha  in  quest'anno  esposto»  vale  a  dire  un  grandioso  scrittoio  di 
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lÉogaQo  di  ferola  iogleta  ed  una  libreria  di  oImo  iodigebo  co« 
oroameoto  io  mogaoo:  espofto  per  far^appretiare  la  bella  qualità 
dei  legai  nottrali. 

Piaeeiono  geoeralfoeote  &  mobili  ebt  in  eopia  ha  puro  esposti 
il  tigoor  Oiuieppe  MartiaoUi,  fra  i  quali  uo  tripode  riccamenta 
•eultato  io  iDOgaDO.  Aoche  esso  ba  fatto  uoo  scrittoio  da  signora 
eoo  farle  cassette,  sostenuto  da  due  gran  mensole  con  sopra  un 
armadio  a  colonnette  agli  angoli  è  sportello  nel  messo  di  palis* 
Sandro  riccamente  tarsiato  ad  ornati  e  figure  d'acaro. 

Pare  cbe  queste  (almeno  le  verticali)  ritengano  il  carattem 
delle  figure  d' Ercolano ,  e  cessino  quindi  alquanto  collo  itila 
adottato  nella  costrusione  del  mobile  t  cbe  per  altro  è  benissimo 
eseguito. 

Si  piacque  altresì  il  Martinetti  nella  struttura  d'una  tavola 
rotonda  con  pie  adorno  di  sculture;  di  un  seggiolone,  un  para* 
fuoco,  e  un  paio  di  sedie,  ottimamente  verniciati  io  bianco  e  aneor 
meglio  dorati  sul  fare  barocco  in  sommo  grado.  Per  rendere 
tollerabile  un  tal  geoere^  bisogna  molto  togliere,  molto  aggiun* 
gare,  ed  innovare  mollisiimo.  Il  secreto  di  tutto  ciò  non  dovrebbe 
essere  esclusiva  proprietà  del  sig.  Moncalvo  che  fra  le  sue  pra* 
rogative  ha  questa  di  sapere  far  tesoro  dei  presiosi  e  salatari 
eonsigli  di  egregi  artisti»  co'quali  tuttodì  trovasi  a  contatto* 

Oltre  un  modello  di  scala  a  chiocciola  sansa  colonne ,  ed 
alcuni  scanni  portatili,  il  signor  Giuseppe  Guala  ba  esposto  due 
^tercolonnii  ;  uno  jonico  in  legno  di  pero,  cbe  si  compone  in  So 
difttÌQti  petti  onde  servire  allo  studio  deirarchettiira;  l'altro  con 
eiambrana,  e  porta  adorna  di  ornati  in  scultura  in  legno  di  noce, 
destinato  al  compimento  di  un  coro,  ed  airingresso  di  una  sa« 
érestia.  Il  Guala  è  meritamente  tenuto  per  uomo  intelligente  e 
raro  per  precisione  geometrica  in  fatto  di  esecutione.  Di  questi 
due  intercolonnii  però  se  molto  lodevole  e  il  primo,  non  può  forse 
dirsi  altrettanto  del  secondo,  dove  le  colonne  con  piedestallo  col- 
locate su  troppo  alto  basamento,  diventano  alquanto  toste  e  me* 
icbine  di  proporsioni:  al  qual  difetto  potevasl  riparare  con  alliin« 
garle  (privandole  di  piedestallo)  fino  alla  prima  base. 
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Se  11  località  noi  toller»,  tal  meglio  appigliarti  ad  altri  8p,e- 
dientii  •  far  sacrificio  dell*  architettora  quando  uoq  può  essere 
•fi  lappala  in  tutta  la  tua  pieneata. 

Baffi  una  taf  ola  ofale  di  ebano  del  signor  Pietro  Speik, 
riccamente  intagliata^  torretta  da  una  colonna  con  piedi  adorni 
di  icultare,  grasiosa  ed  elegante  nel  complesso  ;  ma  sembra  che 
■ci  particolari,  per  troppo  affastellamento  di  cose ,  si  scorga  la 
faticosa  lotta  dell'artefice  a  fiocere  quelle  difficoltà  dell'arte  che 
i  buoni  studii  del  disegno  generalmente  appianano.  I  suoi  del- 
fini imboccano  un  ornato  non  bastantemente  leggiero  e  risulta 
alquanto  disaggradcfole  la  posisione  in  cui  si  trofano  collocati  i 
tritoni  che  s'appoggiano  alla  colonna  del  piede.  Con  maggior  ca* 
stigatetta  di  disegno  il  signor  Speik  afrebbe  compiuto  un  eccel- 
lente laforo;  ma  questo  è  difetto  comune  a  tanti  altri  laf oratori 
di  stipetteria  pur  eommendefoli  per  altri  riguardi,  fra  i  quali  si 
notano  il  Torlarolo  di  Safooa,  il  Grita,  il  Perelli,  il  Masserano 
il>Dalbesio  di  Carmagnola,  il  Msrtinotti  Giofannì,  il  Guglierero, 
il  Lafista,  il  Rimboud,  l'Amapaoe. 

Dello  Zora  è  una  porta  a  battenti  di  legno  noce  d'orxline 
eorìnsio  con  intagli  e  sculture  a  basso  rilievo  rappresentanti  em- 
blemi allosif  i  alla  U.  Camera  d'agricoltura  e  commercio.  —  Del 
Tortarolo  una  tafola  rotonda  con  molti  ornati  e  la?ori  in  tarsia 
rappresentanti,  nel  medaglione  di  metzo.  Colombo  e  Chiabrera 
coronali  da  un  genio,  e  negli  altri  farti  uomini  celebri  italiani^ 
sorretta  da  un  prisma  triangolare  impiallacciato  d'acero  d'Ame- 
rica con  sculture  e  tarsie  nel  piede,  le  quali  domandano  mag* 
gìor  finitetsa  di  esecusione.  -—  Del  Pereili  una  tavola  a  meo* 
•ole  in  mogano  di  stile  barocco,  ed  uno  scaffale i  ed  armadio 
dello  stesso  legno  e  dello  stesso  stile,  con  sportello  e  fianchi  la* 
forati  a  trasforOj  e  ripiani  adorni  di  specchi  sorretti  da  colon- 
nette ad  elica.  «—  Del  Griva  uno  scrittoio  di  lusso  {bureau  de$ 
dama)  impiallacciato  di  palissandro,  con  ornati  a  tarsia  di  agri- 
foglio ed  altri  legni  naturali  e  tinti,  che  per  meszo  di  ferii  in- 
gegnosi ritrof  ati ,  si  muta  io  toilette  ed  in  tavolino  da  laf  oro. 
Ma  a  tanto  meccanismo  assai  beue  congegnato  converrebbero 


maggiori  proportiooi»  — ^  Del  Dalbtiio  è  una  tafòla  ratonda 
pure  inapiallacciata  di  palitsaodio  eoo  ofnati  a  tarsia  di  netaUo 
tartaruga  e  madreperla.  Ottimo  lo  stile  degli  ornali  ma  il  piede 
disdice^  più  armonica  iovect,  a  questo  solo  proposìtOi  pare  quella 
del  Matseraoo,  Alcune  seggiole  ha  esposto  il  Gugliarero,  e  que* 
ste  se  non  raggiungono  la  perfetiooe  di  quelle  di  Chiavari,  per 
leggieretsa,  non  sembrano  però  mancare  di  bontà.  Del  Iiavitln 
«ono  molto  lodate  le  eleganti  imbottiture. 

Quanto  alio  stile  di  due  cornici  dorate,  con  specchi  ricca* 
mente  adorni  di  lafori  in  pasta  del  signor  Giovapni  Maturi  non 
si  sa  che  dire^  ma  è  però  molto  bene  unita  la  doratura  e  otti* 
mamente  condotto  il  nitido  dei  lucidi. 

Notasi  un  bigliardo  esposto  per  la  sua  interna  costrutiona, 
e  per  la  imbottitura  delle  sponde,  lavoro  del  signor  Stefano  Dea* 
gostioi,  Le  intarsiature  ed  i  brooii  che  lo  adornano  sono  di  fab- 
bricazione estera^  e  per  nulla  in?idiabili.  Spiacciono  oltre  modo 
nella  fascia  superiore  delle  sponde,  due  ornati  un  sopra  l'altro; 

ma  que&ta  intemperanca  non  è  il  difetto  minore  quando  si  guardi 
al  ineschino  di  quelle  figure  molto  mal    ordinate.  Non  v'erano 

artefici  in  Torino  capaoi  di  far  molto  meglio  ed  a  miglior  pretto? 

Noi  chiuderemo  questa  rapida  rassegnai  cui  avremmo  voluto  poter 

consacrare  maggiore  spazio  in  queste  pagine,  non  senta  un  cenno 

di  alcune  sedie  sempliciisime  di  legno  pino  marittimo^  le    une 

a  gretto  e  Taltre  con  vernice,  con  sedile  di  paglia  di  canna  no« 

strale  dei  signori  Galleano  e  Grassini  fabbricanti  in  Savona.  JJa 

tenuità  del  presto  (dalle  lire  g  alle  |3  la  dottine)  è  sorpren* 

dente;  non  è  quindi  poca  la  lode  dovuta    agli    espositori.  Può 

dirsi  enti  che  abbiano  molto  bene  compreso  uno  dei  tanti  van* 

taggi  delle  espositioni  industriali,  quello  cioè  di  estendere  il  piti 

possibile  il  benessere  materiale  cui  ognuno  aspira  io  proportiona 

delle  proprie  facoltà;  quindi  è  che  il  povero  avrà  egli  pure  il 

vantaggio  di  valersi  nell'umiltà  del  suo  abituro  di  modestissimi, 

ma  pur  utili  sedili. 

In  moltissimi  de'paesi  circonvicini  v'hanno  tanti  e  tanti  operai 

che  mandano  di  oontiuuo  lavori  ai  negotuoti   della  capitale,  e 
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non,  ardiscono  farae  mostra  per  la  troppa  senaplicilli  delle  foimoi 
ma  altrettanto  eccellenti  per  la  struttura;  p,  es.  io  Noli  nel  Ca- 
oavete,  in  Settimo  di  Torino,  in  Biella,  in  Courgnè,  eco.,  le  ap« 
pari  scense  del  bello  son  poca  cosa  quando  1'  utile  non  vi  sia 
congiunto*  Non  i  infatti  sì  tosto  ammirata  la  perfeiiooe  de'Tarii 
prodotti  innansi  ichieratifij  che  l'idea  subitamente  dominante,  è 
il  presso.  Ono  de'piti  sicuri  segni  di  progresso  in  fatto  di  fab* 
hrioaiione,  è  il  buon  mercato,  e  fu  ripetuto  le  mille  volte  l  Far 
meglio  0  p'ìh  presto  colla  minore  spesa  possibile;  specialmente 
oggi  che  le  prit ate  esistenze  non  fruiscono  del  pili  prospero  stato^ 
è  fero  progresso»  Le  esposisioni  industriali  si  fan  per  norma  ed 
istrusiona  dei  consumatori  a  neirinteresse  del  maggior  numero. 
Altri  menti  degenererebbero  io  vano  spettacolo,  o  in  giostra  di 
private  ambiaioni ,  avrebbero  quindi  perduto  queir  utile  che  la 
aocietà  è  in  diritto  di  attenderne.  Giovanni  Vico. 

Cal^anO''pla$tiea,  — «  Foiografiom  -^  Meccanismi, 

Due  sono  i  fini  principali  delle  esposisioni:  mostrare  lo  stato 
delle  arti  e  manifatture  di  un  paese,  e  far  conoscere  in  quanta 
parte  abbia  questo  contribuito  al  progresso  in  generale  dell' in- 
dostria* Non  potrei  della  prima  parte  trattare  per  molti  riguardi j 
e  fra  questi  per  ciò  che  occorrono  coooscense  particolari  dello 
stato  delle  varie  industrie  nel  paese ,  e  per  valutare  se  gli  et* 
Inali  prodotti  sienO|  e  di  quanto,  migliori  o  più  economicamente 
ottenuti  che  noi  fossero  per  lo  passato ,  indotti  a  fallace  e  In- 
giusto giudiaio  dalla  mancansa  di  dati  statistici  su  quelle  fabbri* 
che  e  manifatture  che  ,  mostrandosi  assai  poco  telanti  del  pa* 
Irlo  decoro,  non  risposero  aironorevole  appello.  Altri  quindi  me« 
glio  informati  delle  condisioni  locali  che  noi  sia  io,  accolto  qui 
dm  breve  tempo  soltanto,  e  di  me  inoltre  piik  esperti  delle  spe- 
dali manifatture,  parleranno  dei  tanti  e  svariati  prodotti  di  cui 
è  ricca  Teposisione  e  che  mostrano  quanto  fiorente  sia  la  piemoo te- 
ca industria  in  alcuni  rami.  Stando  sui  generali ,  mi  permetterò 
•olo  oescrvare,  che  quella  parte  della  csposiaionc  corrisponderà 
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ttnprc  imperfettameole  al  tuo  ntilitsimo  «eopo  fino  a  che  mm 
MobbiigbìDO  «  oonoorrem  lutti  i  manifattori,  e  non  li  esiga  che 
ma  ogni  oggetto  si  aggiunga  la  iDdicazione  del  pretto,  osteria* 
tMMie  quest'ultiona  già  fatta  da  molti,  omi  che  dod  può  mai  estero 
lipcluta  abbattaaia.  Altro  è  lo  scopo  delle  drti  belle ,  altro 
quello  delle  aliti».  Molti  prodotti  di  apparenta  rotta  e  meschina 
éaaao,  pel  tenue  loro  costo,  piii  vaataggi  ai  coosomatori  e  al 
eomuiereio  di  altri,  sedocenti  per  la  loro  ?aghezsa,  ma  non  eos^ 
da  compeasare  l'alto  presto  cui  sono  venduti. 

Entrando  nel  eampo  che  mi  tono  prefisso  percorrere,  osservai 
wem  piacere  bei  saggi  dell'arte  di  precipitare  i  metalli  roedianta 
rdeltnco.  Abbenehè  già  da  molti  anni  si  conoscesse  la  proprietà 
ài  qoeirincoocepibftle  agente  dì  decomporre  le  soitanse  sèparan* 
iftaoe  gli  elementi  e  eonducendoli  invisibilmente  lungo  fili  me- 
lallici,  attraverso  liqaidi  coi  quali  aveaoo  grandissima  affinità  ^ 
aeata  nnirvisi  né  lasciarvi  pure  indiiio  del  loro  pasiaggio^  bea- 
che  il  Brugnatelli,  fino  dal  principio  del  seoolo,  notasse  il  deporsi 
41  metalli  su  altri  metalli  per  V  atione  dell'  elettrico  ,  ed  il  Ma* 
itaaini,  fino  dal  i8l5,  coprisse  in  tal  modo  con  an  velo  di 
rame,  per  guarentirle  dalla  ossidatione,  medaglie  di  leghe  fusi* 
InH  ;  pure  questi  metodi  da  dodici  anni  soltanto  eatratado  nel 
domiaio  delle  arti,  dacché  Jaeobi  mostrò  potersi  avere  per  essi 
lamiae  di  rame  ohe,  staccate  dalle  superficie  su  cui  si  eraà  depo- 
•te,  ne  riproducevano  con  mirabile  perfezione  le  forme  ed  ogni 
minimo  segoutso,  e  giunse  a  copiare  io  tal  guisa  medaglie,  bassi 
rihevi,  intagli  »  statue.  È  per  queste  ultime  che  s'  incontrano  i 
maggiori  ostacoli  alla  perfetta  riuscita  ,  ond'  e  molto  a  lodarsi 
quella  di  quasi  un  metro  di  altetza  eseguita  dal  cav.  Alessan* 
dro  La  Marmora,  che  fregia  l' espositione  attuale.  La  maniera 
pih  esatta  e  perfetta  di  riprodurre  le  statue  in  galvano-plastica 
sarebbe  far  sì  che  il  metallo  si  precipitasse  nell'  interno  di  forme 
in  cui  fossero  cave  le  parti  che  hanno  a  risultare  rilevate  ;  ma 
è  difficilissimo  io  quel  caso  regolare  la  irradaiiooe  dell'elettrico 
m  modo  che  sia  in  ogni  punto  uniforme.  Piti  agevolmente  poa* 
sano  riprodursi  aon  la  deposiiione  dal  rame  all'esterno,  cioi  so* 
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pra  iiott  madre  io  rilieio.  Quando  l'apparato  i  dispoito  a  dove* 
re,  la  deposkicoe  succede  dappertutto  egualmeote  »  donde  oe 
tieoe  uoa  specie  di  lamina  cesellata  in  cui  i  risalti  e  gì'  incafi 
salla  faccia  esterna  corrispondono  a  quelli  dell'oggetto  copiato, 
non  sì  esattamente  però  che  i  contorni  non  tondeggino  alquan- 
to» risultando  meno  risentiti  e  men  vìtì,  E  come  se  si  premesse 
contro  una  statua  una  lamina  sottile  di  piombo  »  tanto  che  ne 
prendesse  l'impronta.  Se  l'elenco  non  accennasse  la  statua  di  cui 
parliamo  essere  fatta  in  piti  petzi»  lo  che  scema  di  molto  la  dif- 
ficoltà di  usare  le  ferme  ca?e  ,  alcuni  caratteri  di  essa»  che  di- 
pendono forse  da  poca  finitezsa  della  matrice  su  cui  si  é  deposta, 
ai rebbero  fatto  credere  che  fosse  ottenuta  col  secondo  dei  me* 
todi  suaccennati»  il  quale  tuttavia  non  é  anch^  esso  senta  diffi- 
eoUà  per  lavori  di  quella  grandeiza«  Comunque  siasi»  la  eseco- 
sione  tenne  condotta  in  modo  da  produrre  assai  bello  e  lode- 
vole risultamento. 

Giovanni  Magnani'»  oltre  ad  una  medaglia  ed  un  basso  ri* 
liavo  copiati  con  la  galvano-plastica  »  presentò  bellissimi  insetti  ^ 
piante,  farfalle»  rettili»  uccelli  ed  altro,  ottenuti  coprendo  di  un 
leggiero  velo  di  rame»  d'argento  o  d'oro  mercè  Tatione  dell'elet- 
trico gli  oggetti  stessi  naturali  metallitzati»  secondo  l' ingegnoso 
di  lui  metodo  pel  quale  ebbe  premio  nel  i845  dairistituto  lom- 
bardo. Ridonda  a  molta  lode  del  Magnani  V  averlo  imaginato 
•  così  bene  posto  ad  alletto  ^  ma  è  a  deplorarsi  la  fragilità  di 
alcuni  fra  i  piti  bei  prodotti  di  esso»  non  potendosi  rafforzare  lo 
strato  metallico  senta  alterare  le  forme  che  la  sovrappositione 
riproduce.  Superiore  per  semplicità  e  agevoletta  di  esecutione, 
cede  per  solidità  e  finitezsa  a  quello  delle  fusioni  copiate  dal  vero 
rivestendo  di  terra  gli  originali»  bruciandoli  poscia ,  e  versando 
nel  cavo  da  esM  lasciato  il  metallo.  Vuole  però  giustizia  si  ag- 
giunga potersi  l'artifizio  del  Magnani  adoperare  in  molti  casi  iu 
cui  quello  delle  fusioni  non  sarebbe  »  o  solo  difficilmente  »  ap* 
plicabile.  Di  squisita  belietza  son  anche  le  dorature  ed  inargen- 
tature elettriche  di  Ignazio  Boggio,  d'un  oriuolo  da  tavolioo,  di 
un  eavallo,  di  un  cane  e  di  posate  di  argentana  o  pakfond ,  e 


nerilaDO  elogi  altreiì  quelle  di  fnedtglie  ed  altri  piccoli  oggetti 
eseguite  dai  fratelli  Capello.  E  sodditfaeeote  cedere  adoperato 
pilli  volte  l'artifisio  di  fare  alcune  parti  dello  stesso  oggetto  do- 
rate altre  inargeotate,  od  aoche  ramate»  Ove  si  rifletta  potersi 
coi  metodi  elettro-chimichi  variarsi  a  talento  i  metalli  o  le  leghe 
che  si  depoogODO  sopra  diversi  punti  di  ana  piastra  medesima,  eoa 
metzi  altrettanto  semplici  quanto  quelli  degrintagliatori  in  rame 
all'acquarello,  si  comprende  quante  belle  prcdutioni  e  di  ottimo 
gusto  si  potrebbero  avere  con  tale  espediente,  per  imitasioni  di 
nielli,  Tenature  e  scretiature ,  variando  in  mille  guise  le  appa* 
rense  dei  metalli  per  vessi  ed  ornamenti»  La  metallocromia  aja* 
terebbe  possentemente  a  rendere  pia  vaghi  e  svariati  gli  effetti; 

Il  Daguerrotipo  dava  bene  saggi  di  si  nelle  vedute  e  ri- 
tratti esposti  da  Boglioni  e  Meylan,  in  quelle  parti  cui  si  erano 
risparmiati  i  colori ,  e  due  altri  ritratti  di  Roussy  ,  Àrdaria  e 
comp.  mostravano  a  quel  punto  la  fotografia  sulla  carta  col  me* 
Sodo  di  Blaoquart  possa  da  un  artista  condursi  :  se  non  che  nel 
vedere  ed  ammirare  questi  ultimi  correva  involontariamente  il 
pensiero  ad  altro,  superiore  a  tutti,  per  quanto  a  me  pare,  che 
da  molti  giorni  sta  esposto  nella  contrada  del  GorsO|  e  rappre- 
senta un  venerabile  vecchio  con  lunga  barba  e  vestito  orientale. 
Credo  difficile  che  la  sciensa  e  l'arte  riunite  possano  fare  di  pidu 
Fioo  dal  primo  nascere  deirinvensione  di  Blanquart  io  non  esi« 
tava  a  dichiararla  tale  da  soppiantare  quella  del  Deguerre,  mal- 
grado il  pregio  della  maggiore  finitessa  per  cui  si  distingue  que« 
st'ultima^  e  godo  nello  scorgere  la  mia  predisione  così  presto 
avverata. 

Passando  a  discorrere  delle  macchine,  omesse  quelle  d'agri- 
coltura I  delle  quali  parlò  un  altro  scrittore,  una  riflessione  è 
giusto  premettere ,  dovere  cioè ,  questa  parte  piii  che  ogni 
altra  della  esposizione  risentirsi  delle  politiche  agitasioni  di 
tutta  Italia.  Le  fabbriche  e  manifatture  esistenti  non  potevano, 
senza  assoluta  rovina,  sospendere  affatto  il  loro  andamento  e 
le  ricerche  di  perfeziona  menti  dei  loro  prodotti^  ond'  è  che  i 
commovimenti    poterono    soltanto    seemarne  o  ritardarne  i  prò* 
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gretiK  Qoale  era  però  1*  italiano  che  io  meno  ai  trambuiti,  aN 
V  aTTiceodarti  di  speranze  e  timori  ,  alle  aogoscie  contioue  che 
dilania?ano  la  di  lui  patria»  darsi  pacatamente  potesse  a  quel  lan* 
ghi  studi!  e  tranquilli  che  si  esigono  per  iscoprire  e  mettere  io 
atto  auoTO  combinationi  meccaniche?  Lungi  quindi  dallo  stupire 
e  scarsa  aaiichè  no  riesce  in  questa  parte  la  espositione  del  i85oj 
eredo  che  sarebbe  piuttosto  indisio  di  Tergognosa  apatia  se  la 
cosa  fosse   diversamente. 

Un  desiderio  domando  pure  mi  sia  concesso  di  esprimere  j 
te  non  per  questa  almeno  per  le  esposiiioni  seguenti,  ed  é  ehe 
quei  meccanismi  dei  quali  non  appare  in  modo  alcuno  la  intema 
conforaatìone  e  il  modo  di  agire  non  si  espongano  se  corre- 
dati non  sono  da  disegni  e  brevi  spiegationi ,  ove  occorra  ^ 
senta  di  che^  riuscendo  incomprensibili  a  quasi  tutti»  non  istruì - 
ioono  menomamente  ,  né  possono  indurre  a  farsi  alcuna  idea* 
iul  merito  deirinventore,  introduttore  o  esecutore  di  essi,  ni  sul 
buono  o  cattivo  effetto  che  si  può  ripromettersene.  Il  non  essersi 
avuta  questa  awertenta  mi  sarà  scusa  se  poco  o  nulla  dirò  di  al*- 
cnol  congegni,  o  se  per  avventura  non  mi  appones-si  nello  stu^ 
diarmi  di  indovinare ,  per  dir  così ,  la  intema  disposizione  e  lo 
scopo  di  alcuni  altri. 

Incominciando  dalla  macchina  che  incontrastabilmente  oggidì 
an  tutte  le  altre  primeggia,  la  locomotiva,  vedeti  esposto,  senta 
indicatione  alcuna,  un  modello  dell'ingegnere  di  Alessandria,  Gin* 
ceppe  Bruschetti»  nel  quale  è  applicata  a  tirare  sopra  rotaie  in- 
dinate  che  vanno  al  basso  di  uno  scalo  un  carro  su  cui  sia  una 
barca.  Non  vedendo  qui  alcuna  relatione  con  la  strada  d^alzakf 
ani  accenna  11  catalogo,  cercai  indovinarne  lo  scopo,  il  quale  pa> 
re  certo  esser  quello  di  spingere  il  carro  sotto  la  barca  galleg'^ 
giante  sull'acqua,  assicurarvela  sopra  ,  poi  con  la  locomotiva  ti- 
rarla  in  terra.  DifBcìle  è  dire  se  ciò  si  faccia  solo  con  la  mira  di 
mettere  all'asciutto  le  barche  bisognevoli  di  riattamento,  oppure 
per  passarle  da  un  canale  in  un  altro  con  coi  il  primo  non  po- 
tesse mettersi  In  comunicacione  ,  o  per  evitare  lo  scarico  delle 
nerci,  accootentandoai  piuttosto  di  togliere  dall*  acqua  e  trasci* 


nare  tolU  strada  ferrata  il  peto  eiiaodio  delia  barca  ,  o  6oal« 
mente  per  chi  sa  quale  altro  motiro.  Se  su  queste  semplici  con* 
getlure  si  avesse  a  parlare,  direi  che  pel  primo  degli  usi  sod« 
detti  ed  anche  pei  seeondo  ,  quando  non  fosse  molto  Inngo  il 
tragitto,  gioverebbero  meglio  macchine  stabili  mosse  dall'  acqaa 
o  dagli  animali,  per  le  lunghe  intermittenza  e  il  breve  tempo  in 
cui  si  utiliaserebbe  la  locomotivaj  e  che  pel  terso  la  convenien* 
la  molto  dipenderebbe  dalle  circostante  locali:  ma  che  la  po- 
tensa  delle  gru  girevoli  e  la  facilità  con  cui  si  maneggiano,  ne 
renderebbero  assai  dubbia  la  utilità  in  generale.  Queste  parole 
anno  dette  però  nella  incertessa  del  vero  scopo  ohe  non  rilevasi 
per  alcun  dato. 

Di  più  facile  iotelligensa  i  1$  mira  che  li  pre6gge  il  carro- 
a'freoi  eseguito  da  Pietro  Ropolo,  sotto  la  diretione  degli  ingft» 
gneri  della  strada  ferrala.  Considerando  al  danno  che  riientono 
le  ruote  quando,  impedite  dai  frenij  strisciano  sulle  rotaie  ansi» 
ohe  girarvi  liberamente  j  logorandosi  così  io  modo  da    perdere 
quella  esatta  forma  circolare  che  tanto  contribuisee  al   regolaro 
e  facile  movimento  dei  veicoli,  disposersi  lateralmente  fra  le  ruote 
grossi  e  lunghi  pexzi  di  ferro,  i  quali,  con  una  leva  ed  una  vito 
ehe  si  manovra  da  chi  sta  sul  carro,  possono  abbassarsi  in  modo 
da  poggiare  sulle  rotaia  ,  sollevando   la  vettura  ohe  si  muta  in 
una  specie  di  slitta,  restando  sospese  le  ruote:  la  resislensa  eosV 
prodotta  impiegasi  a  rallentare  In  eorsa  di  tutto  il  eovoglio.  In* 
contrastabile  è  il  vantaggio  della   migliore    eonservnsione    delle 
ruote  9  ma  non  so  se  a  questo  nullo  siavi  do   contrapporre,  » 
ohi^o  permesso  di  espocre  alcuni  dubUi  sommoMameote.    Ea»* 
sondo  l'attrito  indipendente  dalla  estensione  di  superficie  e  nella 
pcoportione  del  carico,  non  potrebbe  talvolta  riuscirò  lnsuf6cieoto 
ridotto  ad  un  solo  carro,  ove  questo  non  fosse  o  non  si  rendesse 
molto  pesante?  La  fatica  da  farsi  allora  per  sollevarlo  non  potrebbe 
nuooere ,  massime  al  caso  in  cui  si  dovesse,  prontamente   ricor- 
rere al  freno?  Lo  scnotimento  prodotto  dallo  strisciamento  di  et* 
tese  superficie  l'una  sull'altra,  le  imperfeaiooi  nelle  commettiture 
aUe  teste  delle  rotaie,  una  eventuale  inelinaaione  della  superficie 


ioperiore  dì  esse  da  uà  medetimo  lato,  e«  piiii  di  tatto,  la  pre* 
•ensa  di  qualche  ostacelo  sulla  tìa,  non  possono  produrre  il  sob» 
balio  del  earro  fuori  dalle  rotaie  più  facilmente    che   coi  freni 
ordinarii  sulle  ruote,  le  quali  possooo  cedere  per  un  momento 
alla  tioleosa  degli  urti  ?  Certamente  si  faranno   premesse   tutte 
queste  conti derasioni  ,  ed  io  perci2^  solo  mi  faccio  ardito  di  es« 
porle   affinchi  dimostrandone  la  intusaistenta  si  faccia   vieppiè 
palese  il  merito  di  questa  inno? asione  che  tanto  interessa  la  pub« 
blica  sicurezza.  Ad  ogni  modo  la  utilità  dello  scopo  e  la  som- 
ma intelligensa  con  cui  ogni  parte  del  congegno  venne  immagi- 
nata e  disposta  »  onorano  grandemente  ohi  ne  diresse  la  eseca- 
cioocj  come  onora  il  Ropolo  i'  esatto  e  Bnito  ia?oro   dei    pecal 
che  lo  compongono.  Sul  carro  stesso  i  una  campana  immobile, 
il  cui  battaglio  è  trattenuto  da  una  molla  spirale  in  cui  si  ad- 
dentra alla  cima ,  e  che  può  abbassarsi  a  mano  volendolo.  Para 
altresì  che  il  battaglio  possa  liberarsi  da  sé  e   per  dare   a^vyis^ 
se  il  eonfogllo  oltrepassa  una  certa  Telocità  ,  o ,    pib   probabii* 
tDentCf  per  dar  segnale  al  macchinista  ed   agli    inseriienti    dd 
confoglio  quando  é  calata  la  slitta  ^  mercé  gli  scuotimenti   cbe 
essa  comunica  al  carro. 

U  conte  Carlo  Moretti  esponeva  nuota  foggia  di  adattamento 
dei  freni  alle  carosz^  comunii  ma  non  è  a  lodarsi  l'idea  di  ep> 
pUcarli  ini  moui  delle  ruote,  perché  ,  cortissimo  essendo  iti  il 
braccio  di  leta,  non  possooo  riuscire  efficaci  che  con  pressione 
fortissims.  Due  piccole  vetture  si  esposero,  V  una  mossa  con  le* 
^e,  l'altra  con  due  manubrii,  nelle  quali  trasmettesi  il  moto» 
•  quanto  pare,  mediante  corregge  eterne:  da  lungo  tempo  si  é 
disingannati  su  questo  mezzo  di  risparmiare  le  gambe  a  scapito 
delle  braccia.  Giovanni  Morino  e  Giuseppe  Maiera  concorsero 
nella  idea  di  spuntoni  mossi  da  ruote  a  pale,  che  appunteilan* 
dosi  sugli  alvei  dei  6umi  facciano  risalire  contro  corrente  le  bar* 
che.  È  difficile  conservare  alcuna  speranza  su  questo  progetto  , 
ioggerito  da  molti  e  molti  anni  fa,  riproposto  infinite  volte,  né 
snai  applicato  utilmente.  Mi  duole  aver  a  dire  presso  a  poco  il  me* 
desimo  sul  remo  meccanico  dello  stesso  Morino.  Fmora  le  ruote  a 


pale  e  le  elici  uon  troTarono  eoacorrend  che  De  eguaglino  non 
ebe  soperaroe  i  Tantaggi. 

Il  iig.  conte  Carlo  de  Rege  espose  parecebie   maniere    di 
giovarli  del  moto  di  rotatiooe  ebe  prendono  le  mote  per  Tappog* 
gio  contro  il  terreno  e  dell'  avaniare  di  ette.  Pretentò  un   mo- 
dello ed  ana  macchina  in  cui  una  fune  eterna  trasmette  il  moto 
delle  ruote  ad  un  cilindro  guernito  di  tcope,  metodo  già  da  moU 
tittimi  anni  conosciuto  ed  adoperato  ,  e  applicato    anche  s    con 
lievi  modifio9EÌoni ,  al  rifoltamento  dei  fieni  posti  a  teccare;  id 
altro  modello  il  moto  fieoe  invece  trasmesso  nello  stesso  modo 
a  eilindro  guernito  di  alle,  con  le  quali  si  vorrebbe  raccorre  so« 
pra  un  carro  il  fango  e  la  neve.  La  diretione  in  cui  si  pre^teo* 
tano  al  piano  queste  alie,  quasi  ad  angolo  retto,  non  dà  fiducie 
di  buon  succenso,  quando  pure  la  resistenza  da  vincersi  non  fos^ 
te  tale  da  trattenere  le  ruote  sicché,  in  recedi  girare, striscias* 
fero.  Questo  ultimo  e£Eetto  è  a  temere  grandemente  che  avveu* 
ga  nell'altro  modello  dove  due  trombe,  moMO  con  aste  da  eo* 
eentrici  fitsati  alle  ruote,  dovrebbero  prendere  V  acqua  da  una 
botte  e  slanciarla  per  inaffiare  le  strade;  la  complicatione  e  l'au- 
mento  di  fatica  mal  sarebbero  poi  compensati^  quando  pure  al 
giugnesse  loro  mercè  a  spargere  l'acqua  tu  spatio  alquanto  mag- 
giore che  noi  si  faccia  con  le  solite  botti  a  tubi  bucherati,  Pi&i 
felice  successo  non  oserei  neppure  presagire  airaltro  congegno  del 
eonte  De  Rege  che  è  una  specie  di  pettine  il   quale    camminsi 
con  la  punte  quasi  paralelle  al  terreno,  per  nettare  i  campi  dai 
fasti  3  0  i  denti  restano  a  fior   di  terra   e  non  leveranno  che  i 
ciottoli  alla  superficie,  o  s!  addentrano  alcun  poco  nel  suolo  ed 
opporranno  resisteoia  grandissima  e  tale  cui  difBcilente  potraa* 
no  reggere  per  quanto  ai  facciano  solidi.  L'ingegnosissimo  meo* 
canioo  Galvani  di  Pordenone  fino  del  iSag  otteneva  premio  in 
Veoesia  per  macchina  analoga  molto,  con  questa  differenta  perb 
che  era  preceduta  da  un  vomere  annessovi ,  il  quale    smoveva 
ed  ammucchiava  la  terra    dinanai  al  pettine  che    doveva    rae* 
eorla  e  stacciarla  dai  sassi.  Di  un  apparato  per  ispatfare  la  ne» 
vedi  Elia  Pcraneini  nulla  dirò  perchè  non  mi  fu  dato  compraa- 


éère  eocne  a^iscA,  e  ìù  stèsso  pur  àeto  dire  di  altro  pet  io  sco>> 
pò  cnedMiaio  di  Giorgis  Secoodo  Bartolomeo  con  Titso  dell'aria 
calda.  Esorterò  solo  quest'ultimo  a  beo  calcolare  se  al  costo  deU 
Fogeiite  che  impiega  corrisponder  possa  IVffelto,  avuto  speciale 
riguardo  all'imbarasso  dell'acqua  prOfenlente  dalla  fusiooe. 

Enrico  e  fratelli  Deker  espooetano  un  banco  a  sei  baci- 
Delie  per  la  trattura  della  séta  con  mulinelli  mossi  da  ttoa  stessa 
persona,  fecondo  il  sistema  Galvani,  e  se  mi  parve  il  tutto  beo 
eseguito  e  disposto^  mi  sorprese  tederà  conservato  il  manubrio 
per  dare  il  moto  di  Ta  e  vieni  alle  guide  o  portafili,  col  cbe  si 
banoo  sempre  necessariamente  matasse  indguali,  e  coi  da  tanto 
tempo  sostituirodsi  curve  à  moto  uniforme.  Lodevole  molto  mi 
parve  la  esecutione  del  telajo  Jacquard  per  le  stoffe  operate  ^ 
presentato  da  Uaruechi  e  Manfredi^  ed  è  poi  Veramente  dii  ral- 
legrarsi con  Felice  Gbersi  per  la  ottixa  esecusione  de'suoi  pet-< 
lini  metallici  da  tessitori,  e  specialmente  di  quello  che  conta  due 
mila  denti  tu  44  eentimetri.  Anche  la  macchina  di  Giuseppe 
Biagistrini  per  ispianare  i  mattoni  facendovi  scorrere  sopra  una 
pialla  posta  so  di  uoa  leva  «  ad  ogni  retrocessione  della  quale 
•vanta  di  un  dente  una  sega  e  il  carro  che  li  porta ,  è  ben  in^ 
tesa  e  iu  alcuni  casi  può  tornar  utile;  sebbene  sìa  piuttosto  de* 
àiderabile  che  i  mattoni  si  facciano  in  guisa  da  non  abbisognare 
di  questa  seconda  operazione ,  al  che  gioverebbe  massimamente 
l'iotrodusiooe  dei  meccanismi  con  i  quali  si  fanno  prootamentc 
a  pik  regolari  comprimendoli  negli  stampi.  Buodo  è  pure  il  mo* 
do  oome  vanoe  disposto  ed  eseguito  il  ventilatore  adattato  alla 
foaiiia  portatile  dagli  ingegneri  meccanici  di  Àqui  Dulehè  e  Com** 
pagnij  può  in  molti  òasi  utilmente  adoprar^i. 

Fra  le  macchine  idrauliche  della  esposiaìone,  se  nuovo  forse 
non  ti  può  dire,  certo  meritevole  di  approvazione^  e  tale  da  ren* 
dere  otlli  servigli  per  la  grande  semplicità  sua,  trovai  il  bilanciere 
idranlico  di  Baldassare  Silvestfi  di  Vigevano,  cui  sodo  attaccati 
grandi  aeecfaioni^  cbe,  trattenuti  da  una  corda  quando  sono  giunti 
alia  massima  altezta,  s'inclinano  e  vuotano  nel  canale  superiore 
l'acqua  che  dairiafariore  4ianno  attinta.  Con  sommo  piacere  vidi 
Afiaili.  Statistica  i¥oL  XXII I^  serie  a.*  |8 
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i  fratelli  Deker  esporre  uoa  tromba  da  iaoeDdii  ootlruita  secondo 
il  sistema  della  feechia  tromba  dei  orinatori  ora  perfetionata  da 
Letestb,  superiore  per  taoU  vaoteggi  in  moltisumi  oasi  «Ile  altra 
tutte:  eoli  afesiaro  mostrato  oon  disegoi  o  altrimaoti  la  interaa 
conformazione  di  essa,  tanto  semplice  ed  economioa^  per  contri» 
buire  a  diSonderoe  la  conoscensa  e  renderne  Paso  generale  co* 
me  lo  merita,  Devouasoax  Pietro  di  Chamonny  parimenti  avrob* 
be  meglio  giovato  esponendo  con  figure  Tinterao  della  sua  trombo 
da  ioccndii  a  moto  alternativo  circolare,  somigliante  all*idrobalo 
dei  Litta,  tornando  inutile  quasi  il  porre  sott'ocobio  quell'ordigno 
a  ehi  non  può  ne  conoscerne  V  artifisioi  ne  prò  farne  gli  effetti. 
Si  ignora  per  lo  slesso  moti? o  sa  nulla  v'abbia  di  particolare  o  di 
nuovo  nella  tromba  che  l'ingegnere  Bruichettì  chiama  da  campB^ 
Di  pia  ovvia  inlelligenaa  e  di  evidente  utile  effelto  è  la  trombo 
mossa  con  ruote  e  sega  dentata  di  Giuseppe  Lancia,  applicato  n 
materie  molli»  ad  insaccare  ,  dei ,  le  salsicdei  lecchi  dee  fato 
prontameote,  procurando  compressione  maggiore  e  pib  uniforaao 
sodetsa  al  miscuglio  di  carni  tritate  di  cui  quelle  9*  impintonik 
L'uso  fattosi  già  delle  trombe  per  le  paste  o  lasagna  pel  barro 
ed  anche  per  la  fabbrtcasione  dei  tubi  di  terrai  erano  esempii 
di  aneloghe  applicasiooL 

Nei  comuni  telegrafi  aerei  la  trasmissicme  del  osoto  si  fa  nel 
metto  di  corde»  Carlo  Mattai,  temendo  che  lo  scorrere,  1*  allnn- 
garsi  od  accorciarsi  di  queste  potesse  rendere  meno  certa  la  oor« 
ritpondenta  del  segnali  fatti  nel  gabinetto  oon  quelli  ripetuti  oeW 
l'aria,  espose  no  modello  in  cni  ruote  a  denti  e  spranghe  oeo 
petti  di  seghe  dentate  rendono  concordi  i  moti  dei  braod  interni 
e  degli  esterni.  Mi  mance  in  pratien  per  conoscere  se  ed  in  qnnato 
aossislano  inconvenienti  con  le  corde,  che  per  maggior  sicoretan 
ai  fanno  metalliche;  ma  l'effetto  degli  ingranaggi  certe»  ove  noo 
faeesse  obbietto  U  spesa»  oon  lascerebbe  alcun  dubbio.  La  spala 
dbe  si  allunga  per  salvamento  nel  caso  d'inoendii,  non  può  man- 
^mft  all'affettoi  ma  mi  pare  troppo  pesante  e  complicata  al  eoo* 
fronte  d»  altre  che  si  eonosaooo.  A  quelli  poi  che  beano  gelosio  o 
Inspeete  all'  esterno  ed  ameno  il  e^mfòriaUi  i  n  meoeoianda^ 
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ii  MmpIlM  •  b«lc  inleto  congtgoo  Mpotto  da  Guaki  Ginitp^  per 

•prirk  o  Mrrtrk  ttnM  obé  oMorni  Mbìadere  h   ifettlritle   al 
v«Dlo  ed  al  gelo. 

Parecchie  bUancia  e  stadere  si  Teggono  alla  etpotìchiBé  $  Iktò 
aaana  di  q«eUe  che  per  qualche  particolarità  ti  distioguoaa  Daa 
ae  preeeotaroDo  i  fratelli  Deker^  Puoa  portatila^  l'altra  di  quella 
ohe  dteooM  n  ponte  ebe  ta  fioo  al  dieci  mila  chilograttmL  Eli* 
traiobe  hanoo  ii  braeeio  di? ito  in  due  tratti  teparati  e  due  tnarchi* 
Paeeodo  acerrere  «n  grotto  mareo  sol  braccio  piii  luogo  ti  ot« 
lieae  l'eqvilibrio  epproteimadvo  $  un  piccolo  oiareo  tcorretole  tal 
bffOTO  tratto  tìcìdo  aU'  atte  aiata  a  trovare  le  più  piccole  dille* 
taoaa.  Gli  stetti  Deker  ccposero  ooa  stadera  che  dicono  ipiova* 
rjwtiniìwii  tkMé  quale  ti  p«ò  altare  o  abbattere  il  punto  di  ap^ 
poggio  a  qoiadi  il  oeatro  di  gre? itìi,  dtlla  cui  potitiooe,  cooie  è 
noto,  dipendo  la  aentibilita  e  ttabilità  delle  bilaocie:  ti  può  cosi 
■BodiBcarle  teeoado  ohe  nel  petare  importa  più  la  esaitetta  o  la 
aolleoitodineii  OaiHermtf  di  Cbambéry  presentò  una  piccola  stadera 
Mila  quale,  ohra  al  braccio  ditpotto  nel  modo  ordinario  con  tua 
aoppa,  Ofvi  altra  leva  touopotta  che  preme  con  l'estremiti  del 
braodo  più  lungo  tu  quello  più  corto  dell'altra,  ed  ha  un  gancio 
iriaino  airatte.  Secondo  che  mettonsì  appesi  al  gancio  o  nella  cop- 
pa gli  oggetti  ebe  ti  vogliono  petare,  tratmettono  il  moto  al  piat« 
tino  doto  poagdnti  i  marchi  per  metto  di  una  o  di  due  lete,  e 
luriMti  Mtetolmente  i  rapporti*  Pietro  Golielminetti  etpote  per 
ano  parte  itna  stadera  a  mostra  dote,  a  proparziono  del  peto  onde 
I  oariaata  la  coppa,  ti  alta  più  o  meno  un  grosso  indice  topra  un 
quarto  di  circolo  graduato.  Essendo  fatta  la  sospensione  con  sot* 
filo  laninetta  metalliea  sopra  un  braccio  di  corta  opportuna,  la 
jgradvaiioiie  rietoo  in  tutta  la  langecsa  della  tcala  uniforme. 

Fra  gK  oteasiK  ti  nota  «n  ordigno  di  Marco  A.mtto  Gliera 
A  Vòoagy  per  tegnare  con  etattetea  il  luogo  preciso  ove  ti  dea 
piantare  lo  toappamento  negli  oriooU  da  tasca  ;  una  macchio uo« 
aia  À  MaaetiA  Giuseppe  per  dividere  una  snperficio  in  pìccolit* 
almi  tpail  rettangolari  di  oo  decimo  di  milimetro,  formata  d'una 
pMla  tefticala  sotto  coi  tocarrono  daa  talaletti  motti  da  viti  mi* 
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•roaMlriche  eoo  indice  e  mostra,  poste  ad  angolo  retto  fra  loro| 

nna  tpecie  di  regolo  in  cai  si  Taria  l'inclinazione  di  un  lato,  mo^ 

^endo  due  indici  su  mostre  graduate,  per  avere  così  la  misura 

degli  angoli^  come  con  la  squadra  coppa  si  pratica,  ed  ottenere 

linee  paraleile  ▼iciaissime»  facendo  scorrere  un  lato  contro  Torlo 

di  altro  regolo,  come  si  fa  con  la  squadra  comune.  Presentò  lo 

itcMo    Masera   due   eannocehali  per  conoscere  la  distania   del 

punto  di  mira^  lo  che  un  cartellino*  accennava  farsi  nell'uno  me* 

diante  seste  e  scale  introdotteti,  nell'altro  con  paraleile  mobili  • 

scala.  Il  modo  come  sono  collocali  non  ne  lascia  vedere  che  Te- 

sterno  iuTolucro.  A  tutti  aecessibili  erano  belle  trivelle  a  legno 

per  grandi  fori ,   fra  le  quali  é  molto  ingegnosa  quella  di  Gio« 

Tanni  Ciaudano  di  Chiari  che  porta  aeco  un  pesto  quadro  oo* 

gli  orli  inferiori  arcuati  e  taglienti ,  il  quale ,  rimanendo  fermo 

mentre  gira  la  trivella,  è  fatto  avantare  dal  passo  a  vite  di  ea* 

sa,  produce  col  legno  un  foro   quadrato    abbastanta    regolare, 

come  si  scorge  dal  saggio  che  venne  esposto.  Nello  stesso  legno 

si  osserva  altro  buco  foggiato  a  stella  fatto  evidentemente  con  ap* 

posila  trivella  analoga  alla  precedente  j  ma  che  non  figura  alisi 

esposisione. 

Bel  saggio  nella  orologieria  era  il  movimento  a  cilindro  di  Mi* 
ahele  Horet,  di  costo  moderato,  e  Toriuolo  da  torre  ,  bcnissiino 
costruito  da  Pietro  Berteli  di  Sooppa ,  con  uno  scappamento  • 
forza  costante  ed  a  riposo.  In  mezzo  alle  infinite  varietà  che  ae 
ne  imaginarono  sarebbe  arditcua  soverchia  il  dire  nuova  quella 
disposizione,  la  quale  produce  un  movimento  molto  equabile  ed 
lioiforme. 

A  rendere  piii  fiorita  ed  utile  veramente  respotizione  della 
macchine,  con  assai  giudizioso  pensiero,  eransi  colà  trasportati  i 
modelli  delle  scuole  tecniche,  i  quali  non  si  possono  mai  mo* 
strare  abbastanza,  la  cui  scelta  accurata  e  bella  disposizione  la 
ogni  loro  parte,  dinotano  profonde  cognizioni  e  somma  intelli- 
genza dei  bisogni  delle  arti  in  chi  ne  commise  e  diresse  la  esa* 
euzione,  per  1'  esattezza  della  quale  ai  merita  lode  il  Granaglin» 
Oltre  ai  principali  meocaniami ,  alle  curve  pei  boeoiuoli,  agli  i»^ 
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grtoaggi  piti  in  oso,  vi  si  ▼eggooo  quelli  di  Witee»  diHoke,e 
qiMHi  stufa  deoti  o  a  templice  sfregamento,  i'ahro  eoo  roeeheUo 
a  dae  denti,  e  caricatore  di  varie  aorta,  fra  cui  mi  sorprese  non 
vedere  quella  del  Dobo;  vi  sono  le  varie  Iratmissiooi  di .  moto 
fra  affi  a  vani  angoli  o  paralalti ,  oon  isnodature ,  con  crociera 
acorre  voli  ed  altri  simili  poco  usati  artifizìi,  i  qaali  in  peculiari 
ciroostanse  '  divenir  possono  ausiliarii  ioappreuabili  nella  oostru* 
ijone  delle  macobine. 

Con  volessero  ì  nostri  manifattori  persuadersi. una  volta  «he 

non  si  migliorano  le  arti  se  alla  pratica  non  si  accoppia  il  coosiglip 

della  teorica,  ed  invocarlo  piii  spesso  dai  professori  distinti  delle 

aeuole  di  eoi  si  parla,  acciò .  notassero  le  mende  che  ouocoao  ai 

metodi    delie  loro  fabbrieationi ,  additassero  le    vie    perchè .  ai 

«vesserò  a  ridur  pih  perfette,  Talutassero  i  tentatiti   che  far  si 

irolesseroe  questo  fine  è  le  innovazioni  propofte,  acciò,  io  som* 

ma,  estendessero  dai  gabinetti  alle  officine  i  benefici!    dei    loro 

studii,  compiendo  cos\  l^opera  coi  con  tanto   salo    si    prestano 

dalle  cattedre;  imperocché  non  conviene  dissimularsi  spesso  piik 

diffietk  ohe  la  cognixiooe  dei  prineipii   teorici  essere  la     giusta 

ed  opportune  applicastono  di  casi.  Con  questi  messi  soltanto  po« 

Irà  l'Italia  tornare  allo  avito  splendore    in   quelle    arti  ,.  nelle 

quali  apparirebbe  tuttavia    meno   al    basso    che    comuneoiente 

•  Don  credasi,  se  all'amor  proprio  nasionale ,  che    nesisuna  forza 

polle  ioETocare  giammai  fosse  dfito  unire  almeno   in  questo  gli 

àS^KÙj  e. raccogliere  in   una  esposisione  italiaoa  tutti  i  prodotti 

deUe  industrie  della  noftra  penisola.  Gio.  Minoilo.    . 

Sostami  mirwaU  nofj^  metaUicbep  —  Metalli. 

'.Fra  igli  oggetti  di  riguardo  degni  di  un  distintQ  luogo  fra  j 
prodelti  della  nostra  nasionale  industria ,  sono  le  sostanze  che 
fornisce  ii  ragno  minerale,  e  che  fcngono  adoprate  nelle  arti,  sia 
nello  siato  loro.naturaUi  sia  dopo  aver  sobito  diverse  elabora* 

aloni.    '  .     .  ^ 

Infatti  le  nostre  provincie  continentali  abbraeciaoo.  gran  parte 
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della  ooDUgna  dalla  oatena  dall'Alpi ,  a  di  foalla  dagli  Apaa» 
■ioi)  la  Sardegna  steesa  a  aalcala  da  aionli  nal  cui  Mao  Batooft» 
donsi  in  abboadaoia  caia  d' ardesia,  di  alarmi,  di  eooiiutlibili 
oloerali  e  oBÌaiara  d'oro,  di  piombo»  d'argeoto,  di  raaaa,  di  farro 
a  d'altri  aiculli.  Sarebbe  loogo  troppo  il  fame  una  oomplato 
en amerà tiooe.  Ci  reitriogeremo  quìodi  a  Dotare  fra  i  aiti  eoa* 
vati  :  per  le  ardesie^  le  molte  eave  delle  proTinóe  di  Taraotatia, 
Savoia,  Morieona,  Fauisigoy,  Chiableie  e  Chiavari;  pai  marmif 
quelle  delle  protiocie  di  Levante,  Mondovì,  Suia,  Cuneo,  Valfto* 
aia,  Tarantaiia  a  GeneTate;  pai  cpmbiuiMii^  le  torbiera,  il  eoi 
logoro  da  parecchi  anni  io  aleune  provincia  ba  preao  grande  Iq« 
cremeuto,  gli  antraciti  della  Savoia,  della  valle  d'Aotta  a  dalla 
Sardegna ,  i  ligniti  del  Genevese  e  delle  provineie  di  Savoia  m 
Mondovìipar  le  miniera,  quella  d'oro  che  circondaoo  il  moolo 
Rota,  quelle  di  piombo  argentifero  di  Tarantatia,  della  contea  di 
Ifiaia,  dalla  Sardegna  |  quelle  di  ferro  a  di  ramo  dalla  valla  di 
Aosta  e  della  Savoia. 

Queste  sostante  lavorate  in  molte  officioe  non  impiegaiio 
ineno  di  i8a  ao  mila  operai  ebe  mettono  in  aireolatione  on'co* 
pitele  di  !io  milioni^  sensa  fkr  conto  elle  sooovi  ancora  in  graa 
numero  altri  strati  minerali  conosciuti  i  quali  non  atpattaao  eho 
la  mano  dell'uomo,  e  I  capitali  per*  fecondare  ed  aaeresoere  lo 
pubblica  riccheita. 

Le  antecedenti  etpotisiooi  avevano  già  presentato^  benéhé 
inadeguatamente  ,  una  rattegan  delle  nostre  riechette  minerali ,  od 
il  pubblico  ne  aveva  attentamente  teguito  i  progretti  tra  l'ooo  o 
l'altra  operatisi  legnatameote  pel  lavoro  del  ferro. 

Quella  del  i85o  latcia  àncora  molte  lacune,  e  rìoeresca  eho 
si  pochi  abbiano  risposto  alla  generosa  chiamata  del  governo  eho 
cerca  ad  un  tempo  e  a  ftir  conoscere  i  loro  prodotti  per  faeilitaroo 
lo  smercio,  e  a  dare  ai  loro  sforxi  le  ricompensa  a  gli  incorag» 
giamenti  che  meritano.  Parecchi  degli  oggetti  esposti  attestano  I 
perfetionamenti  conseguii  dal  i844io  poi.  Totti  gli  oggetti  eoo» 
disposti  nelle  sale  num.  i,  3  e  3.  Noi  ne  faremo  una  sucoinlo, 
0  rapida  rassegna. 
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E  da  prioMi  notertno  i  conibttillbili  foMill,  de'qoaK  il  f—m 
MBto  ogni  A  pld  l^ncftltante  bisogno  por  lo  strado  ferrote  o  poi 
molti  suoi  opiBeii* 

I  risultati  oUeouti ,  le  ricerohe  fatto  io  Sardegna  ,  e  nella 
jpfOfincia  dì  Bloodovl,  i  saggi  di  combaslibile  artifiiiale  presentati 
•otto  il  nani,  gai  danno  fondata  sperania  di  vedere  ben  pretto 
oroscioto  fro  noi  queste  preiiose  risorse  ;  crediamo  però  dofor 
particolarmente  lar  meniione  dei  prodotti  delle  torbiere  d*  Avi* 
gliaoa  e  di  &  Martino  in  Porosa.  Il  pubblico  dee  ricordare  eba 
il  sig.  ingegnere  Dallosta  lotroduceado  ad  Avigliana  il  modo  di 
trarre  la  torl>a  tcnato  ne!  settentrione  della  Franeta,  (eee  il  pri« 
tao  conoscere  i  oDeiai  per  render  utile  questo  prodotto  da  prima 
Inerte  o  soonosaiato  t  d'altra  parte,  cbe  la  società  di  S.  Martino  in 
Persona  lia  dimostrato  il  vistoso  profitto  cbe  si  pub  trarre  da 
Sina  simile  astratione,  qnand'  essa  sia  diretta  dai  veri  prineipli 
della  sclensa,  eoiioebè  i  terreni  torbiferì  acquistarono  un  valore 
decuplo  di  quello  ohe  prima  avevano. 

Lo  arderne  non  sono  rappresentate  che  per  saggi  della  cava 
di  Cavine»  la  pib  rinomata  della  Savoia  per  la  leggeretia  od 
tonltetabilità  de'saol  prodotti,  sia  dal  lato  del  coloro  che  da  quello 
della  durata. 

.  Hoi  avremmo  però  desiderato  trovarvi  delie  ardesie  di  Cliiavari 
o  di  i«avagna  ohe  sono  por  quella  provincia  una  ik  riguardevole 
parte  di  rieebetsa  commerciale. 

I  marmi  naturali  sono  rappresentati  da  alcune  tavole  di 
■Mrmi  verdi  di  Dnssolino,  di  marmo  portoro  di  Mondavi  e  della 
Speaia,  o  alabastro  di  Busca  ,  i  quali  per  la  loro  buona  eseeo« 
•ioBO  giustificano  la  stima  che  si  è  in  essi  acquistata  il  marmo* 
mfo  Isella  Giuseppe.  Ci  sono  altrcM  alcuni  cammini  ed  altri 
oggetti  di  marmo  bianco  di  Perosa  del  medesimo  artefice» 

Non  possiamo  passare  in  silentio  i  marmi  artifitiali    si    da 
lastrico  che  da  mobili  della  fabbrica  Spanna  L.  C.  Questo  ooaa* 
mereianta  che  ottenne  un  privilegio  di  importasione  espose    og« 
getti  di  svariatissime  forme,  i  quali  imitano  ogni  specie  di  mar^ 
Wt  di  graniti^  di  porfidi  la  aui   durasse  ed  aspetto  ingannano 
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rpoebio  meglio  eter«ilato.  I  preni  modenili  per  sui  teli  ^  pr«- 
jotti  SODO  messi  io  eommeroip  dsoDO  a  qaett'iodailri»  (eha  ìm 
quest'anno  fa  la  sua  comparsa  alla  nostra  etposiaioiie)  una  gran* 
(lissima  ifoporcaota»  ed  il  pubblico  fermandosi  dioatiti  ad  essi| 
prava  abbastanaa  ip  qual  pregio  egli  |eDga  ijoeste  niììp  ippor* 

Gl'imprenditori  della  cava  d'asfalto  di  CbaTaroche,  provine 
eia  del  Geoevese,  presentarono  saggi  di  pavimento  a  qiosaieOi  i 
quali  foostrapo  sempre  più  che^  se  il  trafSoo  esagerato  delle  mi» 
qi^re  d'asfalta  a  di  bitume  causò  molti  disinganni  ed  infortuniì  agli 
«rriscbiati  speonlatori;  questo  prodotto  minerale  non  è  però   me» 
^o  destinato  a  rendere  grandi  servigi   nell'arte  delle  coatrusioni. 
Quantunque  le  argille  da  vasi  che  alimentano  molte  fabbricbe  m 
alcune  provipcie  del  reame    opn  sieno  rappresentate  suffioiento^ 
mente»  il  topo  tuttaviii  molto  piii  cbe  nelle  antecedenti  esposi^ 
siopi^  siogolarmepte  per  le  fabbriche  del  litorale»  mercé  dell' in* 
flueosa  e  della  sollecitudine  delle  giunte  divisionali.  Noi  abbia* 
ipo  notato  gli  assortimenti  dei  crogiuoli,  forniti  a  capella  »  ritor- 
|e    ed    altri    vasi    delU  fabbrica   di    G.  Alatd    di  Vìssa  s  quelli 
4i  ferraglia  comupe  4*ogai  speoie»  tpeaiaipiente  delle  fabbriche 
di  Giuseppe  Gonrado,  4-o^brogio  Scarrone,  Siccprdi  Gio.  Battista^ 
l^useppe  Saettone  delle  provincia  di  Savona  ;  quelli  di  majoKcp 
qpmuoe  delle  fabbriche  d'ilotonio  Mussoi  e  di  Pietro  Harcenar 
irO|  entrambi  pure  della  stessa  profincia. 

Ifa  fabbrica  Richard  ba  pure  esposto  un  copioso  v assortii 
qipnlo  de'saoi  vani  generi  di  prodotti  di  terra  di  pipa,  .di  greti 
0  di  porcellana.  Ifotamma  fre  i  prodotti-  della  prima  piatti^  sup^ 
piere  ad  altri  vasi  di  grande  dimensione  ;  e  fra  i  secondi,  oltre 
^li  Oggetti  destipati  e  domeslioQ  uso,  parecchi  articoli  per  le  fahr. 
bricbe.de  seta. 

$piace  che  la  necessità  di  trarre  dallo  straniero  le  terre  oou 
ptrm^tta  mai  a  qpesto  gepere  di  induslra  d'entrare  in  gara  oh 
gli  stessi  prodotti  venuti  dall'estero.  I  fratelli  Gavasia  e.  Gom^ 
pegaip  baono  pure  presentato  pareqchi .  oggetti  di  porcellane 
aiterd ,  pr^eti  di  4orature  e  dipinti  di  btion  lavoro  ^  e  poi  f  or 


àeukmo  mm  piicara  tUbilirsì  ntllo  SUio  qaeilo  genere  d^lìd^• 
•trie,  ebe  offra  ei  nostri  artefici  un  nuovo  alimento. 

La  velrcriOf- oìUn  ai  prodotti  della  manifattura  Laffin  e  Per* 
raies  ip  Qaaefese^  di  quelle  di  Avena  alia  Cbiuta  ed  alla  Torre, 
Provincie  di  Cuneo  e  Mondov),  ehe  già  avcvan  presentato  i  loro 
•aggi  nel  18449  quett'anoD  vide  aggiungerti  i  prodotti  della  fab« 
briea  Afinetti  e  Morgantini  di  Crepola  neir  Ossola  t  così  avessero 
il  costoro  esempio  Muitato  le  altre  fabbriche  dello  Statol  I  signori 
l^affin  e  Ferrava^  hanno  esposto  un  variatissimo  assortimento  di 
binchierif  campane  di  dìverae  grandezte,  vasi,  lastre,  bicchierini 
e  coppe,  vasi  per  fipri,  cpprivivande,  bottiglie  coi  turaocioli^  seo* 
della ,  lumiere,  sigilli  ed  altri  simili  oggetti* 

Il  sig.  Avena  presenta  pure  un  bel  vaso  ascuvro  detto  alla 
Medici,  una  seria  di  bottiglie  la  cui  capfidità  è  conforme  al  nuo« 
vo  sisteoia  metrico  introdotto.  Finalqaente  i  signori  M inetti  e 
Biorgantini  mandarono  all'espositione  campana  di  ogni  grandez^ 
aa,  lastra  rigate  e  non  rigate,  lastra  doppie  e  tegoli,  che  possono 
e#^re  nelle  costrutìoni  di  profittevolf  uso. 

Vou  ci  ^t^ndereoio  di  vantaggio  su  questi  diversi  prodotti 
^flTiildustria  nasionaUy  ohe  colle  arti  chimiche  occupano  le  due 
prim^  sale,  e  ^i  affrettfsreii|o  di  fioii^er^  alla  tersa  intiaramente 
^etUnata  ai  metallU 

Kencbi  l'industria  del  ferro  non  sia  rappresentata  che  in. 
pigola  parte  dai  nostri  mastri  di  fucina ,  non  occupa  perciò^ 
meno  quasi  tutta  U  saia,  non  solo  per  la  grandesaa  de' suoi  oggetti,; 
ma  altfasi  perche  i  priocipaU  propfietarii  di  fucine  che  manda-», 
rono  i  loro  prodotti,  vollero  far  conoscere  i  perfasionamenti  ar« 
repati  all'arie  loro  dal  y844  ìQ  P^ì»  Trattasi  per  altra  parte  di 
una  materia  alla  quale  T  aprimento  delle  strade  ferrate  tenda 
ogni  giorno  ad  assicurare  un  nuovo  sfoggio,  e  che  nello  stato  pre* 
atonie  produce  già  tao  ipila  quintali  metrici  di  ferro,  dando  la« 
vnvo  a  7  od  8  mila  operai,  a  metteiido  in  giro  un  capitale  dì 
piti  di  7  Diilioni  di  franchi. 

.  Costretti  pel  gran  nun^ero  delle  cosa  presentate  a  starci  ad 
uaa  succinta  rassagn^i   ci  rastringereino  ad  infitara   i    visitaoli 


pMché  faririM  f  MtttdM  br*  (  p«r  gi  oggtM  A  /irfv  Jkf^  e 
moMiafo  )  tà  vati,  InihMUaU^  trooi»  mMiì  •  •ggclti  d'orMl^; 
— mt  pwM  sol  Mlof ifeffi  »  Cdriitlli  eoodolti  ooll«  più  Tamie  ed 
tbgaali  fom«  di  prima  e  teoonda  ftui«oe  dal  fratalll  Tardy  , 
aMaeifori  al  sifpBorl  FrereMao  e  Coiop.  prati*  Anoecy:  sugli 
•ggttli  della  tlefsa  natura  di  Moooda  iutiooe  del  tig»  GiovaBul 
JK>Ua  dì  Torìoo,  U  cui  fabbrica  aembra  atterti  uolabilinente  auN 
pliatu  dal  1844:  •«  quelli  de'fìrateUi  Bioley  di  Toriao,  parimuuU 
di  eeeooda  fuftioae  :  per  i  ferri  foflBili,  tu  quelli  affioutl  col  gai 
dallu  Iuoìmi  del  Mg.  Baldattarc  MoDgcnet^  in  Poole  S.  Harlino 
fàoila)  e  so  quelli  preparati  co'melodi  alle  Berganusca  ed  allu 
CÉCuletc  dei  fratelli  e  cugini  Lasagne  in  VUlanota  e  Gignod  ,  e 
dsilc  sccidÀ  Left>orgnc  e  Vigan  di  S.  Hugon. 

Per  Vaedmo  in  vtrga  1  so  quelli  della  Cooip,  Leborgoc  o 
TifM  dK  &  Bugon  e  Fourby,  dei  fratelli  Queisel  de  la  Bochettc 
a  cogial  Laeagao  di  Gigaod. 

Pei  /erri  UM>raH:  sui  ferri  vuoti  d'ogni  diametro  dei  signor 
Fraacesco  Negro  di  Torino  :  sull'asse  da  tetturi  con  scatola  pd 
gppasao  dei  fralelil  Baleydier  di  S.  Pier  d'Amoa  t  sai  fili  di  fcrro 
dM  aig.  Romualdo  Canlara  »  A.  Poniboasel  »  e  del  sig.  Giacomo 
Veraetli  di  Locane,  provìncia  d' Irrca  ;  sulle  viti  da  legno  dello 
alesso  RoBBualdo  Canlara  alla  Vcnaria,  salle  falci  ed  istromcnti 
da  taglio  della  fabbrioa  di  Paolo  Vinels-Baroo  di  Moagrando  : 
aalle  CMMseriale  di  ferro  del  sig.  Macherd  maggiore  'd*  Anneey. 
Flaalaaenle  sui  diYcrsi  Bcceaalsmi^ utensili»  ornamenti  del  signor 
Iletro  Ropolo  di  Torino,  di  Giaeemo  Vemetti  di  Locane,  La* 
tergne  Viga»  e  Cdmp.  di  Poorby^  Tommaso  Mussa  di  Torino, 
Oìofasnì  Veriffi  dì  Cagliari,  Giuseppe  VUla  j  Paob  Bocce,  Gin« 
aippe  Berbii^  Giuseppe  Kivolta,  Vincente  Mongini^di  Torino» 

Il  lavoro  dello  stagno  fu  rappresentato  dallo  stesso  fabbri* 
eante  Domealeo  Lindo»  cbe  ottenne  già  airotima  espotitione  ono» 
fctole  distiniiooe  per  la  tacietà  e  finitesxa  de'suoi  prodotti  :  dai 
fabbricanti  G.  B.  Scatta  di  Torino»  e  Antonio  Gaspana  Beg^o  di 
QambcA,  che  hanno  l'uno  e  V  altro  fortino  parecchie  serie  di 
di  capacitii  netrice. 
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Il  kforo  d«l  raoM  •  dtU'otlOM  lo  fli  ooUt  bttrc  di  ramo 
bomftlo  dai  fraUlli  Bioley  di  Torioo,  pei  lobi  td  «Uri  «ppareo* 
chi  ddh  libbriea  di  Giacinto  OtUoo  dì  Torìoo  ,  da  quella  di 
Claudio  Aleuio  Fayeole  di  Ciamberì;  il  latoro  dtl  piombo  dal 
lobi  dallo  tteito  Giacioto  Ottioo;  quello  del  pakfood  dai  noltt 
oggetti  pceteolali  dai  fabbneauti  Carlo  Cbiolli,  Vitlurio  Bobt»o 
od  Igaatio  Bogi^io  di  Torìoo. 

Il  lavoro  del  plaquel  dai  prodotti  dei  tigoori  Jaggt  p^dro 
o  figlio.  FinaloiaQte  la  galvaoo-plastica  ebbo  rìguurdfvoli  saggi 
dai  fabbrteaoti  Igoatio  Boggio^  fratelli  Capello  di  Toiioo  ,  Va* 
oeooet  di  Genofa  ^  dalla  itatoa  io  rame  del  fig.  ear.  Alatsao- 
dro  La  Marmora  »  o  dallo  molle  e  bello  incrottaBÌODi  dì  frutti» 
d'aoimali»  ed  altri  oggetti  di  storia  naturale»  eseguiti  doi  Cab* 
brienole  Gio? anni  Magnani  di  Torino* 

Non  ei  lusingbiamo  ebo  questo  rapido  oenno  possa  d«ro  pu« 
ro  un'idea  imperfetta  del  valore  relativo  e  degli  oggetti  cbo  von* 
nero  esposti.  Abbiam  voluto  soltanto  far  eonoseera  la  parte  elio 
prese  all'espositione  rioduitria  minerale}  rUbiemando  l'altensiono 
degli  amici  del  progresso  su  questa  spenie  di  prodotti  distriboiti 
nello  tre  prime  saU,  perocobè  siamo  iotimameate  convinti ,  obn 
V  osarne  cbe  ei  fossero  per  farne»  sarà  per  soddisfare  la  loro  ea« 
riositi  nel  tempo  istesso  obe  farà  loro  appreaiare  vieppiii  i'  ios» 
portante  che  acquista  negli  Stati  Sardi  questo  ramo  di  riccbas* 
in  pubblica. 

Prodotti  chinUei. 

Non  aT?i  sciensa  ebo  abbia  cotanto  progredito  in  quosti 
ùltimi  anni,  quanto  la  chimica^  non  solo  nello  investigare  T  ioti» 
ma  natura  dei  corpi,  Tasione  reciproca  delle  loro  molecole  e  le  leg« 
gi  alle  quali  obbediscono,  ma  in  ispecie  nelle  sue  applicasioni  allo 
arti^alPiodustria,  al  commercio»  all'egrioolturayalla  mfdicioayed  in« 
somma  alla  pubblica  e  pri?ata  economia*  Quindi  ae  noi  psrego* 
niamo  i  saggi  d'altre  esposixiooi»  e  se  gettiamo  uno  sguardo  allo 
manifatture  di  altri  tempi,  coi  saggi  della  presenta  esposicione» 
osserviamo,  mercè  i  progressi  della  sciensa  ebimìca,  rintfoduiiono 
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dfi  mólti  *nno?!  racbi  cPiòddstria  importaotitiimi,  ed  un  teiro  per* 
fesióDaiiieDto  nella  tinta  «  neirimpreisìone  dei  tesioti  di  lana^  di 
teta»  di  lino,  di  canape  e  di  cotone ,  nonchk  nella  tinta  dei  filati  o 
delle  materie  ridotte  intana;  nella  concia  e  verniciatura  delle  pelli; 
nella  fabbrièazione  della  carta  e  nellNipplicadone  di  eleganti  co» 
Itnri^  'disegni,  esibendoci  lappeaserie  cbe  emulano  quelle  dì  Fran* 
eia;  nella  fabbricazione  del  f  etro  bianco  *  e  del  eoloratO|  dagli 
eaialtif  dalla 'porcellana  bianca,  dorata  ed  a-Tivaci  coleri;  nellai  fab« 
bncasidne  della  majolica  e  terraglia  ordinaria  d'bgni  genere;  nella 
fusione  dei  èaetalli  »  e  nella  formasiooe  delle  leghe  metalliche , 
brenso,' ottone,  pakfond,  pe^  caratteri  da  stampa;  nel  modo  di  ik 
luminare  e  scaldare  econòmicamente^  ecc.  ecc.  E  se  dovessimo 
prendere'  a  disamina  tutti  i  bsllissimi  eaggi  che  a  dovìsia  tro* 
vansi  esposti  nel  R.  Castello  del  Valentino  che  possono  riguar- 
darsi il- frtittodeirapplicaalone  della  soiensa  chimica,  pochi  sa* 
r^bbero  da  eccettuare,  poichk  i  lumi  di  questa  soienta •  eserci- 
MKi  la  loro  ioQuensa  sopra  ogni  ramo  deirnmano  ingegno* 

E  dièntre  la  pubblica  esposisione  porge  un'occasione  prò» 
pilla  per' far  conoscere,  a  decoro  del  proprio  •  paese^  i  progressi 
della  stia  industria,  è  pòi  della  massima  raiportansa  ed  utilità 
péf  eccitare  femulasiode  a  vieppiù  progredire,  da  soperare  ooUr 
télo  i  nasionali,  ma  altresì  gli  stranieri  nel  perfesionare  i'pro- 
dioldti 'Oell-inirodìeirre  nuove  industrie,^  e  oosk  mentre  si  toglie  ii 
pregiudizio  di  anteporre  merci  straniere  a  quelle  naaionali^  aelK 
ben  talvolta  di  queste  inferiori,  St  dissipano  altresi  i  nemici  del- 
rindttstria  nazionale  che  per  ignoranza  o  per  qualche  coodan* 
ftufioliB  sfMColasione ,  cercano  di  abbatterla  col  disprezzo  C  colla 
oélifcùraeia»  E  se  'non  si  esercitasse  l'influenza  di  questi  nemici 
del' ben  patrio,  la  esposizione  sarebbe  di  molto  arricchita  di  og* 
getti  importanti,  che  pei  miglioramenti- introdotti  nelle  loro  fab« 
lurlcaiioni  fruttarono  ai  proprietari  cospicua  fortuna. 

:  E  Ihnitandìoei  in  questo  breve  cenno -ad  indicare  i  chimici 
brodetti  comprasi  sotto  questa  denominazione,  avvertiremo:  ohe 
essi  trovansi  nella  sala  seconda,  parte^  sopra  la  tavola  poeta  nel 
•entro  I  #'  parte  copra  le  tavole  posto  contro  il  muro.  Quindi 
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otsaf  vanti  dei  belliiSimi  iaggi  di  lolfato  di  ferro  (  vitriolo  ?erde)> 
di  eolfato  di  rame  (  vitriolo  bleu  )  di  tolfalo  di  magnesia  (  fai 
canale),  di  solfdto  di  zinco  /vitriolo  bianco»  coparosa).  di  soU 
fato  doppio  di  ferro  e  di  rame  ,  di  nitrato  di  barite  e  di  po«* 
taasB)  di  carbonato  di  soda  artifiziale;  di  cloruro  o  aale  di  sta** 
gno;  degli  acidi  solforico  (olio  di  vitriolo),  nitrico  (acqua  forte), 
cloridrico  (spirito  di  sai  fumante),  del  cloruro  od  ipoclorito  dì 
calce,  del  nero  animale  e  del  fosforo,  del  signori  Rossi,  Schìap* 
pareli!  e  Comp.  in  Torioo.  I  sali  sodo  elegantemente  cristalliz- 
zati e  per  i  caratteri  Gsici  nulla  lasciano  a  desiderare  ;  quindi 
non  esitiamo  a  credere  che  possano  servire  ottimamente  per 
uso  delle  arti  e  della  medicina.  In  quanto  all'ipoclorito  di  calce 
speriamo  che  eguaglierà  nel  grado  e  nel  prezzo  quello  che  in 
gran  copia  ci  proviene  dalla  Francia  e  dell* Inghilterra.  Trovasi 
pure  un  concime  designato  col  nome  di  guano  artifizialei  i  suoi 
caratteri  fisici  non  ci  persuadono  che  sia  tutt'aflatto  propria  una 
tale  denominazione,  ma  siam  di  parere  die  con  tale  nome  si 
volle  esprimere  la  sua  facoltà  fertilizzante  forse  analoga  a  quella 
del  guano*  La  manifattura  accennata  somministra  delle  quantità 
ragguardevoli  di  dette  derrate,  oltre  ad  altri  prodotti  che  avrà* 
mo  occasione  di  accennare* 

Altri  saggi  di  acido  solforico,  nitrico,  cloridrico,  di  solfato 
di  ferro,  di  rame,  di  magnesia  e  di  soda  ;  di  carbonato  di  soda 
artificiale,  di  allume,  di  fior  di  zolfo,  di  zolfo  in  pani  e  di  poz* 
Kolana  sono  presentati  dai  signori  fratelli  Sclopis  di  Torino ,  cbo 
per  r  eleganza  dei  cristalli,  e  per  presentare  tutti  i  caratteri  fi- 
sici che  gli  distinguono,  non  la  cedono  agli  avanti  accennati»  E 
se  i  signori  Sclopis  si  porranno  io  grado  di  somministrare  dello 
grandi  quantità  di  zolfo  colla  pirite  di  Brosso,  sarà  un  vero  servi* 
gio  che  si  renderà  al  nostro  paese,  come  già  la  resero  oell'aver 
attivato  i  primi  e  da  molti  anni  il  loro  stabilimento  ,  che  ior-« 
iiisce  annualmente  ragguardevoli  quantità  degli  altri  accennali 
prodotti* 

Saggi  di  fosforo,  di  acido  solforico  e  nitrico,  nitrato  di  barite ^ 
a  soda  fittizia  sono  esibiti  dai  signori  fratelli  Albani,  a  preseiH 
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taroo9  «tboclio  florl«  fiibbrie*te  m1  loro  •labiliroMto»  eoli*  quali 
dittillaoo  n  fosforo;  •  quivi  k  daopo  «Yvertire  cha  Uaio  i  signori 
Betit  e  Scbiapparelli ,  quanto  i  tigoorl  fratelli  Albani  ài  tono 
rtai  benemeriU  del  paese  per  la  fabbricazione  del  fosforo,  che  in 
mn  tempo  proveniva  dalla  Francia  e  da  altre  estere  na tieni,  ed 
ora  invece  ae  ne  apedlscono  delle  quantità  notevoli  ali*  estero , 
oltre  a  quello  che  da  noi  si  consuma  per  la  prepahisione  de! 
aolfanelli  fosforici. 

Lo  zolfo  depurato  e  l*acido  nitrico  del  sig.  Otacomo  Peraccm 
di  Torino  presentano  un  aspetto  tutt'aQatto  favorevole.  Del  beU 
lisaimo  solfato  di  chinina  e  del  citrato  ci  offre  il  tignor  Loreoso 
Dofour  di  Genova»  e  tali  derrate  sono  di  già  bastantemente  co* 
Boscidte  per  meritare  i  ben  giusti  ecooomii  sia  per  la  puressa» 
aieeitk  e  biancbesaa  da  luperare  quelle  provenienti  dall' estero,  • 
aia  per  Tefficacie  loro  medicamentosa:  delle  quantità  ragguarde* 
▼oli  il  aig.  Dufonr  ne  smercia  nel  nostro  paese  ed  all'estero,  ed 
il  presto  non  eccede  quello  degli  stessi  prodotti  provenienti  di 
Trancia,  d'Alemagna,  di  Olanda,  eco.  ecc. 

Il  sig.  Augusto  Bo  di  Torino  presenu  vari!  bellissimi  sag- 
gi di  giallo  di  cromo  (cromato  di  piombo),  con  varia  gradationo 
di  coloro  dal  giallo  chiaro  al  giallo  arancio  carico,  delle  lacche  di 
trarli  colori,  che  per  la  loro  belletta  e  facile  applicatiooe,  al  dire 
di  peranno  intelligenti  ,  superano  quelle  che  si  traggono  dal* 
Féatero.  Ed  osservammo  quattro  saggi  di  giaUoUno,  cosi  detto, 
bello  ed  utile  per  la  pittura,  del  sig.  Luigi  Almaod  di  Torino. 

Belli  poi  aono  i  aaggi  di  cerussa  o  biacca  (carbonato  di 
piombo)  del  alg.  Giuseppe  Profumo  di  Genova,  e  non  v'ha  dub- 
bio ehe  il  perfetionamento  in  questa  merce  è  ragguardevole,  e 
non  teme  il  confronto  della  pih  bella  biacca  di  proveniente  atra* 
alerà.  Vidimo  pure  esposte  le  acque  minerali  artificiali  di  Selti, 
di  SpA,  di  Seidlits,  la  limonata  gatosa,  eco.,  del  sig.  Carlo  Lullio 
te  Torino,  e  per  la  perfezione  delle  macchine,  e  la  diligenza  dal 
medesimo  usata  nella  confezione  di  così  utili  acque,  divennero  easo 
di  nso  comune  e  come  medicamenti,  e  come  bevande  ordinarie* 
E  per  eoloco  oui  ripugna  propinare  medicamenti  di  aapor  ribut* 
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tasto  •  il  sig.  Bernardino  Scola  io  Torino  iia  praaeotato  della 
capsule  gelacioofa  di  aua  fabbrica;  che  riempite  di  baltamooo» 
paiba,  di  olio  di  fegato  di  merlono  e  aimili ,  non  esalano  il 
benché  menomo  odore. 

I  signori  Ricbely  Re,  Agnelli  e  Bendino,  esposero  quattro 
saggi  di  spirito  di  fino  di  diversa  concentraaione  e  di  una  lini* 
pidità  non  comune»  della  distilleria  situata  in  S.  Saivadore  Moq« 
ferrato  con  deposito  In  Torino  ,  ed  il  consumo  raggnardeirole 
che  si  fa  di  quetl*alcooi  per  le  utili  soe  spplicationi  si  k  reso 
000  questa  o  con  altro  distillerie  un  vero  benefiaio  al  nostro 
paese, 

II  sig.  Gioachino  Coppa  chimico  di  Novara  presentò  delia 
farinat  fecola*  inchiostro»  olio,  gjomms»  sciroppo,  birra ,  aceto  o 
alcool  ottenuti  dalle  castagne  d'India  (ipocastano)»  che  aebbeno 
formino  soltanto  il  soggetto  di  studi  chimici ,  possono  tuttavia 
aprire  la  via  a  nuovi  ed  utili  rami  d'industria. 

Vi  sono  saggi  di  colla  forte  dei  signori  fratelli  Gulielmi* 
Miti  di  Domodossola  »  di  colla  forte  e  gelatina  dei  signori  fra* 
talli  AlbaDi  IO  Torino  ;  1'  una  e  1"  altre  preseutano  V  aspetto  di 
essera  di  eccellente  quali tlu 

Saggi  di  varie  maniere  di  solfanelli  e  cerini  fosforici  »  ae- 
candi*pipa  »  fuscelli  e  cerini  per  la  fabbricasione  dei  medesimi 
furono  pure  esposti  dai  già  citati  signori  fratelli  Albani,  ed  è 
aingoiare  lo  sviluppo  che  ha  preso  una  simile  industria;  questo 
nolo  stabilimento  occupa  circa  Soo  persone ,  ivi  si  fabbricano 
tutti  gli  accennati  prodotti  con  ordine  e  con  tutte  le  cautele  atto 
a  Intolare  la  pubblica  salute.  Altri  saggi  di  solfanelli,  cerini»  ae- 
oendi-pipa  fosforici  sono  presentati  dal  signor  Luigi  Tabasso 
o  Comp.,  dal  slg.  Napoleone  Antonietti  nel  borgo  S»  Donato 
presso  Torino,  e  dal  sig.  Matteo  Bassetti  di  Savona  »  che  da 
quanto  1'  esperienaa  ci  ha  dimostrato  col  consumo  giornaliero 
anno  di  ottima  qualità. 

Dello  sostarne  oleose  grasse  estratto  dai  corpi  degli  animali} 
dal  sapone  preparato  colle  medesime  e  del  concime  dello  stsbili- 

ito  dal  signor  O.  B.  Ares  in  Torino,  regione  Vsnchiglia»  tro* 
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iTADfi  pure  all' espdsitiod«;  il  gratto  h  ottimaintille  do{ftira(0|  fi 
sapone  preieoU  anche  atì  atpetto  faTorevoIe,  e  solo  ci  angoriai* 
mo  che  an  ttmile  stabili  mento  tiotaoto  necessario  sia  niàggiot» 
mente  allootadato  dall'  abitato;  adottate  le  Cautele  che  la  pub^ 
blica  salute  richiede^  ed  ud  migltof  partito  sia  tratto  dagli  ani- 
mali collo  stabilire  Itf  fabbricazioni  di  bleu  di  Frussii,  di  Sale 
•mmooiaco  e  di  altri  prodotti,  che  ora  per  le  maggior  parte  òi 
provengono  dall'estero^ 

Due  copiosi  saggi  di  daddele  ttéarichò  e  di  àcido  stearico 
disposti  in  bell'ordìnei  sono  delle  fabbriche  dei  signori  Rossi  , 
Schiapparelli  e  Comp.,  e  dei  signori  fratelli  Lanza;  un  terzo  sag* 
gio  di  dette  candele  è  dei  signori  Oendudee  Lortgue  di  Ciam- 
beri.  Di  maggior  bianchezza  sodo  ({uelle  del  signori  Rossi  è 
Schiapparelli  da  superare  quelle  di  Francia.  Pota  differenza  vi  è 
fra  gli  altri  due,  essi  per  altro  presentano  solidità  analoga,  e  la 
commissione  potrà  stabilirne  un  fondato  giudizio,  esaofinandole 
comparativamente  per  riconoscere  quelle  che  ardono  con  più 
viva  luce  e  con  minor  consumo  a  parità  di  circostanze»  Esse 
presentano  pere  tolte  piti  o  meno  l«vot«vaI«  «>pctio« 

Fra  questi  prodotti  vi  si  osservano  saggi  di  sapone  ad  ìtaU 
tsziona  di  quelli  di  MarsigUa  del  sig.  Ferdinando  Aquaronedi 
Savona^  Altro  sapone  preparato  colla  soda  artificiale  alla  foggia 
di  quei  di  Marsiglia,  di  sapone  grasso  a  oso  francese  e  ad  tiso 
inglese  della  ditta  Rossi,  Scbiapparelli  e  Gomp^  sapone  d'acido 
oleico  dei  signori  fratelli  Lenza)  sapone  preparato  col  grasso  ri^ 
oavato  dalle  ossa,  dei  suddetti  fratelli  Albani^  sapone  di  noova 
composizione  del  sig^  Francesco  Gherardi  in  Torino  ^  i  quali 
tatti  promettono I  pei  loro  caratteri  fisici^  di  essere  di  ottima 
qualità,  avuto  riguardo  alle  materie  impiegate.  £  non  taceremo 
ohe  il  signor  RemoodiDo  volle  pore  esporfe  an  saggio  della  sua 
pomata  bianea» 

Troviamo  esposto  del  lucido  per  Cdolo  del  iig^  Antonro 
Bordin  di  Alberville)  altro  del  srg^  Pietro  GlaVel  0  Gompé  a  guisa 
di  quello  di  Jaqoand  >  il  lucido  della  signora  ttfdoVa  Demeiszi« 
Inchiostri  di  Vario  colore  dal  sig,  Gioachino  Tavella/  saggi  ^Tiv* 
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ehtottro  da  stampa  del  fig.  Giuseppa  Scaglia  ;  d*  iocbioatro  eo- 
muoe  del  signor  Augusto  Bo  e  quello  del  sig.  Grosso  Giuseppe 
in  Torino,  i  quali  Siam  certi  saranno  per  riesciro  ottimi  nelle 
loro  applicasioni. 

Il  sig.  Gullia  esposo  saggi  di  gutta  percha  greggia  e  lavo* 
rata.  Questa  singolare  sostansa  proveniente  dalla  Gina  che  ha 
molta  analogia  colla  gomma  elastica  {caoutchouc)  serve  come  qua* 
sta  a  formare  molti  oggetti,  per  coprir  fili  di  ferro  e  di  rame  e 
difenderli  dall'azione  dell'aria,  per  telegrafi  elettrici,  e  per  quanto 
ci  consta  si  altera  meno  della  gomma  elastica  per  le  vicissito- 
dioi  atmosferiche* 

Un  ramo  importante  pel  nostro  paese  è  fuor  d'  ogni  dub- 
bio quello  dì  migliorare  la  fabbricazione  del  vino  ^  mentrechk 
una  delle  principali  nostre  colture  è  la  vite.  Ed  i  nostri  enologi 
corrisposero  in  modo  soddisfacente  al  rinvi to,  col  farci  conoscere 
i  miglioramenti  introdotti  nell'arte  enologica  esponendo  saggi  di 
vini  ottenuti  con  uve  nostrali:  difiatti  osservammo  saggi  di  vini 
fabbricali  con  uve  dei  vigneti  di  Savona  e  di  Albisola  dal  si<> 
gnor  Carniglia;  saggi  di  vini  fabbricati  con  uve  di  Grinzano  della 
ditta  Oudart  e  Bruche  stabilita  in  Genova,  vini  formati  con  uve 
di  Monteverde  dal  sig.  Accame  di  La-Pietra;  vini  diversi  del  si«- 
gnor  conte  Fantoni  di  Vigliano  ;  altri  del  Canavese  a  guisa  di 
Champagne  del  sig*  Bienainé  in  Agliè;  vini  del  sig.  Guarnaschelli 
di  Bruni;  e  saggi  di  vini  d'arancio  del  sig.  Garassini  di  Toirauo 
che  da  informazioni  avute  tutti  sono  di  più  o  meno  eccellente 
qualità,  pel  naturale  profumo  {bouquet  dei  francesi),  per  essere 
aleoolicit  di  facile  conservazione  e  trasporto  in  lontane  regioni» 
tenta  menomamente  deteriorare;  ed  alcuni  molto  spumeggianti^ 
da  superare  alcuni  i  vini  forestieri.  E  ci  vien  pur  lodata  la  birra 
del  sig.  Perla  d'  Alessandria^  che  è  pur  compresa  nella  esposi- 
zione» 

La  Sardegna  poi  che  i  rinomata  pei  squisiti  vini  che  fab- 
brica, i  quali  si  conservano  luogo  tempo  con  grato  profumo  e 
sono  molto  alcoolici»  non  ci  lasciò  privi  di  saggi  dei  medesimi. 

ÀiwALi.  Statiniea ,  0OU  XXII I^  serie  1.'  19 
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Quindi  il  ftìg.  ca?.  Paolo  Spaao  presentò  del  Tino  verneccia  del 
▼igneti  d'Oristano)  il  aig«  Giuseppe  Spada»  ?ino  di  nuWasia 
di  Nuoro  ;  il  sig.  canonico  Guiso ,  ?ino  di  malvasia  d*  Oliena 
presso  Naoro  ;  il  signor  Filippo  Satta^  vino  di  malvasia  e  vino 
nero  di  Nuoro.  Ed  è  a  desiderare  che  da  siSatti  miglioramenti 
ne  emerga  uo'istrusione  facile  da  essere  praticata  anche  dal  con« 
ladino  poco  istrutto. 

Un  saggio  di  aceto  del  suddetto  sig.  Ouarnascbelli,  ed  un 
altro  del  sig.  Giuseppe  Virginio  di  Torino;  sono  pochissimo  co* 
loratiy  e  qoest*  industria  merita  al  par  d'ogni  altra  d'essere  ani* 
mata  e  protetta. 

I  sigg.  fratelli  Capello  in  Torino  presentarono  pure  saggi 
di  bronzo  stupendamente  dorati  »  che  provano  la  loro  periiia 
Dell'applicasione  della  galvano*pIastica. 

Ci  duole  di  non  poter  estenderci  maggiormente  per  dimo- 
strare i  progressi  deirtudostria  nostra  mercè  l'applicazione  delU 
scienza  chimica ,  poiché  le  pagine  di  questo  periodico  noi  per* 
mettono»  ma  intanto  il  lettore  potrà  da  questo  breve  cenno  argo* 
mentarne  l' importanza  )  ed  abbiamo  ferma  fiducia  che  in  altre 
esposizioni  concorreranno  eziandio  coloro  che  od  influenzati  da 
qualche  nemico  del  proprio  paese»  o  da  qualche  speculazione  »  o 
per  non  apprezzare  bastantemente  una  cosi  utile  inatitusione  , 
in  quest*  anno  si  astennero  }  e  mentre  faranno  conoscere  i  mi. 
glioramenti  introdotti  nelle  manifatture  già  esistenti,  esporranno 
prodotti  di  nuove  industrie  che  presso  di  noi  sono  attivate,  coma 
quella  dell'  acido  solforico  di  Nord  ha  n  en  »  che  scioglie  perfet» 
temente  l' ìndacoi  dell'acido  pirolignico  (  acetico  )^  del  sale  am* 
moniaco  »  dal  bleu  di  Prussia  ,  ecc.  ecc.  »  a  benefizio  del  pul>* 
blico  ed  a  maggior  gloria  degli  industriosi  espositori  a  della 
nazione. 

{Sarà  continuato y  *** 
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Jndieazf dei  fondi  impioti  e  da  impiegarsi  al  Zi  dicembre  i849* 


^     ,     /in  Cartelle   dell'I.  R. 

-ini  Monte  del  Regno  Lom. 

re  dellel  bardo- Veneto  .     .  L. 

somm   <pfg5gQ  Corpi  Morali.  » 

'™P*     /presso  Particolari  con 

^        \  regolari  cauzioni.     » 


39176,161 
i,ii4»4oo 

13»  170607 


»4l 


46 


Crediti   per    interessi    decorsi    a  tutto  dicem 
bre    1849  sulle   somme  impiegate ,  ma  non 
realizzabili  che  alle  scadenze  delle  rispettive 
rate  convenute  dopo  detta  epoca  •     •     •  L. 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3i 
dicembre  1849»  comprese  le  Casse  filiali    n 

Sonamano  le  Attività  già  depurate  dalle  spese 
d'Amministrazione  .     •  ' 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
al  3i  dicembre  1849  coinè  sopra       .     • 


i6»46i,i6g 


«91,101 
3o4.84S 


Maggiore  Attività ,  ossia  avanzo  dì  rendita  •  » 

Dimostrazione  dell  avanzo. 


Questo  lAlle  gestioni  arretrate  dal    i.^   luglio 

avanzo  )      i8i3  al  3o  giugno  1849  per   .     L. 

appar-  >A  quella  del   1.^  semestre  1849   pei^ 

tiene      )     le  altre 9» 


17,057,117 
15,478,807 


1,578,309 


I 


700 


640 

193 

i6o 


853 


1,571,586 
6,713 


Come  sopra  . 


1,578,309 


783 
o5o 

833 


1 


jtwertenza. 

L'avanzo  verificatosi  a  tutto  giugno  1849,  come 
emerge  dal  Prospetto  pubblicato  colle  stampe 
il  7  settembre  i849>  ^^^  efiettivaroente  di  L.  1,594,963  953 

Ma  deducendosi  la  perdita  incontrata  nella  rea- 
liszaiiona  dei  viglietti  del  tesoro  procedenti 
dalle  rendite  sul  Monte  L.-V »        «3,377  '7^ 

Perciò  venne  a  residuarsi  P  avanzo  appartenente 
alle  gestioni  anteriori  al  i.^  loglio  1849,  ^^ 


me  sopra  ,  in 


L.  1,571,586,  783 
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•TATO    DILIA  mBLICA  I  nilTATA  ISTtVtlOlH  BEL  COVTAOO    TOIGAirO 

durante  tanno  1849* 

Nei  primo  volume  delle  Ricerche  Oaiisdehe  nidi  grandueatm 
di  Toscana  del  sig.  A.ltilio  Zuccagni  OrlaodìDì  troviamo  il  te- 
gueote  prospetto  tUtìstico; 

«  Io  tutto  il  granducato,  «ccettuate  le  comunità  di  Firen* 
acj  Sienat  Fisa»  Livorno  e  Lucca,  si  contano  dai  7  ai  18  anni 

Maschi     •••••,••     14^,007 
Femmine     ,•,,««.     1 3 1,579 


Totale  375^86 
anuchi 


m  Freqdèntano  la  scuola  pubbliche.    •     Itfi73        4i9l5 
•  le  scuola  private    •    •      54^8        Sj4< 


ToUle  17,601       10,666 

Totale  compleuivo  i8«a67 

m  Rimangono   quindi  sansa  istrusione  943i3ig  giovani  dei 
duQ  sessi. 

m  Le  spese  per  V  istruzione  della  comuòilà  ascen» 

dono  a lir.  io4,8So 

e  Le  spese  a  carico  dei  privati     •    •    •    «    •    v  169,145 


Totale  delle  spese  lir,  373,975 

«  Da  questa  cifra  risulta  che  la  spesa  per  l'istrunone  d'o* 
gni  giovane  ascende  ogni  anno  a  sole  lir.  |3  in  circa  ». 
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OsSgBrJEtOFt» 

Il  prospetto  che  noi  abbUmo  pubblicato  conferma  od  fatto 
dolorosiftsimo»  ed  è  che  la  patria  di  Dante»  di  Michel' Angelo  e 
di  Galileo  trotasi  al  di  totto  di  molte  provìncie  italiane  in  ciò 
ohe  si  riferìfco  alla  pubblica  edueatione.  Il  go? amo  toacano  non 
ha  per  ispirito  troppo  pusiHaoime  osato  far  quello  che  con  mag- 
giore energia  ha  fatto  il  governo  austriaco  pelle  provinde  lom- 
bardo-fenetCé  AptiKaando  fuor  di  (kroposilo  la  dottrina  tooùó» 
mica  del  lasciar  fare  a  del  làsdar  passare^  non  ha  mai  pensato 
a  rendere  gratuita,  obbligatoria  e  pubblica  1*  istruzione  eiemen* 
lare.  Ha  permesso  ai  privati  di  aprir  scuole  e  non  ha  ardito  di 
imporne  l'obbligo  ai  comuni.  I  privati  hanno  fatto  poco  ed  hanno 
fatto  anche  buAs.  I  comuni  concorsero  in  una  parta  tenoissima 
al  popolare  insegnamento,  e  si  ebbe  così  dopo  34  anni  di  prò- 
•perita  e  di  pace  lo  sconfortante  risuUamento  di  a45,3i9  gio- 
vani dei  due  tessi  affatto  privi  d'ogni  coltura,  lasciando  il  pri* 
vilegio  deir  istrntione  a  soli  281267  individui. 

Per  buona  fortuna  i  giornali  ufficiali  di  Toscana  ci  hanno 
finalmente  annunziato  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  preparala 
una  legge  organica,  per  l' ordinamealo  delta  pubblica  istruaio- 
ne.  Voglia  iddio  che  questa  legge  non  rioianga  tefilolta  ìnnaiitl 
aaicere  ,  e  la  gentile  e  generosa  Taicana  ^sa  presto  adeo* 
alarsi ,  in  fatto  di  popolare  islrotiooe  ^  alle  provincia  deU'  alta 
Italia  I 

Intanto  i  migliori  ingegni  toscani  continuano  ad  adoperarsi^ 
per  quanto  possono,  a  diffondere  buoni  libri.  L'abate  Lambru- 
achini  ha  raccolto  in  due  volumi  i  suoi  sapienti  lavori  sull'edu* 
eaaiooe.  Il  Thoùer  prosiegue  »  pubblicar  opere  d'Isir ucione  ahW 
anno  per  ogni  titolo  appropriale,  e  il  benemerito  Mayer  ha  fatto 
un  nuovo  appello  a  tutti  i  buoni  per  ricominciare  da  capo,  eia* 
me  egli  si  esprìme,  l'opera  educativa  dei  popolo. 

Noi  facciamo  voti  perché  chi  regge  la  cosa  pubblica  in  To» 
acana  sappia  degnamente  promuoverne  la  morale  rigenerasi ooe. 
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i^»^"*" 


^ufotizM  ^^nlefTtó. 


I 


■UDIOOVTO  DILU  FUIAm  DELL*  mmo  AViTUACO 

pA  \^  irimettre  delt  wmo  i85o. 


risulutt  delle  openisioni  fioensiarie  dì  tolti  gli  Stati  della 
Corona  dell'auitriaea  monarohia  nel  primo  trimestre  i85o  furono 
i  seguenti  t 

IkUvitL 
Imposte  diretta  t 
Imposta  catastale •    •     fior«  io,g6g,f  S7 


Casatico •••••< 

Imposta  ereditaria     •    •    •    •    w    •    •    , 

Sobsidium  ecdesiastìcam < 

Testatico  nella  Dalmaaia    •••••« 

Imposta  industriale , 

Afersuale  della  città  di  Trieste,  infoco  del  testatieo 

0  dell'  imposta  industrialo 

Imposta  sugli  ebrei 

detta    sulle  rendite   ••••••••< 

Imposte  dirette  del  territorio  di  Graoo? in 


•    • 


935,717 

7,55i 

6,769 
7oi,a4n 

1S9O00 

i43t4 

io9^5i 
aa.4>9 


Totale  fior,  la^'yc^fi^^ 


Imposte  indirette  t 

Daaio  consumo     ••••••••••     fior.  5fi6og^g 

Dogano   •.• •.»  5433»34o 

Sale    .••.••..••••••.»  5,733,070 

Tabacco • »  3i453909o 

Bollo *  1,397,007 


fior.  31,^,766 
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Sommi  contro  fior.  «1,866^66 

Tmso    ••;;;;;• m  178,387 

Lotto»    . m  671,633 

PoiU »  a58,48(> 

Gallile m  53i»oa4 

Timbro  di  Miggio  dell'  oro  o  dell'  argento    •    •    m  i4>943 

riuniti  nel  regno  Lombardo-Veneto  •    »  66,024 


Totale  fior.  a3,587,i66 

Dopo  diffalcata  la  deficieoia  nella  polvere  da  fuoco 
.    e  talnitro  nel  regno  Lombardo-Veneto  •    •    m  6,848 

Aeitano  fior.  i3,58o4i8 

Introiti  delle  proprietà  dello  StatOj  e  delle  secche  e  miniere. 

VendiU  di  fondi  dello  Suto  •    •    fior.  i3,i45 

Vacanse  di  beneficj  eccleaiaitioi  •    •    9  36,575 

Zecca      •    •    • m      1,620,948 

■  1,670,668 

Diflalcate  le  perdite,  doès 

Dalle  rendite  dei  fondi  dello  Stato  fior.  I94f747 

Dalie  fabbriche  erariali m  i5,4a6 

Per  r  eiercitio  delle  strade  (errate  •    m  a85,a58 

Per  le  miniere     •......»  3I1O75 

■  497»5«6 

Bimane  fior.     1,173,162 
Soprafansi  del  fondo  d'ammortittauone  •    •    •    9     9,225^638 

Rendite  varie. 

Diritti  del  fisco ;    •    •    fior.  3 1,846 

Incassi  da  diversi  fondi  •    • •    •    »  5o,394 

Doni  patriotiici     ••....•••••»  8^o5 
Indennitio  di  guerra  della  Sardegna  fior.  3,84l»349 
Utili  sulle  monete  e  sul  cambio      •    »        288,536 

— —  4.1*9.885 

Altri  difoenti  incassi    •    .    • »  9^^799 

fior.    5,i85,4a9 
Somma  totale  dell'Entrata  fior.  44»9^9)47o 


doè  Eotnta  ordintria fior.  40,899,588 

Entrata  itraordloarm m    i^iag^SSS 


V 


Useiia. 

Dtbito  dèlio  Stato  : 
lolereui  del  debito  pubblico  pagabili  in 

▼aluta  di  Vienna      •    •    •    •    fior.  i||490i3i3 
.  (E  fra  questi  al  fondo  di  ammortixaa- 

aiosa  i|556,i38) 
Intarèsaì  pél  dobito  flnttnante»    •    •    •     ii^oSiaga 
(fra  cui  a5i|Ooo  fior,  al  fondo  d'ani* 

tnò^tiisaiioAe  ) 

Rimborso  dei  prestiti  con  lotteria: 
Gipitale    •    «    Qóiv  73,900  ' 

Vioàta     :•    •        m-  75,309    •     •    fior.         i49f309 
Eitintione    delle  obbligazioni   estratte   a 

aorte  del  vecchio  debito  dello  Stato  »  4fi^l 

Dotaaione  del  fondo  generale  dr  ammor- 

fitsatione       •     •    •    •    •    •     •     m        47^,373 

Ettlnaidne  delle  obbligazioni   girate  alla 

Banca  per  l'estiozioDe  della  carta  mo« 

Mtafa  valubi  di  VWnna       •    é    »         638,734 

■      •  ■     iS;t)63,6<9 

Corte  iròpe'riala •      I^583.8a8 

Consiglio  dei  ministri •     •    •     •     »  aS^aaS 

Miaittaro  dell!  èstero      •    ..     •     •     ••    •     •»         34li0t3 

.  Mioister»  dell'  intjerno  : 
Direzione  centrale      •     #    .    •    •    fior.         i45|385 
Spese  per  la  dieta    ••••••»  3,48^ 

Amministrazione  politica  nei  varj  dorainj 

della  Corona m     1,95 1,1 4^ 

Pubblica  sicnrctsa »        577,115 

fior.  i5|9i7,58a 


*9» 

Somma  contro  fior.  15,917,583 
Stati  provioeiaU    ••••••••  i8,Sg3 

Per  le  comonì  di  Dalmaiia    •    •    •    9  94^00 

Stabilimenti  di  bencficeoin     •  ••    •    m        8995860 

Iftltuti  di  Taecinatione  •••••»  10,700 

ktitati  erìminali  (fra  eoi  per  eotiruiionl 

•traordinarie  fior,  26,i63)    .    .    •        382^5 

■  ■■  "   8|Si3|i37 

Ministero  della  guerra  : 
IXretione  centrale     •    •    •    1    •    fior»  9^9^99 

Spese  per  l'armata    ••••••»  SO|8o8,754 

Spese  di  contabilità  di  guerra     •    •    »  891S59 

Pensioni   militari  e  provvisioni    del   ea* 

merale      ••••••••»         i499544 

Assegno  per  la  eostrosione,  manutensiooe 

od  approvvigionamento    di  fortetié 

federali  tedesche »         343,197 

3i,S80|36S 

Ministero  delle  finaniet 

Diretione  centrale fior.  |55974S 

Ammioistrationi  camerali,  doganali  e  di* 

strettuali •  .  764}fiio 

Guardia  di  finansa     ••••••«  ^%k^J^9d 

Caste  principali  e  provinciali      ,    •    9  i64i947 

Procuratore  camerali  ed  ufficj  postali  m  73,85a 

Dffic]  delle  imposta  ••••;•»  8,600 

Altra  autorità  di  finania    •    •    •    •    »  74i4i5 

CaUslo m  168^35 

Spese  pel  trasporto  di  danari     •    •    m  4)17^ 
Perdita   sulle  monete  e  sul  cambio ,    e 

spese  di  rtmoneiaaione    •    •    •    9  4f0ao 

Indeonisti  del  desio  consumo.    •    •    •  Z%^fiQi 
di  quiosoanli  e  pensioni  di  in- 

fior*  5o^ii,o8a 


Soo 

Somma  retro  fior.  5oy8ii,o8a 

dividui  non  «pparleneoti  ad  alcun 

ramo  dell*  anmioittraiione ,  esclaio 

il  regno  Lombardo-Veneto  •  •  •  lo?/^ 
PeniionI  ed   attegnl  di    quietcensa   nel 

regno  Lombardo-Veneto      •    •    »  ao5,i7i 

Equivalenti  e  Tersamenti  normali    •    »  iSaiigS 

Spese  di  patronato    ••••••»  10^963 

Altre  spese  diverse •    9  171,388 

— —  3,934»ig6 

Ministero  delia  ginstitia  : 

Direiione  centrale fior»  75|035 

Amminislraiione   della   giustisia  nei  do- 

minj  della  Corona  •••••»  i,766|5o8 

Anticipasioni  per  ispese  di  giurisdisione  m  gi|Oog 

Spese  di  inquiiiùone m  nS9,aa{ 

Ministero  del  culto  e  dell'iitruiionei 

Diresione  eentrale  ••••••    fior,  aS,4>6 

Istituti  religioii •    »  3579831 

Istituti  scolastici m  II 3,654 

Istituti  universitarj m  938^935 

Aceademia  di  Belle  Arti    •    •    •    •    »  i4|3i8 
Fondaxioni  ed  assegni   per   diversi  isti- 
tuti seolastioi  e  di  educatione  •    n  iar,55i 

769,705 

Ministero  del  eommerdo,  industria  e  pubbliche 
costrutioni  x 

Direiioni  centrale fior.  106,578 

Consolati 'm  34,385 

Autorità   per  le  costrutioni   nei  dominj 

della  Corona »  335,i44 

Costrusioni  e  manutensioni  di  edifit)  era- 

i,  e  requisiti  mobiliari    •    .    9  iS8,583 

fior.  57,587,759 


Sol 

Sonma  contro  fior.  SjfiBjjfSg 
OMtmtioiii  di  strade  ferrate  •    •    •    ji      i,836^3o5 
Cofttraiione   ed   esercisio     dei    telegrafi 

dello  Stalo    •••••••»  34^000 

G>tlrutiooi  di  strade  (  fra  coi   per  eo- 

•troiioBÌ  ftraordioarie  6i4'4)      "      it7<^M74 
Costrotioni  idrauliehe  (  fra  cui  per  co- 

•trmioni  tlraordinarie  ']^^222)      n        7189790 

Ministero  di  agrieoltora  e  miniere  : 
Diretione  eentrale     •    •    •    •    •     fior.  4^|08| 

Sorrentionì  pel  promoTimeoto  dell'agri* 

col  tara  edallevaocnto  del  bestiame  v  3,1  io 

■        4Sf»9« 
Autorità  di  controllo  : 

Diresione  centrale     •    •    •    •    •    fior.  a5,833 

Contal>ilitdi  centrali  dello  Stato  eccettuata 

la  contabilità  di  guerra  •    •    •     »         i83,o64 
G>ntabilità  profiociali  dello  Stato    •    »        335,^85 

I      544,181 

Somma  totale  dell'  uscita  63,981,191 

Cioè  per  ispese  ordinarie     •    •    •    fior.  i'àfioo39^ 
Per  ispese  straordinarie  (1)     •    •    .    n  30,380,798 

(i)  Le  ipeie  straordintrìe  eontittono  nelle  segaenti  partite  : 
I.*  Capitali  del  prestilo  per  lotteria  rimboriali    .    •    fior.        73,900 
a.®  EttinsioDe  di  obbligattoni  del  Teoohio  debito  dello  Sta- 
te, eitratte  a  aorte ••..»  ifiS^ 

3.*  Ettiniiooe  delle  obbligasiooi  prorenieoti  dalPeatioiione 

deUa  V.  di  V m       638^734 

4*^  GottrozioDÌ  atraordinarie  negli  ittitati  eriminali.    •    m         a6,i6) 
5.^  Speia  straordinaria  pel  militare  oltre  l'anteriore  maxi» 

di  55  milioni  di  fiorini  all'anno n  I7j63o,363 

6.*  Costraiioni  di  strade  ferrate •    •    »     i|836,3o5 

7.*  Cottmsioni  di  telegrafi     • m         34,ooo 

8.*  Costraiioni  straordinarie,  stradali  ed  idraaliehe     •    m      136^646 

Totale  aOj38o,798 


Sol 

CmfiroDtato  l^uiciU  ordiiiarUi      •    • ^'ifioo^igi 

Coli'  entraU  ordioaria  di  • ,    •    ^ofl2g^59S 


W0. 


Rifuita  an  deficit  dì      ••••••••••       7,770,808 

il  quale  nacque  a  motivo  che  le  coolri- 

buziooi  d^'i  paesi  della  corooa  d'Do* 

gheria»  TransiUaDÌa  e  Croazia,  della 

VoÌTodia  serba  e  del  banato  di  Te- 

mcsch  non  concorsero  per  le   spese 

centrali  che  per n         955»8il 

mentre  esse  negli  anni  anteriori  aAsmon- 

tafano  nlmeoo  a  5  aiilioni  di  fiorini. 
Confrontata  1'  uscita  straordinaria  di    •  «0,380,798 
jColl' entraU  straordinaria  di  •    •    •     »    4«>^9)8^5 

Risulta  un  deficit  di      •    •     i6,i5o,giS 

Il  totale  defiài  importa  fior.  189021,721 
Oltre  a  ciò  furono  impiegati  : 

Ifelle  restitutioni  di  depositi  giudisiarj       •     •    •    .     .      86,4^^ 

Zfeirestinsione  di  assegni  5  per  100  della 

cassa  centrale  scaduti      •.•«..•••       i5,66o 

Nell'estinzione  di  assegni  4  per  100  delia 
cassa  eentrale,  della  cassa  dei  de* 
positi  del  fondo  d'ammortissazione    •    «    .     .       If4oo,ooo 

Nel  pareggiamento  di  capitali  per  inden- 
nizzo di  dazio    •»• 37,716 

19,55  i»53a 
Keirammortizaaaiooe  del  debito  verao  la  Banca; 

m)  a  conto  deirìndennizzo  di  guerra 
della  Sardegna •     ìi^26^,76i 

b)  Mediante  la  cessione  dei  tersa- 
sventi  da  farsi  sul!'  imprestito  4}^  per 
•eoto •    .    •    «  a8,i8aj4<>6 

■         32,44^1^^ 

fior.  51,998,101 


3oa 

SoMoia  «oolro  fior«  5i,9g8»Mt 

Itediiote  operaiioni  eambiarie i,o38,6g7 

Per  aDticipationi  f  oll'iodeonìuo  dellf  pra« 

itaiioni  di  servUh  abolite       «    ,       aoa^io^ 

per  aiiegni  3   per    loo  dell'anno  1849 

ed  auegni  ipotecar j  io  maggior  du* 

mero  estioti  che  emeiii  nel  i«*  tri- 

meatre  i85o :    *    .    .    .     tJSBo^o 

54,819.948 
I  prof  enti  particolari  ammontarpno  come  segue  : 

Per  iDcasfo  sul  prestito  4  ^/^  pc'  cento 

dell'anno  1849  •     •    •    •    •    fior.  28,i8a,4o4 

G>lln  capitflissatìoDe  di  coupon»  d'inte* 

ressi  e  di  obbligationi  di  prestito  »        688,133 

G>lPemissione  di  assegni  3  per  100  del- 
l'anoo  1849 •    .    »  18^569,915 

di  ▼ìglietli  dei  Teioro    lombar- 
do-veneti nei  pagamenti    •    •    •    •     4f4oS»497 

Impiego  di  assegni  delle  rendite  d'  Un- 
gheria •    •    ^ »    9,735,485 

G>ir  emissione  di  politao  monetate  te- 
desche     .    .    m        9219370 

Coli*  emissione  di  polizse  monetate  un- 
gheresi     •    •••••••»     l»48>>69S 

G>ll'emissione  di  obbligèiioni  5  per  100 
H«  di  C»  pel  pareggiamento  di  in- 
dennitai  di  capitali  di  desio  •    •    »         27f270 

Per  assegni  3  per  100  dell'  anno  1849 
ed  «ssegni  ipote^sarj  ìq  maggior  nu- 
mero estinti  che  emessi  dalla  Banca 
nel  I.*  trimestre  i85o      •    •    •    »     l»579«900 

— — —  65,585,673 

Risolta  quindi  un  resto  di   •••»••    •     10,765,726 

che  fa  sborsato  dalla  cassa  centrale  dello  Stato  e  dalle  casse 
provinciali  parte  per  nnticipaiioni  verso  restitutioni  nei  paesi 
della  corona  d'  Ungheria,  Croasia,  Transilvania,  Voivodia  serba, 
m  parte  per  ispese,  di  cui  sarà  r^so  conto  piii  tardL 


5o4 
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8TATISTIGA  DILLA  VOtOLAIIOVB  BUIOPBA  RLl' ALOBIU» 

Al   3i  dicembre  1849  atoendeTe   e  119,606   enime  distinte 

per  naùoiii  come  legae: 

Traoeesi  ..•:.•••;•  58,ooS 

Inglesi     ••••••••••  9i5 

Anglo'Malleti    ••••••••  6,943 

ÀQglo-SpagQuoli    •    ; 687 

Spagouoli    •••••••••  33,5i5 

Portoghesi   •     • n4 

lUliaoi 6,986 

Alemanni •:••  a,5i5 

Ruisi ao 

Sfiiteri  •<;•••••••  1,110 

Prosiitoi      •••••••••  11^96 

Belgi  e  Olandesi S57 

Diversi    ••••••;•••  7a5 

TroTansi  ripartite  così  fra  le  tre  proTÌnde  dell'Algeria  in 

quella 

d'Algeri :     .    ;    .     •  57,810 

di  Orano     ••;••••••  Sjfito 

di  Cosiaolina   • •    ;  I0|a46 

e  distinte  per  sesso 

nomini    •;;•;•.;••  469736 

donne      •    •    •    •    • 39,Si7 

fanciulli 33,553 

Nel  So  settembre  1849  1'  effetti ro  della  detta  popolasione 
aseendcTa  a  117,913  animct  -^  Etti  dunque  diminniione  di 
53o6  anime* 
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lltVftTATI  PllTlCa  tULlA  ftlBtlTA'  Dtt  GOMHnciO 

staia  adottata  da  It  Inghilterra. 

A  confermare  i  benefici  effetti  dellt  libertà  del  coomeroio 
lolla  economìa  eociale  e  la  vita  domestica  dei  popoli  non  sarà 
irana  opera  di  esporre  bretemente  quelli  prodotti  in  Inghilterra 
dalla  libertà  accordata  al  commercio  dei  cercali  estraendone  la 
notizia  da  un  lavoro  recentemente  pubblicato  dal  celebre  slati- 
elico  sig.  Moreau  de  Jonnes.  La  conoscenxa  di  questi  fatti  é 
ora  tanto  pi ii  opportuna  quanto  più  si  teme  per  colmo  delle 
nostre  sventure  di  veder  rapire  alla  Toscana  i  beni  che  gode 
per  opera  della  legislatione  Leopoldina. 

Un  aito  del  Parlamento  inglese  togliendo  qualche  cifra  dalla 
vecchie  tariffe  doganali  ha  latto  cambiare  e  migliorare  il  regime 
alimentare  d'una  gran  popolaxiona.  Era  noto  già  che  una  nuova 
legge  permetteva  la  libera  ìntrodusione  nel  regno  unito  dei  ce- 
reali esteri  e  di  altre  sostanze  neceuarie  alla  pubblica  sussi - 
atensa»  Ora  si  conoscono  ofBcialmente  gli  eBetti  economici  di 
questa  grande  innovazione.  La  loro  importanza  mostra  quanto 
erano  eslesi  ed  urgenti  i  bisogni  al  quali  ha  dovuto  prov?edere» 
La  introduzione  nel  1849  nelle  Isole  Britanniche  dei  cereali  è 
stata  quasi  il  doppio  di  quella  del  1848.  Questa  quantità  rappre* 
acnla  la  sussistenza  di  9  a  10  milioni  di  abitanti» 

La  importatione  delle  farine  d'ogni  specie  è  quasi  tri- 
plicata: 63a»576,ooo  libbre  toscane  in  luogo  di  220,8709500.  La 
prova  della  necessità  di  questo  considerevole  soccorso  per  ali- 
mentare le  classi  povere  della  popolazìonci  ci  è  offerta  dalla  qua* 
lità  dei  cereali  introdotti»  Sono  state  importale  66,964|Ooo  staja 
di  orso,  segale,  avena  »  grano  tiiroo,  e  sole  48*700,000  staja  di 
grano. 

Nella  carestia  del  1847  furono  consumate  in  Inghilterra 
3o,8oi^io  sta)a  toscane  di  grano  estero,  e  staja  741719)7129 
d'altri  oerealii  cioè  staja  io5,82i,23:i,in  luogo  di  staja  i  i5,668|i32i 
consumate  nel  1849*  La  somma  ecoedente  di  quesi'  annO| 
unita  alla  piti  grande    abbondanza  della  raccolta    indica    quale 

Anai&i.  Statistica ,  i^ol.  XXIIh  serie  2.*  20 
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^c^orme  qutDiitii  di  e«reali  manciva  net  1847  »  e  ifuanta    parte 

dì  popolazione  debba  aver  toflerlo  la  fame. 

Si  potrebbe  forte  da  alcuno  credere  che  V  agricoltura  in^ 
glete  abbia  soOerto  per  questa  graodissiina  iutroduziODe  di  gra« 
ni  esteri  nei  mercati  ove  prima  era  soli  padrona;  ma  consul* 
landò  i  pretzì  del  due  ultimi  anni  si  acquista  la  prova  ohe  l'Ira* 
porlasione  dei  grani  esteri  non  ha  fatto  una  concorrenza  tanto 
grande  ai  grani  indigeni  quanto  si  temeva. 

Il  valore  medio  di  uno  stajo  di  grano  secondo  1  documenti 
officiali  inglesi  non  offre  fra  i  due  anni  che  la  differensa  di  tm 

sesto. 

Nel  1848  fu  di  L.     5.     8«  —  lo    sta{o. 
Nel  1849  fu  di  L.     4*  IO.  -«  lo  stajo. 


Differensa    L.  —  18.  — 

In  Francia  ove  la  concorrenaa  estera  non    esiste  ,  la  difle* 
renta  di  prezzo  è  stata  quasi  la  stessa. 

Nel  1848  il  prezzo  medio  del  grano  fu  di  L.    5.  — *  —  lo  stajo* 
Nel  t849  11  presso  medio  del  grano  fu  di  L.   4*  3.  4*  lo  stajo. 


Differensa  L.  — .  16.  8. 

Questa  diminuzione  di  talora  resulta  unicamente  nei  doe 
paesi  della  maggior  fecondità  dell'  anno ,  e  non  può  attribuirai 
In  Inghilterra  alla  concorrenza  dei  grani  esteri  i  quali  onerali 
delle  spese  di  un  lungo  trasporto  non  possono  spesso  loltara 
Tantaggiosamente  con  i  grani  indigeni*  Malgrado  le  nuove  libertà 
commerciali  l'agricoltura  inglese  ha  continuato  sola  a  supplire  al 
consumo  della  carne.  La  ottima  qualità  dei  bestiami  che  forni- 
scono ordinariamente  i  mercati  ha  impedita  qualunque  concor* 
renza. 

Le  altre  qualità  di  soslaose  alimentari  importate  senza  lasse 
doganali  e  delle  quali  l'importazione  ha  aumentata  sui  meroali 
l^abbondanza  e  mantenuto  il  basso  presso  ,  hanno  provalo  da 
un  anno  all'altro  an  aumento  di  quantità  considerevole. 


S.9 

Il  lardo  imporUlo  da  So^gai^oo  libbra  toscana  i  per? enuto 
•  57,4^71^00. 

I  prosciutti  da  lytigjgSS  libbre^  a  1,888,039. 

Le  patate  da  ao8,8oo,5oo  libbre  a  libbre  i5a,4i5,ooo. 

II  riso  da  2o5,aoo  staja  a  333,3oo. 
Le  ova  da  88  a  98  milioni. 

Né  questi  acquisti  sono  stati  fatti  a  scapito  della  rieche2ta 
naiiooale,  al  contrario  esii  l'hanno  accresciuta  mentre  banno 
tanto  migliorato  il  nutrimento  del  popolo.  -«  La  iotrodutione 
dei  grani  esteri  ha  dato  luogo  a  considerevoli  esportationi 
dei  prodotti  delle  manifattore  inglesi ,  e  la  comparasione  dei 
due  anni  presenta  in  favore  dell'  ultimo  un  aumento  di  valor 
eommerciale  di  lire  a5o,oo5,aoo  per  le  raercaniie  esportate* 


rifeci 


iOCltTA'  ni   MUTUO   S0CC0B50   ITBLl'  IMOBILTERÉA. 

E  prodigiosa  la  quantità  e  la  potcnia  delle  Società  di  mu** 
Ino  soccorso  nell'Inghilterra. 

Da  lungo  tempo  ogni  città  britannica  oe  possiede  una  o 
pi&,  fondate  dalla  sola  ìniilatiTa  dei  privati  senza  intertento  go« 
voraativo.  Si  amministrano  da  sé ,  e  non  ricevono  sussidio  da 
BCisnoa  cassa  pubblica. 

Per  avere  an^idea  esalta  dello  spirito  d'asaociaiione  che  colà 
regna,  si  vedano  le  seguenti  cifra. 

Le  società  registrata  sono  i4)OOo,  e  comprendono  i,6oOjOOO 
aooi. 

Esse  possedono  un  reddito  annuo  di  70  milioni ,  ed  un 
eapitale  accumulato  di  i6a  milioni. 

Sonovi  poi  oltre  ao,ooo  società  non  registrate.  Una  di  que- 
ste, the  Unitj  di  Manchester,  non  conta  meno  di  a4o,ooo  soci 
e  IO  milioni  di  franchi  di  reddito. 

Si  calcola  insomma  che  la  metà  della  popolatione  maschia 
adulta  deiringhilterra  si    trova  compresa  in  quelle  istitutioni. 

La  più  grande  di  esse  è  la  Società  degli  amiei,  che  com- 
prende ia5,ooo^ooo  di  te*  di  reddilo,  e  380,000,000  di  fr.  di  c*r 
pitale  accamnltato 
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niDVtTEIA  DBIXA  PESCA  JKOXk  SCOIIA. 

L' importania  della  pesca  in  Iscoiia  è  eonsiderevole.  Nel 
1848,  il  prodotto  totale  della  pesca  fu  di  g99i345  barili  di  aria* 
ghej  d'  un  valore  di  i  milione  sterline ,  o  a5  milioni  di  fran* 
ehL  Si  pescarono  del  pari  nello  stesso  anno  364,95i  quintali  di 
merluiio^  ecc.  Il  numero  del  battelli  impiegati  fu  di  i5,o6a, 
e  quello  dei  pescatori  di  60|346^  sema  contara  97^477  persona 
occupate  a  salare  il  pesce. 

La  stastatnra  della  navi  impiegate  a  trasportare  il  sale  e 
le  aringhe  fu  di  66,ai4  tonno  e  gli  equipaggi  contavano  5,097 
nomini. 

La  stauatnra  dei  battelli  da  pesca  fu  di  Ii5,946  tonno  ed 
il  valore  totale  di  questi  battelli  e  delle  reti  fu  di  1,350,078 
lire  sterline ,  ovvero  òt^iSofioo  franchi»  Questo  capitale  è  tutta 
proprietà  dei  pescatori. 


STATISTICA  DBLtA  POPO&AtìONB  DBaÙ   STATIUIITI  D* AMEBICA. 

Nel  1790  la  popolatione  degli  Stati-Uniti  ammontava  a 
3,9199817  anime,  sopra  le  quali  1,977,899  appartenevano  agli 
Stati  del  nord,  e  1,951,071  agli  Stati  del  sud.  1  primi  avevano 
solo  in  loro  favore  un  soprappiù  di  a5,ooo  anime  press'  a  poco^ 
che  dava  un  vantaggio  appena  sensibile  nella  Camera  y  e  nel 
corpo  degli  elettori  presidenxiali»  Nel  medesimo  tempo  i  sedici 
Stati  che  allora  componevano  TUoione  ,  si  dividevaoo  in  .duo 
parti  eguali  nelle  due  Camere.  L'equilibrio  adunque  ere  possi* 
bilmeote  completo. 

In  luogo  di  ciò  quali  risultati  diede  il  censimento  del  1840? 
Sopra  una  popolasione  di  17  milioni  e  6i,357  abitanti,  il  sad 
non  ne  ha  che  7  milioni,  334i437  \  il  nord»  9  milioni»  718,910^ 
cioè  a  milioni  f  4o<>»''<>o  di  più. 

Il  numero  degli  Stati  anmentossi  a  16,  dei  quali  i3  appai** 
tengono  al  nord,  ma  di  già  il  sud  non  ne  eonta  più  di  11»  poi* 
che  il  Deiawara  si  i  fatto  neutro  fra  le  due  firaaioni.  La  egna* 
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gliaota  i  perciò  ceciata.  Il  Dord  invia  a  Washington  i35  rap» 
presentanti  sopra  a33 ,  e  fi  trota  con  una  maggioranza  di  48 
voti  nel  collegio  elettorale  preiìdeniiale. 

Quattro  Stati  furono  ammesti  labito  dopo  nell' Unione  |  e 
danno  al  nord  il  beneficio  di  due  voti  nella  Camera. 

Lungi  dal  porre  un  rimedio  a  questa  disugualità',  il  censi* 
mento  prosMoio  dovrà  aggravarlo^  e  mettere  maggior  peto  sulla 
preponderansa  del  nord. 

L'  esportazione  dei  prodotti  agricoli  dagli  Stati.Uaiti  d*  A* 
merica  giunse  nell'anno  1848  alla  somma  di  i3i,go4jiai  fr. , 
quella  delle  sole  !  farine  si  è  prodigiosamente  sviluppata.  Nel* 
1'  anno  1840  fu  di  55  milioni  di  franchii  nell'  anno  1846  di  6a 
milioni  di  franchi  j  nell'  anno  1847  anno  di  carestia  in  Europa j 
•'  accrebbe  a  70  milioni  di  franchi. 


DBFOSnrO  DI   SCHIAVI   A  a.   EUMk» 

Questa  isola  è  un  gran  deposito  per  i  poveri  africani  liba* 
rati  dagli  incrociatori  inglesi.  Ogni  anno  vengono  sbarcati  almeno 
3ooo  di  questi  infelici,  la  metà  dei  quali  arriva  nello  stato  il 
più  compassionevole  di  salute,  attesi  i  patimenti  sofferti  nel  ba- 
stimento» Rupert's  Valle j,  è  il  villaggio  dove  sono  ricoverati. 
Nei  due  giorni ,  dice  il  vescovo  di  Capa  Town ,  che  io  visitai 
quella  sede  ,  venne  condotto  un  brik  della  tratta ,  catturato  da 
una  nave  inglese. 

Aveva  la  portata  di  loo  tonne,  e  teneva  a  bordo  5oo 
achiavi.  E  à ,  che  il  carico  era  in  buon  stato  perché  ne  moriva 
aoltanto  uno  al  giorno  i 

La  coperta  era  completamente  colma  di  essi;  per  quanto  si 
Caeassje  per  mantenervi  la  nettezza ,  può  immaginarsi  che  avve» 
Disse  trattandosi  di  tante  persone  accatastate  in  si  piccolo  spazio  I 

I  marinai  li  movevano  come  si  fa  con  balle  di   mercansia, 
essendo  esseri  instupiditi.  Discendendo  sotto  coperta  che  era  alta 
da  tre  a  quattro  piedi,  sebbene  contenesse  il  terso  delle  persone 
che  poteva  capire,  ne  esalava  un  odore    mefitico,  o  non  respi- 
rabile. 
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f  EOOBBtSO   DBIX'  IVOUSTtU   BOSIA. 


La  fabbrica  dello  luecaro  dì  barbabietole  eomincia  a  pren* 
dere  grande  importanza  anche  io  Russia  ,  dove  è  preparato  da 
S07  raffinerie.  —  Nel  1848-49  produssero  15,048,670  cbil.  di 
tuccaro ,  circa  la  oaetà  del  quale  proTìene  dal  iolo  governo  di 
Kieffj  le  cui  79  raffinerie  hanno  dei  processi  eccellenti,  rocDtro 
gli  altri  governi  russi,  a  questo  riguardo,  si  ponno  dire  ancora 
in  uno  stato  d' infantia.  «—  Una  e.^posizione  curiosissima  di  pro- 
dotti naturali  e  industriali  delie  profincie  transcaucasiche  fa 
aperta  a  Titlit  il  6  marso  passato. 

Tra  i  due  e  più  mila  campioni  che  figuravano  a  questa  espo* 
sitiooe  si  vedeano  moUi  pezti  di  carbon  fossile  d'  una  magnifica 
qualità  ;  inoltre  minerali  di  ferro,  di  rame,  di  piombo  ;  diaspro, 
e  marmi  di  gran  belletta ,  e  solfo  e  soda  bianca  d'  una  rara 
purezza,  perossido  di  manganese,  allume,  indaco,  cocciniglia,  ecc. 
Le  Provincie  caucasiche  potrebbero  fornire  gran  quantità  di  legni 
e  materie  coloranti.  Nel  Caucaso  la  ricchcssa  minerale  piii  ab* 
bendante  è  il  ferro,  e  la  sua  cava  in  grande  sarebbe  d'  un  gran 
vantaggio  a  tutte  le  classi  della  popolazione  ;  quelle  di  brooto, 
argento  ed  oro  potrebbero  arricchire  molte  compagnie^  e  alcuni 
particolari* 

Ma  SII  tutto  prevalgono  le  ricche  produtionl  territoriali.  Nel 
1844  '*  esportazione  delle  garance  non  era  stata  che  di  4^^9000 
pouds  ,  nel  1849  toccò  la  cifra  di  i*ao,ooo  piedi;  nel  1849  le 
miniere  di  Iviboul  produssero  oltre  60,000  piedi  di  carbon  So§* 
sile  ,  e  quella  di  Rumerà  aoo,ooo. 


STATO    DELLA    rOPOLASIOHB   IN    TOBCHrA* 

La  seconda  annata  dell'  almanacco  francese  per  la  Turcbta 
che  SI  pubblica  in  Costantinopoli ,  contiene  i  seguenti  dati  ila* 
tistici.  Tutto  r  impero  ottomano  comprende  una  popolasione  di 
569211,000  anime.  Nella  Turchia  europea  se  ne  contano:  nella 
Romelia  e  Tessaglia  a, 000,000  ;  nella  Moldavia  i  ,4^^0,000  ;  nella 
Valacchia  a,6oo,ooo;  nella  Serbia  1,011,000;  nella  Botola  ed 
Erzegovina  1,600,000  ;  nell'  Albania  a,aoO|000  ;  nella  Bulgaria 
a,ooo,ooo  ;  nella  Tracia  1^000,000;  nell' isola  di  Creta  aao,ooo; 
in  quella  di  Cipro  90,000  ;  e  nelle  altre  isole  3go,ooo«  In  totlo» 
la  Turchia  europea  novera  i5,5t  1,000  abitanti.  La  Turchia  aaìa* 
tica  ha  ao,7oO|00o  animci  fra  cui  3,ooo,ooo  di  cristiani« 
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DB&LB  STBADB   FBBRATB  IH   LOMBABDIA 

nei  mtA  di  febbrajo  e  marte  tOSo.    - 
àdU  Imm        in  filbrajo  0  morto  i859     •  1849  •  lt6o 

in  Febbrafo. 
Da    HiUoo    a    HoDza    e 

Como    •    •    •    .  N.^  34,544' A.  L.  diligi,  ao    50,207  53 

n  Milano  a  Travisilo    »  1 3,491      »     26,678  65    3o463.  2S 

'  m  Mano» 

^  ■  ■        ■ 

Da    Milano    a    Moma    e 

Como  .    •    •    •  N.^  4^i^o5  ^*  l«v  if»^?!  7^    73,4fi6  7S 
m  Milano  a  Treflglio    »  16,949      »      210,070  ai     37,7^4^  67 

n  tronco  della  strada  ferrala  che  lédrra  nelle  profindé  ta< 

Bete,  Tenne  di  nuovo  ritti^bilito  in  tutta  la  tua  linea  tino' a  Ve- 

•  ■  -..'.■.♦ 

avtia,  estendo  stato  pienamente  riparalo. il  ponte,  sulla  lajuiuur. 
..'^  Gli  stadj  ed  i  laTori  continuano  par  Js  4ostc4uìoa«  -di  lr#. 
nuovi  tronchi  di  strade  ferrate  da  Mestre  a  Treviso,  da  Verona 
•  Mantovai  a  da  Verona  ar  Brtiaia. 
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MOTUmirrO  dei  t AfllOaiBU  l  dei  THAirOlTI    AULUS  STBAOB  rURATI 

UOUBI-FimOHTISI 

nei  mesi  di  morto  e  aprih  i85o. 
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OsservaùonL 

Da  questi  dati  poitono  trarsi  le  tegaenti  cooclotitoi: 

t*  )  Che  in  oUo  aoni  circa  ti  coatrairooo  io  Toseaoa  i38.  i/a 
migKa  di  strade  ferrate,  le  quali  posero  tra  loro  in  comu- 
»icaxiooe  7  ciltà ,  cioè  Firente  -—  Pisa  —  Liforoo  —  Lqcoa 
•—  Pescia  —  Siena  —  Prato. 

2.^  )  Che  l'ordinaria  felocità  i  di  q5,  o??erd  20  aiglia  par 
era  ^  secondo  che  ì  treni  si  fermano  ,  o  no  alla  staiioni  secon- 
darie. 

3/)  Che  in  queste  imprese  furono  impiegati  finora  5i  mi- 
lioni circa  di  lire^  capitale  nella  messtoia  parte  originariamente 
di  pei  tinente' straniera. 

4**  )  Che  il  capitale  fiaore  impiegato  d^  per  adesso  an 
fratto  annuo  del  tre  per  cento  sulla  sola  strada  Leopolda.  Per 
le  altre  hnee  è  6nora  infruUifero ,  ma  par  la  garansia  prestate 
dal  governo  ,  gli  asionisti  ricevono  il  4  P^  ^o  P^  l<t  strade 
da  Lueea.  a  Pisio/a  condotta  per  adesso  fino  a  Pescia  —  ^  eii 
il  5  per  o;o  per  la  Centrale.  — -  E  da  sapersi  che  nella  Gran 
Bretagna  frutta  tra  il  4  «^  il  ^  pei*  Ofo  —  |  ed  in  Germania 
tra  il  3  ed  il  4«  È  da  considerarsi  pertanto,  ehe  non  si  comio- 
ciò  che  da  pochi  mesi  ad  attivare  il  trasporlo  delle  merci,  e  che 
gli  ommioistratorì  delle  strade  ferrate  toscane  sono  ora  intenti, 
come  ellrovci  ad  introdarre  economie  nelle  respettive  gestioni. 

La  strada  ferrata  piin  utile  per  le  Toscana  sarii  seeipr» 
qoella  ^  che  tan^ierà  i  saoi  confinii  tpeeialiiiente^  al  nord.  Me» 
riterii  essa ,  quando  che  ila  ,  ogni  ioeoraggipienté    pubblieò    (t 

privato» 

•  .■      •         ..  ... 

I  ,1 

«omiBErro  mub  stiadb  linaATa  toscaki     i 

net  niesi  di  gennajo  e  fehhréjo  i85o. 

Gennajo.  : 

ImikmMm  àdU  lint9  PasseggMi.  Àffraìla 

De  Tireoie  a  Lirorno  •    N/    57^890  L.  T.  86,635.  ig.  - 

Mereiy  Ietterei  ecc. »  32,6i6.  16.  8 

.m  Firente  a  Prato    ...    »     i^^o'jé           »  ia,3oa.  i6»  8 

»  Siena  ed  Empoli   •  •'•    ^       è|ii8            »  i5,35i.  i4«  * 

Merci-,  lettere,  eco. .     .     •     t     •' -  •  •     <*  4><^^7*  t*  8 

m  Lucca  e  Pise  • 9     i5,3i5 
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Fehbrajo. 

iiuUoaiotm  d§ÌU  linm              Pa»$aggmn  Introito 

Da  Firenze  a  LÌTorno  •     N.^     55,988  L.  T.  los^Sjg.     i.  8 

Merci,  lettere,  ecc »  a2,77a«     6.  • 

»  FireDse  a  Prato     ...     »     16496  j»  12,04.9.  io.  * 

m  Siena  ad  Empoli  •  •  .     »       5,a20  »  1 3,966,     6.  8 

Merci,  lettere  «  ecc. »  3,o8a«     8.  a 

«  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •  •     39     i6.ooa 


INGHILTERRA* 

IL  PORTB-TUBO   BRrrAIfHIA. 

Il  ponte^tubo  Britannia,  innalzato  sullo  Stretto  dì  Menai  • 
Bangor  fra  Tlnghilterra  e  l'Irlanda  a  congiungimento  della  via 
dì  ferro  da  Chester  ad  Holyhead,  è  uno  dei  più  meraTigliosi  ed 
•rdili  capi  d* opera  dell'industria  moderna.  Apertosi  soleona- 
aiente  al  pubblico  il  5  dello  scorso  marto  cominciarono  tosto 
a  suceeder?isi  i  convogli  de'  viaggiatori ,  e  delle  mercaoiia 
colla  velocità  di  6  ad  8  leghe  all'ora.  La  prova  fu  decisiva  ed 
il  successo  superò  ogoi  atpettasione. 

Innanzi  però  di  narrare  come  s'aperse  questa  novella  via  di 
comunicazione  ttimiamo  opportuno  di  accennare  ad  alcuni  par* 
ticolari ,  desuDt!  dalla  Quateriy  Review  sulla  costruzione  del 
ponte  medesimo,  non  menò  che  ad  un  breve  sunto  della  teoria 
in  virtò  delia  quale  poti  questo  essere  mandato  ad  effetto  dallo 
ingffgneie  Robert  Stephenson  che  ne  fa  V  inventore. 

Alloi  quando  si  trattò  di  tracciare  la  linea  d'una  via  ferrata 
da  Chester  ad  Holyhead  una  gravissima  difficoltà  era  insorta  : 
trattavasi  cioè  di  sapere  con  qual  meszo  (se  pur  uno  ne  potava 
essere  )  sarebbesi  trovato  un  sicuro  passaggio,  senza  allenta- 
mento  di  velocità  ai  lunghi  convogli  di  viaggiatori  e  di  mer- 
canzie, attraverso  dello  su  etto  di  mare  che  separa  la  contea  di 
Carnarton  dall'isola  d'Anglessey. 

Per  giungere  alla  lolatioiie  di  questo  problema  l'ingegnerà 
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della  compagnia  della  Creai  Juneiion  sìg.  Stephenson  ebbe  or* 

dine  di  fare  un'esattissima  ricognisione  de'luoghi  i  e  poiché  nba 

può  rimanersi  sena'  interesse  lo  spettacolo  di  un  uomo  che  ab* 

bia  a  lottare    contro  la  forlana ,  o  la  nalnra ,  ci  studieremo  di 

dare  un'idea  de'principali  ostacoli  che  dovettero  assorbire  tutta 

1'  atteosione   del    aig.  Stephenion  allora  appunto  che  dalle  rite 

deli*  isola  d'  Anglessey  contemplata  in  silentio  i  pittoreschi,  ma 

formidabili    a?fersarii    che    gii    rimanevano    a  combattere  e  a 

vincere. 

Stavano  ritte  in  faccia  a  Ini  le  alte  montagne  di  Snowdoa 

con  le  cime    coperte  di  nevi ,  in  sui  fianchi  delle    quali  dovea 

serpeggiare  la  futura    via  di  ferro  j  tutta  volta  che  non  gli  ve* 

uisie    fatto  di  aprirsi    un  diretto  passaggio  a  traverso    de'  loro 
graniti. 

Stendevasi  a  anni  piedi  lo  Stretto  di  Menai  per  la  langheua 
di  19  miglia  e  più,  entro  al  quale  le  acque  del  mar  d'Irlanda^ 
e  del  eanale  S*  Giorgio  serrate  fra  due  ripe  erte  e  scoscese  so* 
gliono  essere  agitate  non  solo  da  un  continuo  ed  alterno  motO| 
ma  in  pari  tempo  e  per  la  stessa  cagione  aliarsi|  ed  abbasserai 
progreuivamente  dai  20  ai  35  piedi  per  ogni  marea.  Oltrecbi 
l'ora  di  codeste  maree  variando  in  ogni  giorno  ne  risulta  una 
incessante  sequela  di  mutamenti  nel  governo  delle  acque. 

La  parte  dello  StrettOL  che  tratta  vasi  di  valioare  (benchi  pili 
larga  di  quella  già  occupata  ad  un  miglio  circa  di  distanza  dai 
ponte  sospeso  di  Telford  )  era  naturalmente  una  delle  più  strette 
che  fosse  stato  possibile  di  scegliere  :  quindi  è  che  il  mare  vi  si 
ingolfa  con  tale  un  impeto,  ohe  riesce  in  generale  difficilissimo 
alle  piccole  navi  di  muoversi  incontro  alla  violenta  della  cor- 
rente. Oltreché  le  folate  che  scendono  fi  irrompono  per  ogni 
.verso  d^i  monti  e  più  dalle  gole  vicine  urtano  e  molestano  con 
tal  violenza  da  non  potersi  navigare  né  a  vela  né  a  remo  senta 
grave  pericolo. 

Ma  oltre  queste  lievi  difficoltà  che  potevano  complessiva- 
mente o  in  parte  suscitargli  contro  l'aria,  la  terra,  e  l'acqua ^ 
l' ostacolo    più   grande  a  superarsi  dal  aig.  Stepbenson    doveva 
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venirgli  da  un  altro  elemento  da  poni  ben  bene  a  colcolo ,  e 
qoesto  chiamasi  nella  gerarchia  amministra tÌTa  l^ Ammiragliato. 

La  prima  conditione  imposta  alla  scienia  dalle  esigenxe  delU 
guerra ,  dagli  interessi  del  commercio  fu  questa  ,  che  la  via  dì 
comunicazione  che  intendevasi  costrurre  a  traverso  lo  Stretto 
di  Menai  doveste  elevarsi  a  cento  piedi  almeno  sopra  il  livello 
deli'  alto  mare. 

L'Ammiragliato  aveva  altres*!  imposto  che  nella  coslrusiono 
di  un  tale  passaggio  non  dovessero  essere  impiegate,  oè  arma*' 
tare  né  centine,  atteso  che  (  come  aliegavasi  )  le  navi  avrebbero 
potuto  soffrire  incagli  e  ritardi. 

Tuttoché  quest^  ultima  condisione  di  dover  sostenere  in  aria 
nna  grande  costrutione  scoia  sostegni  di  sorta  ,  fosse  tenut» 
dagli  nomini  d'  arte  come  un'assoluta  interdisione,  il  sig.  Ste- 
phenson  con  tutto  ciò  non  si  perdette  d'animo  ;  e  dopo  luoghi 
atudìi  presentò  un  progetto  di  ponte  magnificO|  formato  di  duo 
archi  di  ferro  fuso,  ciascun  de'quali  doveva  sorgere  a  So  piedi 
dal  livello  dell'  acqua,  con  ^5o  piedi  di  apertura  per  loo  di 
•levatione*  I  due  archi  da  ciascun  lato  della  pila  centrale  do* 
vendosi  nella  loro  costrusione  di  mano  in  mano  trovar  colle* 
gati  inMeme  in  modo  da  farsi  vicendevole  contrasto  e  sostegno 
(  come  accade  di  due  fanciulli  tranquillamente  seduti  agli 
catrami  di  una  trave  non  altrimenti  sorretta  che  nel  mesto  )  ^ 
divaniva  cosi  tolta  la  necessità  di  valersi  di  centinature  ;  mé^ 
V  ammiragliato  respinse  un  tal  progetto  allegando  per  ragiona 
cbo  la  chiesta  elevazione  dì  loo  piedi  non  sarebbesi  ottenuta 
che  al  sommo  degli  archi,  mentre  è  su  tutta  l'ampiessa  del  ca- 
nale che  avrebbe  dovuto  essere  estesa.  Si  pretese  inoltre  che 
gli  archi  di  getto  di  così  vasta  dimensioni  avrebbero  tolto  il 
vento  alle  vele  delle  natii  che  anzi  avrebbero  perciò  dovuto  ri* 
aentirsi  non  poco  della  varietà  della  temperatura. 

Cotesta  inaspettata  esigenza  che  dovesse  essere  mantenuta 
suUa  intiera  estensione  del  passaggio  la  elevazione  specificata 
pareva  aver  reso  quasi  impossibile  il  successo  :  con  tutto  ciò 
lutto  dovette    cedere  alla  pertinacia  dell'  ingegnere  Slcpheoioik 
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Non  si  teott*  egli  per  nulla  icoraggiato  s  ti  diiute  nel  suo  gi^ 
bioetto  e  dopo  luoghe  noedìtatiooi  e  paaieoti  itadii ,  aDoootili 
alla  compagnia  cooie  afesse  trotato  final  mente  il  mento  di  ri» 
solvere  il  problema  alle  conditioni  imposte  ,  e  come  fosse  spe- 
dalmente  pronto  a  metter  mano,  all'esecutiooe  del  suo  ictesfo 
progetto.  Il  metto  che  egli  propose  al  trasporto  de'  viaggiatori 
e  delle  mercanzie  al  disopra  della  riviera  di  Convay  e  dello 
Stretto  di  Menai  fo  di  lunghi  tobi  oriztontali  t  V  uno  pei  con« 
^ogli  d'  andata,  Taltro  par  quelli  di  ritorno.  Questi  tubi  ,  com« 
posti  di  lamine  di  ferro  consimili  a  quelle  che  si  adoprano  per 
le  caldaie  delle  macchine  fortemente  aerrate  ed  inchiodate  as* 
aieme  ,  poserebbero  ai  due  hiro  estremi  su  forti  pilattrooi  io 
Binratura  ,  appoggiandosi  però,  all'  altetta  voluta  di  loo  pedi  , 
au  S  torri  massiccie  costrutte  ,  V  una  su  di  un  piccolo  scoglio 
detto  Britannia  sorgente  io  metto  allo  Stretto,  le  altre  due  da 
•iascon  lato  dello  Stretto  snlla  linea  dell*  alto  mare. 

La  lunghetta  totale  è  di  1493  piedi  inglesi,  cioè  454  metri 
jS   centimetri.  È  divisa  in  quattro  parti  ineguali ,  cioi  t 

I.*  Dallo  spallone  che  pone  termine  alParginatura  dal  lato  di 
Carnarvon^  fino  alla  torre  oostruttn  dai  lato  medesimo  alla  linea 
dell'  alto  mare ,  274  piedi  ;  a.*  da  questa  torre  alla  torre  Bri* 
fannia,  costrutta  sulla  rocca  in  metto  allo  Stretto,  473»  3.*  dalla 
torre  Britannia  alla  torre  costrutta  sulla  linea  dell*  alto  maro 
dal  lato  di  Anglessy,  472  ;  4-*  dalia  torre  d'Anglessy  allo  spaN 
Ione  che  termina  l'arginatura  dello  slesso  lato,  174* 

La  larghetta  della  galleria  è  di  i5  piedi  per  3o  di  altetia^ 

La  teoria  che  valse  di  fondamento  a  quest'opera  gigantesca 
del  signor  Stephenson  può  ridursi  a'  seguenti  termini  : 

Si  suppone  generalmente  nel  guardare  una  traversa  ordina* 
ria  di  soffitto  che  le  parti  corrispondenti,  superiore  ed  inferiorn 
di  questa,  soffrano  egualmente  del  peso  che  sopporta.  Il  fatto 
sta  che  tanto  lo  strato  superiore  che  inferiore  soffrono  per  ca* 
giani  diametralmente  opposte. 

Lo  strato  superiore  soflfre  in  tutta  la  sua  lunghetta  per  nnn 
am^ruriome  proponionata  al  peso;  lo   strato  inferiore   soffra 


3i<r 

per  una  tentiong  egaalmenU  proporstonata  al  peto:  e  mafilr^ 
che  la  molecole  della  prima  $i  trotano  violeotementa  com* 
presta  le  une  contro  le  altre^  le  molecole  della  seconda  si  tro* 
vano  al  contrario  sai  punto  di  disgiungerli.  lu  una  parola  U 
differeota  è  esattamente  quella  stessa  ohe  passa  fra  i  due  sap« 
pliaii  che  si  farebbero  subire  ad  un  uomo  consistenti  in  questo^ 
cbe  coli'  uno  si  Icnderebbe  a  schiacciarlo  sotto  un  peso  cho 
cadesse  ad  opprimerlo  ▼erticaimente  »  coli'  altro  a  squartarlo 
facendolo  trascinerà  oriuontalmeote  da  ca?allL 

Per  far  J'applicatione  di  cosi  fatta  teoria^  basta  una  piccola 
bacchetta  diritta  ricisa  di  fresco  da  un  albero. 

Nella  sua  forma  naturale  ed  in  istato  di  riposo,  la  scorta  o 
la  pelle  ond'  è  avvolta  questa  trovasi  dappertutto  egualmeoto 
liscia  :  ma  se  lenendo  fermamente  i  due  estremi  della  bacchetta 
medesima  ^  e  ravvicinandoli  T  un  verso  l'altro  si  curva  a  fof* 
già  d'areo  (con  dirigerne  verso  la  terra  la  parte  aonvessa  i« 
guisa  da  raffigurare  una  trave  assai  piti  forte  sottoposta  ad  ita 
peso  considerevole)  due  opposti  effetti  ne  conseguiranno  irome* 
diatamente  :  la  scorsa  al  centro  della  curvatura  interna  dalla 
bacchetta  corrispondente  alla  partii  tuperiore  della  trave  ,  dì* 
varrà  fortemente  contratta  ^  mentrechè  immediatamente  al 
dìtotto  la  scorza  della  curvatura  esterna  rimarrà  violente- 
aMnte  tesa  :  la  quel  cosa  indica  ,  ovvero  dimostra  che  sotto  la 
acona  II  legno  della  parte  superiore  della  bacchetta  i  forte* 
mente  compresso,  mentre  che  quello  della  parte  inferiore  di- 
viene assoggettato  ad  un'estensione  non  meno  forte.  Se  si 
vuol  eootinoare  questa  lieve  esperienza  con  curvare  l' arco 
fino  a  che  si  rompa  nel  metto ,  ti  riconoscerà  che  le  scheggia 
della  rottura  superiore  s'  incrocicchiano ,  mentrechè  dal  lato 
opposto  restano  separate  da  un  vuoto. 

A  ben  ponderare  il  fatto^  si  comprende  che  questi  opposti 
effetti  di  compressione  e  di  estensione  devono,  a  misura  che  ai 
avvicinano  1'  un  I'  altro  ,  diminuire  d'intensità  fino  a  che  al 
eentro  della  trave  le  due  forte  antagoniste  vengano  a  neutralità 
tarsi:  per    conseguenta  le  fibre    interne  della  trave    non    pre- 
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ÉBOtaodo  in  questo  esso  Terana  resiilenta  ali'  una  o  all'altra  di 
qnefte  ferie  divengono  affatto  inutili* 

Dall'istante  che  sì  tien  per  fermo,  che  la  fona  principale  di 
una  IraTC  consiste  nella  sua  poteosa  di  resìstenta  alla  compresa 
$ìone  eome  alla  estensione^  mentrechè  la  tua  parte  centralo 
rfésee  comparatiTanente  Inutile  >  ne  consegue  che  per  ottenere 
la  più  gran  somma  possibile  di  forte  >  la  quantità  data  di  ma* 
feria  dovrà  essere  accumulata  nella  parte  superiorCi  come  nella 
inferiore  \  In  allri  termini  :  che  è  mestieri  vuotare  II  centro 
della  IravCj  sia  desse  di  legno  o  di  ferro.  Tutte  le  traverse  in 
ferro  ,  tutte  le  travi  delle  case,  in  una  parola  tutti  gli  ordegni 
di  che  si  vale  rarchitetlura  domestica  e  navale,  destinati  a  sor* 
reggere  pesi  ,  vanno  soggetti  alla  stessa  legge. 

Questo  è  il  semplice  principio  in  virth  del  quale  il  signor 
Stephenson,  coitretfo  ,  come  già  notammo  ,  a  conformarsi  allo 
prescritioni  dell'  ammiragliato ,  risoltette  di  congiungere  sullo 
StreUo  di  Menni  la  via  di  ferro  da  Chester  ad  Holyead  col 
netto  di  tubi  incavati  di  prefereota  che  tentare  di  farlo  eoa 
travi  massiccie.  E  da  aggiungere ,  a  rendere  piti  sensibile  an« 
cora  la  verità  di  questa  teoria  ,  che  quantunque  le  gallerie  In 
lamine  di  ferro  che  formano  il  tubo,  sospese  per  la  tensione  iv 
pari  tempo  che  per  la  compressione  dei  loro  materiali  ^  sieno 
state  costrutte  in  modo  da  poter  sopportare  quasi  nove  volto 
il  peso  del  piti  lungo  convoglio  possibile  a  reggersi  ,  cioè  no 
convoglio  che  ne  occupi  tutta  la  luoghesta ,  pure  se  in  luogo 
di  essere  vuote  fossero  state  fatte  con  trave  massiccie  di  ferro 
di  eguali  dimensioni,  non  solo  non  avrebbero  potuto  sopporterò 
il  peso  richiestOy  ma  sotto  questo  stesso  peso  avrebbero  dovuto 
piegare. 

Tralasciando  di  pili  oltre  estenderci  intomo  agli  esperinenli 
preparatori!  del  sig.  Stephenson  non  meno  che  intorno  alla 
eostruiione  dei  tubi,  vale  a  dire  la  compositionci  e  la  posa  delle 
lamine  di  ferro,  dei  chiodi  e  di  ferri  d'angolo  con  cui  fu  ordi<> 
nato  il  complesso  del  ponte,  accenneremo  ora  all' apertura  del 
«ledekimOj  dal  pubblico  attesa  con  molla  impasienga^ 
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""  Alle  6  é  i/s  del  fD»ttloo  del  3  onarto  i^rso  tre  possenti  lo» 
còntoUte  (  la  Cambria^  il  6amf  -David  ed  il  P/^f/i^f  ),  ciasc^ana 
della  fotta  dì  5o  a  6ò  ca?alli,  ornate  dì  tesiiili  drogai  còlerei 
partirono  aKieme  dalla  fltatiooe  di  Baogor  pdrtaodo  il  signor 
SlepbeosoD  pottosi  a  dirigere  la  prima  macchioa  e  qnalchedaoo 
degli  ingegneri  della  Compagnia.  A  7  ore  precise  questo  con«^ 
toglio  tmn  cÉtnniinaodo  che  con  una  velociti^  di  7  miglia  airoriT 
disparte  per  entro  al  fianchi  del  vasto  taho  io  ferro.  Invece  di 
peroorrere  qoesta  lunga  galleria  con  una  rapiditl^  che  indicasse 
il  desiderio  di  esciroe  al  piti  presto  possìbile  il  movimento  delle^ 
locomotive  fu  rallentato  a  bello  studio  onde  meglio  provare  la 
Aria  di  resisteota  del  iufinei  aereo* 

n  peto  totale  delle  locomotive  era  di  go  tonnellate  cioè 
g;Ì/>oo  chil. 

L'interno  di  questa  gigantesca  costmslone,  illomifiato  ad  io- 
tarvolli  da  aperture  ohe  aervono  io  pari  tempo  a  dar  hiee  ed 
aria  non  menb  che  a  lasciar  libero  fl  passaggio  al  vapore,  pre*' 
flfeìilava  un  singolare  aspetto  e  molto  meo  tristo  di  quello  del 
tunnd  ordittaril. 

Le  locomotive  furono  fermate  al  centro  di  ciascuna  delle 
grandi  travate  senaa  cagionare  la  l>enchè  menoma  inflessione^ 
II»  questa  prima  eorsa  del  tubo^  e  nel  ritorno^  s^  impiegaroncr 
non  pih  di  to  minuti. 

IT  secondo  convoglio  d'esperimenti  componevasi  di  3i(iiMtf-». 
f0i|   molto    sopraccarichi  di  grossi    massi  di   carbon    fossile  ^  « 
pacavano    in    tutto  1   comprese  le  looomotivoi   3oo   tonnellate  | 
doi    3o4f5oo    cbil.    Questo  treno  sulle  ool   looomotive  stavail 
ndnnato  on  gran  numero  di  genti  d'arte  e  di  dilettanti  fu  len* 
tornente  tratto  a  rimorchio  a  traverso  II  tubo,  e  fra  no  sìlencid' 
solenne  e  salutato  quindi  alla  sua  escita  con  fragorosi  applausi 
ed   aeclamationi    fra    gli    spari   dell' artiglieria,   Non  fu  notato, 
veron    movimento  di  vibratione    ni  di  flessione  ^  a  le  looomo*. 
tivé  continnarono  a  percorrerà  il  tid>o  in  tutta  la  sua  lunghea^ 
santa  produrre  il  benchi   menomo  notatola  effetto*  Vn  convo-^ 
glie  di  Aoo  tonnellate  di  carbone  fa  quindi    fermato   par  dti«' 
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intiere  ore  al  ceolro  dell»  treTata  di  Carmathen»  e  la  flessione 

prodolta  da  questa  massa  inerte  doq  fa  che  di  4  deeimi  di  pot* 

lieo.  Ora  questn   flessione  é  minore  di  quella  che  sarebbe  pro» 

dotta  dair  atione  di  una  mete*  ora  di  sole  t  e  fu  oalcolato  ehe 

1^  intero    ponte  avrebbe  potuto  senta  inoonveniente    sopportare. 

una    flessione  di   i5  pollici.    Conviene  notare  altresì  cbe  i  pesi 

aovrapposti  sono  infinitamente  superiori  a  qualunque    pefo    ehe 

il  ponte  avrè  mai  a  sostenere  nel  corso  dei  servisio  ordinario  % 

gli  ingegneri    pensano  d'altronde  cbe  esso  potrebbe    faciloBenle 

e  aensa  piegar  gran  cosa  sostenere  al  suo  centro  un  paso  inerte 

di  ifOOO  tonnellate,  cioi  i,oi5,ooo  cbil. 

Il  sìg.  Sfepheoson  si  propone  per  ora  di  non  far  eamasinere 
I  treni  cbe  con  una  velocità  di  13  miglia  al|'  ora,  avuto  aopra 
tntto  riguardo  alle  curve  di  assai  corto  raggio  esislepti  alle  en- 
trate del  tubo*  Nel  mentre  si  proseguivano  cosiffatte  esperienee 
seguiva  nell'  intèrno  dell'  uno  dei  tubi  uo  interessante  episodio. 
Era  il  sig*  Stepbensoa  stesso  cbe  piantava  l'ultimo  chiodo  neUet 
lamine  di  ferro  1    Precisamente  il  secondo  milioneaimo   chiodo  1 

A  mexso  giorno  un  ultimo  convoglio  di  sperimento  compoiile. 
di  3  locomotive  di  aoo  tonoellate  di  carbone,  e  di  3o  a  40  dili- 
gente conteneoti  da  6  a  700  viaggiatori  ed  occupati  quasi 
tntta  la  lunghetta  del  tubo  lo  percorse  lentamente:  dopo  del 
che  fu  sospinto  il  vapore,  ed  il  convoglio  in  diretto  rapidamente 
verso  Bolyead  a  traverso  di  magnifici  dintorni  dom.ioati  ilalle 
montagne  di  Galles  colle  cime  coperte  di  nevi.  ^ 

Gli  ultimi  uragani  comprovarono  come  la  forte  della  syper* 
ficie  laterale  del  tubo  sia  stata  piii  che  sufficiente  a  resistere  al 
più  impetuoso  vento.  È  d' altronde  stabilito  che  allorquando  ie<» 
ranno  poeti  a  luogo  tutti  e  due  i  tubi|  dovranno  essere  aesiiesae 
eollegati  in  modo  da  neutraliaaare  ogoi  possibile  oscillttftiolie.     » 

Neiresecutione  di  quest'operiè  gi^aotesoa  oggi  qeasi  «oodelilnH 
a  termine  per  intero  ,  non  si  consumarono    che  quattro    annidi 
Dentro  otto  ne  corsero  a  costrorre  il  ponte  di  Telford. 

L'inoaltamento  e  la  posa  dei  tubi  non  cominciò  che  dal  mete 
di  luglio  ultimo  scorso  :* brevissimo  tempo  se  si  riguardi  alla 
immensità  del  lavoro. 

Il  nome  deiriogegiiere  Stepheoson  <ta  «drillo  a  earalttfri  di 
iHmttO  al  sommo  dell'entrata  del  pente-tvix»  Britennia  de -hn 
creato.  Questo  basta  a  farlo  immortale. 
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^^Ihmeéa   S/uml^^cne^ 


wonuoL  sfATMnoo  foi  voMiin  Btvmioi  n  tosoaia' 

Al  3i  Dionau  i849* 
Compiiate  da  L.  Serrislori. 

XX  tpete  del  R*  erario  sodo  atti? iti  i  tegueotì  telegrafi  elét« 
triei  luogo  le  strade  ferrate  toieaoe. 

Fireoie      ^^  Pabiio  veeeUo. 
idem        «»'  Siatiooe    della  strada* 

ferrate» 
A)  De  Firaote  a  Li? orao  •*-  jEenpoli      •«•  v 
Uffiai  telegrafie!  -^  7/PoDtedera  ««•>  it 
(Leopolda)  \Piia  «^  ideai. 

livoroo     «^  PelHsao  del   governoé 
ideai        -^  Stetiooo   della  strada 

ferrata» 

^^    ^      ^.  .  [Pisa  «-  Statione   della   strada 


■«.  1 


Q  Da  Eaapali  a  Siena  —  iPoggibonsi  •*«  Statione  della  etmd» 
Dffisi  telegrafici  -«-  3«  j  ferrata. 

(Centrale)  fSiena         «—  idem. 

La  spesa  per  questo  serYitio  A  stata  pratista  neiranoo  i85o 
in  lira  5g  mila.  Soprintende  ai  telegrafi  elettrioi  il  qelebre  pro; 
fessora  eatf  Hfatteneeit  il  qoale  fu  Iboarieato  dalla  ioro  intradu- 
aionè  in  Toseane.  (  Fèdi  U  suo  Mamtdo  di  ideghifia  oUurica 
reeemtememio  pubbScaio  ). 


TiiMiAfo  B«Tno>€«nneo. 

II  prioeipio  già  nolo  de!  poterti  dare  uoa  ipectale  prepii- 
raiioDe  alla  carta  »  colla  quale  aia  saseettibile  di  Tarìare  eolore 
in  qoei  punti  per  i  quali  ai  fa  pataaro  mia  correote  elettrica , 
ba  dato  origine  all' io? eaiiooe  dei  telegrafi  elettro-ehimicL 

AJatundro  Bain  fu  il- primo  che/ fece  on' appHearòoe  di 
qnetlo  priociploi  eoa  falicen^cota  cpano  risolta  dall'essere  il 
ano  sistema  stato  applicato  su  aoop  e  più  «piglia  in  America  » 
an  diterse  linee  in  Inghilterra ,  ed  nltimamente  dagli  esperi- 
ii\eali  fiitti  in  Francia  alla  presanta  del  presidente  della  repub- 
blica »  e  come  scorgcsl  dalla  deposiiione  ohe  ne  fa  il  Moigno  nel 
giornale  francese  la  Preae  del  a  marto  ;  ma  nessuna  pubbli  • 
oaiiono  gionae  sinora  a- mia  eogniirane,  nella  qnale  si  descriva 
#1  manìfasti  il  metodo  -con  coi  V  idàslre  Bain  col  sussidio  di  un 
aolo  conduttore  elettrico  sia  pervennto  a  riprodurre  fac  simili 
di  autografi  e  di  acrilture  qualnoqba. 1  T  •       '. 

Neir  Ignoranta  pertanto  assoliate  del  metodo  già  usato  da 
Bain,  io  vengo  ad  esporre  un  mio  ritrovato,  il  quale  se  ooo  i 
Il  sistema  del  sig«  Bain  eertamente  può  ottenere  gli  stessi  risul* 
lati  t  e  mettersi  utilmente  in  pratica. 

Per  dare  un' idea  chiara  del  modo  di  agire  di  questo  tele* 
grafo  suppongo  quanto  segue:    , 

Si  distenda  una  carta  preparata  =eon  una  èolotioné  di  acide? 
aoMbrieo,  e  quindi  eoo  altra  di  prossiato  di  potaasa  sopra  una 
lastra  metallica ,  la  quale  abbia  comunicatione  con  un  polo  del 
alivollo  ^aleltrieo;  al  di  sopra  nfio  stjle  di  ferro  può  peircorrere' 
sulla  larghetaa  delia  carta  da  un'estremità  all'altra j  e  tirare 
tante  linee  parallele  vieinissicne  tra  loto  come  i  tratti  d' oéiWeg- 
gi^ra  d'  un  disegno  ;  questo  stile  fa  .  parte  del  circuito-  per 
meato  delta  carta  e  della  lastra  sópra  cui  posai  nn  filo  coimu- 
niea' collo  stile,  e  va  ad  unirsi  ad  una  lastra'  ibetàllìca  óelfa' 
atamone  4ihe  •padiace,  anlla  quale  scorre  parimenti  uno  stile  di' 
fcrro  consimile  si  suddeseritlc^,  a  che  traècia  poro  tanto  liner 
parallele  vicinissima  tra  loro.  Il  meocanismo  cfao  saetto  in  aaian». 
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1  due  stili  è  tale,  che  essi  si  maovono  sempre  nello  stesso  tea* 
pò.  Ciò  posto  »  egli  i  e?idehte  che  lo  stile  dell'  apparito  ricevi* 
tore,  che  chiamerò  A,  decolorerà  la  carta  tutta  volta  che  ti  sarà 
circuito  compito^  che  cioè»  lo  stile  dell' apparato  trasmettitore  ^ 
che  iodicherò  con  B ,  sarà  in  contatto  colla  lastra  sottostante,  • 
Ib  stile  A  non  laicierà  alcuna  impronta  quando  sarà  tolto  il  con* 
tatto  metallico  tra  lo  stile  B  e  la  lastra  sottostante  ;  ora  se  sii 
questa  lastra  si  mette  un  foglio  di  carta ,  il  quale  sia  così  pre- 
Inarato  ohe  o  sia  solo  conduttore  nel  luogo  in  cui  fu  scritto ,  o 
terameote  solo  nel  luogo  in  cui  non  vi  è  scrittura  »  la  puntn 
dello  stile  B  nel  percorrervi  sopra,  formerà  od  interromperà  U 
èireolto  elettrico  secondo  che  toccherà  ad  un  punto  conduttore 
o  ad  uno  Isolante,  e  lo  stile  A  nel  muoversi  contemporanea* 
niente  allo  stile  B  colorirà  la  carta  tutta  volta  che  vi  sarà  cir* 
coito  compito,  cosicchi  la  successione  di  questi  tratti  vicinissimi 
tra  di  loro  rappresenterà  sulla  carta  della  lastra  A  la  disposi- 
tione  dei  punti  isolanti  o  conduttori  della  carta  della  lastra  B 
é  le  lettere  e  figure  ivi  designate  saranno  fedelmente  riprodotte 
sulla  carta  destinata  a  riceverle. 

Il  principio  e  la  specialità  pertanto'di  questo  ritrovato  con* 
liste  nel  trasmettersi  le  lettere  e  figure  con  tanti  tratti  parai* 
leli,  e  così  vicini  tra  loro  da  potersi  anche  confondere  quasi 
come  una  sola  tinta. 

Pel  modo  poi  di  esecuzione  sono  necessarie  tre  cose  : 

i.^  La  carta  convenientemente  preparata  onde  possa  essere 
decolorata  esattamente  nei  punti  in  cui  viene  attraversata  dalle 
corrente  elettrica. 

9.^  La  preparatione  della  lastra  o  della  carta  per  cui  re* 
stino  o  deferenti  o  coibenti  li  soli  caratteri  o  parole  scritte  che 
vogliono  trasmettersi ,  e  coibente  o  deferente  la  lastra  o  carte 
so  coi  sono  scritte,  la  qua!  cosa  può  ottenersi  anche  col  metto 
di  ceretteri  di  stampa  fissati  so  appositi  tipi  formanti- le  lastre 
dell' epparato  speditore. 

S.^  Il  maecanismo  col  qoale  tanto  nell' apparato  trasmetti^ 
tore,  come  in  quello  ricefitorCi  lo  stile  il  muove  percorrende 
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nel  medesimo  tempo  i  e  con  moto  uniforme ,  delle  linee  parai': 

lele  TieiDiMìme  tra  loro  stilla  carta  sottostante. 

Di  forse  possono  essere  le  preparasiooi  chimiche  |  eolle  quali 
può  rendersi  la  carta  atta  sì  alla  spedisione  che  al  ricevimento 
dei  dispacci I  e  Tarii  possono  pure  essere  i  meccanismi,  coi  quali 
si  pub  produrre  l'effetto  di  uno  stile  che  tracci  su  di  una  carta 
lenta  linee  parallele. 

Credo  però  qui  inutile  dilungarmi  a  descriterli,  solo  mi 
preme  di  far  osservare  la  parte  piti  essenziale  del  ritrovato  con* 
sistere  nell'idea  di  servirsi  di  linee  parallele  vicinissime  per  rap* 
presentare  e  trasmettere  fac  dmili  di  autografi  e  scritture  qoa« 
lunque;  e  di  aver  così  spiegato  il  sistema  di  Bein,  o  ritrovalo 
un  altro  sistema  che  può  dare  gli  stessi  ottimi  risultatL 

Ingegnere  G.  B.  GonidltL 


TKUOastt  nimici. 

Si  legge  neir  ImtUut  del  a4  aprile  il  seguente  paragone  tra 
i  telegrafi  elettro*magnetici  e  gli  eiettro*chimici  ,  il  quale  dà 
iuiovo  appoggio  alla  prefereoia  che  nelle  mie  osservetioni  testi 
pubblicale  ho  dato  egli  apparati  elettro-ielegrafioi  che  richiedono 
un  solo  filo  di  comunica  sione  t 

«  Alessandro  Baio  chiama  rattensiooe  sul  telegrafo  elettro* 
ehiroieo  di  sua  invensione»  il  quale  tra  altri  vantaggi  annovera 
por  quello  di  dare  maggior  rapidità  alla  trasmissione  del  di* 
spacci  I  poishi  con  un  sol  filo  permette  di  trasmettere  sino  a 
3o  lettere  per  ogni  minuto  secondo»  vale  a  dire  dieci  volta  di 
pia  di  quanto  si  possa  trasmettere  con  regolarità  e  sieureiaa 
con  gli  altri  apparati,  A  propòsito  di  questo  telegrafo,  per  coi 
r  inventore  ha  preso  brevetti  d' iavensione  in  Francia ,  io  In* 
glMlterr%  in  America  ed  in  altri  peeai,  presenteremo  alcune  oa« 
aanraaioai  estratte  de  una  notiaia  che  accompagoa  la  sua  lettera. 

Il  telegrafo  elettro*ohimìco  differisce  easenaial mente  dal  te* 
legrafo  elettronnagoetico  geoeralaaente  in  uso  ed  ha  sopra  di 
Ciao  ìmmeasi  vantaggi  ; 
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!•  Grande  velocità.  Circe  looo  lettere  per  aisoto  possono 
tTMinettenì  eoo  noe  solo  lioee  di  filo  meteliico  »  meotre  eoo 
iiettOD  altro  iitlema  conosciuto ,  aoche  con  V  mo  di  due  fili 
(come  nel  piano  di  Gioke  e  di  Wbeatttone)  si  può  Irasnettere» 
fnediatameote»  pi6  di  70  lettere  per  minuto. 

s.  E8atte%9a.  Gol  metodo  magnetico  la  compositione  e  h 
Irasmiiiione  essendo  una  sola  operaciooe,  è  impossibile  di  e?i» 
lare  ogni  errore  ;  quindi  una  gran  perdita  di  tempo  in  corro- 
sioni quando  il  compositore  sÌ3si  accorto  degli  errori  commessi; 
ma  spesso  gli  errori  passano  inossertati  ed  i  dispacci  Tengonb 
alterati  o  mal  compresi.  Gol  sistema  elettro-cfaimieo  i  dispacci 
essendo  prima  composti  ^  letti  e  corretti ,  è  assicurata  una  per* 
futa  esaiiezui  di  irasmisiione.  Questo  sistema  ha  pure  il  gran 
Taotaggio  di  permettere  di  conservare  le  proprie  comuoicasioni^ 
le  quali  si  possono  sempre  consultare. 

3.  Superiorità  del  meccanismo.  Nel  sistema  aagoeltco  il 
meecanismo  é  necessariamente  di  natura  fragile  e  suscettibile  di 
guastarsi  facilmente,  doirendo  agire  con  deboli  correnti  che  pas- 
sano su  tutta  la  lunghesso  dei  filo  telegrafico.  Inoltre  per  do» 
•tare  il  magnetismo  neceesario  all' operatione  si  richiedono  mu- 
tasse di  filo  lunghissimo  e  sottilissimo.  Queste  matasse  sono  sog» 
getto  a  deteriorarsi  e  ad  esser  rese  inutili  dalf  elettricità  atmo« 
sferica.  Il  telegrafo  elettro  «chimico  non  richiede  matasse  di  filo^ 
■è  magneti  di  sorta.  Esso  è  posto  in  mofi mento  da  una  foresi 
a  parte  e  che  può  essere  di  un  grado  qualunque.  Il  mecca* 
nisoio  è  cosi  reso  forte  e  solido  »  e  quindi  meno  suscettibile  '41 
deterioramento. 

4*  Isolamento.  Il  telegrafo  elettrochimico  può  agire  in  tem* 
pò  umido  j  sebben  pih  lentamente  ,  in  circostante  in  cui  V  iso- 
lamento è  imperfettissimo^  ed  io  cui  il  telegrafo  elettro  •magno» 
tico  sarebbe  compiutamente  inutile. 

5.  Fae  simile  it  autografi.  Il  telegrafo  elettro-chimico  pub 
trasmettere  la  stenografia  o  la  fonografia ,  il  che  non  lia  luogo' 
pel  sistema  eiettro-megnettco.  Può  pure,  so  si  vuole,  trasmettere' 
il  fae  simile  di  un  autografoj  come  quello  di  un  sorraaO|  di  wi 
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oinìtlro  di  Stato,  o  la  firma  di  ao  baDchiere»  0  .qualla  di  so* 
ciatà  di  commeroiOf  ecc.  Può  ittantaneamente  farti  oso  di  <|4M« 
sii  aiitografi  per  iscoprire  falliti  a  par  altri  fini  qualunque  quaad# 
vi  sarapDO  telegrafi  in  tutti  i  paesi  |  il  ohe  non  sarà  più  lon^ 
Uno.  Gol  messo  di  questo  sistema  la  comunicasiooi  son  piU  &• 
oilq^ente  tenute  secreta.  Ogni  persona  che  ahbia  solamente  una 
piccola  macchina  della  dimensione  di  un  torchio  copia -lettera^ 
può  comporre  da  sé  il  proprio  dispaccio  sulla  carta  ii|  segai 
lalegraficiy  inviarlo  chiuso  all'  amministrazione  del  telegrafo  per 
In  trasmissione  e  ritirarlo  immediatamente. 

Bain  ha  il  primo  inventato  e  costrutto  nel  1839  ^  pubbli- 
oato  nel  1841  il  telegrafo  elettro-magnetico  a  stampa  di  Iettare» 
Inventò  pure  e  cpstrustc  telegrafi  elettro*magnetici  registratori 
per  iscrìvere  altri  segnali»  e  brevettati  nel  i844*  Ha  inoltre  ii^ 
ventato  e  costrutto  diversi  telegrafi  elettrormagoetici  a  segnali^ 
Per  tutte  queste  inveosioni  egli  ha  preso  brevetti  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  nel  Belgio  ;  ma  ora  egli  è  così  fermamente  eoa^ 
vinto,  dopo  una  sperienta  di  piii  di  la  anni ,  che  il  suo  tele* 
grafo  elettro- chimico  possiede  numerosi  ed  importanti  vantaggi 
m  tutti  gli  apparati  magnetici ,  che  ha  messtf  a  parte  questi  ul« 
timi  per  attenersi  unicamente  all'  elettro-chimico  di  gran  lunga 
migliore  degli  altri.  Egli  ba  preso  brevetti  pel  suo  sisteoia  elet* 
tro-chlmÌQO  senta  magneti,  in  Inghilterra,  nel  1846.  La  società 
telegrafica  di  l4ondra  lo  comprò  per  la  mila  lire  sterline  (  3oo 
mila  franchi  )  e  già  da  ben  due  aoni  se  ne  serve  sulle  linee  tra 
{«pndra,  Afancheiter  e  I^iverpopU  Quanto  ai  susseguenti  perfa* 
aionameoti  la  compagnia  i  in  reiasione  con  Bain  ;  egli  creda 
cba  saraono  definitivamente  adottati ,  a  che  si  rinunsierà  al  vec* 
ebio  sistema  che  fu  costo^ùsimo.  11  nuovo  sistema  richiedendo 
im  iofo  fila  di  firro  ed  un  numero  miiiore  d' impiegati  non.oo* 
sterà  guari  piU  della  metèf 

Bain  avendo  per  le  sue  inventioni  preso  brevetti  agli  Stati« 
XJaiti  d'A^merica  (dopo  aver  sostenuto  contro  Morse  un  processo 
abn  ti  lermioò  in  favore  di  Bain),  il  sistema  elettro  ^chimico  fa 
gmaralmeiita  adottato  in  questo  pa^se.  JUc  linee  segueoti  furono 
giò  i^Qstrutte  e  messe  in  attivitit 
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.,  :  Loulmlld»  K.eQlaek ,  alla  NiAotaOrlaant ,  con  circa  veaii 
•tatiopi  ÌDUrntdiQp  3oo  miglia  compiute  ed  io  attivila  ai  mete 
di  agosto  1849  ;  ed  ora  quasi  l' intiera  lioea  è  finita.  Luogbesta 
della  linea  colle  diraroasiooi  •     .     ,     .-    .'  i     •     •  ii5o  miglia, 

^a%hiogton  a  Nuova-York  per  Baltioora , 
Filadelfia,  ecc.,  compintu  io  dicembre  1849     •     •     )5o       «^ 

Boston  a  Burlington* Vermont  con  varie  sta- 
sioni  intermedie •     •     390       — 

Albana  a  tfowbourg,  finita  in  agosto  i84q     •     100      *«- 

Boston  a  NuoTa#Yoik  con  sei  station!  intar* 
oiadie  (  novembre  1849  )»•»•••••%    aSo      — 


ao4o  miglia. 

Sono. già. in  via  nuovi  contratti  per  altre  linee. 

Bain  prese  in  Francia  due  brevetti:  1'  uno  nel  1847  »  V  altro 
oel  1849»  L' ultimo  constata  un  immenso  per fesiona mento  sul  pri* 
ao ,  ma  tutti  e  due  agiscono  nello  stesso  tempo,  e  per  quest'  nU 
timo  un  brevetto  di  addiiiooe  gli  fu  accordato  PS  aprile  i85o» 
*  Baio  fece  notare  essere  facilissimo  lo  stabilire  questi  tele- 
grafi foori  delle  strade  ferrate  »  sebben  là  dove  queste  si  tro« 
vano  f  siavi  maggior  facilità  di  oostruziooe  ;  ma  sono  politica* 
mente  e  commercialmerUe  pik  indispensabili  dove  non  esistono  i 
vantaggi  offerti  dalle  strade  ferrate.  Questo  è  precisamente  ii 
caso  d'America  dove  su  ao(o  miglia  (3i64  chilometri)  di  tele« 
grafi  già  costrutti  col  sistema  di  Bain,  non  vi  sono  che  4^  oti*. 
glia  (64  chilometri)  sulle  strade  ferrate.  Queste  linee  di  tele* 
grafi  possono  esteodersi  dovunque  sotto  le  stradci  sotto  gli  edi* 
fiai,  lungo  le  grandi  vie,  i  canali,  a  traverso  a  foreste»  sopra 
montagne  e  sotto  le  acque.  Sulla  linea  di  Bain  da  Nuova«York 
a  Washington   quattro  miglia  circa  sono    sotto  Y  acqua  salsa  ». 

Fio  qui  r  Instituij  aggiungeremo  ohe  Moigno,  il  quale  nella 
polemica  fra  Bain  e  Wbeatstone  si  mostra  acerrimo  difensora 
di  qnest'  altioso  a  detrimento  del  primo,  esaminando  V  idea  del 
telegrafo  eiettroHshinico  di  Bain,  non  ha  potuto  tenersi  dal  dire: 
Qesi  le  procède  de  Fimmortal  Jacqmri  appUqué   à  la  iélig/ra* 
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jiiir.  (MoigBo,  TraUé  de  iéUgrapkie  étedrifue,  peg.  535,  ?•• 
ti»,  1849)*  ^^t*  ^*  '*  C^'i^^* 


rsOOITTO  01   COSTlVUOlfl  DI  Uff  TILIOB4IO  TRAViOClAmCO. 

Ecco  quello  cbe  ci  Tiene  serilto  da  Nuova -York  eolla  doto 
del  16  aprilei  ftul  progetto  dello  slabilimeAto  d'ooa  lioea  %r%m* 
aoccanica  : 

Si  è  foroiata  altinameote  nella  nostra  eittli  una  attociasiono 
per  creare  una  linea  telegraCea  elettrioa  fra  l'Amerioa  del  nord 
e  l'Europa.  Ecco  U  piano  die  ?enne  indicato  sa  questo  soggetto 
dal  celebre  lagegoere  sig.  John  Wilofats. 

Uo  filo  dì  ferro  solido  e  ben  isolato,  sarebbe  eondotto  sul 
Ibado  del  asaro  dalla  coita  orientale  di  Terra  Nuova,  fino  alln 
OMla  occidentale  d'Irlanda,  sopra  ma  buon  fondo  di  ancoraggio^ 
s»(nalo  a  5oo  miglia  inglesi  di  distanta  dal  primo  di  questi  pan* 
si  Si  stabilirebbe  una  statione  di  ripetiiione  ,  per  la  quale  !• 
looglietBa  del  filo  si  troverebbe  ridotta  a  1600  miglia  inglesi^ 
cioè  non  formerebbe  che  un  pb  pi6  della  metà  della  dislanui 
fba  separa  Nuova-York  dall'  Irlanda. 

Per  quanto  profondo  sia  1*  Oceano  Atlantico  ,  io  proporrei 
di  continoare  sul  fondo  del  mare  la  serie  del  filo  eonduttore^ 
Secondo  tutte  le  apparente,  questa  profonditii  non  passa  net  lo 
due  miglia  inglesi,  ed  ho  tutti  gli  appoggi  per  credere  che  no« 
sia  piti  di  on  miglio  inglese.  E  se  anche  vi  fossero  delle  valli 
sottomarine^  da  10  a  30  miglia  inglesi  in  profonditii,  e  5o  a  te 
MI  larghetta,  queste  cavità  non  sarebbero  un  ostacolo  gravissimo^ 
atteso  che  si  potrebbe  far  passare  il  filo  al  di  sopra  di  queste 
Talli  sotto-marine,  per  metto  di  sostegni  fissi  ad  intervalli  di  due 
miglia,  o  piti  vicini  gli  uni  agli  altri,  di  maniera  cbe  il  filo  sa* 
rebbc  mantenuto  a  circa  ano  braccia  al  di  sotto  delia  soperfi* 
de  del  mare.  Di  100  miglia  in  100  miglia  ,  abbisognerebbe  far 
gaileggiare  una  piccola  tetterà  portante  un  albero ,  munito  di 
una  bandiera  ,  in  comunieatione  coi  fili  in  maniera  che  si  pò* 
tesse  levare  il  filo  tutte  le  volte  che  egli  avesse  bisogno  di  ea*> 
sere  riparato  o  rinnovato  io  parte. 
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Ma  Don  è  pottibile  ohe  uo  filo  bea  posato  ad  una  tal  prò* 
fondita,  ti  di  sotto  del  lUello  del  mare,  possa  mai  esser  guasto* 
—  A  stabilire  questa  lioea  telegrafioa  ,  basterebbero  %  oaTigli , 
uoA  parte  dei  di  cui  equipaggi,  coll'aiuto  di  una  macchina  aem« 
plicisfima,  potrebbe  lavorare  senza  interrusiooe. 

L'esecutiooe  del  progetto  durerebbe  no  anno  tutto  al  più, 
e  eosterebbe  ad  un  dipresso  5oo,ooo  dollari ,  ossia  a  milioni  o 
GoOyOOO  franchi. 


nuovo  COMBVSmiLS. 

Fra  le  tante  acoperte  spacciate,  qaesta  ferma  V  attenaione* 
È  convalidata  da  prove  biennali,  e  sostenuta  da  uno  de'ehimici 
più  illostri  dei  dì  nostri,  il  sig.  Payen  membro  dell'  Istituto  di 
Francia.  Un  abile  fabbricatore,  il  sig.  Popelio  Ducarra,  pentb 
ài  agglomerare  materie  carbonistate  polverulenti,  senta  mescu* 
glio  di  altre  materie,  che  potessero  produrre  fumo,  odore  o  altri 
sconvenienti.  A  tal  scopo  andò  a  cercare  nelle  foreste  le  mate- 
rie legnose  perdute ,  iontili ,  o  nocive,  come  il  bruco  ,  le  gioo* 
stre ,  i  rovi ,  i  bronchi ,  riducendoli  poi  in  minuto  carbone. 

Macinata  con  appositi  ordigni  questa  pasta  ,  e  ridottala  in 
ferma  cilindrica  ,  legandola  con  catrame  per  averne  una  pasta 
uniforme,  ne  cava  ogni  materia  propria  a  dar  dell'odore  e  del 
fumo.  Ciò  ottiene  col  riscaldare  fortemente  e  rapidamente  qua» 
ati  cilindri  pastosi,  molli ,  friabili,  e  li  rende  durissimi ,  facendo 
intieramente  svaporare  le  proprietà  del  catrame. 

Ad  effettuare  queste  operationi  trovò  macchine  e  forni  ao« 
conci  per  eseguire  economicamente  il  suo  risultato. 

Questo  carbone  somiglia  a  quello  del  legno  ,  salvi  la  sua 
maggiore  densità  e  peso  di  33  per  cento.  In  confronto  all'altro 
carbone  fornisce,  sotto  volume  eguale,  più  calore,  dura  più  lungo 
tempo,  ha  più  costante  temperatura,  brucia  più  lentamente,  me* 
rito  assai  grande  nelP  economia  industriale»  vale  a  dire  offre  il 
vantaggio  del  3o  al  i^Q  per  cento  sul  carbone  comnna^  man* 
cando  inoltre  affatto  di  esalaaioni  putaolenti  e  insalubri,   , 
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^Toarcmnnfo  9wo7none  e  ^rrternìù  cMànauùd 


MOOIAIIIIA  DBLLATBRIO  DI   VEHBSU. 


I, 


1  signor  Jacob  Fano,  con  suo  testamento  ,  lasciò  zecchioi 
▼enti  alla  presidenza  dell' Ateneo  feneto,  da  e-isere  dati  in  pre* 
mio  al  migliore  scritto  «  tendente  a  far  conoscere  sull'appoggio 
n  della  religione  e  della  ragione,  quanto  sia  doveroso  il  disporre 
«  delle  proprie  facoltà  in  perfetta  serenità  di  mente  ;  non  senta 
m  qualche  ricordo  dei  più  benemeriti  testatori,  n  La  presidenza 
quindi  fa  note  col  presente  avviso  ie  condizioni  del  concorso  » 
che  sono  le  seguenti  : 

1.^  Non  essendosi  fatta  dal  testatore  limitazione  alcuna  di 
persone,  chicchessia  è  abilitato  a  concorrere. 

!•*  La  lingua  da  usarsi  sarà  l'italiana  j  servendosi  così  al» 
Tintenzione  del  testutore  ,  che  vuole  diffuso  tra  noi  il  più  poa- 
sibile  lo  scritto  premiato  ,  e  destina  il  ricavato  della  stampa  a 
questa  nostra  pubblica  beneficenza* 

3.*  Gli  scritti  saranno  inviati  franchi  di  porto  alta  presi* 
densa  deU'iiteneo,  e  avranno  per  contrassegno  un  motto  il  quala 
sarà  ripetuto  nel  dtfuori  di  una  scheda  suggellata,  contenente  il 
Dome  deir  autore.  La  scheda  non  verrà  aperta  ^  fuorché  nel 
caso  che  lo  scritto  fosse  premiato.  In  caso  diverso,  si  restituirà 
a  suggello  intatto,  insieme  collo  scritto  ad  essa  appartenente,  a 
chi  SI  presenterà  a  tal  fine,  entro  tre  mesi  dopo  raggiudicaziooa 
del  premio,  rilasciando  la  debita  ricevuta. 

4**  Lo  scritto  premiato  diverrà  proprietà  dell'Ateneo  per  la 
ttampa  voluta  dal  testatore^  ohe  assegnò  a  questo  fine  altra  ap« 
posita  somma. 

5.*  Il  termine,  entro  cui  gli  scritti  dovranno  essere  presen- 
tati, e  dopo  il  quale  non  saranno  pid  ammessi  al  concorso  ,  i 
il3i  dicembre  del  corrente  i85o;  e  nel  primo  trimestre  del  sua? 
seguente  i85i  il  premio  verrà  aggiudicato* 

6.^  Pubblicato  nella  Gazzetta  U/Hciale  il  nome  dell'autora 
premiato,  potrà  questi  presentarsi^  tosto  che  voglia ,  alla  presi* 
denta  *  deirAteneOy  da  eui  riceverà  il  dovutogli  premio. 

Dalle  sale  deU'Ateneo,  il  a8  giugno  i85o. 

Il  f  icepretidente  £•  Carter, 
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BIBLIÒGRAflA  ITALIANA. 


» 


I.  — ^  Delia  educazione  e  delt  istruzione.  Libri  due  di  fi^f sello 
L^OQbruMshioji.  rr  Firenze^  looo^  voi  I  in  11.^  di  pagine 
3 IO,  presso  G»  B..  FieusseuXi. 

JlÌ  oi  abbiamo  già  «Boanalata  oon-Tero  gaudio  la  pnbblieatione  degli  terìiti 
ed«eatÌTi .  dell'  iltottre  abaU  Lambrqichioi.  Ora  ti  àcaro  di  poier  riferire 
cbe  il  primo,  volaoie  delle  tae  opere  è  già  utcilo  alla  luce»  e  oontieiie 
^ella  parte  de' tuoi  atiKl|:efae;rig0af  da  Ilo  l' edinsatlope  nel  tento  vero  della 
parola.  Nei  diesi  «epiteli  deli' opera  aolBo  Indieati  gji  uffiii  dell' ednealore.i 
la  dil&Dokà  dell'  eduoen»!  le  dUpotitioiM  «he  aver  deve  II'  edacatorei  t'eif 
pera  direlle*  ed  ibdirelta  della  edueatione  colla  parte  negativa  e  positiva 
eli  eata;.  éi  dloioatra  la  acceatiià  di  un  inagiatero  euloreeole  e  dler  modo 
con  coi  va  eaercitato  :  ti  discorre  longamente  intorno  alla  neeettilè  ed  nti» 
Ikk  del  castighi  e  fi  offrono  le  norme  generali  per  fari^ebutoé  uao.  Qeindi 
•i  parla  dei  prero)  e  ae  ne  mottra  la  •convenevoleta'  qoaudo  vengono 
■aale  applicali.  Si  iralU  per  allioto  la  grande  queatiooe  della  ednoaaioo^ 


(t)  Saranno  inditatt  eon  asitrisco  (*)  di  rìneontro  al  tOtia  dMopàra 
quatte  produùom  sopra  lo  ^uaU  oi  daranno  ^  ^msmdo  ocoorrono  ^  arèieoU 


4 

di  ftmiglU  e  della  edaeatione  pnbbliet^e  il  dà  la  prefertua  tifa  a«eoiida 
quando  ila  cooioeiata  ai  tìocoII  di  famiglia  e  prenda  da  qneata  V  eiem* 
pio  e  V  affetto. 

Queit*  ultima  parte  dell'opera  è  note?o1iuima  perchè  trtla  aperta- 
nenie  il  ▼ilio  radicale  dell' altnale  edocaiione  italiana.  I  parenti  ed  i 
maestri  hanno  iTentural&menle  presa  l'abitodine  di  educare  troppo  mol- 
lemente i  fanciulli  ed  i  gio?anÌ  alle  loro  cure  affidati.  Non  si  Toole  che  i 
figli  si  abituino  al  patire  a  al  compatire.  Non  ti  a??eztano  mai  ad  alcun 
aagrificio,  e  non  ai  tempra  cosi  l'anima  giofanile  alla  foria  morale  delU 
rauegnazione.  «  La  persona  sempre  aerrlta ,  dice  aayiamente  V  autore ,  at 
erede  nata  a  comandare ^  ed  i  poveri  nati  a  servire:  la  persona  bene 
pasciuta  e  mollemente  coricata  la  evi  pelle  non  al  inereap&  mai  per  bri- 
vido di  freddo  9  il  cui  palato  non  fa  mai  disgustato  da  cibo  men  che  sa* 
poroso  crede  che  nessuno  al  mondo  patisca  di  fame  e  di  freddo  e  adagi 
la  notte  tu  poca  paglia  le  membra  atancbe  e  logore  dalla  fatica  |  «na  Tini 
morbida  e  delicata  fin  dall' infansia  produce  giovani  effeminati  per  tèg 
duri  con  gli  altri,  diiiipatori  dei  patrimonj,  vili  col  dappiù  di  loro^  orgo- 
gliosi e  prepotenti  con  gU  inferiori  i  leggieri  e  variabili  come  la  moda  g 
ignoranti  e  presuntuosi,  lo  perciò  desidero  che  il  figliuolo  dei  ricchi  e  dei 
grandi  sappia  fin  da  bambino  che  la  terra  è  piena  di  mali  |  che  le  roor; 
bidetae  di  cai  egli  gode  costano  sudori  e  privasioni  e  fatiche  e  dolori  a  ohi 
gliele  procuia  cOn  Incessante  lavoro:  che  si  po&  vivere  lietamente  aenaa 
splendide  superfluità  e  voluttà  raffinate.  Vorrei  peroiò  che  i  bambini  noo 
fossero  allevati  fra  delicateise  :  vorrei  che  i  fanciulli  crescessero  sani,  ro« 
bustiy  d' animo  alto  e  forte  più  uomini  e  più  cittadini  che  non  sono,  per» 
eiò  men  servi  di  necestità  Immaginarle  e  meno  amanti  di  diletti  eoi  potei 
•he  anno  impedimento  alla  sapienza,  alla  generosità^  alla  earltà  »• 

Se  queste  sapientgi  lezioni  delF  illustre  'Lambrniefaini  fossero  state  ri* 
dotte  all'  alto  pratico  allorché  le  dava  alia  laee  or  tono  dieci  anni  nella 
ffua  guida  dell' ed  oca  tore^  gli  italiani  avrebbero  forse  sofferta  minori  ave»* 
lare  ed  II  loro  nome  sarebbe  più  rispettato  nel*  mondo  dalla,  nazioni.  Va» 
glia  Iddio  ehe  gli  avvisi  del  sapienti  vengano  ascoltati  e  non  ai  ridaeana 
a  aogni  profetioi  I 

Intanto  il  Lambruachini  ha  voluto  eongtoogere  alla  dottrloe  Pesea" 
pio*  Dopo  avere  nella  soa  casa  di  San  Gerbone  tenuto  per  pia  anni  aa 
piccolo  collegio  di  edueazione  che  ha  dato  .  al  pacae  giovani  esaeanala» 
mente  educati  e  virtuosi  si  è  in  quest'anno  assunta  anehe  l#  paziente  e 
caritatevole  opera  di  dirigere  egli  stesso  la  pubblica  scuola  elementara 
della  comoaHà  di  Figlioe  per  tenderla  educativa.  I  aooÌ  aapientf  ooosigli 
litnno  già  BMglatralaaeate  giovato  a  quella  acacia  ed  i  poveri  conladial- 
di  quel  pafiello  eomiBCiapo  ad  apprendere  quelle  verità  varanaenlt  froà*. 


s 

tÉOf€  che  ti  frtdaeoiro  eogll  anni  lo  baoiie  opere.  E  perehè  il  »uo 
evempio  potesse  trovare  in  Italia  imitatori  «  egli  propose  all'  Accademia 
dei  Georgofill  il  sapiente  progetto  ohe  ad  ogni  scaola  eomanale-  italiana 
aia  gratoitameate  preposto  qualche  savio  edocatore  che  caritatevolmente 
diriga  e  eoadjavl  il  maestro  per  rendere  efficacemente  educativo  il  ma* 
gusterò  ora  troppo  sterile  della  pabblica  istrosione.  Propose  pare  nn  egaala 
partito  per  la  scoole  femminili  racoomandandole  al  senno  ed  all'affetto 
delle  eolie  madri  italiane. 

Possa  questo  benefico  pensiero  essere  accolto  antversalmenta  coma 
osa  iBspfraaione  provvidenziale  t  Forse  colla  sna  pratica  applicaxlone  po« 
tré  avvenire  che  quel  sapiente  motto  di  lord  Brougham,  quando  disse  che 
▼erra  tempo  in  cui  il  maestro  di  seoola,  non  il  cannone,  manterrà  la  paca 
nel  mondo  (motto  che  ora  si  ripete  come  uno  spiritoso  epigramma),  possa 
essere  proprio  una  tferità  ¥9ra.  Tale  almanco  è  la  nostra  fede ,  che  è  la 
fede  di  tatti  i  buoni.  G.  Sacchi. 

n.  -—  FUa  JU  Franklin  ad  uso  di  tutti.  Operetta  di  M.  Migoet, 
membro  delPlsUtuio  di  Francia.  Prima  traduzione  dalfran* 
cete  per  cura  di  P.  Tbouar,  -—  Milano^  iSSo,  presso  la  li* 
oreria  di  educazione  e  df  istnaione  di  Andrea  Ubicini.  Un 
volume  in  18.^  di  pag.  aS^. 

Quando  l'Istiiato  di  Francia  pensò  nello  scorso  anno  a  pubblicare  li- 
bri educativi  per  il  popolo^  incaricò  1*  illustre  storico  Mignet  di  stendere 
11  compendio  <Ìella  vita  di  Beniamino  Franklin.  Egli  si  accinse  all'  opera  a 
raccolte  le  migliori  memorie  che  si  conoscano  intorno  alla  vita  di  qae« 
st'ttomo  immortale,  ne  rifece  una  splendida  biografia.  Considerò  la  vita 
di  questo  grand'  uomo  sotto  tre  aspetti,  come  artigiano,  come  seiensiato  e 
doma  politico.  La  prima  parte  dell'opera  ci  mostra  la  lotta  che  ebbe  a 
Tinoere  il  giovane  Franklin  per  crearsi  da  sé  la  educazione  e  la  fortuna. 
Le  particolarità  biografiche  raccolte  dalP  autore  possono  ottimamente  gio- 
vare al  popolo  per  animarlo  al  bene.  Egli  fa  vedere  quanto  la  virtù  giovi 
al  benessere  ed  incoraggia  il  povero  a  non  disperare  mai  della  sua  sorte. 
Nella  seconda  parte  del  libro  l' autore  ci  fa  conoscere  l' importanza  degli 
atvdj  stati  intrapresi  da  Franklin  nella  teenologia  e  nella  fisica  ,  e  ci  ri- 
vela  per  quali  vie  egli  si  oondosse  alla  grande  scoperta  del  parafulmine. 
HelP  ultima  parte  del  libro  ci  dipìnge  in  Franklin^  1'  uomo  di  Stato,  e  ci 
■Boatra  come  debba  anursi  e  servirsi  sinceramente  la  patria.  Qui  l' autore 
aofTermossi  dippiù  che  non  nelle  altra  parti  del  libro,  per  porgere  al  po« 
polo  firanaese  i  pia  sapienti  coosif  li« 
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L'  opera  li  ebiodé  eo1l«  tegoenti  paroU  :  «  Prtnklia  «bbe  latleme  il 
genio  e  la  vfrtA ,  la  felieità  e  la  gloria.  La  aoa  tIU  è  la  più  btIU  ooa» 
ferma  delle  leggi  della  Provvideoaa.  Egli  non  fu  aoltanto  grande,  ma  a»- 
che  baoDo  ;  non  fa  toUmeole  giustOi  ma  aoobe  amabile.  Sempre  utile  agli 
Altri  con  inalterabile  aereDitày  gioviale,  aggraiiato,  •' attrista  ^li  animi  eon 
gli  allettamenti  del  tuo  carattere»  e  te  gli  affesionaTa  con  le  graaie  dello 
spirito.  Parlava  come  la  lapieosa  del  buon  tempo  antico,  unendovi  la  pi& 
iqoitita  gf otiletta  moderna.  Mai  burbero ,  né  impaiiente^  né  violento»  dt« 
oeva  estere  il  eattivo  umore  la  immondetaa  dell'  anima,  e  la  vera  garba* 
feasa  non  essere  che  la  benevolensa.  La  sua  prediletta  senteasa  era^  ebo 
la  nobiltà  non  consiste  in  altro  che  nella  virtù.  E  questa  nobiltà  egli  aes* 
pre  la  dimostrò  io  tatti  gli  atti  della  sna  vita  «• 

Lo  stesso  Franklin  riassumeva  la  semplicità  della  aoa  fede  e  della  ••• 
opere  quando  volle  che  sul  suo  sepolcro  fosse  scolpita  la  seguente  Inaeri» 
zione  :  Qui  giac*  pasto  dti  $fermi  ti  corpo  di  Beniamino  Franklin  ttawy  ■ 
tore^  iimiU  alla  coperta  d  un  vecchio  libro  collt  pagine  stracciate  e  la 
legatura  lacera j  ma  Coperà  non  andrà  perduta ,  e  tornerà  alla  Itica»  «io» 
come  egli  crede,  in  una  nuoua  edizione  rweduta  e  corretta  dal  tuo  autore. 

Noi  vorremmo  che  altre  vite  simili  a  questa  di  Franklin  fossero  seritte 
e  pubblicate  in  Italia  per  presentare  al  nostro  popolo  illustri  eaempj  di 
bontà  e  di  sapienza. 

Intanto  V  edisione  che  annuniiamo  ò  già  destinata  a  oompiera  nn'  o- 
pera  buona.  L'editore  Ubicioi  ne  ha  donato  i  primi  i5o  esemplari  a 
beneficio  del  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano.  Cosi  egli  volle  applicara 
praticamente  quel  motto  che  spesso  correva  sulle  labbra  di  Franklin  | 
quando  diceva  che  ogni  buon  libro  doveva  estere  una  ottona  osiòise. 

G.  SaechL 

111.  -*  *  Ricerche  statistiche  sul  gran  ducato  di  Tacana  pub* 
bltcate  da  Attilio  Zuceagoi  OrlandiDi,  capo  della  sezione  <6 
statistica  al  ministero  delle  finanze  toscane»  —  Firenze  1848 
e  i85oy  edizione  in  8.^  grande. 

n  sig.  Ziicxagni  Orlandini  pubblicava»  anni  tono»  eoa  ano  fratello  um 
Dizionario  statistico  e  geografloo  d'Italia  ebe  lo  tendeva  alUmeate  beat* 
merito  ai  buoni  stod|.  D«l  i8i8  in  poi  si  acoiase  a  compilare  in  ano 
splendido  volume  alcune  tue  ricerche  ttatialiahe  solta  Toscana  }  e  ad 
onta  degli  strepitosi  avvenimenti  aoosduti  nello  scorso  (biennio  «  T  autor» 
«aoo  msDCÒ  né  a'  suoi  principi  »  né  alla  sua  fede. 

L'opera   e  divisa  in  cinque   parti.  Velia  prima  ai  porgono  Balte  Ca«^ 


roU  tUtUllohe  talh  popolaiiose  toteam  b^ì  Ire  deMaaj  deeorti  dal  181^ 
al  iSiB,  I  aaoi  conoittadioi  però  a?rebbero  bramato  ehe  egli  ayeise  per 
coti  dire  locaUzzaU  le  sae  notizie  applicandole  alla  ripartitone  topogra- 
fica  della  Toscana.  Questa  datti ficazione  per  territorio  ti  reodeta  necet* 
urla  allo  scopo  di  conoscere  la  maggiore  o  minore  densità  della  popola- 
sione  a  seconda  delle  Tarie  località  e  delle  Tarle  occupa  tieni. 

Nella  seconda  parte  dell'opera  si  porge  la  statistica  della  pobblica  e 
privata  Istroiiooe  della  Toscana.  Le  cifre  principali  di  questo  qi^adro  sta- 
tistico noi  le  abbiamo  già  riprodotte  nel  precedente  Tolume  di  qoesU  An- 
naliy  e  mostrammo  quanto  rimanga  a  farsi  In  Toscana  per  a? viare  l' istru- 
sione  elementare  nel  modo  con  cui  s*  è  da  più  anni  diffusa  in  Lombardia 
e  si  ?a  ora  ottimamente  ordinando  negli  Stati  Sardi.  Lo  stesso  autore  si 
accorse  di  questa  grave  lacuna  ed  aggiunse  alle  sue  tavole  statistiche  la 
proposta  di  una  riforma  stabile  degli  stndj  elementari. 

La  tersa  parte  dell'  opera  è  diretta  a  far  conoscere  lo  stato  di  coltura 
e  di  riforma  del  detenuti  nelle  carceri  del  gran  ducato  dorante  V  anno 
iS49»  In  questa  parte  importantissima  del  suo  lavoro  fu  nobilmente  aju- 
tato  dal  eav.  Carlo  Peri  sopraintendente  generale  delle  carceri  ^  a  cui  ai 
deve  il  riordinamento  delle  case  di  detensione  della  Toscana.  I  giudisj 
però  formulati  dall'autore  sulla  influenza  che  può  aver  portato  un  mag- 
giore o  minor  grado  di  coltura ,  ci  psjono  non  abbastansa  appoggiati  a 
fatti  generali  e  costanti. 

Nella  quarta  parte  dell'opera  ti  offre  nn  lavoro  affatto  psrsiale^  edh 
la  statistica  del  prezzo  comparativo  delle  derrate  e  d'ogni  altro  oggetto 
necessario  alla  vita  nelle  diverse  comunità  del  gran  ducato  dorante  il 
primo  semestre  deiranno  1849.  Queste  accurate  notizie  valgono  a  far  co- 
noscere in  qualche  parte  il  vero  stato  economico  della  Toscaoa.  Noi  però 
avremmo  voluto  che  V  autore  nell'  indicare  I  prezzi  delle  derrate  in  eia- 
sonn  territorio  avesse  fatto  conoscere  le  cause  credute  più  influenti  sul 
naggiore  o  minore  importo  delle  derrate  medesime.  Queste  ricerche  ana- 
litiche gioverebbero  più  che  mai  ^  far  coDOtcere  le  vere  caute  che  pro- 
ducono la  ricchezza  o  la  miteria  del  contado  toscano.  L'autore  però  ha 
in  parte  supplito  a  questa  lacuna  porgendo  preziose  notizie  solla  storia 
dell'  economia  pubblica  del  suo  paese. 

L'  ultima  parte  dell'  opera  non  contiene  che  una  specie  di  roonogrsfia 
storica  e  statittica  tolla  popolazione  di  Firenze  dalla  tua  fondazione  fino 
ai  tempi  moderni.  Questo  interessante  studio  può  giovare  assaissimo  agli 
aerittori  delle  ttorie  fiorentine. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  sommariamente  le  parti  più 
importanti  di  quest'opera,  riservandoci  a  parlarne  più  diffusamente  in 
questi  Annali. 
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IVf  ^r-  Pfùtèstantlimo  è  preitho  puhbKeo,  ossia  Atggìo  suìtoìU 
fine  e  la  eastsa  remota  dei  debili  nazionali  e  dpi  presiita 
pubblico  ^  suit  istituzione ,  permanenza  pd  effetti  dei  debili 
fuf^onali^  0^  asiane  poUtfca  dei  debiti  nazionali  t  e  suUgt 
convenienza  ed  U  metodo  di  rimborsarli^  di  Giacomo  Seg^. 
^^  Torino  i85o»  Un  grossq  yoluaic  in^S.^,  presso  Pomb($ 
e  Compagni» 

P  iig*  Sega  i  «Treno  »  porUre  nel  ^mpo  tatto  pratipo  della  pabbliist 
feoDomia,  le  attrattele  pi&  astruse  4<^ll'altra«metafi|ìea.  Il  briv'uomo  de* 
^ideft  io  orai  fB<^a  1'  i<mt4>  perche  dice  esser  ufio  {1  creatore»  fino  V  attp 
il  ereaiione  deiramana  specie  fd  uno  per  tipo  la  terrf .  Si  sdegna  quindi 
pontro  aue'settar|  che  quattro  secoli  fa  ti  staccaropo  ^all'  uuità  cattolica  e 
poli'  introdog{9Qe  de|  protestapU'oio  ruppero  \\  yincolp  ^pW  umanità  re* 
4eota  e  incivilita  p  spartirono  fi|  dpe  il  prossimo  pristiano.  4  qaeati  aft* 
farj  diede  pure  la  polpa  di  ayere  ipventato  il  debitQ  pub|>lico  ^  ipediante 
fi  sisten^a  dei  prestiti  pbe  materi^lisiarono  le  qaf ioni,  le  resero  egoiste,  \p 
fcissero  fra  loro  p  Ip  |trascii)arooo^  cpnie  egli  al  esprimp  $  ip  od«  Tula 
flrena  di  fango* 

Veramente  se  badiamo  alla  storia  la  quale  racconta  f  ^ttl  e  pon  gli 
mssa  al  lambicco  della  m^tafiiie^  dobbiamo  dire  che  il  sistema  del  pre- 
sliti  publ^lici  e  quindi  del  de|>ito  pubblico  nacone  per  fatto  dei  Tenesianl 
^no  dal  secolo  III  per  aver  meni  onde  combattere  contfo  gif  ipfedeli  o 
mantenere  ppi  papi  V^mtà  eaUqlica^  per  cai  le  i  protestfinti  sorti  ^ii#  fer 
fo2i  4ofto  hspno  polpe  religiose  4a  espiare,  opp  ne  hannp  certo  filcona  ip 
(atto  di  pubblica  eponomia.  Se  poi  badif^mo  alla  stpria  ponteipporanea  trq* 
ylamo  il  pentfo  dell'uniti^  cattolica  goyernato  da  prelati  i  quali  pel  biapr 
ni  dello  Stato  non  si  fecero  scrupolo  di  poptrarre  prestiti  e  debiti  pomo 
pe  bspno  ppntratto  e  forse  più  c||e  «Icpni  S|^ti  e^rodoss^  Ad  ogni  mod^ 
ae  i|  sistema  dei  prestiti  pu^  essere  np  errore  ecopoipìco  qpandp  passi  ogiii 
limite  racionpTole  ^  dp?e  però  difii  opa  proTyiden^  assennata  quando  ai^ 
Impiegato  a  fondar  opere  destinate  %  df  r  frutto  nell'  aTrenire.  Ciò  prò» 
ipesso  poi  credi^mp  ip  buop^  fede  c|^e  tptta  la  te|i  escogitata  e  dispusap 
4al  aig.  Sega  non  sia  fltro  cl|e  pp  volo  (antastico  4fUa  fp4  piente^  aen^ 
glppn  foDdapieptp  pè  ftqrìcoj  pp  poliM«Of  (?.  ^ 
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l^AOfoiTA  m  mr  noto  iioop  di  /sistbmìziorb  peli'  4>W9a  9'AC<}in| 

9  fTtAos  vK^t  R|(Q'9  Loiibi^o-Vevbtq* 

Xj  aticada  dello  pobbllcbe  ooilrazioni  oconpa  UQ  ttggio  ioa* 
portaatifsifDO  ne*  cocnpatr  della  TÌta  politica  ed  ecopoinìca  d^lle 
naiiooi*  Dallo  ftiluppo  iofatti  piii  o  mano  attivo  ed  iote|ligeoie 
della  opere  di  pubblica  atilità  dipende  la  prosperità  ed  il  ma- 
teriale benessere  degli  Stati,  e  noi  TediaoiP  popoli  a  pari  con« 
disioni  di  dolcessa  di  clima ,  di  fertilità  di  siiolp,  di  lussidj  ne? 
tarali  d*  acqae  e  di  materiali  ,  immeqsamenta  fìra  loro  distanti 
di  riccbeitaj  di  commarcio,  di  industria  e  conseguentemente  di 
civiltà,  per  mancanta  appunto  di  frequenti,  fapili  ed  opportuni 
mesai  di  comuoicasione,  di  abbondante  e  b^n  intesa  distnbusiooe 
d'acque  per  navigasìone  a  per  irriga^iPU^»  di  comodi  e  gran- 
diosi edificj  a  servitio  del  commercio,  delle  scien^d  delle  arti  e 
d'ogni  altra  civile  istituzione.  Cos\  la  Spagna  quel  paeso  privi* 
legiato  dal  cielo  fra  gli  altri  d'  {luropa  per  mitene  di  tempe- 
ratura, per  squisitezia  di  prodotti  in  grapi  ed  in  frptiii  per  beU 
letta  di  ratte  di  animali  domestici,  per  numero  p  fecondità  di 
miniere,  ciqto  da  dpe  mari  cop  magnifiche  r^de  p  sicuri  porti, 
p  soletto  da  largbe  e  inessiccabili  vene  d'  acqua,  di  taptp  tro* 
¥aai  inferiore  in  prosperità,  in  civiltà  ed  in  potpnta  dell' Inghil- 
terra ad  onta  d(el  pebbioso  clima  e  del  poterò  tuolp  ;  appunto 
per  la  ditersità  di  sviluppo  de'  labori  pubblici  tpltatia  incipiente 
nella  penisola  Iberica  e  portalo  a  tanta  al  tetta  nella  Gran  Bre« 
fagpa.  Così  il  Belgio  seppe  eoli*  ardimentoso  partito  dellp  sua 
Kride  farrplei  pdoltatp  e  ipiptp  pop  tpotp  plpcritè  ip  tcppi  }>«f 
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fan  diflieìfiMmiii  provvedere  alla  isa  ioduitria  mioaeciaCa  dalla 
cbiosnra  alle  ive  navi  dei  porti  delle  colonie  olandesi  appena 
poti  affrancare  la  propria  iodipendensa,  e  ti  procurò  coA  Unti 
oMtii  di  pubblica  prosperità  da  non  invidiare  le  piii  fortunate 
bmìooì  del  mondo.  Così  per  non  sortire  d'Italia  eonfrontiaino  le 
Sic)l^e|  coofronliamo  la  Ounpagoa  romana  dove  le  strade»  i  ca« 
•ali  y  ì  poDti^  i  porti  sono  tanto  tcani  e  tanto  ioiperfetti,  colla 
haiia  tettentrioDale  e  colla  Toscana  dove  V  uomo  seppe  tanta 
bene  provvederti  di  tali  artificiali  sossidi  per  restare  persnaii 
deli'  assuato. 

Vorrebbero  i  pratici  economisti  fissare  no  limite  alle  ipesa 
pobblicbe  in  questo  ramo,  un  limite  determinabile  dalle  circo* 
staose  generali  delle  Goanie  del  paese  onde  non  esaurirne  ad  oq 
tratto  le  risorse  pecuniarie  destinate  ad  alimentare  altre  indo» 
strie»  r  agricolture»  11  commeroio»  ad  a  sopperire  agli  altri  mei* 
leplici  bisogni  dello  Stato.  Non  è  nostro  scopo  il  discorrere  una 
tesi  che  tocca  le  piti  alte  dottrine  della  pubblica  economia.  Di« 
remu  però  in  via  generale  che  tale  sorta  di  dispendi  quando  U 
materie  prime  sieoo  in  paese  non  ne  diminuiscono  la  rioeheste, 
bea»}  le  consolidano  dacché  rimane  l' opera  che  le  rappresenta 
e  che  fruita  sia  direttamente  sia  indirettamente  nuove  riccbeaie 
r  naof  1  metsi  a  perfetionarla  e  ad  estenderla»  ed  a  progredire 
COSI  con  passo  sempreppiù  accelerato  verso  il  massimo  grada 
di  agiatcssa  e  di  civiltà  a  cui  è  lecito  d:  aspirare  alle  nationL 
Il  miglior  risparmio  a  nostro  modo  di  federe  che  possa 
conseguirsi  in  questo  ramo  di  pubbliche  spese  sta  nella  pra» 
dente  scelta  del  piano  sotto  l'aspetto  economico,  ossia  nella  mag* 
gior  possibile  sua  utilità  ne'  rapporti  pubblici  ;  sta  nello  IntelU* 
gente  suo  sviluppo  tecnico ,  e  sta  nella  meno  dispendiosa  e  al 
tempo  stesso  più  solida  esecutione. 

Gioverà  al  primo  assunto  1»  libera  discussione  nel  consigli' 
aiiidiinistratifi  illuminata  etiandio  dalla  stampa  indipendente  da 
provocarsi  con  ogni  miglior  messo  onde  11  tema  venga  esami* 
tirato  sotto  tutti  i  suoi  a«^petti  ed  in  ogni  suo  rapporto  e  loeale 
e  generale»  e  presente  e  futuro.  Dipendono  gli  altri  due  auualit 
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pretsocchè  eselutiTamente  dalia  capacità,  dalia  malo»  e  dalle  co* 
goiiioQÌ  degli  indifidai  o  dei  corpi  tecnici  ai  quali  TÌeoe  affidata 
la  eompilatioDe  e  la  reTltiooe  del  progetto  e  la  materiale  8or« 
▼egliansa  e  direzione  dell*  opera.  OgQuoo  ben  vede  quindi  quanto 
ioteretti  il  ben  ordinare  questi  metti  di  atiooe  concessi  al  po- 
tere esecutivo  onde  oietterlo  in  grado  di  conseguire  nei  pubblici 
lavori  il  maisimo  possibile  effetto  di  comodità,  di  stabilità  e  di 
utilità  col  minimo  possibile  dispendio  di  denaro  ^'d'  opera,  di 
materia  e  di  tempo.  Tende  a  questo  scopo  la  presente  memoria 
iiella  quale  dato  un  cenno  del  come  si  compone  V  organismo 
amministrativo  attualmente  in  vigore  per  questo  ramo  in  Fran» 
cÌBf  nel  Belgio,  In  qualche  governo  d'  Italia  e  principalmente 
nel  Lombardo-Veneto,  ed  indicati  i  difetti  che  quest'  ultimo  vi* 
iiavano  massime  nel  passato  periodo  dati'  austriaca  dominatione, 
passerò  a  proporre  il  piano  che  ad  esempio  .di  quanto  praticasi 
per  le  grandi  opere  nella  Gran  Bretagna  e  negli  Stati  Uniti  del* 
l' America  settentrionale  mi  parrebbe  si  avesse  a  surrogarci  chiù* 
dendo  il  ragionamento  colla  enumerazione  dei  vantaggi  che  a 
nostro  modo  di  vedere  sarebbero  per  emergere  dall'  adottamento 
di  questa  proposta* 

L'  uf6cio  d'  acque  e  strade  in  Francia  fu  il  tipo  al  quale 
modellaroQsi  simili  istituzioni  in  Europa.  Nella  gerarchica  costi* 
tniione  del  suo  impianto  si  palesa  la  ferrea  mente  di  quell'uòmo 
eminentemente  ordinatore  che  lo  istituì  il  quale  voleva  gli  uf« 
ficj  quasi  istrumenti  meccanici  obbedienti  ai  concetti  della  vasta 
aua  mente.  Quindi  unità  di  comando  e  di  mosse,  una  scala  di 
dipendente  scrupolosamente  osservata:  poco  importava  te  la  so* 
•taiiza  vi  fosse  talvolta  sagrificata  alla  forron.  Egli  amava  che 
alle  subite  risolutioni  rispondesse  la  celere  effettuazione;  né  sof« 
triva  ritardi  od  osservationi.  Soleva  dire  in  proposito:  meglio  pre* 
•to  e  mediocremente  che  tardi  e  bene,  in  tali  priocipj  ordinò 
Napoleone  il  corpo  d'  acque  e  strade  in  Francia  ,  che  fu  mini* 
•tro  principale  nella  esecuzione  de'  tuoi  grandi  concetti  in  argo- 
mento di  miglioramenti  materiali,  onde  ad  imitatiooe  dei  Romaoi 
volle  splendesaero  i  tempi  suoi  »  e  tappe  nobilitarlo  nella  scella 
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de'  loggettrt  prtpararne  l' avvenire  nei  forU  e  profoudi  siudj  onde 
ne  dotò  le  scuole  preparatorie}  ed  animarDe  lo  telo  oe'premj  che 
con  mnnifioensa  lenza  esempio  elargiva  al  talento  ed  alla  alti* 
▼iti  ;  e  la  sua  organtisasione,  benchi  abbia  subite  molte  modi* 
fieasioni  per  adattarU  alle  nuove  forme  politiche  ,  pure  man* 
tenne  tuttavia  intera  l' impronta  della  sua  origine. 

Due  si  pu^  dire  che  sieno  le  grandi  sezioni  nelle  quali  di» 
videsi  colà  il  corpo  degli  ingegneri  governatifi.  La  sezione  di« 
rigente  che  sta  presso  il  governo  oentrale  9  e  la  sezione  opera* 
live  che  è  sparga  ad  agire  nelle  provincia  o  dipartimenti,  h'  U0% 
e  l'altra  dipendono  dal  ministero  dei  lavori  pubblici;  formano 
enn  il  ramo  principale  della  sua  azienda.  Cogli  altri  ministri  • 
co'  prefetti  nei  dipartimenti ,  gli  ingegneri  non  hanno  che  imm 
corrispondenza  officiosa  dipendenlemente  dal  maneggio  dei  fondi 
per  le  spese  e  dai  consigli  che  sono  chiamati  a  dare  nelle  quo* 
ftioni  tecniche  dai  prefetti  o  dai  oiairts  relativamente  ad  into« 
ressi  dipartimentali  e  comunali. 

La  sezione  che  dissi  dirigente,  consultiva  o  censoria  risiede 
a  Parigi.  Rileva  direttamente  dal  ministro  per  mezzo  del  segre* 
tario  generale,  il  quale  mediante  gli  ufficj  della  sua  amminiitra* 
•ione  centrale  dispone  del  personale  e  di  tutti  gli  oggetti  di  maa^ 
sima.  Coroponesi  di  sei  ispettori  generali^  sedici  ispettori  divish* 
narj  oltre  due  soprannumerarj  applicati  alla  marina^  ed  un  io* 
gegnere  in    capo  quale   segretario.  Questi    ingegneri  formano  il 
Consiglio  generale  d?a€que  e  etrade  che  è  presieduto  dai  mini* 
atro  o  dal  segretario  generale  e  che  radunasi  almeno  una  volte 
per   settimana.  £sso  poi  dividesi  in  tre  Commissioni  abilitate  e 
trattare    gli  affari  correnti,  e  sono    la  Commissione  di  strade  e 
ponti,  la  Commissione  di  navigazione  e  quella  delle   strade  fer* 
rate,  ed  ognuna  delle  quali  oltre  gli  ispettori  sono  applicali  uno 
o  due  ingegneri  in  capo  in  qualità  di  segretar).  Il  ministro  de* 
itine  ciaschedun  anno  il  riparto  dei  dipartimenti  fra  i  varj  ispet« 
tori  divisionarj    in  modo  che    a  ciascbeduoo  tocchi    l' ispezione 
dei  lafori  in  corso  od    in  progetto  di  quattro  o  cinque  diparti* 
menti  cui  sono  tenuti  a  percorrere  piii  volte  nell'  annata  conii 


biaaodó  perb  le  trasferte  là  modo  che  èlateno  la  meta  di  etsl 
rimanga  eostantemcaìe  presto  V  ufficio  centrale  a  comporre  il 
eoosiglio  generale  e  le  commissioni  speciali.  Gli  itpeUori- divisio4> 
narj  rilevano  nelle  loro  gite  lo  stato  dei  laTori,  consigliano  della: 
molta  loro  esperieota  gli  ingegneri  operatori  incaricati  a  diri* 
gerii  f  combinano  cogli  ingegneri  io  capo  il  riparto  dei  fondi, 
assegnati  per  opere  pbbbrrcbe.ai  diversi  dipartimenti,  e  riferiscooo* 
almeno  ana  tolta  per  ^  settimana  al  consiglio  i  fatti  rilievi  sia  re*. 
latitaméote  alle  opere  che  relativamente  al  personale. 

Tutti  gli  affari  dipartimentali  Tengono  mandati  alla  censura^ 
deiriifScio  eentrale  che  le  passa  all'esame  dell'  ispettore  di  vision 
dario  tiel  cui  riparto  eade  In  quell'  anno  il  lavoro  j  od  io  casai 
di  sua  assenza  o  malattia  a  quell'  altro  ispettore  che  Tiene  de«» 
legato  dal  presidente  del   consiglio.  Egli  li   esamina  e  ti  ritorna 
con  ragionato  parere  al  presidente  che  lì  dirige  al  legretario  di 
quella  Commissione  entro  la  eui  sfera  di  aitone  essi  si  aggirano* 
Jja  Commissione  li  approva  con  o  senta  modifioailoni,  ovvero  .néL 
casi  che  crede  pili  importanti  o  difficili  li  trasmette  alla  defini- 
tiva discussione  del  consiglio  generale. 

Oltre  di  questa  setione  centrale  stanoo  presso  il  ministero 
altre  tre  Commissioni  permanenti  consultive  composte  di   inge- 
gneri addetti  al  corpo  ed  anche  di  persone  estranee  ma  distinte  > 
per  ispedalt  cognitioni  in  argomento,  e  sono  una  Commissionai 
centrale  per   le  strade  ferrate   incaricata   a    trattarne   partioolat*' 
mente    le  questioni  economiche   composta  di    sG  membri ,   una 
Commissione  pei  fari  composta  di  io'  membri,  ed  una  Commif^* 
iione   per  la  pubblicatone    bimestrale    degli  Annali  d'  acque  e 
etrade  che  si  compone  pure  di  io  membri. 

La  sesione  del  corpo  che  dissi  operativa  estendesi  ai  dipar* 
timeoti  ed  è  quella  che  sorveglia  materialmente  V  efiettuasione 
dei  lavori  pubblici  e  la  loro  conservatlone,  che  studia  i  progetti 
d'opere  nuove  e  the  chiamata  all'  occorrenza  dà  il  suo  voto 
coche  negli  eflTari  tecnici  comunali.  Ogni  dipartimento  ha  un 
ufficio  d' acque  e  strade -composto  da  un  ingegnere  in  capo  di> 
prima  o  seconda  alassei  e  sono  ottantaseii  e  da  doci  tre  o  qual«i 
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irò  iogegoeri  ordmrf  dì  i.\  x*  e  3.*  olaita  dettiaatt  ■  toid-- 
ditrlo  ÌD  ragione  dtlF  imporUnta  dei  luoghi,  oltre  uo  ouinero 
di  asfìttenti  o  eoodattorì  di  laTori  pubblici  ch^  Tarla  dai  cinque 
ai  nove  per  ogni  dipartimeoto. 

Servono  questi  ufficj  alle  operationi  ordinarie.  Pei  lavori  o 
iervisj  ttraordinaTJ  vi  tono  ne'  dipartimeoti  altri  ufBc)  luppletor} 
pretieduti  daicuno  da  un  ingegneria  in  capo  che  talvolta  è  lo 
atetfo  ingegnere  in  capo  del  dipartimento,  cui  gioverà  partiln- 
mente  enumerare  per  avere  un*  idea  della  ampiena  ed  impor* 
tanta  di  que&ta  istituatone  in  quel  paese,  E  sono 

i»^  Il  servitio  dei  fiumi  navigabili  composto  di  ig  ufB^. 
con  altrettanti  ingegneri  in  capo,  4^  liig/egn.eri  ordinari,  e  loÀ. 
conduttori, 

9.^  Il  servizio  dei  canali  con  i4  ingegneri  in  capo^  a8  io^i 
gegneri  ordioarj  e  go  conduttori. 

3.^  Il  servitio  dei  lavori  marittimi  con  i5  ingegneri  ia  oapO|^ 
35  ingegneri  ordioarj   e  Sg  conduttori» 

4»^  Quello  delle  ofiieine,  ed  altri  affari  relativi  alle  acque 
pubbliche  con  Sg  ingegneri  in  oapo,  4^  ingegneri  ordiner|  a 
ag  condottori. 

5.^  Quello  di  afliuì  speciali,  cioè  studj  sulle  calci  idrauli» 
che,  selciatura  ed  acque  di  Parigi»  irrigatione,  fari,  ponti  e  sta* 
tistica  con  i)  ingegneri  in  oapo,  i3  ingegneri  ordinari  e  if. 
conduttori. 

6,^  Quello  delle  strade  ferrate  con  a8  ingegneri  In  capo  ^ 
54  ingegneri  ordioarj  e  47  conduttori* 

7**  Quello  dei    porti  militari  polle,  colonie  a  cui    sono  ad* 
detti  3  iogegoeri  in  capo»  17  ingegneri  ordioar|  e  7  condattori* 
8.^  Fiaalmente  quello  delP  AJgarìa  con  3  ingegneri  in  oapo, 
19  ingegneri  ordinar)  e   i4  condottori.  j 

In  tutto  si  avevano  nell'  agosto  del  i84g  per  questa  parta, 
di  pubblico  servitio  6  ispettori  generali^  18  ispettori  divisionarji^ 
70  ingegneri  in  capo  di  prima  classe  de'  quali  7  direttori,  titolo 
onorifico  .con  maggiore  stipendio  ai  più  distinti,  io4  ingegneri 
in  capo  di  seconda  classe,  lag  ingegneri  ordinar j  di  prima  elasaai 


«54  iltty  di  teeonda  daue^  80  delti  di  teiia  ctatte,  e-  li 00  eoa». 
duttori  putredififi  io  tre  classi  ed  in  sopraofititterar|  :  oomples- 
aiiraaieiite  cirea  1800  iodividui  aeaaa  eonlare  quelli  in  qiii<;tceaca 
od  in  ifpeìBiali  misaiooi  fuori  Stal04 

Dipende   dallo  ttetto  ministero  «d    i  ubiformecnente  orga* 
nitiato  il   cotf  degli  ingegoecii  della    miniere    la    cui  mi««ìoBe 
oltre  le  sor? eglianza  alle  miniere  In  attività  tanto  a  confo  dello 
Stato,  «bto  sotto  pochiMime,  quento  a  conto  di  privale  «ocielà,  ùi 
è  quella  di  tutte  le  macchine  a  vapore  ohe  si  eottruitcoDo  o  al 
applicano  Mila  repubblica  sia  nellp  ofBcine  induitriali,  sia  sulle. 
atrade  fiMrratè»  sia  a  aervitio  della  navigasioae.  Esso  conta  sette 
ispettori  generali    con  un   ingegnere  in  capo    segretario  ;   quali. 
costitttisMio  il  consiglio  permanente  superiore  consultivo  e  ceo* 
aorio  con  reiidatua  in  Parigiì  estendo  ad  ognuno  di  detti  ispel-' 
tori  attribuito^  Att  riparto  di  dieci  a  dodici  dipartimenti.  L^  par 
lita  operativa  pdi  è  appoggiata  a  35  ingegneri  in  capo  di  prima 
e  aeoonda  elasscib  a  6a  ingegneri  ordinar)  ditiii  in  tre  classi,  ed 
m.  7^1  .gnarda*raimere  sparsi  nei  dipartimenti  dove  è  attivato  mag* 
gjbr  numero  di'  cseavaaiòflUb 

Anche  questo  ramo  è  sussidiato  da  tre  Commissioni  .speciali^ 
a  aouo  ia  Commissione  oentrale  delle  raocobine  a  vapore  com» 
posta,  di  la  atemibri,  la  Commissione  degli  Annali  delie  miniera 
che  por  pnbblioansi  ogni  due  mesi  con  la  membri,  e  la  Com« 
niiasione  di  statistica  a  cui  tono  applicati  7  membri.  Vi  suno 
iDoltro  tarfj  servigj  apeciati  relativi  specialmente  agli  studj  geo* 
logici  I  alle  macchine-  a  vapore  ,  alle  manifattore  naaionali  ,  cdr 
olle  scuole  ibineralogicbe  che  sono,  oltre  alla  acuoia. superiore  di 
Parigi  dalia  quale  sortono  gli  ingegnen  destinati  al'servitio  go*' 
▼emativé^  quella  dei  minatori  a  SaÌQt*Etienne|  e  quella  dei  capi* 
opera)  minatori  di  Alais« 

Compie  finalmente  11  serviaio  tecnico  il  ramo  delle  fabbri* 
die  e  del  monumenti  naaionali  esso  pive  sullo  steuo  piede  co* 
alituito  dM  eonta  un  Consiglio  geuerale  composto  di  einqne  ispel» 
tori  generali,'  di  undici  membri  onorarj  tolti  fra  le  notabilità  ar* 
tlilicfae  del  •paesè|  di  nove  ascoltand  e  di  un  segretario^  ii  quale 


èiaciitaB  I  progetti  0  le  péritio  cOdcefoeDti  It  edstrUtiofii  é  tt 
riparatiooi  dei  pubblici  ediBcj  ed  i  piani  di  rettifilo  delle  ¥■•  é 
delle  piatte  di  Parigi^  dà  il  tuo  voto  oelle  qaéttioai  d'arte  che 
le  tooo  proposte  dai  diverti  minitterji  e  proauoeia  oei  eooeorsi 
d'architettura.  La  Francia  è  sotto  queito  atpetto  divita  ili  cin- 
que circotcritioDi  territoriali  ad  ognuna  delle  quali  è  preposto 
un  ispettore  generale*  Ma  la  diretione  dei  lavori,  e  la  sovra  in-> 
tendente  alla  oontervatione  dei  nonumenti  e  degli  edificj  oa« 
lionati  tono  affidate  alle  cure  di  architetti  civili  tastidiati  da  aa* 
ballerni  col  nome  di  itpettori  |  tolto  ispettori  e  verificatori,-  Lo 
flato  generale  di  quatti  impiegati  nel  1849  contava  4^  arebitelt) 
e  99  tuba!ternÌ4 

Importantissima  e  tendente  a  litditarè  V  arbitrio  del  eorpo 
tecnico  governativo,  a  togliere  possibilmente  il  vélo  alle  sae  ope« 
raaioni  e  r  isolamento  a  cui  le  leggi  napoleoniche  pe^  aatora 
aisolute  l'avevano  condotto  con  affeia  ai  contribuenti)  oltre  M 
discusiionì  alla  tribuna  dell'Assemblea  natiodale  per  gli  affari  di 
interesse  generale  |  si  fu  la  legge  dell'  inchiesta  preventiva  pei^ 
gli  afTari  dipartimentali  e  comunali  pabblicata  ad  imitatione  ìw^ 
glèse  dopo  il  i83o.  In  foria  di  essa  tutti  i  lavori  pobblici  di 
ona  certa  entità  devono  sottoporsi  alla  ispetione  ed  alle  oeaer^ 
vationi  degli  interessati  prima  di  essere  mandati  ad  eSetto.  h*U(i, 
fioio  teenieo  predispone  un  progetto  sommarìo  di  tracciaoienlo 
e  di  spesa,  e  lo  passa  al  prefetto  od  al  maire^  i  quali  lo  espon* 
gono  in  apposita  aula  del  Municipio  all'  esame  dei  eittadini  ^e^ 
Ho  determinato  numero  di  giorni ,  avvisandoile  mediante  editto 
il  pubblico^  e  nominando  tiello  slesso  tedipo  «na  Gooiaisaionir. 
detta  di  ioebiesta  per  raoeogllere  e  provocare  le  otsertattoni  def 
aittadini|  a  ipeaialmente  dei  pitt  interessati  nell'operaé  Dette  aa« 
servationi  raccolte  in  apposito  procesto  verbale  sono  aecompa^ 
gnafe  col  voto  della  Commistione  al  prefetto  od  al  maite  ohe  le 
trasmettono  alla  discussione  de'  consigli  generali  e  predispongoaó 
eosi  il  materiale  al  governo  per  una  ponderala  deterflaiaaiiodè* 

L' of ganìsaesiode    di  questo  servisio  nel    Belgio  non   ai  di* 
scosta  molta  dalla  francisej  Anche  eolà  una  tesione  aedlrah  di' 
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rigeQte  e  Unii  offic)  speeiali  qaante  sono  le  profioeie»  La  te» 
lioiie  centrale  eomponetl  di  ao  Consilio  Ji  acque  e  strade  for- 
mato da  UD  ispettore  generale  qnale  preudeote,  da  quattro  itpei- 
lori  di? isiooarj  e  da  due  ingegoerì  in  capo,  l'uno  dd  qiuili  funga 
le  fonsiooi  di  segretario.  Dei  quattro  iapettori  ditiiionarj  tre  n 
dividono  le  note  proviocle  ond^  è  diflao  il  regno  riunite  a  gruppi 
di  tre  a  Ire,  e  il  quarto  presiede  al  ser?itio  delle  strade  ferrate 
dello  Stato.  Gli  uffiij  dei  primi  sono  ooadfufati  ciascuno  da  un 
ingegnere  in  capo ,  da  dne  ingegneri  ordinarj  e  da  uno  o  pìh 
sotto  ingegneri  o  praticanti,  oltre  tre  conduttori  o  sorfeglienti. 
Quello  relaltTO  alle  strade  ferrate  è  sussidiato  da  dne  ingegneri 
meeoaoici  in  capO|  da  tre  ingegneri  ordinarji  da  sette  ingegneri 
nseeeanidi  da  sette  sotto  ingegneri»  oltre  un  numero  competente 
di  oooduttori  e  di  capi  operaj  meccanici. 

Il  serfitio  invece  deUe  provinole  è  fatto  da  un  ingegnere 
in  eapo  per  cadauna,  da  due  o  tre  ingegneri  ordinarj  e  da  otto 
o  dieci  oonduttori ,  n  non  eontare  i  servigi  speciali  del  porto 
d'Anversa,  dei  canali  e  dei  fabbrioati  nasionali  dascbeduno  del 
quali  i  regolato  a  parte  da  ufScj  presieduti  sia  da  un  ingegnere 
in  eapo,  sia  da  un  ingegnere  ordinario. 

In  tutto  compongono  quella  famiglia  un  ispettore  generale, 
quattro  ispettori  divisionari,  sei  ingegneri  in  capo  di  prima  atasse» 
dì  cui  uno  soprannumerario,  undiei  ingegneri  in  capo  di  seconda 
desse  di  cui  uno  pure  soprannuinerario^  i3  ingegneri  ordinar} 
di  prima  elasse ,  sS  di  seconda  elesse  e  7  di  tersa  classe ,  3o 
eolio  ingegneri  o  pratieanti,  e  §54  conduttori  distinti  in  tre  elassi 
olire  sette  conduttori  aspiranti,  sicché  ai  ha  una  somma  di  a54 
persone,  senta  tener  calcolo  degli  ingegneri  e  dei  meocanici  ad» 
dalli  alle  strade  Serrate. 

L*  indnstt*ia  minerale  fioritissima,  come  ognuno  se,  in  quel 
popoloso  regno  é  sussidiata  e  regoleta  da  un  corpo  di  ingegneri 
delle  miniere  composto  da  un  ispettore  generale,  da  quattro  in- 
gegneri in  capo  dei  quali  uao  di  prima  classe  »  da  otto  inge- 
gneri ordinarj  distinti  in  due  elessi ,  da  nove  sotto  ingegneri  » 
e  da  34  aspiranti* 

Ami  ALI»  Statìitìca^  voL  XXI F^  terie  a*.  a 
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Aciche  nel  Belgio  come  io  Francia  tono  leaok  «peciali  d«* 
itiQate  all' ioiegoameoto  dell' applieaxìone  della  scieosa  alla  pni^ 
tica  dell'arte,  cha  di  conti  scuole  speeiaU  del  genio  ehile  a  Gaody 
oé  ammettesi  come  sotto  ingegnere  nel  corpo  o  cuoie  aspirante 
eooduttore  che  quelli  Ira  gli  allievi  che  hanno  in  eiie  tcoolo 
riportati  i  primi  gradi,  entrando  addirittura  in  ter? ixio  con  rango 
e  soldo*  Anche  nel  Belgio  poi  pubblicansi  gli  annali  dei  lavori 
pubblici  per  ordine  del  ministero^  e  li  dirige  una  Commissione 
composta  degli  uomini  piU  eminenti  del  corpo  d' acque  g  strado 
e  miniere. 

Poco  diversiBca  dai  succeonati  I'  ordinamento  piemontese* 
I?i  il  corpo  reale  del  genio  civile  posto  sotto  la  dipendenza  del  mi* 
Distro  dei  lavori  pubblici  è  diretto  da  un  Congresso  permanente 
(tacque  e  strade  al  quale  presiede  un  segretario  generale  od  intea» 
dente  dell'  atienda  economica.  I  membri  del  Congresso  or  vennero 
portati  ad  undici  per  il  rapido  sviluppo  che  in  quel  paese  presero 
in  questi  ultimi  anni  i  lavori  tendenti  ad  aumentare  riocremeoto 
della  materiale  prosperità,  e  per  far  luogo  alle  piii  distinte  ca« 
pacilà  della  penisola  in  quella  terra  ospitale  rifugiate  dopo  gU 
ultimi  politici  sconvolgimenti  \  hanno  titolo  d' ispettori,  dei  quali 
il  prinlo  é  ispettor  generale ,  gli  altri  sono  ispettori  di  prima  • 
seconda  classe  o  soprannumerarj. 

L' ammioistratione  dello  Stato  essendo  spartita  in  r4  divi* 
aioni,  gli  uffic)  del  genio  civile  ne  seguitano  l'andamento.  Tranne 
Torino  che  ha  un  ingegnere  in  capo  ed  otto  tra  ingegneri  aju* 
tanti,  allievi  ed  assistenti^  e  tranne  Genova  che  ne  ha  sette  ol* 
tre  l'ingegnere  in  capo  pei  maggiori  lavori  che  in  quelle  grandi 
città  si  verificano,  tutte  le  altre  provincie  dello  Stato  hanno  me* 
diamente  un  iogegoere  io  capO|  un  ingegnere  ajutaote  e  due  aa» 
sistenti  t  che  vengooo  all'  uopo  e  per  la  sola  durata  dei  lavori 
straordinarj  aumentati ,  non  computando  gli  assistenti  incaricati 
della  sorvegliania  alla  manutenzione  delle  strade.  Oltre  gli  al- 
lievi ingegneri  aatidetti  altri  gtofani  di  fresco  laureati  eomin* 
ciano  la  loro  carriera  con  titolo  di  aspiranti»  e  l' università  pro- 
pone annualmente  in  Usta  distinta  i  due   o  tre  de' migliori  aU 


lieti  del  «orso   e  oìb  f^naa  '  oa  titolo   dì  raccomendatione  alla 
tuocestivs  ttooMoag^Deralmeiite  seguito..  r  •  i 

AnebeJ^attenda  delle  strade  ferrate  dìpeado  i?i  dal  roioitlerp 
delle  opere  pubbliche,  e  va  prendendo  ogoi  anaa  pfoponioBl 
tempre  «maggiori.  Sua  or  formati  di  tre  ispettori  e  di  un  segre-, 
torio  formaoti  l'ufficio  ceùtrale  d'ispetione  di  tutta  la  liuea»  a< 
da  nove  tifficìi  operanti  coliooéti  nei  principali  siti  ove  si  .lavorar 
•  ti.  viaggia,  ognuno  det.qìiali  ba  un  oapo  ingegnerei  con  un. 
oompleséè  di  sessaotatre  ingegneri]  ajulanti  ed  allievi ,  estendo 
iodeterminafo  coti  il  uumeno  degli  inspiranti  che  c^nelb  dei  di* 
aegnatori*'  La  parte  meceanìca  dell'*  etercisio  e  affidata  a  cinquo 
ingegneri  con  otto  capi. opeva|j.«.trei'iogegneri  sono  pensionati 
in  itpoeial  mistione  nel  Belgio  per  Jsladiarfi  la  looomoaione»    , 

Il  corpo  degli*  ingegneri  govensalivi  nel  Lombardo- Veneto 
▼enne  fendalo  ai  tempi  napoleonici  col  decreto  6  maggio  i8o6. 
Estendeva  il  tuo  dominio  in  tutti. i  dipartimenti  del  regno  ila* 
lieo,  era  pretiednto  da  un  direttore  generalo  col  rango  di  oon« 
taitoffe  di  Stato ,  aveva  nn  contiglio  di  itpettori  in  Milano ,  ;ed 
un  ingegnere  in  capo  con  suffiiùente  numero  di  subalterni  in 
ogni  eapo  diparlimetito.  Tollerato  in  via  pfovvisoi:ia  dalla  suc- 
nadnladomioasione  austriaca  con  molte  mntilasioni  e  modifica- 
aioni  dipèndenti:  dal  diverto  sistema  di.  amminittrariooe  intro- 
dotto,  venne  riordinalo  neli  i83o  in  via  di  etperimento  accoUap- 
4oai  le  makitioni  detl'allora  soppresso  Economato  demaniale^  e 
eontiuMÒ. a. reggersi  su  quel  piede  fino  agli  ultimi  avvepinpeniif 
le  intendo  di  limitare  le  mie  contiderasioni  allo  slato  anteriore  al. 
1848,  dacché  avendo  cessalo  di  appartenere  al  corpo  dopo  T  al* 
tuale  politica  sislemaaione  delle  eose  non  potrei  parlare  con  certe 
aeienaa  e  eotciensa  delle  ulteriori  misure  ordinate  la  piii  parte 
tiei  segreti  d'  ufficio  scusa  avviso  pubblico  »  e  che  trovansi.  lut- 
tavla  in  istalo  di  trasformeiione.  Tali  misure  d' altronde  benché 
portino  mutemenli  essensiali  msttime  dal  lato  economico,  e.  sa* 
Ittlari  riforme  dal  lato  lecnicp-amministrativo,  pure  non  vaUeto 
e  non  batteranno  a  togliere  i  malori  di  cui  é  afielta  la  itiitu- 
Itene  seiiia  essenstali  e  risolativi  provvedimenti* 


Gioie  il  regno  ere  eiDoiiiii§tratiTaoiefite  diviso  in  due  pertì, 
le  Lombardie  e  le  Veneeìe,  eoi)  dae  uffio}  oeDtreti  erano  •labi- 
liti,  l' ODO  in  Milano  e  i'  altro  io  Venesia  eoi  noaae  di  Direùooi 
delle  pobbliche  eottmtioQi.  Teli  diresioni  eompooereiiti  di  no 
direttora»  di  tre  eggionti  ella  diretiooe  pel  lombardo  e  di  qoet* 
tfo  pel  veaeto}  di  qoettro  ingegaeri  di  prima  eletee»  ed  allret- 
lenti  di  teoonde  elette  per  ogol  direnone,  oltre  un  nomerò  pih 
o  meno  proponionato  di  ingegoeri  alunni   e   di  amanuentL  Le 
diretiooe  lombarda  poi  aveva  nel  tuo  grembo  un  iepettore  pei 
cenali  navigabili,  ed  un  itpettore  pei  paletti  di  corte ^  e  le  di* 
retione  veneta  un  Ingegnere  in  eapo  incarieato  tpecielmente  dei 
porti.  Quetti  offioj  eentrali   non  trattavano   gli  affari   eoUegial* 
mente,  me  eieseuno  degli  eggiunti   ettendoti  di  vite  le  mentiooi 
delle  acque,  delle  ttrade,  delle  fabbriche,  e  delle  cotte  mariltl« 
ne   trattava  In  vie  di  reviiione  i  verj   progetti   che  erano  tra* 
emetti  all' eteme  ed   al  giuditio  teenioo   della  diretione,  tutti  i 
lavori  cioè  degli    uffi^   provineleli ,   ed  i   piìl  importenti   degli 
nffiej  oemuneli   e  de'  corpi   tuteied  ;  ne   etponeve    con   raglo* 
nato  rapporto   il  tuo  perere,   del  quale  il   direttore   ti   valeva 
per  riferire  alle  entorith  da  cui  ne  venive  richietto,  oppure  non 
te  ne  valeva  utando  d*  una  certa  ditcretionale  autorità  quando 
etto  voto  non  collimava  nelle  tue  vitto.  Le  tomme  delle  eneo 
ttava  quindi  in  via  attolota  nella  pertona  del  direttore ,  etteo- 
dochè  gli  aggiunti  non  poteveno  contiderarti  che  quali  tuoi  oon» 
anlenti|  né  ne  coindivideveno  le  retpontabilitii  che  te  non  qoendo 
ne  coindivideveno  le  opinioni.  Con  nuova  miscele  di    mentioni 
P^>  tfuggite  noo  to  come  al  tittema  di  eeoetiiva  controllerie  dia 
formava  baie  della  cettata  fimoinistratione  fondete  sul  principio 
di  diffidente  di  lutto  e  di  lutti|  ereno  eppoggieli  alle  diretioni 
i  tervigi  tpedeli  della  contervatione  dei  pubblici  edificj  a  mo« 
numenti  nelle  capitali,  de' canali  navigabili  a  de' porti,  tiecbè  la 
direiioni  erano  al  tempo  stesso  ufficj  esecutori  ed  ufBej  censori 
delle  proprie  operaiioni,  affatto  consulenti  nel  resto  a  non  evendo 
sul  personale  tecnico  proprio  e  delle  provincie  che  une  indiretta 
influeniei  decchè  dipendevo  etto  immedielemente  dai  governi  cen* 
Itali  e  della  delegaaionl  provinciali. 
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lo  ògol  provinola  poi  II   servitio  venivo  flppoggiolo  ad  cm . 
ingegofro  in  oapo  ooi  tiiiticlio  di  uo  oggiuoto  •  di  un  Baratro, 
di  ingogoori  di  deiegatiooo  variantt  dall'  uno  fioo  ai  fot  a  norma . 
della  ioiporCama  delle  operaiiooi  ordinario  nelle  provinolo  ttesio,. 
rttendovl  inoltro  nel  veneto  duo  ufBoj  tpeoiali  per  le  ooqoo  del 
basto  padoTaoo,  Tnao  in  Etto,  e  V  altro  a  Padovo  per  la  mk^ 
BiéiioBO  del  Bronla  o  del  Baeebiglione^  serviti  oiofeuno  da  un 
iogégoore  in  capo  con   varj  subalterni.  Erano  in  tutto  duo.  dì* 
rettori ,  sette  aggiunti  al  direttore,  %o  ingegoori  in  oapo  coni- 
preso  r  Upottoro  dèi  canali  navigabili  la  Milano,  98  tra  aggiunti, 
agli  ingogneri.  in  capo  od  ingegneri  di  priasn  dassO  addetti  alla- 
diresiooci  e  5g  ingeneri  di  delegaaiona  ed  ingegneri  di  seconda 
ctasee^  dtrè  un  numero  indetcrosinato  cU  praticanti  od  ulnnni  , 
gratuiti  tuttpi  AMBO  dodid  che  tiravano  uon  tenue  provvisiono  n» 
titolo 'di  sussidio.  I  soli  custodi  dolio  acquo  ed  i  disegnatori  om« 
DO  sislamati  stabilmente  ;  gli  assistenti  di   cui  contavansenc  sai 
almeno  ipcr  ogni  ufficio  provinciak^  orano  considerati  come  diur- 
nisti,! amovibili  isd.nuliimj  non  pagati 'obo  dopo  prestata   Po* 
pera,  por  lo  <|aalo  era  da  cbiomarsi  T  autoritsntiono  non  al  capo 
iloU'  ufficio  od  alla  diresknie  ccntralei  competenti  a  riconoscerne 
la  aflottiva  utilità  e  necessità ,  isa  ai  delegati ,  ol  governo ,  od. 
ni  majgistmlo  oamorale  so  Irottavasi  di  lavori  a  oarieo  della  fi« 


\  ■ 


Tutti  questi  nffiej  comecché  d^pnndtliti. dal  .ramo  politico* 
aoraainistrativo  tenevano  il  loro fOrti^  nella  superiore  autorità 
rosidcnto  in  Vienna  obo  sotto  i^oao  di  Cancelleria  aulica  rap« 
presentava  senso   responsafaililà  legalo  •  ministeri  dell'  intemo  ^ 
do*  lavori  pubblici  ^  dalla  pubblica  Istvutioae^  del  culto  e  delUi 
pollaio»  Ma  la  Camera  aulica  cbo  rappresentava' ivi  il  ministero 
dalla  finanso  volendo  avere  ma  oontroUeria  tu  questo  ramo  di 
spesèj  aveva  istituito  presso  ciasciftn  officio  di-cootabilità  centrala: 
rssidonte  in  ognuna  dolio  capitali  (  di  cui  principnle  aaassima  era 
H  corvogliaro  alle  anlrote   erariali)  «n   corpo  di  ingegneri   col 
nome  di  dipartimgfUo  delie  fabòriehe  che  direttamonto  da  lei  ri*: 
levava ,  od  era  indipondento  dai  govorai  dal  regno,  iktovn  ossa 
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diritto  di  rivedere  latti  i  progetti  dopo  V  etadie  delle  diretioDi 
e  di  skidaoerli  tanto  io  linee  contabile  ed  amoninittraliTa,  quanto 
in  linea  tecnica  per  prooorare  allo  Stato  In  matsiaBa  postibilo 
econooiia  ;  tloehè  nascevano  tpetso-  del  oou^tittl  che  imbaraian- 
vimo  toawnaÌDtole  la*  pubblica  ankoinittratione  inèompetente  n 
gindicara  fra  qoa'dàe  corpi  tpeciali*    : 

Urtava  vivamente  quelito  sittema  di  cote  al  faedoiandnaionto 
degli  nSari  {  epperctb  nesà  air  aulica  CaDcelleria  di  Toopore  Tin» 
oonoda  tutela  ed  ottenne  da  S*  M;'  un  decreto  (i.^. maggio.  i843)' 
ohe  ordinava  foMcro  itaccati  i  diportimeati  fabbriche  dalla  conto» 
bilita  é  dalla  dipcndenta  della  Oaoiemàuliaa  per  ciscre  riuniti,  allo 
diresioni  d4!lie' pubbliche  cottrotiooi  ^staodo  al|a  dipéndepan delio- 
Cancelleria  aulica,  Incaricala  di  combinare  un  piano  ondo  Unii  ibaie 
tolta  la  controHcriC' attemperato  dèlie' diretioni •  doUn  quale  orano 
•ovrammodo  gèloiè  qoeile^ftU|^iori  autorilà<  I  due  goveoni  del 
regno  sommamente: impacciali  dai  nuovi  ordini  collocarono  quo* 
iti  uffic}  sindacatori  -provviftoriamente  in  una  positiooo  Indipon* 
dente  o  formarono* dna 'nuovi  corpè  l'^no  In  Milano  eoi  nomo 
di  Ufficio  gcvemalivo  delle  fabbriche,  e  r<oltro  km,  Vonecfa  noi 
nome  di  Dipartimento  gov^rimlivo'  del  Genio,  al  qbali  lasciarono 
tutte  le  primitnre.mansiohi,*«iackè.  non  •  venne  elioiiinato  f  inaa* 
glìò  dei  duo' voti 4conicil  aisHu  ^ditpiÉrali,  Questi  due. luffif^  oont 
stavano  cadauno  di  un  capo  ingegnere  col  titolo  di  oonsigjlioso 
dai  conti,  et  ■•  quattro  iUffiainiiy  'eòi  quattro*  còmpottsti* 

Le  opere  vonivaho'  appallate  aèplra<'iprogetli  •ecnspiloli  da 
altro  degli «f6cf  proviooiaR  od-oppiovati ^dalla.  diroslono  poi  enei. 
4i  picoola  entiièt  OTvero  dal  oènsi^liè  «ulioo: penalo  pnbbliaho. 
costrationiin>  Vienna  pei  cali  neiiiqiiaV  U:  spesa  •sutura  vai  lo  lira> 
dieoimila  a 'chi  mono  oBrivi^senad»  riguardo  alcune  nilaièuaidi»*. 
nèitè.  Un  ingegnere  ivcnlvu*  incaricato  a  dirigarld<ìe  d'ioadilonrio 
un  assistente  oèorve^liamo:  la  buona  osecuf  ione;  Ultimato,  J'^iUfi 
gegoero  direttohai  staccavo  un  certificalo^  dokods^MaiOlira/iilbi 
coUatuUniane' •  in-  appoggio -ali  <|fnalei  la  difiÉsìoné-i  ddegav atoltro 
iogegoere  di  rangci  stlperiore  e*  per  volitò  scelto  fra  quelli  doK 
l'ufficio  di'  uno  provincia  vicma  a  ooliaudarla  ed  à  iregolnrno 
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il  conto  io  coocorio  deli'  aisuolore,  compilaDdo  il  C08i  detto  bi* 
lancio  per  le  varìeiioDÌ  di  qualità  o  di  quantità  efiettife  io  cob- 
froDto  delle  prescrisiooi.  Quatto  bilaacio  esamÌDato  dalla  dire- 
«ooa  veoÌTa  pattalo  al  tiodacalo  dell'  ufficio  fabbriche  che  ne 
rivedeva  I  conteggi  e  ne  rìduceva  ì  pretti  che  reputava  etage* 
rati,  e  cot)  liquidato  e  teoiito  il  voto  della  contabilità  il  governo 
ne  ordinava  il  pagamento* 

Oltre  U  proporre  e  dirigere  le  nuove  opere  a  carico  era* 
riale«  oltre  il  vegliare  alla  maoutentione  delle  ttradci  degli  ais 
gioì»  dei  porti,  dei  fabbricati  dello  Stato  »  era  incarico  degli  uf*^ 
ficj  provinciali  delle  pubbliche  cottruxioni  di  rivedere  i  lavori 
di  tutti  i  periti  delle  amminittraiioni  comunali ,  de'  luoghi  pii , 
de'  benefici  ecoletiattici,  infine  di  tutti  i  corpi  toggetti  alla  to« 
tela  governativa,  e  di  interloquire  in  tutti  gli  affari  di  ordine 
tecnico  nei .  quali  erano  rìchietli  dalle  rappretentanie  politiche 
o  finantiarie  tia  per  qoettioni  di  pubblica  ticuretta  o  di  pub* 
blica  igiene ,  tia  per  acquitti  od  alienationf  di   beni  demaniali^ 

Banchi  le  miniere  formino  la  principale  ricchexta  di  molte 
dello  nottro  valli,  e  benché  la  legitlaiione  relativa  pubblicata 
dal  regno  italico  (9  agosto  1808)  parlaste  di  una  Commistiono 
di  torvegliaoM  la  quale  pur  venne  ittituita  pretto  la  diretiono 
della  secca  all'epoca  della  dominaiione  napoleonica^  quel  ramo 
4i.  pobblico  tervizio  venne  totalmente  tratcurato.  Nella  inoer** 
tcua  del  relativo  trattamento,  per  fino  della  tpettanta  ammini-. 
atratlva  cioè  te  avette  a  contiderarti  come  una  dipendensn 
delle  autorità  politiche  0  delle  Goanziarie,  la  partila  delle  mi* 
Biere  venne  alla  meglio  triittata  dagli  ingegneri  delle  pobblicho 
^ttruzioni,  ditti  alla  meglio  perchè  mancanti  in  generale  e  d'o«- 
(ni  itlruzione  teorica  e  d'  ogni  pratica  tpeciale  applicazione. 

Finalmente  il  tfsrvitio  delle  atrade  ferrate  interamente  af« 
fidalo  n  private  tocietà  non  aveva  ancora  all'  epoca  di  cui  par« 
liamp  alcun  corpo  di  ingegneri  governativi  appotitamente  npplif- 
calo  ad  ette,  e  la  revitione  dei  progetti  di  mesta  e  di  dettaglio 
ara  ritervata  agli  aggiunti  per  la  strade  della  due  direzioai  di 
Milano  e.  di  Venosia  in  prima  istanza,  ed  egli  ufEcj  luperiori  di  1 
Vienna  in  seeonda  istansa. 


Pare  •  prima  gianla  die  questo  piaDO  abbenché  in  alctmè 
parla  imperfetto  doreise  roosiooare  abbaitaata  bene.  Ma  v^eraoo 
da'  via)  lateoti ,  de'  fifj  ohe  non  ai  aiaoifettaao  ahe  ool  proce- 
dere della  fita  e  ebe  gaaitaodooe  l*orgaabaio  la  oondacono  o 
certa  decadeata. 

Procedeva  il  primo  dal  modo  teooiido  il  quale  gli  aspuraotl 
¥eoi?ano  assunti  ad  impiego.  Il  giovane  ohe  per  impolso  prò* 
prio  o  dietro  il  consiglio  dei  genitori  desUoavasi  •  questo  ramo 
di  pubblico  serfislOi  appena  ultimati  gli  stiidj  tecnici  presso  una 
delle  iiaifcrsità  (acevasi  Inscrifere  in  altro  degli  uIBcj  provinciali 
delle  pubbliehe  costruiioni  o  neli'  officio  centrale.  Ivi  veniva  ap* 
plioato  a  sussidiare  altro  degli  ingegneri  operatori  il  quale  dopo 
ael  seltimane  di  prova  doveva  dichiarare  della  sua  idoneità.  Che 
cosa  sono  sei  settimane  per  eoooceere  Kattitudioe  di  un  allievo 
appena  sortito  dalle  scuole  sema  alcun  lume  di  pratica  applica* 
aione  dell'  arte  I  come  può  giudicarne  un  ingegnere  oppresso  da 
continui  e  prcsiaati  lavori  e  bene  spesso  obbligato  ad  assentarsi 
dall'ufficio  per  intere  settimane  per  il  quale  la  ooadjovaiione  di 
vn  alunno  inesperto  riesciva  piuttosto  di  aggravio  che  di  sua* 
aidiO|  e  che  trovava  quindi  più  facile  e  p\b  acconcio  lo  svilup* 
pare  de  sé  o  col  metto  di  assistenti  consumati  nella  pratica  I 
progetti  che  gli  venivano  affidati,  ansicch è  cppoggiarir  ad  un  in* 
divìdoo  nuovo  aQatto  al  quale  doveva  di  necessità  prestare  eoa* 
liooa  assìsteata  per  quanto  svegliato  fosse  il  suo  ingegno  e  pe# 
quanto  decida  la  sua  buona  volootài  ritardapdone  la  produifcaé 
e  così  eipooendosi  a  sollecitasiooi ,  a  rimproveri?  Ricbiedonsi 
per  Pamtcessione  alla  libera  pratica  aeir  esercixio  privato  quat* 
tro  nani  di  tirocinio  sotto  la  guida  di  conosciuti  esercenti  ed  ov 
rigoroso  esame  di  tre  giorni  presso  una  Commistione  di  valenti 
periti,  e  basteranno  sai  sole  settimane  di  prova  e  V  attestato  di 
un  ingegnere  non  sempre  aspertissìmo  per  dichiararlo  abile  ad* 
entrare  ael  corpo  degli  ingegneri  governatiti  ed  ammetterlo  alia' 
prestaiiooe  del  giuramento  d'ufficio? 

Dal  giorno  io  cui  avevo  giurato^  l'allievo  entrava  a  far  parto 
integrale  del  corpo  col  titolo  di  alumio  di  concetto  gratuito ,  # 
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datava  il  priooiplo  dei  auoi  dirìili  alla,  ptoaloiic»  GB  nffii)  ag» 
gravati  d' aflari  abe  palla  moltiplicata  veto  stradala  per  la  ma» 
aioae  del  caobigliare  a  per  la  amata  o  vetaatoria  tutela  daiecNamii 
a  dai  laogbì  pii  aodavano  ogai  giorno  più  orataeDdoi  inabilitati  ad 
alterare  la  eosì  detta  pianta  dal  pertoaala,  oaala  il  mioiero  e  la 
vaotiooi  degli  iodi? idoi  pagetii  dovavaoo  loi tidiarti  di  oiohi  alaooi 
i  qoali  apparaotemeota  eoo  «ottavaoo  al  ga? amo  caieodo  grataiti^ 
quaDtmique  iadirettaiDeate  coitauero  eiaai  par  la  iropeifetta  tratta» 
aioiie  degli  aflEari  e  paHo  gigliato  territio  i|iuaié  fieoa  oatoraU 
Meale  prestalo  da  cbi  mom  i  retrtbsiito  ohe  da  eoi  Ioatana  prò* 
apettiira  di  aTaotameoto.  E  venoa  epoca  nella  quale  il  nomerò 
degli  alooot  gratuiti  ne'  ditersi  nfflq  ogoagllaTa  almeno  sa  non 
superava  qoello  degli  ingegneri  a  soldo.  Oi  qoi  la  dorata  dei* 
r  alunnato  fuori  di  proporsione  affatto  col  tempo  neeessario  n 
prender  pratian  del  modo  di  trattasiooa  dagli  affari,  di  qnl  lo 
aconforto  che  iavadeva  gir  spiriti  pib  Tiriy  poseiacebè  a  tarmine 
medio  I'  akmonto  doralo  dei  dieci  ai  dodici  anni  a  fu  par  te» 
Inno  spinto  oisre  il  reotennio;  sicabé  ì  mtgliari  par  attiittà  e  per 
npertnrn  d' ingegno  cercavano  appoggio  fuori  del  grembo  officiala 
aaspinti  dal  bisogno  di  otiKcasre  il  proprio  pènonalai  bisogno 
aba  diventava  un  dovere  in  coloro  obe  nello  Insioga  di  avere 
provveduto  al  proprio  cvreoire  s'ereoo  formata,  ammogliandosi, 
oon  famiglia.  Onde  non  rinmnevano  (a  parte  poche  onorata  ec» 
oetiooi)  cbe  i  più  ottusi  o  i  più  indolenti  i  qneli  dopo  un  lungo 
benebd  poco  fruttuoso  servizio  di  doe  o  tre  lustri  avevano  pur 
diritto  ad  uno  stipendio  e  cbe  lo  ottonavano  collo  specioso  ti* 
telo  di  aosianitày  il  quske  pei  prinaftpf  alfatto  materiali  nUofa  im 
vigore  che  aell^  impicgeto  non  considemveoo  cbe  la  osaccbina 
ava  tenuto  coime  principal  norma  ella  nomina  degli  impieghi. 
Ben  é  ^tro  cbe  aloan  c^po  d'iittsio  più  saioote  dei  vantaggio 
dal  servisio  pubblico  che  del  rigore^  à^l0  mleme  istrasioni  soU 
leticavaao  i  migliori  eoo  affidar. loro  lavori straordinarj  cba  pro« 
curavano  e  titoli  di  distinsioni  ed  occasioni  di  locro  {felle  tra- 
sfisrto  straordiaaria  fuori  di  residanaa  a  coi  ora  attacéata  mia 
ricompensa  a  titolo  di  indeoniaBS  di  spose  di  vleggio  o  4i  dictf* 
Ma  le  ecccsioni  non  formavano  regola  generale* 
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Eceo  quindi  come  si  riempi? ano  le  fil«  degli  iogegaeri  go- 
«eraalifi  ogoiqeaWolta  la  Teechiaia  o  la  inorle  le  diradafa,  L» 
mlle  appoggiala  prioe&palcDeBte  aiiUa  aatiaoità  doq  potata  ea« 
dere  ebe  am  ritardalarj  o  sa  quelli  eha  daraote  il  lu^igo  tiro- 
elmo  BOB  «veTano  <  trovalo  di  sor  tire  dal  eorpo  per  eoilooarai 
CMM  lagegueri  oitili  o  presso  quakabe  blituto  muaieipale^  o 
presso  l' aiDoiisistraatone  di  uo  eorpo  morale  qtsalunqoe,  o  per 
applicarsi  aU^esereitio  eventuale  della  professione:  sieebè  uo  bello 
spirite  ebbe  •  divoy  eesere  qucela  istitatioBe  per  degenerare  io 
isSabilimeolo  dstbeaefieenta  destinato  m  dar  pane  m  quei  profee» 
sieoiali.  eie  eoo,  ne  trovavano  ollrtaseiti^ 
•  •  Quaolo.  olire  il  pubblieo  aervitio'  tle^  seopìlasse  aoebo  lo 
■Mirale  non  oceorse  il:  dirlo^  daeéhè  aleooi  resi  indifferenti  allo 
aii«iolo;>deltr  amor  piloprio'od  alle  attrattive  della  profeasiono 
erano  tratti.  a>  considerare  V  impiego' coihie  una  apeeulaaiono  di 
sseuro  frutto  dopo  ni^i  lunga  serie  d^anni  di  aspettatÌTa,  tra* 
aooravano  ogni,  oaltora  dell'  iotelletlo  a  eonsumavano  ooil  nel» 
Feaio  e  nella  apatia  gli  anni 'migliori  della  giovealìi.  Fortooo* 
laaaente  forlissimoe  vivbsimo  sa  è  aempre  conservato  fra  noi 
il  maso.  deir  ooesto  e  del  giusto  :  ma  obi  può  dire  cbe  il  porro 
l'.oomo.nellii'  eondisione  di  lavorare  gratuitamente  quando  lo 
cirooatanae  eue  sono  strettissime  e. non  bastano  per  allegare  la 
laaMglia  in  queir  apparenia  cbe  riebiedesi  dai  nostri  costami  noo 
staion  cecilario  a  prevaricare?  E  quinte  oeoasiòni; all'infedeltà 
BOB  prosenta  reaercsiio  delle  professione  in  eontinuo  cooCatto 
een  appaltatori  spesso  prodiei  olla  corroiiooe  ì 
ft  Quando  nel  iSoS  si  impiantò  nel  regno  d' Italia  l' officio 
di  aeque  e  Jtrade,  ai  fece  appello  ai  migberi  del  paeae  e  si  hnol. 
una  femiglia  di  nomini  distinti  per  ingegno,  per  dottrina  e  «per 
pratica  la  cui  meaaoria  n^n  perirà  fincbè  non  perirtano  le  tanto 
opere  .pnbblMbe<  allora  effettuate  oi  promoàse;  e  la  gioventli -piV 
promelleo^  ai  onorava  di  potersi  ascrivere  nella  qualità  di  aspi* 
raoàe  a  quel  corpo  cbe  tante  é  s\  meritata  consideraaioae  erosi 
procacciata  nella  pubblica  opinione.  Ma.  nel  i83o  allorcbi  si  rior« 
ganisiò  4 umta  p)tf  te  di  amminislraiicoe  pubblica  era  maaaato  qoel 
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primo  fervore,  •  riitiloiioao  gik  «ff  iavati  oUo  dcàidtotà  af  vilte 
per  la  sopratomma  di  maatioDÌ  mioosioaifiime  •  batte  quaU  M 
pi^Tvitta  e  la  «aowtoonoiie  delle  oBobiglio  pei  gliioffiej  eper.bi 
cete  ierarialiy'  dalle  livree  de*  goardaportooi  «Uè  toope  ed  ai*  pih 
tali,  e  fatta  iocomikle  «ioomuni  ed  ai  oorpiatoNliiper  ia:40»-i 
▼erehia '>€eDtum  dei  progetti  e  delle  opero  |or^  che.  .era»  loiMtt% 
ad  etereitare,  la  quale  trateendeiido  i  ilieoki  dt  ooa  talotaae.laK 
tek  ne  invadeva  quelli  de' loro  didtli.cuBmioitlr/iliTi.  Fa jtMair» 
cheti  adottò  il  tittemo  dell' alooaalo del >qnaleieotai  ora.dttiUratK 
teggiiiróo  gli  inooovenienti.         .  i  i  i  .  :o   ,\  /  i  -j  o 

'  Abbeoohè  aoobe  in  Fraoeia  ili  oor^o  lAtgliI  iogegoeri  ài  oeqM^ 
e  ttnidO'  abbia  nella  pnbblica  eootidtraaioiio  ipèrdnta  agmalóbli 
porte  dell^  aura  di  cui  godeva  nei-  leaipinapoleonioi^  pur  liltta^ 
via  'W  ti  oMoteonc  oottaoteinooto  per.  efietlivei  "valori!  degli  inn 
dìvidoi'Ohe  lo  oompongoBO  al  dì'  topra  di  ogni  appnnto*  £  ciò» 
dipeode  prinoijpaloiente  dal  npodo  di  èt»roi6laÉneoto . colà  prefioit» 
che'  dOd' permette  i^ingretto  a  quatta  tbrtà  di' impièghi  .«He  ad 
ìekKvIdoi  di  provato  ingegofo  e  preparati  di<;lof^ga  mano  oon  mjfm 
potlta -ittràiione.  Iiifatti  nettuo  giovane  èiviiammeuo  ni  «col*, 
legio  preparatorio  deM'ìtliftclo  polUeonioa  ee  noo'badatO'prov* 
ptt  atlettaitool  ^' 'mnettrT' ir  per  letami  ripetuti^  di  tuperAre.iia 
éupocitèf  ed  'in.ittiidio  i  molti  oompeteoti^né  dalL'iatituto-polì» 
laenieo  pottooo  pattavo  aUn  fOfofa  supénaré  isctfée  e  Mode  an 
■ón  quelli  ehc  mottràno  (maggiore*  prop6Déiòoe>'ed  aAlitudime  % 
quel  ramo  pafrtioolore  di  etadj^'  venendo  gli  oMri.dettinati  a  oormé> 
doila  divént  capadtii  aUéniSBioro^  ajlln  iwunna  »  al  genio>mili« 
tare,  Si<  contlderiora'la'  qonlilà  «degli'atiidj  -  mattime  di.  appli* 
catione  a'^coi  >ti  ceneacrano  quegli  allievii  là  qualità  de'  profet* 
tori  tolti  iValle  ipih  isotpieue  ioteUig^nse  del  oovpo  èho'  vtnoitcooo* 
lunga  pratica  0-  profondo  ooDotcontoteor^be  4  i  metti  .ttraordif< 
nar|  di'  incoraggkunevto  '  dati'  da  t  ii|aeila  ì  natione  •  che  pr ofofcidei 
premf  ed  onori  ai  pifi>ìnerttevoH*«o:mandn'<|  «ngliori  .appen% 
dopd  gK  eterni 'in  mittioni  tpeciaii^  aiti  aweoBQ'afgomentibii^ 
etevoli  apertnaderti  come  quella  iittitoaione  tovta  a  grande  «plen^ 
doro  quoti  oontemporinoaatento  •  totlo  t  nicdettaii.;atitpiqiaia« 


%9 

p^Urottid  Di'  àoé  pttil  fotte  venoU  •  dc««denM  tré  noi  e  ti 
MADteoga  lattoni  io  battevole  protparilè  nella  tepabblke  freo- 
eete.  È  qoetUi  me  aofelia  prova  delia  nattiaM  orotai  aocetUU 
da  lutti  gli  tlalitli  coaM  ao  attioma  acoaoaiioo  che  ud  buoo 
regolameoto  di  amoiittione  e  di  avaoiameslo  Degli  ìoapieglìi  A 
il  aeara  priaoipale  per  otteoeroa  ooa  baona  rieteila*  E  riooi» 
diamo  in  propotito  le  già  aceenoale  tenoie  del  genio  eivile  di 
Gand  pel  Belgio,  e  le  annua  litle  di  dtttioiione  delle  quali  par« 
laninio  rendendo  nonio  del  titleoM  pieinonlete. 

Oltre  i  TÌEJ  ora  petti  io  luce  tcatenti  del  modo  ool  qnalo 
j^eelolaTanti  gli  individui  detlinati  a  formar  parie  del  eorpo»  ne 
deritavaoo  altri  dalla  natnra  itetta  della  burocraaia  dalla  quale 
fìi  il  tiitema  generalo,  dalla  pedantetea  diteiplina  eioè  a  eoi  ven* 
nero  aetlopottl  gli  alfie|  govemaliTi  per  aoverobio  detiderio  di 
ordine  e  per.  la  nnra  di  renderne  gli  organi  più  tervilmente  O 
più  limidamenle  obbedienli  alla  toperiore  oligarebia. 

Proverbiale  era  la.  ienteaaa  con  eui  tolevano  gli  ufSoj  lral« 
lare  gli  affari,  eolpe  più  la  eomplieaaionn  delle  «arie  parli  dell'or- 
ganitibo  amminitlrativó  cbe  peraonale  degli  impiegali.  Attentavati 
ne'eofitigli  ▼ieoneai  la  eaeeusione  di  no  progetto?  Se  ne  ordì* 
nata  la  eompilaiiooe  non  direttaoMnto  all'  uffiaio  leenieo  cbe  do- 
vete tludiame  I  particolari  ed  aUetlime  i  ditegni,  le  periaioi  ìm 
preeeriaiooi  d'arie,  I  eapitoli  d*  appallo,  mn  al  gof  arno  dell'  una 
o  dell'altra  parte  del  regno  il  quale  ne  abattafa  diipaeeio  alla 
direùone  delle  pobbliebe  eottrationi  ebe  ne  eerivofa  di  oonfor* 
miU  al  dipendente  ufficio  provinciale  da  eui  veniva  paatalo  Tin* 
eerieo  all'ingegnere  di  riparlo.  Eceo  fioalotente  per  lunga  di- 
fceta  ritardata  dalle  formalità  di  proto  eollaaionij  di  reglflraaioni^ 
di  ordinante,  di  copie  e  di  tpadiiioni  le  quali  per  l'afflutio  coa- 
linoo  degli  affari  occupa  qualche  tettimnna  per  dieatlero,  eoco^ 
finelmenic  giunto  V  ordine  alla  persona  oompelenle  ae  non  per 
nllitudine  almeno  per  manaione^  eomeeebè  rappretentante  quelin 
lai  ruota,  ebe  per  quel  tale  fine  deve  muoverti  nella  complica* 
Mttima  macchina  bnroeralica.  DoOque  ti  recherà  lotto  in  luogo 
a  iàfp  i  rilievi  goodeliei,  a  tludiam  In  nainm  del  Ierren0|  I'  ia« 


dol«  del  fiume  o  del  lorrente  sul  qoale  ha  di  operare?  No,  »e 
gii  oeeorreva  tiifftidio  di  naauaii  per  le  nitoraiiooi  doveva  ciùe- 
dere  io  prevemioae  la  iioeoaa  di  poterli  aitomere  te  noo  vo* 
lete  eorrere  perieolo  di  pagaroe  egli  tietao  le  spese.  Scrive* 
^»$ì  adunque  di  ouovo  ad  uoo  o  dac  afficj  superiori,  rimoota* 
Tati  a  qaesl'  uopo  parte  deUa  soala  diaceiai  affinehi  ehi  poteva 
ordiaare  V  erogatiooe  di  questa  teooe  sposa  ne  avvertisse  la 
eootabilità  per  le  opportune  aanotaaioni  e  la  eassa  pubbli«ui 
non  potesse  essere  eolia  all'  improvviso  dalla  domanda  di  paga* 
mento.  La  eontabilità  ne  consultava  il  proprio  dipartimeoto 
tecnico  per  conoscere  T  ammissibilità  della  domanda  per  intero 
•  solo  per  parte,  e  posto  il  caso  favorevole  ne  faceva  registra* 
tione  e  ne  rispondeva  afFermativamente  all'  autorità  governa- 
tiva che  pd  solito  eanale  ne  passava  l' abilitasiooe  all'  ufficio 
leenico  provinciale  indi  all'  ingegnere  di  riparto.  Ed  ecco  un  altro 
mese  e  forse  due  eonsunii,  e  1'  opera  non  era  ancora  neppure 
in  istate  di  embrione. 

Alla  perfine  l'ingegnere  ottennio  il  permesso  dal  delegato 
provinciale  e  dall'  ingegnere  io  capo  per  la  giornata  nella  quale 
pei  rilievi  locali  dovrà  assentani  d' officio  cominciava  le  opera- 
aioni  di  campagna  che  lentamente  poi  a  norma  dei  momenti  di 
libertà  che  gli  lasciavano  le  altre  molteplici  mansioni  di  coi  era 
gravato  recava  a  compimento  e  presentava  corredate  da  tutti 
quegli  sviluppi  minutisiimi  ricbieUi  dai  regoUmenti  e  con  rap* 
fiorto  informativo  ali*  ingegnere  in  capo.  Questi  lo  esaroinavai  lo 
faeeva  modificare  all'uopo  ed  infine  lo  inoltrava  alla  diresione 
centrale  la  quale  lo  faceva  di  nuovo  studiare  in  linea  tecnica 
da  quello  fra'  suoi  aggiunti  a  cui  spettava  per  la  natura  del* 
l'opera.  Pel  trito  proverbio  tot  capila  iot  tententiae  beo  rade 
volte  accadeva  che  il  progetto  passasse  senta  osservetioni  da  quel 
orivello.  Eccolo  quindi  rejetto  per  nuove  modificaiioni.  L'autore 
vedeva  talvolta  sfigurato  il  suo  lavoro  ^  vedeva  neglette  le  sue 
osservaiioni ,  sentiva  offeso  il  tuo  amor  proprio ,  ma  doveva  ob« 
bedire,  doveva  distruggere  o  raffassonare  la  propria  creaiione 
e  eo'  disegni  porre  poi  d' accordo  le  molte  peue  di  complemento^ 


So 

perìtiei  ealeolaiioni  di  quantltk,  analiil  di  pretti,  capitoli  d'atta, 
doveva  per  oltiroo  ripetere  una  ingrata  fatica  talora  oontro  la 
propiìa  iotiroa  coaviosbae  oppure  entrare  in;ditpiacevoU  poie* 
miche  co'  suoi  saperiori  con  quelli  cioè  clie  potevano  decidere 
dei  tuoi  avantatnenti. 

Il  progetto  coti  rianpattato  tornava  ali*  ufficio  tapenore  ebe 
ove  trova  vaio   di  tuo  aggradimenti  traimettevalo  alla   oentom- 
deir  ufficio  fabbriélie  che  ne  rivedeva  la  parte  economica,  ripe* 
teva  le  calcolationi  della  quantità  ,  de'  pretti  e  degli  importi  e 
metteva    d'accordo  le  cifre  variate  nelle  diverte   petto.  Quetto^ 
tecondo  martirio  del  progetto  compievaii  tenta  il  ooncorto  del** 
V  autore,  e  coA  talvolta  mutilato  noli*  etteoia ,  mutilato  nelle  ei«* 
lire  giungeva  all'  approvatiooe  finale    dell'  autorità  governative» 
Ove  la  speta  non   superava  un  certo  limite  che  andoiti    più  e< 
più  tempre  restringendo,  tale  approvatione  era  compartita;  al-' 
trimenti  le  carte  erano  tpedite  a  Vienna  dove  tottoponevanti  a 
nuove  revisioni  e  torture  da  pertone  che  il  più  delle  volte  non 
oonoscevano  il  nostro  paese  che  dalle  carte  geografiche. 

Le  pratiche  finora  enumerate  non  risguardavano  però  ohe 
il  trattamento  tecnico:  veniva  potcia  il  trattamento  amminittre* 
tiva  II  governo    decideva  te  la  tpesa  doveva  inserirti  nel  pre« 
veotivo  che  V  un  anno  per  l' altro  veniva  compilato  e  tratmetto' 
all' approvatione  degli  aulici  dicasteri.  Intanto  correvano  gli  anni 
e  talvolta  i  lustri  che  il  progetto  trovavasi  ancora  io  via  di  per»  • 
trattatione,  le  circostante  locali  talor  eambiavano,  e  non  era  raro 
il  caso  di  dover  di  nuoto  riprendere  gli  ttndj  del  progetto  per 
adattarlo  al  nuovo  ttato  di  cose.  Quanto  tempo ,  quante  tpete^  > 
quanto  prodotto  di  ingegno  sprecato  i 

Un  altro  vitto  capitale  della  organittatione.  burocratica  ehe  ^ 
dominava  questi    ufficj  derivava  dal  modo  col  quale  gli  impie* 
gati  tecnici  erano  trattati  dalle  autorità  politiche  e  camerali  de* 
eui  dipendevano  in  roaocaota  di  apposito  ministero  tpeciale  del 
lavori  pubblici,  e  che,  profane  nella  materia,  altra  mitura  di  me*- 
rito  non  conoioevano  fuor  quella  dell' ordine  e  della  tpesa,  li* 
miti  in  cui  difficilmente   postone  teoerti  gli  ingegneri  eteeulofi^ 
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trai  ridurre  ad  effetto  i  concetti  premeditati  in  carta  pei  molti 
ottaooli  che  le  drcottanie  locali    preteotano  ali*  atto   pratico  e 
che  la  mente  «ncfae  pib  esperta  e  diligente  non  fa  aemprc  pre«* 
Tcnire,  e  pel  desiderio  conoaturale  in  chi  ama  Tarte  sua  di  mì*^ 
gliorare  il  lavoro  in  atto   di  esecuiione  ;  dirk  più  braire,  per  le 
gran  differensa  r.he  pasta  sempre  dal  diiis  al  fare.  Quindi  no*' 
noa  parola  di  lode  che  compensasse  lo  celo  0  gli  sfoni   dì  in* 
gegno,  ma   continui  rimproveri  che  deprimevano   la  buona  <vo«* 
lontà  e  che  a-  forta  di  ripetersi  e   pid  volte  anco  senta  fonda* 
mento  perdevano    V  efficacia  e  rendevano  indifferenti  anche  gli' 
apiriti  più   generosi.  Al   tempo  stesso  neisana  rigorosa   misora 
per  le  effettive  maoeanse  che  dìffidilmente  sarebbesi  poi  saputa 
applicare  in  tanta  suddiviiione  di  risponsabilità  fra  gli  autori,  i 
revisori  a  gli  esecutori  delle  opere,  sicohè  tenta  lo  stimolo  deità 
lode  o  del  prèmio^  solo  con  deboK  e  spesse  deluse  tperaor-e  di 
avantamenlo   finché  gli  anni    non  avessero  procurato  il  crisma 
delP  antianità  all'  uomo  di  ingegno  e  di  attivitii,  e  d'  altra  parta 
nella  sicurbtia  di  non  essere  rimosso  dal  posto  talvolta  immeJ 
ritamente  occupato,  spariva  la  persona  e  non  restava  che  la  mae* 
china  inerte  e  fatta  insensibile  ad  ogni  altro  pungolo  fuor  qnello 
del  materiale  interesse. 

Quindi  è  che  alcuni  ad  esso  rivolgerano  le  loro  mire,  e 
M^lle  iocumbente  delle  quali  venivano  incaricati  non  vedevano 
e  non  ispeculavano  che  la  maniera  di  moltiplicare  colle  frequenti 
gite  sopra  luogo  i  mexti  di  guadagno,  moltiplicando  le  diete  e 
le  miglia  dalle  quali  traevasi  un  pingue  compenso  che  recava 
•Ilo  Stato  la  spesa  io  conguaglio  di  un  doppio  stipendio. 

Lunga  ft>en  veggo  i  già  la  enumeratione  dei  difetti  del  si- 
stema burocratico  che  andai  finora  svolgendo ,  ma  non  è  put^ 
troppo  completa.  Non  toccai  finora  delle  traslocationi  così  fre<^ 
quenti  degli  impiegati  da  una  provincia  all'  altra  alP  occasione 
di  nomine  e  di  promotiont  la  quale  veniva  determinata  dalla 
presidenaa  di  governo  senta  badare  spesso  alle  proposte  detta 
diretione  delle  pubbliche  eostrutioni.  Quanto  sia  necessario  ctié 
P  ingegnere  conosca  perfetiainente  la  località  nella  quale  e  chia^ 
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malo  ttd  operare  i  comi  che  non  pare  abbiiogni  di  prora*  Uaa 
profeisione  appoggiato  prindpalinento  tulio  etperìeota  o  tul  fatto 
o  che  faria  iodoSoitooiente  nelle  tue  pratiehe  oooiogueoie  eoi 
▼orlare  degli  elemeoti  sui  quoli  deve  ogire^  ooo  fvh  tooia  donno 
•preoare  loggeroiente  ii  frutto  di  una  tita  operosa  od  attivo  vit* 
anta  in  ana  specialità  di  opplicoBÌoni  e  di  poese  per  gettoro  i*e* 
eercento  ad  ogoi  tratto  in  un  nuovo  campo  a  ripigliare  do  capo 
li  suo  tirocinio.  Oltre  la  coooseeoto  dei  materiali  piti  opportuni 
olle  coelruBiooi  cbe  offre  il  paese  e  ohe  non  si  pnò  senta  ripe* 
tote  osservasioni  acquistare,  oltre  quella  dei  metodi  pili  oppro* 
prlatl  d'adoperarli  cbe  variano  o  norma  delle  circostante  in  modo 
rlmarcbevole  da  no  sito  all'altro,  oltre  quella  della  naturo  dei 
terreoi  sui  quali  Ibodare  e  dei  modi  pib  adatti  per  vincerne  le 
difficoltli  saotiooate  variamente  da  una  pratica  traditionaie  nelto 
diverse  situattooi|  oltre  quella  dei  pretti  che  influisco  immen* 
sameote  sul  determinare  la  scelta  e  I'  adesione  dell'uno  ansie* 
ehè  dell'  altro  piano  e  cbe  facilita  la  compilatiooe  dei  calcoli 
peritali ,  oltre  il  tesoro  di  rilievi  planimetrici  o  di  livellasioni 
procurati  in  un  lungo  soggiorno  per  titoli  diversi  e  cbe  possono 
risparmiare  allo  Stato  dtlle  gravi  spese,  oltre  la  pratica  acqui* 
stata  col  tempo  sull'iodole  dei  fiumi  e  dei  torrenti  ol  coi  re* 
golameoto  i  V  Ingegnere  incaricalo  di  provvedeio  ondo  ovviare 
alla  devastasioni  ed  agli  effetti  delle  pieno,  indolo  cbe  vario  in* 
definitamente  noo  solo  da  fiume  a  fiume,  ma  da  un  tronco  al* 
r  altro  del  fiume  stoMO,  non  è  a  tacersi  come  importantisainsa 
la  coooscenta  degli  uomioi  eoi  quali  la  pubblica  amminislrnsiooe 
ha  nel  paese  il  massimo  contatto,  quali  gli  appaltatori,  le  nato- 
rità  oomunaliy  le  direstooi  de'  ooosorsj  d'  acqna  o  de'  corpi  oso* 
rali,  0  quella  delle  persone  inoaricate  n  coadjnvarla  no' servigi 
minori  quali  gli  ossisteoti ,  i  custodi ,  gli  amanuensi* 

L'ingegnere  portato  dall'uno  all'altro  campo  d' aaiono  perdo 
la  espericDsa  Cstla  per  lungo  serie  d'anni  in  an  sito  e  perde  un 
tempo  presioso  in  no  nuovo  tirocinio  pagandone  sposso  come  è 
maturale  a  carico  dell'  ommioistratione  le  spese  del  novisiato. 
Finche  non  ho  studiato  le  proprietà  dei  nuovi  materiali  che  devo 
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«dopemre ,  il  loro  pretto ,  le  pratiche  loeeli  di  eoitraiioiie,  la 
natura  delle  acqoe  affidate  alla  sua  custodia,  I  bisogni  comner* 
dati ,  industriali  ed  agricoli  della  auoira  prof ineia ,  bisogna  cbe 
oaturalmeote  si  appoggi  alla  esperieota  ed  alla  buona  fede  al- 
trui ,  ed  è  spesso  tratto  ad  errori  In? olootarj.  Finché  poi  non 
conosce  le  persone  dipendenti  incorre  nella  necessita  di  diffidare 
d'ognnno  e  di  consacrare  in  minute  controllerie  quel  tempo  che 
nfrebbe  meglio  usato  nel  far  progredire  gli  affari. 

Poi  abbandona  operationi  già  da  lui  avviate  e  condotte 
a  boon  porto  ad  altra  persona  che  gli  viene  surrogata  la  quale 
deve  riprendere  e  studiare  V  argomento  per  lui  nuovo  ^  mentre 
egli  assume  affiri  o  iniaiati  o  inoltrati  de'  quali  non  conosce  le 
fila  e  che  deve  studiare  da  capo  con  doppio  sclalaquo  di  tempo 
e  di  danaro»  Ed  ecco  scaturire  un  nuovo  non  piccolo  visio  del 
sistema  ed  era  quello  che  fautore  del  progetto  non  ne  rieseiva 
spesso  1*  esecotore.  Già  notammo  coose  le  soverchie  revisioni  fi- 
niscano a  snaturare  il  pili  delle  volte  il  progetto  primitivo  ed 
a  togliere  di  metto  colla  responsabilità  iiidÌTÌduale  |  quello  sti- 
molo d' amor  proprio  che  i  generatore  di  molti  portenti  in  tutte 
le  professioni  ed  in  questa  specialmente  i  cui  prodotti  lasciano 
un  segno  sulla  superficie  della  terra  a  coi  è  bello  V  unire  il 
proprio  nome.  Che  diremo  poi  del  passare  indiflerentemente  la 
sua  esecuiione  a  persona  diversa  da  quella  che  la  ideò  e  vi  sudò 
sopra  lungamente,  che  ha  viste  spesso  assai  diverse  dalle  sue» 
per  col  era  tratto  a  frantendere  od  a  .  fingere  di  firantendere  il 
nooeetto  primitivo  ,  e  ad  alterarne  oppure  a  trascurarne  la  di* 
reiione  eseeutiva  al  cui  buon  esito  egli  non  aveva  attacoato  prin- 
cipale e  diretto  interasse?  Non  era  nuovo  eertainente  nelle  sto* 
ria  di  questa  affari  il  sentire  V  ingegnere  esecutore  criticare  aspra* 
mente  in  faccia  agli  appaltatori  èli*  atto  della  consegna  V  opera 
che  doveva  far  eseguire.  Bisogna  essera  stato  nelP  occasione  per 
eonoseera  dappresso  quanto  fossero  peraiciose  ai  iaTori  pobblim 
queste  legittime  suscetUbihtà  traMurate  e  qoento  influissero  n 
rendera  dapprima  apatici  ed  indifferenti,  iodi  anche  ostili  alla 
pubblica  amministratione  gli  impiegati. 

Amvui*  SMktiea^  9oL  XXIF  ^  terk  a.*  3 
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Tocco  final  mente  on  ponto  critico  della  miiiiine  impof* 
liDia.  La  pobblicìtii  forma  oel  diritto  aoif  ertale  europeo  al  giorno 
d'  oggi  elemento  principale  di  vita.  Il  popolo  che  fomministra 
allo  Stato  col  metto  delle  contributtoni  il  danaro  per  iostenere 
le  fpcse  di  pubblica  utilità  ha  diritto  di  conoscere  come  venga 
erogato,  né  tale  diritto  si  limita  a  pura  passi? a  soddisfaiione  di 
curiofith ,  ma  allargasi  etiandio  al  tindacato  intorno  alle  opere 
con  tal  danaro  effettuate  o  da  effettuarsi.  Ora  il  sistema  di  mo- 
nopolitiare  l'azienda  delle  pubbliche  costrutioni  fra  pochi  In- 
diTÌdai  che  coprifano  col  mistero  officiale  le  loro  ationi ,  che 
erano  come  abbiam  visto  se  non  di  diritto  ma  almeno  di  fatto 
irrcfoeabili ,  e  che  dopo  l' etecoiione  ripara? ann  dietro  le  co* 
mode  teorie  de'  fatti  compiuti  che  buono  o  malgrado  doTeansi 
aantionare  è  assolutamente  contrario  alle  esposte  fondamentali 
teorie.  Egli  isolando  il  ministero  pubblico  lo  priva  del  concorso 
dei  lumi  degli  uomini  competenti  ne'  varj  rami  di  tecnica  ap- 
plicatlone  che  vivono  di  private  clientele  e  nell'  eserciiio  indi* 
pendente  della  professione  ^  i  qoali  per  la  forse  della  pubblica 
opinione  che  riuniscono^  per  le  cogoitioni  locali  pretiosissìme 
ohe  posseggono  e  pei  rapporti  sociali  con  quelli  che  devono  fa- 
cilitare r  esecuzione  delle  opere  ,  come  proprietarj  di  fondi  di 
acque  di  servitù  dì  diritti,  possono  e  porgere  allo  Stato  lavori 
pih  completi  e  più  accetti  all'  universale  e  dirimere  moltissimi 
ostacoli  alla  loro  realittazlone.  Quanti  esperti  ingegneri  nelle  va* 
rie  specialità  che  abbraccia  la  professione  nella  vastissima  sua 
sfera  non  sono  in  Milano,  in  Venctia  e  nelle  nostre  città  di  prò* 
vincia  e  fin  nelle  grosse  borgate,  la  cui  opera  è  perduta  per  lo 
Stato,  e  che  trovasi  anzi  soventi  ostile  al  medesimo  per  ispirito 
di  emulazione  e  per  esagerata  tutela  del  privato  interesse  contro 
le  pretese  di  un  corpo  privilegiato  7 

Tolto  d'  altronde  il  beneficio  della  pubblica  discussione  In 
qnate  nell' attrito  della  polemica  sviluppa  sovente  le  migliori  idee, 
è  tolto  uno  dei  metti  principali  alla  perfttione  dell'  opera ,  e 
resta  nell'  animo  degli  uomini  inelinevoli  a  dubitare  di  tutto  il 
dubbio  che  altre  mire  oltre  quelle  dello  Stato  siano  entrate  nella 
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Kèlti  dcir  UDO  insScebA  deir  altro  propello,  e  che  V  ìsoUraeato 
ed  il  mistero  che  oìrcooda  V  operato  del  corpo  gof eroatifo  teli 
e  protegga  degli  abubi  anche  dove  efTctttvacDeDte  non  sono. 

Vero  i  bene  che  a  gran  parte  degli  accennati  difetti  pò* 
trebbe  una  lafia  legisUsiooe  porre  riioedio  col  naigliorare  il  si-* 
sterna  edacati?o  degli  ingegneri  »  col  richiedere  più  Valide  ga- 
raniie  di  abilità  airammissione  dei  praticanti  nel  corpo,  eolPau-' 
mentarne  lo  stipendio  tanto  da  raggiungere  almeno  i  oorrispoa*. 
denti  guadagni  degli  ingegneri  che  liberamente  esercitano  la  loro 
professione ,  col  sottrarre  gli  ufBcj  tecnici  dalla  immediata  di* 
pendensa  degli  ufScj  politici  formandone  un  ramo  di  ammini* 
ttraiione  a  parte  con  ispedale  gerarchia  g  ool  sempliGcare  la 
trattasione  dei  progetti,  coli' adottare  il  sistema  di  pubblica  in- 
chiesta A  come  dissimo  essere  praticato  in  Francia,  e  finalmente 
coir  ammettere  nelle  condizioni  d'  appalto  pure  dietro  altra  pra- 
tica franoese  In  facoltà  negli  aspiranti  di  proporre  la  sostituzione 
di  altri  progetti  a  quelli  del  corpo  d'  acque  e  strade,  e  per  al« 
cune  opere  di  abbandonarne  addirittura  la  proposta  dei  progetti 
atessi  ai  concorrenti  limitandosi  la  pubblica  ammioistrasione  a 
fissare  i  dati  estremi  del  problema,  come  farebbe  in  un  ponte 
le  dimensioni  di  larghetta ,  l' attesta  del  sott'  arco  ,  il  massimo 
carico  a  cui  deve  resistere,  eco.,  il  che  aguitando  l'ingegno  degli 
imprenditori  diede  origine  con  infinito  progresso  della  sciente 
m  tanti  nuovi  sistemi  notevoli  chi  per  economia  di  spesa ,  chi 
per  novità  ed  opportunità  di  statiche  combinazioni*  Io  però  sono 
d'  avviso  che  quando  trattisi  di  riformare  un  piano  come  sarebbe 
Il  caso  concreto  della  Lombardia  e  della  Venetia  meglio  valga 
V  impiantare  un  nuovo  sistema  sema  censi deratione  all'  antico, 
che  il  rattoppare    un  edificio  che  già  cammina  alla   decadente* 

Il  piano  che  io  propongo  tende  a  sottrarre  questo  ramo  di 
pubblica  ammioistratione  da  tutti  i  ceppi  che  ho  sopra  breve- 
mente enumerati  ed  a  procnrargli  uno  sviluppo  piii  efficace,  piti 
rationale,  p\h  pratico  ed  al  tempo  stesso  più  economico.  Tende 
nientemeno  che  a  far  abbandonare  la  parte  operativa  ed  eminente- 
mente tecnica  agli  esercenti  privati  riservando  aA  governo  la  sola 
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parte  initialrice  eenioria  e  diretUta.  Dn  solo  eoofetto  di  poche 
penooe  ehe  dirò  Coiui^Uo  edile  la  cai  maniioDe  dovrebbe  after 
quella  di  eoordioare  e  dì  regolare  la  getliooe  delle  pobbliche  eo« 
ttmsioDÌ,  basterebbe  al  nuovo  orgaoii mo  che  dovrebbe  airiDcon* 
tro  valerti  di  tutte  le  forse  intellettuali  del  paete« 

Alle  rappresentante  naaionali  e  provinciali  tpettando  in  uà 
ben  oottitoito  tlttema  governativo  il  ditporre  della  pubblica  for- 
tuna e  del  modo  di  ditpentarla  tpetterebbe  per  contegnenaa  il 
determinare  anno  per  anno  e  V  un  anno  per  V  altro  medianta 
pubbliche  inchieste  fatte  prudentemente  praticare  a  modo  in* 
glese  la  qualità  e  quantità  delle  opere  da  inisìarsi  e  da  eseguirai 
a  norma  dei  metti  pecuniarj  disponibili.  Passate  le  prese  deter* 
ninationi  al  pubblico  ministero  rappresentante  il  potere  eseoo* 
tivo  egli  ne  inviterebbe  il  Consiglio  edile  a  dare  le  opportune 
ditpositioni  sia  per  lo  studio  preliminare  del  progetto ,  sia  pel 
ano  sviluppo,  sia  per  la  sua  eseontione,  sia  per  la  suocestivn 
conservatione  delle  opere.  Il  Consiglio  edile  non  avendo  nel  prò* 
prio  teno  persone  tecniche  w\V  uopo  destinate  come  neU'  attuale 
tbtema^  dovrebbe  scegliere  un  ingegnere  civile  sopra  una  lista 
di  due  o  tre  nomi  di  persone  le  più  distinte  e  capaci  del  paeae 
fornitagli  caio  per  caso  della  rappresentania  provinciale,  k  que* 
ato  ingegnere  sarebbe  appoggiato  Y  incarico  dello  studio  dalle 
opere  nuove»  determinandogli  i  principali  dati  eeonomici  e  sta* 
tlttioi  ai  quali  dovrebbe  toddisfare  nella  solotione  del  problemai 
e  pre6nendogli  il  tempo  alla  prodotione  del  risultamento  dei 
aaoi  studj.  Dlcìmato  e  presentato  il  lavoro,  il  Consiglio  edile  cht^ 
merebbe  a  commissione  tre  o  quattro  de*  principali  ingegneri 
del  corpo  e  sotto  la  presidenia  del  direttore  generale  o  di  altr« 
dei  suoi  membri  aprirebbe  la  discussione  verbale  intomo  al  pro- 
getto in  linea  tecnica  in  concorso  del  suo  autore^  ed  occorrndo 
di  alcune  delle  persone  più  illustri  nella  specialità  del  paese.  Ov« 
nascessero  ditcrepante  alle  quali  I'  autore  non  ai  ncquietaue»  le 
carte  sarebbero  rimesse  al  Consiglio  edile  che  deciderebbe  in 
ultima  istania.  Il  progetto  sarebbe  in  seguito  trasmesso  ad  una 
tetiooe  eontaWle  che  dovrebbe  far  parie  del  Consiglio  alla  qnalo 
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spetterebbe  di  rettificarlo  oelU  lioea  aniiDÌnislrati?a  d'  ordine  € 
di  cootabilità  y  ricooosceodo  cioè  se  nella  sua  condotta  vennero 
adempiate  latte  le  diftpoiiiioni  regolarmentarì  in  vigore,  e  te  lo 
quantità,  i  preazi  e  le  calcohasioni  peritali  pouano  o  meno  ri* 
tenersi  attendibili. 

L'elaborato  oos\  perfeiionato  dovrebbe  passarsi  ni  mini» 
siero  cbe  ae  ordinerebbe  la  esecaiione  ne'  nodi  coosaeti«  La 
stipnlanono  del  contratto  d'  appalto  o  ooi  messo  d'  asta  pab» 
blica  o  mediante  private  trattative  a  norma  dei  casi  sarebbe  de* 
voluta  ad  ana  aesiona  legale  del  Consiglio  edile  od  in  via  offi« 
eiosa  nlln  delegasione  provinciale  nella  cai  giuriidisione  giace- 
rebbe  In  località  dove  sarebbe  da  elfettuarsi  il  lavoro,  e  la  di* 
resione  dell'  opera  dovrebbe  accollarsi  preferibilmeate  all'  autore 
del  progetto  aggiungendogli  all'  occorrensa  in  via  di  sussidio 
qualche  altro  perito,  che  per  evitare  gravose  spese  dì  trasferte  e 
per  npproffittare  della  probabilità  di  migliori  e  piik  profonde  co* 
gnisiooi  ioceli  circa  la  bontà  de'  materiali  ed  il  loro  modo  di 
manipolarli  e  di  osarli  j  dovrebbe  scegliersi  da  paesi  possibil* 
mente  prossimi  al  campo  dell' asiooe. 

Simile  sistema  dovrebbe  adoperarti  esiandio  nella  sorvc» 
gliansa  olla  manutensione  delle  strade,  degli  argini,  dei  canali, 
dei  pertif  infine  dei  pubblici  edific|  incaricandone  con  apposite 
e  chiare  istroaioni  dei  periti  locali  da  investirsi  degli  obblighi  e 
dcUe  facoltà  portate  dai  nostri  regolan^enti,  tuttavia  dei  più  per* 
frtti  io  questa  materia  e  singolari  massime  ncll'  asiendn  della 
difesa  dei  fiumi. 

I  periti  così  scelti  e  preposti  sia  allo  stadio  dei  progetti 
ohe  alla  esecusioue  delle  opere  nuove  ed  alla  maautcnaionc  delle 
esistenti  dovrebbero  obbligarsi,  a  riferire  almeno  mensilmente 
al  Consiglio  edile  intorno  aU'  nodamento  dei  lavori  a  loro  affi* 
doti*  Le  collaudasioai  poi  sarebbero  riservate  eselusivamente  ai 
membri  della  sesione  tecnica  del  Consiglio  stesso  il  quale  con  que- 
ste mesio  eserciterebbe  una  illumioata  controlleria  in  favore 
della  pubblica  amministrosionc* 

U  personale   subalterno  di  custodi  di  argini  ^  di  caaoh  i  di 
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•difitj  il  eoi  lervisio  non  paò  riteaeni  temporaBeo  dot rebbe  «•• 
miDarti  e  destÌDarsi  direttamente  dal  Consiglio  edita  ed  eisertt 
subordinato  all'  ingegnere  alla  dui  to? raìotendensa  te  foste  af« 
fidata  la  conservaiiooe  s  quello  degli  assistenti  ai  latori  straor- 
dinarj,  alla  cnanuteniione  delle  strade' o  ad  altre  opere  qualim* 
que  temporabee  dovrebbe  pure  nominarsi  dai  Conaiglio  edile  so* 
^ra  proposta  deir  ingegnere  delegato  alla  relativa  dtresiooe  par 
H  tempo  solo  nel  quale  durasse  P  opera  o  la  mansione  deir  in* 
gégnere  stesso. 

Trbttàndefsi  di  laTori  straordlnafj  l'ingegnere  inoarieata  alla 
loro  dtrexione  starebbe  in  mansione  8no  al  loro  compimento.  Ad 
bti  triennio  potrebbero  limitarsi  le  mansioni  di  soTraintendema 
èlle  opere  di  manntentione  con  facoltà  di  rieletiooe ,  -  ma  solo 
dòpo  trascorso' altro  triennio,  e  ciò  -per  ovviare  al  perioolo  di 
taègitgetiia/cfafe'talfiata  potrebbe  introdursi  aeil'acienda  quando 
potesse  esservi  facilità  di  continnaiione  perpetua  nell'  inoarioo  » 
per  interrompere  le  pratiche  degli  astfstenti|  e  per  isviere  le  arti 
spesso  corruttrici  degli  appaltatori. 

Una  tariffa  saviamente  ponderata  dovrebbe  regolare  le  com« 
petense  degli  ingegneri  operetori  onde  da  un  lato  possano  op« 
larvi  anehe^H  nomini  pih  Tersati  del  paese  e  dall'altro  T erario 
pubblico  pos«a  ottenere  une  discréta  éiioiiomìÉ.  La  baie  di' quello 
pei  comuni  portata  dal  regolamento  del'  i833  con  qualche  au* 
meato  nella  dieta  ini  porrebbe  abbastantalarga^  se  sr  ha  da  non* 
tare»  come  è  atténdibUei  aèché  lo  stimolo  dell' amor  prpprlo  ebo 
nel  servigio  della  patria  deve  essere  di  gran  peso.  Nel  •caso  di 
àervigi  straordinarj  il  pubblico  minisftero  dovrebbe  essere  lauto- 
astato  esiandlo  ad  elargire  straélrdìaarie  rimuneràtioni  ed  a  prò» 
mrare  con  titolr  onorifici  e  distintivi  i  pih  telanti  e'  capaòi.  Per 
oiteuere  poi  una  ragionevole  cedoomf a  dovrebbe  aterai  in  mira 
di  appoggrare  possibilmente  ad  un  perito"solo  la  sorvegli aoio 
della  manutensrone  e' della  esecuzione  dt  opere  noo'  molto  loo« 
taoe  fra  di  loro  allo  sèopo*  dì  risparmiare'  spete'  di  appositi 
viaggi.  A  ciò  provvederebbero  discipline  da  stilarsi  in  propoeito» 
'        Aicepitolaiido    le'proposivtoiii  ora   abossate  e  limitando  lo 


39 

vial9  il  tolo  Lombardo-Veneto,  dico  che  il  Cooiiglio  edile  ilo« 
vrebbe  riiiedere  là  dove  sera  coUocaU  la  sede  del  goveroo  dello 
Stelo.  Emo  dovrebbe  di? idersi  io  Ire  sesiooi  :  la  ieooica ,  la  eoo- 
labile  e  la  legale. 

La  teiione  tecnica  che  nel  eoncreto  eato  è  Ja  piii  impor- 
UDte  dovrebbe  oomporii  di  uo  coaveoieole  numero  di  ispetlQrl« 
ofiere  pretìedata  da  uà  direttore  generale  o  tuddÌTiderti  in  cin- 
qne  Commitiiopi  dì  oui  Tona  attendesse  agli  affari  delle  strade 
4soaiuni  e  dei  ponti»  l'altra  a  quelli  delle  acque  «  la  tersa  alle 
strade  ferrate»  la  quarte  alle  miniere,  la  quinta  fioalmento  agli 
edificj  pubblici*  Nel  rppporto  stradale  potrebbe  il  paese  essere 
diviso  lin  sei  circondari  ognuno  de'  quali  comprendesse  due  o  Ire 
Provincie*  Similmeole  dovrebbe  dividersi  nei  rapporti  idraulici  9 
te  non  che.. mentre  nel  primo  caso  avrebbero  maggiore  impor- 
tlmaa  le  provincia  montuose,  siccome  quelle  pili  ricche  di  strade, 
no  avrebbero  nel  secondo  le  provincie  piii  basse  solcate  dal  Po 
e  dall'Adige,  o  bagoate  dal  mare.  Per  riguardo  agli  altri  rap« 
porli  di  strade  ferrate,  di  miniere,  e  di  edificj  pubblici  bast^ 
rebbe  il  ripartire  lo  Stato  in  due  od  al  pih  in  tre  circondarj,  ri* 
tenuto  che  il  goTcrno  abbia  bensì  a  costrtùre  le  vie  ferrate  n^a 
ad  appaltarne  l' eserciiio  e  la  manutensione ,  e  che  l' ispesione 
degli  incaricati  per  le  miniere  abbia  da  estendersi  exiandio  alle 
maechiae  a  vapore  applicate  all'  industria  ed  alla  locomotioM 
nei  riguardi  di  pubblica  sìcurezia.  La  setione  Ieooica  doTrebbe 
quindi  comporsi  di  un  direttore  generale ,  di  diciolto  o  venti 
ispettori  ai  quali  avrebbero  ad  aggiungersi  per  sussidio  e  sup« 
plemento  nove  o  dieci  spilo  ispettori,  e  cinque  segretarjj  uno 
per  ciascuna  CommÌMÌope* 

,  La  setione  contabile  le  cui  mansioni  sarebbero  quelle  di  ri* 
vedere  i  progetti  ed  i  rendiconti  dal  lato  amministrativo  e  di 
oonleggio  richiederebbe  almeno  dodici  impiegati  presieduti  da 
un  oapo^sesione;  e  la  setione  legale  da  consultarsi  oe' punti  4ì 
economia  pubblicaj  di  conleslatioDi ,  di  diritti  per  proprietii  di 
aeque  od  occupatiooi  stradali ,  di  pretese  degli  appaltatoBi ,  di 
stipulationi.di  contratti,  in  tutto  quello  infine  che  ioclude   en*. 
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lerio  legale,  avrebbe  m  comporti  di  tra  o  quattro  impiegati  tu- 
periori  oltre  qo  capo-seiione.  A  tutti  gli  ora  aomiaati  sarebbato 
da  aggiungerti  gii  amaoueoti  ed  i  ditegaatori  in  oamero  aooi- 
petente. 

Il  direttore  generale  eterciterebba  P  alta  sua  «orregliania 
su  tutti  i  taTori  che  ti  ategutttero  a  tpete  dello  Stalo  ;  a  lui 
tpetterebbe  il  dittribuire  i  la?ori  alle  Tarie  tetionl  ed  a*  varj  rai* 
piegati,  a  lui  il  vigilare  tnl  pertonal0|  a  lui  il  determioara  i 
circondar)  da  attegoarti  agli  ispettori,  a  lui  finalmeote  il  prt* 
«adere  alle  adonante  del  Gontiglio  edile* 

Gli  itpettori  dovrebbero  farà  tra  volta  all'aonoll  giro  della 
provincia  ad  essi  appoggiata,  ad  aocha  più  qualora  il 'dirattora 
credette  necettaria  una  mistione  speciale  straordinaria.  Il  tempo 
di  detti  giri  però  dovrebbe  essere  oombinato  in  modo  cbe  avatta 
a  rimaner  sempre  nel  sito  di  retideoia  almeno  la  metà  dagli 
itpettori  a  costituire  il  Consiglio  edile  permanente.  Sarebbero 
mansioni  ispettorali  V  esaminare  i  progetti  ohe  propoogonti  par 
Y  esecutione  nel  loro  circondario,  il  fare  i  aollaiidi  dei  lavori  ti 
di  primo  impianto  cbe  di  manutensione ,  rassicurarsi  te  i  bi- 
lanci tieoo  esegniti  con  piecisione  io  relarione  ai  contratti  d' ap^ 
paltò,  il  sorvegliare  gli  ingegneri  incaricali  dei  progetti  e  dei  la* 
veri  posti  nel  circondario  riferendone  al  direttore,  l' interveoira 
alla  adunante  delle  Commiisioni  o  del  Consiglio  quando  Irovaoai 
a  retidenia. 

Gii  affari  dopo  esaminati  dall'  Ispettore  ohe  ne  stenderebbe 
ragionato  parere  a  passati  alla  revisione  contabile  a,  quando  oe*> 
corresse,  alla  consulla  legale  verrebbero  trasmessi  alla  trattaiiona 
delle  Commissioni  in  concorto  dell*  ingegnere  progettante  e  di 
qualche  distinto  soggetto  iodipandante.  Quando  fossero  di  poen 
entità»  ette  deciderebbero  io  proposito,  a  qualora  fossero  di  im-^ 
portanza  maggiore  od  interessassero  piti  Commissioni  a  un  tempo 
o  nascesse  discrepansa  coll'iogagnere  progattanta  aa  riferirebbero 
in  ultima  istanza  al  Consiglio  odila. 

Comporrebbesi  questo  dal  direttore  generale,  dagli  ispettori 
«ha  trovanti  in  sito,  e  dai  capi  dalle  due  se^'joni  cootabila  9  ta« 
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gale ,  «d  oltre  la  rèvUioaefloale  •  U  laaiiotte  ^gli  afTirii  ollrt 
le  deeitiiHii  di  matsiaia,  dovrebbe  disporrò  aoaiialiDeote  per  1% 
oocDpflaiiooO  de'  prcTentifi  o  per  la  distribaiiooo  dei  foodi  ai* 
segnati  al  ramo  do*  pubblid  latori  fra  le  diverso  Provincie. 

In  pocber  parole  raiiooe  agH  ingegneri  dvllii  la  direiione  wl 
Consiglio  odile.  Siocooio  perb  TaikKie  sarebbe  detesta  ad  indivi - 
dvt  scelti  dalla  rappreaeolaiua  dei  oootribnent^  sarebbe  obbligo 
doiriogegnere  iooarìcato  di  prenervtsi  personalmente,  noo  ostando 
In  eon6denia  dell^  autorità 'dio  '  lo  bis  nominato  soscoltibile  di 
sobdelegaaiooe.  La  lettera  di  Inrarieo^nDa  volta  acòeltata  lo  ri* 
vestirebbe  di  no  oApaltera  pobUieò*  cbe  egli  non  potrebbe  ad 
altri  Irasmóttaro  èénta  T  iastfoso  del^  maodaoto  )  ed  assumendo 
egli  isl  tempo  stesto  la  responsabilità  deM' opera,  oAd' essa  fosso 
pfefia,d#vrrf>Ke  oidere  intera  sopra  di  lui  séétà  per  ^esto  perb 
tofgliorgH  la  Cioolth  di  sootiroi  0¥o  il  credosiOi  4'opiokMio  degli  no*^ 
mini  pili- jOsseiMiatl  io  alte  sttUT^ai^gomenté.       <    '      : 

Ni  sia  d'ostacolo  air  adosi one  del  sistema  la  maneanza  di 
speoiaiei  ^iuniflieiilo  negli' ingegneri  oparafori' tolti 'dallis:  file  dei 
liberi  ^eroawti.  Paro  a  tnitfoo  die  tale  ^malitià'  le  ^nale  con 
soleaoe  legame  impegna  l'^oeorO  e  la  cosd^nsa  èoè^N'isea  in  oiii 
è  incarieelo  d<lla  cosa  pubblica  uli  nerto  grado  di  autor itlhf  e  di 
fid«ieia  k  ne  randa  il  carattere  in  qoelolie  mnodo  pt&  aisgustb.  Cer* 
taaeeiite  qièaodo  al  giuraekento  non  ei-mascolaasoro  obbligasioni 
politicbe  a  cui  talvolta  eoo  090  speoie  di' morale  eiolenaa  rim* 
piegato  deve  sagrificare  le  intime  convinaiooi  pd'blsilgno  dì  sai* 
•istenaa,  i|udi'atto  dovrebbe  avi^é'inflalboaa  greodiaMna  nelle 
pnbUica' opinionor'  Hadaecké^d  vnUe  >ebe' 1^ ingegnere  pveslease 
aam'amenlo  0019  solo,  di  adaiper arti  oon^'tiiUe  le 'sue  Corte  òno* 
ratamente  e  eoseieosiosa mente  nell'urte  propria  el>"  osiglior  sor- 
viaio  dèlia  patria,  ma  di  servire  eatandio  oieoamonte  il  potere , 
quali'  atto  dovette  acapitare  assaìasiaso  neHe  opiaiooe  dd  pilli  e 
per  In  divialone  de'  partiti  iegUere  ei  pariti  quel  carattere  di  in* 
dipeudenan  e  di  imparainlilk  iodiapénseblle  nelPeserciaio  ddie  loro 
maosioni*  If  ingegnere  d'  nUronde  qunndo  rieere  le  petente  di 
libera  pratica  seoondo  io  noaire  istUuaiottii  già  preste  guirementa 
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H  ei^rciUre  a  noroNi  dei  detUai  d«ll'  «rie  €  iMiloHnite  la  pr»- 
IbifioBe,  e  r^reoU  di  quali*  attOy.a'ie  cogoitioQi.cbe  do  vello 
aquistere  e  le  iiM»lte  prove  di  eeenù  eolonni  cbe  dovetle  sabm 
prima  di,  gitìDgerii  .4  prettarlo,  mjfvqoo  a,jprocurargii  q»iel  posto 
liba  aeUi^ipal^l^ifQA;  opiploaa  nacitafneate  gode,  quella  daite  di 
ptrtaan«;Se  aquestoaggioogeeÌL  TialereMa  obye.deve  f  plogera  i 
prescelti  ae'  diversi.  parlicoUri;  4f  rvig^  m  auQtaoemi  quel  grado 
iK  pid>bliaa  sUeM:eka  dev#»  prowirare  ad.teooraiaera  la  propria 
fHieDlela,.lo  istioto  aalarale  aV*  uoniQ  ad  f operar*  il.^beoa»  a  fi- 
ofi)i9^D|<i, la  (ibeiiUi  ae|  polaee.esacoAiTo.  di  escludere  gli.  imina- 
rìiei;<4i(  .dallfi  H>a. fiducia  sense^fcbligo  di  rreadicaaioj  si  fiangark 
fec^SMA^e.. ai  persuadere  eooKi.aU^.adotiQna  dall' aspaslo  sislaoia 
oob:  passa  Cure. serio  oslaqoloi.Ja.  maaQaaia  di  speeialo  giiira» 
laeDto^ii  q^aia  d'aUroade  potrebbesi  ricbiaiaara  di  voltato,  volta 
coaie  juretteasi.paril^  pertaia  giiidiii^rieicha  si  aifMMiao  appaalo 
col  metao  degli  iagegaeri  Ubeaaoiepte  eaereeoU^  la  prapm  pro^ 
nS8ioBe«.  •  ■■    if* 

Molli  saooivaalftggi  pisesoraibiimaala  riiraiblli  daliMaavo 
ordioaoieala^  l0«  aa. vaerò  :eauiiiarando>  priaoipaU  cbe  seeodooo 
eaesa.  earollar|,delia.  premessa  crìtica  .da'  sislaesi  aateriori  e  sono 

t«?.  La»eeaiplicilà  del  sisieoaa  abe.  nel  laeiilra  limila  Ta- 
tiatie.dirella  del^  palese  eifleaV^vo  a  soli  pochilsioii  bdividni, 
eatcad^  la  sua.  ipflaeoaa.so  tulio  uotoeto  di  persQooiabp  nal  ao- 
alro'ipaesaii  aagguardcvplisaiflso  a  per  Aumerk»  a. p4r.  censa^e  par 
taerili.iatallattlilli*  ....  i. -i/ii.^j  .tir  fi..  '  %'.  <  -•-■•'  «  .^■ 
$"'  '  «aéfiiLa  (MiaaoDiia  dell  pubUioo  dispeodio  gieeclai  oltre  il  ri» 
apanma  dei  aaldi..:fi«si.ahe  fet  tildii  addotti'  Comealaao.  apéaao. 
riadolQoae,  «.  dei  qualiibea  4>aoo  pab'av^àolaggiarai  la  ;pabbliea 
aomiaialraaiobe  nei  lavorrià'otì  idi loillà.cba  vigono  ad  usura 
pegili. dalle  rìpelule  .IrasferU  e  dieta,  slottarrebbe.  T.  fcithro*  aa^ 
aepsi^liMÌmo.  di  proporaionara  la  apeta  all' efietiivo  bisogno»  iaa^ 
seodocbi  oaa  vehre(>bara  a  pagarti  cbe*  &  lavdri  reali ,  i  .-^oali 
ae'  tea[i(H  calamitosi  limilerebboaù.  ai  (quelli,  di  sempltea  corvo* 
gUftosa  «Uè  .opeoe  Ai  maauleasiona.ad  allargberebboosif  nei  .lampi 
più  iortuoali'  agla.sti|dj  ed  alla  'esecasioBB  dalla  opere -elfaafdi«. 
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narie.  Sarebbe  pure  col  propello  tiiteme  liditito  a  podii  io«K« 
vidai  r  aggravio  '  delle  pensioni  ehe  nelle  i pese  *deHò  Stato  oo*^ 
cnpano  ooa  ragguardevole  rubrica.  Ni  traaeurabilb  sarebbe  caiaii« 
dio  la  diifainiitiotie  delle  spese  di  trasferte  eoi  preferire  possi« 
bilmenle  per  le 'mansióni  ordinarie  dei  periti  uvebti  dominHio 
presso  il  luogo  dei  la?orì  aniicché  iceglierii  «  fra  i  residenti  *  nel 
centro  delle  provincie»  '>  '  -^  •'         rn^n.tf 

3.^  Una  probabile  ttaggiòr'perfesiooe  dei  latori  dipebden* 
temente  dalle  maggiori  oogoiiloni  lodati  '  che  presumibilBaente  di* 
tono  altère' ingegneri  che  percorsero  in- sitò- la  loro  carrieaa^in 
Ipecialèifente  dallo  telo  ohé^  farebbero)  ipdol6  a  fpiegaiie«]  peq 
mantenersi  una  clientela  tanto*  oeori6e»  'quale  ti  è  qoelléiidèU* 
Stato  le  quale  influendo  nelln  (tùbbiica  òpìniene  pnò  allargai^ 
anche  le  privare.  *•  %   .   m      :  r.  ;, 

'4*^  Una  piii  estésa  diffiisiòne  di  lumi  nel  corpo  degli  ìoge^ 
gneri. 'Alberta  una  nUò^a  Via  al  Meritò 'egli  é  faror  di  duUMò 
che  ibolta  giovtfiitii  si  porrebbe  a  studiar  di  proposito  i  rami  di 
aicWettiira  stradale  té  idfa«lioa'*che'  attuAlmeote  nel  prifiato 
èiercitio'in  molte  profiocie  è  sr  pub  ^re  di  fsokssi^a  ipetténsa 
degli  fngègiieri  gOTèrnativi',  ed  i  régolaaentl  di  pubblica  ama* 
ninistrasione  necessarj  eùandio  nel  trattaineic^o *  degli  al&rì^'ee* 
mattili^  e  iche  résperienka  mostra  come  generalmente  trascurati 
dalla  più  parte  degli  ingegneri  privati.  E  questo  è  titolo  impor- 
tantissimo in  un  beoe  regolato  sistema  governa tivo  che  nell'am* 
pliameato  della  istroiione  nei  diversi  rami  della  società  deve  tro- 
Tare  un  appoggio  di  benessere  presente  ed  un  arra  di  prospe- 
riti avvenir;/.  ■'    '-'    -^-^     •    -^':-'-^>'     :^     e'-ii—--   '.rHU 

5.^  Vàu  bk^giòre'pubblicftà'  ÀeH'wperal^  delta  pubblica 
amministrasione  la  quale  garantisce  sempreppiik  la  loro  lealtà  a 
la  sopprèisiokié  dègli'lìbuìi  che  ftetlcttente'pullulano  neirombi% 
dei  mistèro.' 'L' affidacòedto  della  dH-etidne  del -lavori >  k  dello  itu^ 
dio  dei  p^getti'ad  indlvlilufi'hidit>énde^tll'iafa"legati^  Steto 

per  la  loi^  pcMiaion'e  sociale  i  pel  giuramento  'ptvstato  ali^atto 
di  riceveré'hi*]^atente"d'eserdzte,  e  per  la  garcflieils  di  of|a  eomi 
ma  legate  i4  ftraa  de^inMtri  regolaoienfi  in  fiivore^del  pubblteo 
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per  rispondere  in  faceie  .ai  tersi  dell'  adempiaieulo  dei  propr} 
doferi,  te  da  un  lato  lafcia  al  goterao  bastante  libertà  à*  m^ 
lionei  atsieora  dall'  altro  ai  contribueoii  il  miglior  poi  libile  ini* 
piego  delle  somme  destinate  a  questa  prìncipalìssima  parte  delle 
spese  pabblichey  dacché  Terrebbero  trattati  gli  affari  da  persone 
ttratte  dal  loro  seno  la  quali  atrebbero  stimolo  nell' emnlaiione 
dall'  astone  della  lìbera  stampa. 

Sono  qnesti,  se  mal  non  mi  appongo,  beneSq  rile?antissimi 
ehe  scaturirebbero  dalla  mia  proposta*  L' Inghilterra  che  è  man* 
atra  di  duretole  libertà  gofernativa,  e  che  in  fatto  di  materimlf 
prosperità  sta  al  di  sopra  di  tutta  le  natloni  segue  una  via  poco 
dinimile  della  stessa  affidando  i  latori  straordioarj  alla  parsone 
pìh  oonosdute  a  piti  stimate  del  paese  abbenchi  non  apparte* 
aenli  al  gremio  degli  ingegneri  gof ernati?i.  Certo  atra  la  stesse 
bisogna  di  aommenti  a  di  modificasioni.  k  me  basta  V  avere 
slanciata  nel  pubblico  un'  Idea  j  ed  invitato  gli  uomini  eompa» 
lenti  a  meditarla  e  discuterla,  E  ne  faccio  ad  cshì  espressa  ap^ 
pcllaaione  giacché  parmi  che  nessuna  piik  faTore?ole  ciroostanse 
ai  si  presenti  di  questa  in  cui  stagno  rimestandosi  e  ricompo* 
eendosi  la  molteplici  a  eomplicata  ruota  della  gran  macchine 
amministra tita  in  questo  paese. 

Ingegnere  £«%!  TattL 


DiUA  BBLAtlONl  TBA  i'  IMPOSTA  nBDIALI  ID  IL  PaitSO  DU  mODOTlt 
DHX'  AQlICOI.TVaA  »    I    PABTIOOLAmillinrB    OBLLB    DBaiATB     ALl- 

mNTABiB*  Memoria  M  conte  Giofonni  ▲rrivabene. 

Lia  qnistione  delle  imposte  é  tale  che  non  ceua  mai  di  essere 
opportuna.  Le  uosane  società  non  possono  esistere,  né  progredire 
seosa  compiere  certi  atti  i  quali  richiedono  spesa.  Ma  le  società 
amane  sona  esseri  morali  che  nulla  posseggono  in  proprio.  Deb- 
bono quindi  trovarsi  necessariamente  fomite  di  mcBsi  che  per* 
nettano   loro  di  adempiere  ai  loro   ufficj  \  e  questi  measi  esse 
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non  pottooo  procaedirteli  w  non  prelevando  qualche  eosa  ralle 
rendile  dei  cittadini,  ?ala  a  dire  te  non  per  via  delie  imposte. 

Gli  nomini  però  sono  piii  preoecupati  do*  proprj  loro  Inte- 
ressi,  dei  loro  interessi  dirotti,  che  noi  tieno  di  quelli  dalla  so* 
detà  di  cnì  fanno  parte» 

Gli  nomini  quindi  avversano  grandemente  alle  imposte,  le 
quali  rapiaoooo  loro  una  parte  de'  meiii  con  coi  suppliscono  alle 
loro  necessità ,  e  soddisfano  ai  desiderj  loro» 

La  qoìstione  delle  imposte  non  è  adunque  soltanto  piena 
ognora  di  opportunità  ^  ma  essa  è  pur  tale  che  appassiona  vi* 
vamente  gli  nomini. 

y  ba  di  piiL  Lo  sciogliere  quistioni  di  simile  natura  i  sem* 
pre  Affieilisslma  cosa.  Pochi  soggetti  esistono,  in  cui  le  appo» 
reote  sieno  pia  spesso  ingannevoli  ;  e  non  sono  rari  i  oasi  di 
Imposte ,  che  ,  credendosi  dover  colpire  nna  certa  sorgente  di 
rendite ,  vanno  hi  ultimo  risultato  e  coglierne  un'  altra  affatto 
opposta. 

In  fatto  di  imposte  giova  adunque»  prima  di  pronunciare 
un  giudiiio,  di  ben  ponderarlo.  Eppure  in  tale  materia  ^  come 
In  tutte  quelle  che  entrano  nella  sfera  dell'  economia  politica , 
ciascheduno  si  crede  giudice  oompetenta,  ciascheduno  pronuncia 
la  propria  sentenia  con  una  sionresta  ed  una  leggereasa  incre- 
dibili. E,  ciò  che  è  peggio,  gli  uomini  di  Stato,  i  legislatori 
ÌMessI ,  seguono  sovente  in  ciò  le  traccio  del  volgo ,  a  grande 
danno  della  pubblica  cosa. 

Ma  se  le  imposte  in  generale  domandano  uno  studio  aerio 
e  profondo,  quelle  che  hanno ,  o  sembraoo  avere  soltanto  rala* 
aione  col  pretto  delle  sussistente,  lo  meritano  maggiormente. 
U  alto  o  il  basso  pretto  di  esse  è  cosa  di  somma  importanta. 
Il  loro  caro  fa  toffrìre  la  massa  della  popolatiooe  diminuisce  il 
Biumero  del  matrimonj  e  delle  nascite,  genera  malattie,  aumenta 
la  mortalità,  semina  il  malcooteoto,  mette  in  pericolo,  e  turba 
sovente  V  ordine  pubblico.  11  buon  mercato  invece  sparge  il 
benassere  fra  le  classi  le  pia  numerose ,  assicura  l' ordine,  ae« 
cresce  le  forte  vitali  della  società.  Imposte  cbe  possono  produrre 
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simili  efFelii  «ollafano  Don  tolamente  qubtiOBi  econoinichej 
qolsttODi  pure  di  alta  politica. 

L*  imposta  prediale  entra  efìdeatemeote  io  questa  eategoria 
di  imposte. 

Esaminare  la  reiasione  che  paua  tra  l'imposta  prediale  ed 
il  presto  de'  viveri  a  fine  di  TeriGcare  se  essa  abbia  per  effetto 
il  rincarirli»  o  il  fame  abbassare  il  presto ,  egli  è  trattare  sog* 
getto  di  somma  importìinsa. 

Che  r  imposta  prediale  non  possa  avere  menomamente  per 
effetto  di  diminuire  il  pretto  dei  viferi  ciò  mi  sembra  di  tnl#. 
evidenta  da  considerare  gittata  via  ogni  parola  spesa  a  proTarlo* 

Noi  ci  limiteremo  adunque  a  eonsiderare  V  imposta  prodiale 
sotto  !'  altro  ponto  di  vista^  cioè,  sulla  influenia  che  essa  posau 
avere  ad  aumentare  il  pretto  di  essi  viveri. 

Noi  siamo  stati  indotti  a  portare  il  pensiero  soTra  questo 
soggetto  da  una  opinione  manifestata  del  signor  Thiers  nel  suo 
eccellente  scritto  sulla  proprietà.  Il  signor  Thiers  opina  che  V  ioH 
posta  prediale  ha  per  risultato  V  incarimento  delle  susnstense. 
L'opinione  di  questo  eminente  sorittore  è  fondata,  o  non  è  esso 
che  un  errore?  Esaminiamo. 

L'  aria,  V  aequa,  il  calore,  la  terra  infine,  con  tutte  le  ma* 
ferie,  gli  agenti  e  le  forte  della  natura  che  la  circondano  e  lif 
chiude  in  se  stessa,  sono  conditioni  essentiali  della  vita  delP  uo^ 
mo.  Tali  conditioni  però  sono  state  ad  esso  preparate  dalla  U^ 
beralità  del  Creatore.  Ma  esse  non  bastano  a  farlo  vivere.  Na» 
drimento,  vesti,  ricoveri  sono  a  lui  ugualmente  indispensabili.  La 
terra  si  cuopre  spontaneamente^  egli  è  vero,  di  qualche  frutto 
di  cui  l'uomo  può  nodrirsi.  Ma  ciò  non  ha  luogo  che  in  quai* 
ohe  privilegiata  contrada,  e  la  quantità  di  essi  i  limitata  por 
modoj  che  non  possono  somministrare  se  non  una  povera  e  soaraa 
sussistente  ad  un  ristretto  numero  d' individui.  I  selvaggi,  anche 
i  piò  selvaggi,  sono  costretti,  a  fine  di  conservare  la  loro  mi- 
sera esistente,  di  aggiugnere,  ai  frutti  spontanei  della  terra,  i 
prodotti  della  caccia.  La  terra,  nello  stato  suo  naturale,  quale  è 
uscita  dalle  mani  del  CreatorOi  non  produce  in  eopia  ohe  broa\ 
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chi  e  spina,  finta  non  offre  all' «oom»  inatti  4i  atfitawia,  <dll  une 
esittania  degna  della  sua  nobile  orìgine,  te  non  quando  egli  fai' 
bagna  del  ino  ^dtnre.  ( 

G>8¥  adunque  due  ordini  di  ente  inditpentabiK  all' eiittemar 
deir  nomo:  quelle  dt  cui  Iddio  gli  ha  fatto  dono,  che  non  gli 
cottano  pena  alcuna  per  procacciarsele^  e  qnelle  che  egli  nou  pn^ 
acquitlam  se  non  con  isforti  e  saeriGcj.  Le  prime  hanno  certo 
nn  valore ,  ed  un  sommo  valore  \  senta  ette  1*  uomo  non  po« 
trebbo  esìstere.  Ma  esse  noo  sono  dotate  di  quel  falere  che  \m 
aeienta  specialmente  coniidera  i  vale  a  dire  del  valore  di  canH 
bio,  di  qiiel  valore  che  posseggano  le  cose»  le  quali  sono  stato 
prodotte  dairatione  degli  nomiot.  So  qoaleono  volesse  offrìre 
le  prime  In  cambio  delle  seconde  non  traverebbe  chi  si  prestaste 
ad  nn  simile  nfurarìo  contratto. 

Ciò  nuHa'  meno  cose  fruibili  dell*  uomo,  e  ohe  non  sono 
stata  da  esso  prodotte,  come  lo  sono  gli  agenti  naturali,  le  force 
della  natura,  acquistano  un  valore  di  cambio,  vale  a  dire,  acqui- 
stano la  facoltà  di  ottenere  In  cambio  cose  che  haooo  costato 
tforti  e  p^ne  per  essere  prodotta,  te,  di  illimitate  che  erano  in 
quantità  ed  aecestibill  a  tutti,  tono  difcnute  limitate,  e  la  pro- 
prietà di  qualcuno. 

Le'  forte  naturali  di  produzione  che  la  terra  possiede ,  per 
esempio,  non  solo  non  sono  le  stesse  su  tutta  la  superficie  del 
globo ,'  ma  variano  da  provincia  a  provincia ,  da  comune  a  co* 
mune  »  da  un  campo  all'  altro.  La  disuguaglianza  é  talmente 
negli  ordini  della  Provvidente  che  la  si  incontra  da  per  tutto, 
nella  materia  come  nello  spirito.  Date  conditioni  eguali  in  tutto 
ciò  che  contribuisce  alla  formatìoue  dei  prodotti  agrarj,  lavori, 
rotazione,  ingrassi,  fenomeni  atmosferici,  ecc.,  la  terra  piìi  na» 
luralmente  fertile  conserverà  ognora  la  sua  superiorità  su  quella 
die  lo  è  meno,  l'una  si  cuoprirà  sempre  di  più  belle  ricolte 
che  r  altra  ;  nella  stessa  guisa  che  un  individuo  il  quale  partisse 
da  un  dato  punto  solo  un  istante  prìma  di  un  altro,  marciando 
ambedue  di  egual  passo ,  manterrebbe  il  suo  vantaggio  sul  se- 
condo, dovessero  essi  marciare  eternamente* 
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Suppooiaiooi  per  •tampio»  ebe  aomitii  neiio  iti  m  slabilirti  hi 
dcterU  GOQlrada»  e  eha  abbiaoo  spartita  fra  loro  io  parti  uguali 
tutta  la  terra.  Uaa  di  queste  parti  Irofasi  dotala  di  uoa  farti* 
làtk  naturale  auperiore  a  quella  posseduta  dall'  altre,  Coo  puri 
dispendio  di  fatica  a  di  fforti  questa  parte  produce  una  quau- 
Utà  maggiore  di  oose  cambiabili  e  rieercate  dagli  nomini  che 
V  altre  noi  facciano,  o,  con  minore  fatica  dal  lato  di  chi  la  eol« 
tìTa,  ne  produce  una  quantità  eguale*  Sarà  egli  mai  che  il  for« 
tuoato  posseditore  di  questa  parte  la  foglia  cambiare  con  un'  al* 
tra,  senta  compenso?  («ertamente  nò.  Oltre  la  parta  che  riaa* 
irerà  io  cansbio  egli  esigerà ,  ed  otterrà,  sia  il  prodotto  di  fditì* 
che  e  di  sforti ,  sia  una  di  quelle  cosa ,  di  quegli  agenti  della 
natura,  i  quali,  in  prima  origine  comuni  a  tutti  gli  uomini,  aono 
Del  seguito  diveuuti  la  proprietà  di  qualcuno.  Ciò  che  il  poa» 
aciisore  della  parte  di  terra  piò  naturalinenie  fertile  otterrebbe 
per  soprappiù  sarebbe  il  rappresentanlei  V  equÌTalenta  del  grado 
maggiora  di  fertilità  naturale  da  essa  posseduta.  Lo  stesso  aa* 
rebbe  di  una  parta  di  terra  nella  quale  tenlMC  ad  Iscuoprirai 
uaa  miniera  d' oro,  di  ferro»  di  carboo  foasile,  ecc. ,  o  dal  sano 
della  quale  lenisse  a  scaturire  uoa  sorgente  d*  aequa  minerale. 
Lo  stesso  atterrebbe  di  quella  parte  in  ticinanaa  dalla  quale  al 
foodasse  una  città,  o  sì  aprisse  uoa  strada^  e  Tenissa  ad  atsare 
essa  cosi  meglio  collocata  per  lo  spaccio  de'  suoi  prodotti  |  il 
possessore  di  essa,  appropriandosi  in  lai  modoi  monopoliataodoi 
per  cosi  dire ,  lo  spailo. 

Le  cose  adunque  geoeralmeote  comuni  a  tutti  gli  oomittii 
quella  ohe  la  scienta  chiama  agenti  naturali,  di  cui'  tulli  gli  iio« 
asini  godono  a  titolo  gratuito,  che  non  sono  costate  loro  né  penet 
né  sforsij  acquistano  un  talora  di  eambio,  Tale  a  dire,  poaaoao 
essere  cambiala  con  quella  che  sono  eostate  pena  a  aformi  ad 
essere  prodotte >  se,  in  un  dato  punto,  sono  ditenitfa  la  prò* 
prietà  di  qualcuno,  e,  quanto  all'  uso  aomune,  la  quantità  loro 
i  tenuta  ad  esaere  limitata  (i). 


(I j  Ptfieàè  cose^  per  ottaaere  le  quali  V  aoiaa  eoa  àa  latU  saariiaia 


Quelte  int^eé  ehft  lattò  iìtié  pltidoUé  digli  irofii  detr  ilo^ 
tuo,  vale  a  dire,  dal  capitale  t  del  latofo,  poiiedooo  iéiripré  fan 
talore  di  cambio,  a  fneao  cb«  (ciò  che  aob  atfiéliie  le  nott  di 
rado)  tton  éieosi  prodotta  cose  ptìvt  di  ^aaluii^ae  ufilUà^  di  cui 
desaaoo  de  voglia,  a  oetiiin  putto. 

Il  valore  delle  pMine  è  anieadietité  dlttenliidato  dall^ offerti 
t  dalla  docniDda. 

Il  valore  delle  Ied0||^e  é  determifaàtó  tiitt^  ioiietoe ,  è  dal- 
V  offerta  e  dalla  domancR  ,  é  dàlie  tpeie  di  proddsiòoe,  vale  a 
dire,  dalla  somma  del  eapitalé  e  del  Uvofo  Impiegati  a  pfodiirld^ 

Pubi  ^gl>  ^  ^^i*^»  aecadere  òhe  udi  tòta,  jlrodottò  del  ca- 
pitale e  del  lavoro,  trotiti,  del  diomentd  id  cai  ti  presedta  tuf 
ifaereatd ,  in  grande  abbondanaa ,  ò  Sia  pòco  doidandata ,  del 
^aal  caso  il  veoditòfe^  massime  se  elsa  é  di  datura  tale  da  dod 
poter  essere  Idngàmedte  còtisetvàta  ^  sarik  costretto  disfarlede  a 
^dalodqde  pretto.  Il  eoottàriò  pUÒ  parlméoti  aver  Itiogo.  Uda 
dosa  di  sidiil  gedere  pud  essere  pib  domandata  tht  offerta ,  d 
^eddersi  al  di  là  di  qdadtò  è  eostato  a  produrla^  Ha  tali  fend* 
Sdenl  don  (lossodo  essere  cbe  paiseggietì.  Se  i  produttori  odn  Veto' 
gono  al  coperto  di  quanto  haono  adtieipiCo,  Se  dod  ricevòdo  la 
dovdfa  fìcddipetfsa  dèi  lofo  laf ofo,  gli  ttdi  l'alledtefadod  la  prd* 
dutiode,  gli  altri  laeospedderanno,  o  l^abbandotieràndo  del  tnttd. 
Se  al  eootrarìo,  essi  gdadagnado  molto,  la  concórrenKa  ndd  laf- 
éttk  a  stabilirsii  ed  in  oo  caso  comtf  neli'  altro,  le  cose  tìprad^ 
deranno  ben  presto  il  loro  corso  naturale^ 

t^erchè  una  cosa  sia  costantemente  prodotta  basta  adddqad 
éhe  ti  capitale  ed  il  lavoro  impiegati  a  produrla  ricdvand  la  lord 
dovuta  ricompensa,  uda  ricompensa  tale  quale  la  esigono  il  cortd 
|[eòerale  degli  idterestl  del  capitali  e  dei  salar}  del  loogd  id  cdl 

afèand,  clie  dòn  sòdo  state  prodotte  ià  ÌoÌ,  pòifòoo  in  èérli  cui  cambiarsi 
éon  altre  clie  hanno  costato  ad  esso  sforii  e  pene^  d  tembra  che  là  M' 
iaola  generalmente  adottata  dagli  eèonomistl  —  i  prodotti  si  caoibfaDO  eoi 
prodotti  -^  ddn  èomp^ndéndò  ona  certi  categoria  df  camtij  i  ntfancbi  di 
esattezia. 

Anvaìi.  SUUistìea  i  9ol.  XXIFt  serm  %.^  4 
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»i  compie  la  produtione  »  ed  al  mQiDeDlo  in  oui  li  coospie ,  ed 
il  corto  particolare  degli  uni  e  degli  altri,  relatÌTsoiente  a  eia* 
tcuoa  nata  produtione. 

Ciò  nuUameno  te  si  contiderano  attentamente  le  due  eoo* 
diiionì,  le  due  bati  principali  della  produiione  agraria,  non  ti 
tarda  ad  itcuoprire,  che  etitte  tra  ette  una  differenta,  e  che  il 
principio  da  noi  or  ora  stabilito  non  é  applicabile  ad  una  di 
ette  in  tutto  il  tuo  rigore» 

Queste  condiiioni,  quette  bati  sono:  i.^  Che  la  terra  aia 
stata  resa  coltivabile  ;  a.^  Che  etsa  sia  coltiva ta. 

Per  rendere  la  terra  coltivabile  giova  distodarla  ,  eoprirla 
d'ingrassi,  fabbricare  case  per  gli  uomini,  ttalle  per  gli  animali^ 
compiere  insomma  una  massa  di  operazioni  ,  versare  a  piene 
mani  il  capitale  ed  il  lavoro.  La  terra  resa  per  tal  modo  colti* 
vabile  è  un  capitale,  ed,  in  molti  casi,  essa  è  un  capitale  jkb 
generis^  che  ha  uniti  a  sé  agenti  naturali  che  sono  divenuti  pm- 
prj  di  colui  che  lo  possiede,  sema  che  in  una  data  località  b# 
sieno  rimasti  altri  di  uguale  potenea  a  dispotitione  altrui;  ed  è 
un  capitale  posto  in  condiaioui  diverse  da  quella  in  cui  trovanti 
collocati  gli  altri  capitali  (i). 

I  capitali  impiegati  a  rendere  la  terra  coltivabile  hanno 
contratto  con  essa  legami  sì  intimi,  si  sono  talmente  identi&calt 
con  essa^  amalgamati  ad  essa,  che  gli  uni  sono  divenuti  assola- 
tamente inamovibili ,  e  gli  altri  non  possono  ricevere   un'  altm 


(i)  Quando  to  avrai  meteiato  f  tuoi  todori  alla  terra,  e  che  l'avrai 
fecondata ,  eua  ti  apparterrà ,  perché  essa  tarìi  diveaota  nna  parte  di  tè 
atesso,  la  prolaagatione  del  tao  corpo:  essa  sarà  stata  implagaata  eolia 
tot  carne  e  col  tao  sangoe,  ed  è  giusto  che  ti  resti  il  dominio  sovr'easa, 
affinché  ti  rimanga  sepra  té  stesso.  Egli  è  hen  vero  ebe ,  oome  creatore  , 
ip  (il  Sigaore)  vi  ho  ana  parte  prima,  ma  te  la  abbandono,  ed  wrnHd» 
pfr  tql  modo  ciò  che  uUm  dal  mio  lato  con  ciò  che  viono  dtd  tuo  U  (iitto 
i  tuo  proprio,  —  Gonferences  do  R.  P.  Lacordaire.  Do  tinfluonco  do  ìm 
tocùté  cathoUquo  sur  la  socùté  naturelle  quant  à  la  proprittd,  T«  a,  p.  ai  i« 
Bruselles,  L.  R.  Mortier,  cditeor,  i847« 


Si 


detlìoaiioiie  tensa  perdere  la  magggìor  parte   dei  loro  valore. 
Il  capitala  terra  è  il  capitale  fi$90  per  aceelleoEa. 

I  capitali  iofece  impegoati  nella  collare  della  terre  potaeg^ 
gono  udì»  maitima  parte  quella  mobilità  che  è  propria  d^i  cam- 
pitali àitoU^A»  CoQsiitoQQ  etfi  in  bestiaoiei  semente,  vivieri,  o 
danaro,  deilinalt  a  pagare  le  meroedii  ecp.,  cote  tutte  ebe  pos* 
sono  essere  portate  sopra  nn  altro  oampo  dì  operationi  leoaa 
perdere  punto,  o  perdendo  poco  del  loro  primitiTO  falore. 

Questi^  diflerenaa  di  ppsisiqae,  tra  i  capitali  fissati  nelln 
terra»  ed  i  oapitali  impiegati  alla  coltura  di  esse^  ne  fa  nato* 
ralmenle  nascere  una  tra  il  proprietario  ed  il  coltivatore.  Nel 
fatto  queato  qualità  talora  trovaosi  riunite  nelle  stessa  persona , 
la  quale  possiedf  e  coltiva  essa  stessa  la  propria  terra,  talora 
esse  sono  separati^»  una  pfrsoqa  possedendo  la  terra ^  un'altra 
coltivandola.  Ma  non  é  però  meno  vero  che  il  proprietario  qella 
eoa  qualità  di  proprietarioi  il  cpltivatore  in  quella  di  coltivatore, 
ai  trovano  ciascheduno  in  una  posisione  diversoi  liberi  ciascuno 
in  grado  diverso  nel  modo  in  cui  possono  agire  ^  in  ciò  che  à 
loro  concesso  di  £ure  per  guarentire  i  loro  interessi. 

Se  v'hanno  verità  divenute  oggimai  note  questa  ne  è  certa* 
mente  une  :  Tutti  gli  uomim  desiderano  migliorare  la  sorte  loro. 
Per  mggiringere  questo  scopo  che  fanno  essi  ?  Per  quanto  può  da 
«mI  dipeqdere,  per  quanto  le  circostanse,  iis  mezso  alle  quali  si 
trovano  posti ,  lo  permettono  loro ,  essi  danno  alle  forse  prò* 
duttiva  ohe  pqssedono  la  diresione  che  sembre  loro  la  piti  van^ 
taggiosa,  eercuno  di  tifarne  il  miglior  partito  possibile. 

Ciò  che  gli  qoiqìoì  generalmente  fiinno  é  pure  la  regole  di 
oondotta  dei  proprietarj  e  dei  coltivatori.  Prima  che  un  indi- 
viduo  si  risolve  a  dissodare  delle  terre,  egli  stabilisce  i  suoi  cal« 
coli.  Egli  c^msidera  |a  situazione  in  cui  queste  sono  collocate, 
per  riguardo  flUo  smereio  de'  prodotti  ;  i  lavori  indispensabili ,  o 
la  spesa  che  richiederanno;  il  genere  di  prodotti  di  cui  esse 
sono  suaeetlibili  ;  la  quantità  di  essi  per  rapporto  alla  semense 
sparsa  sovra  un  dato  spazio ,  e  U  quelita  loro  ;  qnale  sarà  il 
pretto  a  cui  potranno  essere  venduti,  il  velore  di  vendita  delle 
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terre  ttetse  dopo  che  saraano  state  rese  eoltifabili ,  e  P  affitti» 
«he  ne  potrebbe  ottenere,  nel  caso  che  egli  emasse  flsegllo  af« 
fittarle,  che  eoltifarle  egli  stesso. 

Se  an  altro  individuo  desidera  fisre  acquisto  di  terre  disto* 
date,  i  snoi  calcoli  saranno  pih  agevolmente  stabiliti,  ne  ne  farà 
egli  pare.  Prenderà  per  base  del  presso  che  ne  potri  offrire  cib 
e|M  ts%e  annualmente  producono» 

Considerasionl  di  diversa  natura  possono  pure  determinar* 
personCj  sia  a  dissodare  terre,  sia  a  comperarne  di  gih  dissodate. 
Per  le  une  le  cagioni  determinanti  potranno  enere,  il  piaeerv 
di  operare  una  specie  di  ereasione,  quello  di  avere  sotto  la  loro 
dipendenza  un  gran  numero  di  lavoratori,  o  di  impiegare  oomioi 
disoccupati,  e  far  guadagnar  loro  per  tal  modo  onestamente  il 
toro  pane.  Per  le  altre  le  cagioni  potranno  esaerCi  la  consìdera- 
sione  die  è  annessa  alla  qualità  di  possessore  di  terre,  I  di- 
ritti politici  che  questa  talvolta  conferisce ,  T influente  e  Pina- 
portante  che  dà  a  quegli  che  la  possiede.  Per  eltre  ancora,  lo 
cagioni  saranno,  P amore  dei  campi,  ragioni  di  salute,  le  sica* 
resta  dell' impiego  del  capitale,  ecc.,  ciò  che  fé  che  il  possee^ 
sore  di  terre  può  contentarsi  di  un  interesse  minore  del  prò* 
prio  capitale ,  di  quello  che  il  capitalista  propriamente  detto  rl« 
tira  dal  suo. 

I  coltivatori  9  essi  pure,  prima  di  rifolveni  a  ooltivere  tra 
podere  stabiUranno  i  loro  calcoli  risgnardanti  la  spesa  e  F  on* 
trata.  Da  un  lato  porranno  tutti  i  capitali  ed  il  lavoro  oeeoe* 
serj  alla  cultur»  e  l' interesse  de'  primi  ;  dell'  altro  le  quantità 
ed  il  valore  approssimativo  dei  prodotti  che  il  podere  potrii  dare. 
Il  prodotto  netto  sarà  il  maximum  che  i  coltivatori  potranno 
consentir  di  pagare  al  proprieterìo  sotto  ferma  di  affitto  ;  e 
questo  maximum  sarà  l'interesse  neturaki  T interesse  legittimo 
del  capitale  terra  che  i  proprietar;  avranno  diritto  di  preteii* 
dere. 

Io  quasi  tutti  i  paesi  di  Europa  la  proprimà  territoriale  è 
soggetta  alla  imposta.  Ma,  a  Gee  di  far  rissortire  eoo  la  aaaf. 
giare  evidensa  possibile  l' effetto  che  produce  TimposU  predialo. 
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•mI  pteiio  delle  insstitente  ,  boi  non  T  abbiitmo  eompreu  nei 
calcoli  •Ubilili  y  taoio  dal  proprietario,  quaoto  dall' affiUuale.     . 

Noi  •uppooiamo  adunque  cbe  uà  ptoprictarlo  ed  nn  col- 
ti fa  toro  Steno  oaduti  d'  accorda  aair  affitto  che  il  secondo  pai», 
^hcrà  al  primo  per  un  podere  é&  cui  questi  gli  avrà  ceduto  T  nio 
per.  uno  o  più  anni. 

Quatti  due  felici  mortali  litono  in  uno  di  qne'rari  paeit 

ove  il  gofemo  n  bnon  OMuroato  è  uoa  ferità,  Ofe  pochi  e  mo« 

derati  dazj  di  entrata  sulla  rneroi  asterei  e  qualehe  leggiera  tassa 

indiratjta, .  bastano  n  proffcdaroa:  tutti»  le  spese  dello  Stato.      . 

.     Ma  ecco  òba  questo. paesn  stanco  della  pnae.a  della,  felicità 

tranquilla  di  cui  gode,  sogn#  gioriat  ambisca  jeooquiste.  Sicoomn 

le  oooqttista  o  hi  gloria  nostaoo  caro»  il  goterno^  per  far  fronte 

a  nofolle  spase,. à  fonatoi  ad:  ever  rieorso  a  ouofa  sorgenti  di 

entrala*  Stabilisaa  r  imposta  pvfdiala.  Chn  fisrà^  che  potrà  faro 

in  tal  caso   il  proprietario  i  Egli  ha  affi  lista  iti  suo  terccto  Sino 

a  che  diura.il  contratto  egli  non  potrà  certo- far . pagare  l'impo- 

sia  atf  affittuale»  Lo  potrà  egli  spirato  U  contratto?  Vorrà  l'af» 

fitUmle  sottomettersi  a  lale  asigenaa?  In  luogo  di  questi  trofcrà 

il  proprietario  altri  che  il  .foglia  ?Certameii te  nò*  Li'affittuale, 

sotto  forma  d' affitto,  gli  dava  già  tulio,  il  prodotto  netto  della 

Urrà»  Se  egli  consentisse  >nd  assumersi  il  pagamento  dell' impo* 

sta  I  fegh  doirebbe  prenderne   V  importarsi  sn  quella  parte  dei 

ppodotiiche  è  le  giusta  rhnunerasionf^  la  rimunerasione  neces* 

saria,  delle  sue  aniieipaiioni  e  del  suo  laf  oro.  Il  proprietario  non 

.Iroforebbe  adunque  aleuno  ehtt  folASiie  sottostare  alle  sue  nuove 

esiganae,  e,  h  qualcuno,  il  If^cfsifg  i9i&  npn  afrebbe  durata;  ohe 

la  SUA limpotanta  Uv tf nere. patti \li;Qppoonf)rpii  nop  tarderebbe 

A  farsi  palese. .  ■-..    av.   .. .,. 

Perché  1'  afSttoale  (ps^  HI  isM^tp  di  pagare  l'imposta,  o  se 
fosse  11  proprietario  che  1'  anticipaue ,  perchè  il  primo  potesse 
aumentare  l'affitto  di  una  corrispondeote  somma,  coo?errcbbe 
che  i  pi^dotti  della  terrH  foiisèii»' Tenuti  ad  acquistare  maggior 

f  alore  pài  fatto   stesso  dèlio   itàbilimento   dell'  imposta.   Ma  il 

•  ■  .  •  •• . 

presso  dei   prodotti  del  suolo,  a  somigliansa  di  quello  di  tutti 
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gli  altri  oggetti  i  qnaR,  mpa  ttscodo  tra  agents  aalttrale  oacitoi 
dal  dominio  comune  e  diveoato  proprietà  privala,  aoao  11  ri- 
sultato del  eapìtale  e  del  laforo,  noo  é  determioato^  da  aa  lato, 
ehe  dalle  spesa  di  prodatiòoe,  fèla  a  dire,  dai  capitale  a  dal 
litoro  impiegati  a  oredrli,  e  dell*  altro  dall' offerta  e  diiUa  do* 
manda.  Quaoto  alle  spese  di  produsione,  il  fatto  che  il  propria* 
taria  esigerebbe  uo  maggiore  affitta  di  prima  non  potrebbe  èser* 
aitare  iaflaeosa  alcaaa  sul  loro  aumeato.  Gò  che  aeoreice  la 
spese  di  produilone  di  tutte  le  cose  si  è  la  maggiore  dlfficaltà 
che  s' ioeoatra  a  prodoflcj  e  non  alkro.  E  per  qaaata  risglsarda 
1^  offerta  e  la  doiaaada ,  se  essa  aoa  betono  sabato  alterasiona 
alcuna,  se  la  quantità  di  prodotti  agrar)  offerta  é  la  stèiMa,  aa 
il  numero  de' compratori  non  è  aameoMOi  se  i  bisogai  laro  aon 
ii  sono  aecreseiati,  le  esifiase  dei  «endiiaipi  avraaao  un  beli' 
Uffa  maggioti,  che  ii  preàso  di  qaa'  f^rodotti  noa  riaiatrà  e 
tele  qcale  era  priina.  '       -i  . 

Al  momeato  stesso  ia  eoi  aoi  slendiàaio  queste  |Nigiae  i 
proprietaq  e  gli  affittuali  del  Belgio  mandano  grida  di  dispara* 
eianei  empiono  il  paese  e  il  Parieioento  dei  loro  eleiaori.  Ghia* 
dotoo  per  V  indosfria  Bgrie<ilà  ana  pib  affioaca  pretesiooa  di 
quella  di  cui  essa  gode,  plfl  elli  dot}  all'  ealrele  dalto  derrata 
alimentarie  estere.  E  pbrébé  ciò  l  tlaieaiaetHa  perchè  il  praaio 
attuale  dì  limili  derrate  iioa  permette  egli  afittaaii  di  pagara 
ai  proprietarj  gli  alUi'  isfflttl  canieatlii  qoaado  il  preaso  di  asaa 
aire  maggiore* 

EjgU  h  aduftqws  un  ^rr&^  U  '-ètedare  eke  lo  MiMUrm^Oo , 
r4e  iawnenio  itétso  dèlPùnp&Hd  phdiak  pótèn  produiww  tim» 
càrimmito  dei  prédòM  dei  H^lól  Nònijfià  la  lat^aM  dUP^f^ 
fitto  che  influitet  sul  prezzai  di  etsi^  ma  bensì  il  loro  pft^òo  cka 
tsercìia  un'  inftuewM  mila  tkhìilra  dett  affilio  (t).' 


(i)  Il  fatto  ebe  rimpoita  prfdUle  noa  esersita  ÌDSaeos.i  aleana  sai* 
l'aomeoto  di  precso  del  prodotti  della  terra  ci  tembra  naa  ragione  pe« 
r«ntoria  eontro  la  teoria  dell'  Imposta  anioa  le?ata   solla  proprietà  torri* 

toriate. 
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I  proprieUrj  adunque  i  quali,  a  cagione  dall'  etsersì  ttabi- 
lila  od  auineolata  l' imposta  prediale ,  Toletsero  esigere  uq  più 
allo  af6ito,  o  non  troverebbero  iffitluali  che  si  volessero  sotto* 
mettere  alla  loro  esigenta,  o ,  se  ne  riofeniuero,  questi  si  fa* 
rebbero  strumenti  della  loro  propria  ruioa.  Gli  afSUuall  afte* 
doti  isercherebbaro  adunque  terre  a  più  eque  eooditioni  »  e ,  te 
non  venisse*  loro  folto  di  ritrovarne,  darebbero  un  altro  impiego 
al  loro  capitali ,  ed  al  lóro  lavoro.  Non  prenderebbero  essi  per 
eerto  tale  estrema  èiisuri  che  a  mal  lo  cnore^  e  con  grande  ri- 
pognanta  ;  che  se  fosse  ad  essi  còlicetio  di  Vòlgere  ad  ultra  oo- 
cupaiione,  ugualmente  utile,  la  maggior  parte  dèi  capitali  loro, 
Bon  avverrèfbbe  lo  stesso  della  loro  intelligensa  a  del  lord  lavoro. 
Qualunque  foMé  là  ntiòva  carriera  che  si  dessero  a  percorrere , 
vi'  entrerebbero  i  còtfdlilòtii  svantaggiose  a  fronte  di  coloro  che 
Vaieaseré  abbracetata  prima  di  essi.  Ma  ad  onla  di  ciò  un  mo* 
Éianlo  terrebbe  in  eùi  Ulte  estrema  misure  dovrebbe  essere  presa 
àk  eièi. 

La  ditiiinfìtiolie  di  IMdita  iftivéce  a  éui  i  proprietarj  an* 
drlfbbero  Soggetti  a  motivo  dell' lak[^osta  non  potrebbe  determi- 
narli a  portare  sovr*  altro  campo  di  operazioni  i  capitali  loro , 
i  qaall  nella  massima  parte  sono  uniti  alla  terra  con  legami  in- 
diiselubiK.  Egli  iion  sa^tebbe  se  lioò  A6p9  che  V  imposta  fosse 
alata  portata  a  tal  puoto  da  assorbire  per  sino  gli  interessi  me- 
desimi di  y|oella  minima  parte  di  capitali  chci  per  la  loro  mobile 
oalora ,  séno  suieettivi  di  altra  applicatlònb  ;  egli  non  sarebbe 
ae  non  allóra  che  I  prdpdetarj  potrebbero  prendere  la  delermi- 
naaioae  dlipak'atÉ  di  stacearli  dalla  terra,  lasciando  ritornare  que- 
sta al  sito  pi^idiitiiro  stilo. 

Me  quésti  bòàé  sognili  ;  i  fAtti  tebdono  verso  un  polo  afFatto 
opposto.  Che  che  si  fiiccia ,  al  puoto  a  cui  trovansi  ora  ridotte 
le  più  incivilite  nàiioni  d'Europa,  con  tè  loro  numerose  e  ere* 
aaèniì  popolationi,  egli  é  |^iò  facile  che  la  terrà  (una  terra  che 
si  possa  coltivare  con  profitto)  manchi  alla  cultura ,  antichi  la 
cultura  alla  terra  ;  egli  é  più  facile  che  il  pretto  delle  sussistente 
segua  un  aatito  asoendedle  ansi  ohe  discendente.  Vasto  è  tenta 
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gli  altri  oggetti  i  qaaR,  bqb  «Sicado  m  cgcot»  Mtil|f^ 

dal  doiDÌDio   comana  a  difanato  proprietà   prifat^  "^ 

•ultato  del  eapitola  a  dal  kvora^  non  é  dater»io|f  %  ^ 

aha  dalle  ipesO   di  prodotìboa ,  tèlo  a  dire  é  #  ^  '^^  ^ 

li«oro  iéipiagaii  a  eredrli,  «  dalT' altro  é^XYj^  %\,'% 

manda.  Quanto  alla  spesa  di  produtiona,  |f  ^  %  %•  ^    "^ 

tario  erigerebbe  no  oaaggiora  affitto  dr  pi^.^  %^^  ^'^  %% 

aitare   iafloeoza  aloima  sul  loro   011017^   <;  «^   %    ^%^'^m 

jf  ^    ^    ^  ^g  ^^  ^ 

sbeso  di  produaiona  di  tutta  la  aos«»  ^^<*'%'%9<»     % 

che  s  meoalra  a  prodonej  a  non  9^^'"    '^^^'^% 

J' offerta  «  I.  doMad..  «  •"*  I  ^tlt  I  %  %  % 

_\%' 

Ule  qc«ì«  era  pritoai      ti^^%%^\  %*  *«    4  ^ % 

tione^  empiono  il  p»     i^%^  ^  '}  ^    * 
dobo    per  l*  indoli     t  \  t^   ^ 
Quella  dì  aui  eu^ì       |    • 
aiimantàrie  ost'/<|  g 
octuale  di  tWJ  |  ?' 

ai  proprietr/  f  ^  ,  liarte  u  agente 

«M  tti*g|y  ^  ..♦«le.  Ma,  se   ne  togU  i 

£ìr'/  ^«or^ie  originariamente   somma» 

thè  ^f*  ^Qint  ed,  allorché  rimengono  ancers 

c4^  '  <"•  ioeoUa  alla  disposisione  di  ^hi  ywA  dts« 

/Jttr  ^1  w  qonfroato  del  eepitol^  noUo  nd  osso,  eoe* 

potrebbe  ci^  nnllemeno  fare  una  pbbiesiona  a  dìres  I  poit 

^ri  di  terre,  (quelli  nimeao  che  si  song  impndroniU  delle  ter?» 

ioM^  di  une  straordinaria  fertilità  oeturale ,  henne  latu  pro^ 

prie  cose  di  ci|i  Iddio  ba  fatto  dono  a  tntti  gli  nomini  che  (re* 

fefWi  elle  portete  di  cesei  noi  ▼ogliemo  bene  rispettare  •  di' 


^ilMli  possesiorì  bnnoo  a  quelU  ftarle  dei  prodotti  del 
%^  «le  rappreieoto  gli  intereui  dei  copiteli  coDgìiniti  atto 

;^^  ^  dooiaiùlloteo  dì  jMirtemparo   o  qaoil'oUra  parto 


^<i%  *^  ^^  foflpreteiiu  il  dono,  il  btiio6do  del  Crea- 

^«%  ^  onobbo  .qtialeho  woiore  so  queste  lerre^  dopo 

»  ^'i  ^  W,  e  messo  io  colluro,  fossero  rimosto  seni* 

'o\%  %  \  Ul  ooio»  ao  Boa  bsso  possìbile  di  so* 

%  ^«  W  ^  "^  ^^^   ^"^  ''  ioloresse  doi  capitoli , 

'%\\'' . %«  ^V offioio  eho  onmpie  l' ageote  oa« 

^^•^•^  ^^^%  'looo  ,:  io  modo  da  doro  V  uno  ai 

L  ^   W^^  \^%^  ooloro  cbo  noa*  oo  posseggono 

%  ^    O  ^  ^  «V   ^  ^*  siirnlo  npartisiODO  lodiretta* 


ft.    -V  ^   -  %  V  '^ 


%^^   %    ^^   \ ^\ %  «osso  doli'  ioiposla.  Ma  la 

\-r*  V^^^   ^   ^  **  ooftliooooiooto  da  una 

•  >^^V.^    %#«v  ^                'Qiporalo  torre,  dopoobè 

'^  ^  ^     -4'  •  ^^    -$    •  •"^  ootmBalo  4  ^  per 

^^V-^^^^^^^   *  «•pitolo  ptiro,  Po* 

à   o,  ^  %  ,  il  Dfimi  dei  prò» 

o  '  -«Oy  fo  ogpioro  aaosoD*. 

,  «/pplosiopo  I  0  quindi  di  do* 

.^(ifo   doi  progressi  dell' agriool- 

M  pi8^  oopiQse  fBCfii.  Kon  sarebbe  egli-. 

^«ido  obo  )f  imposto   lenesso  diolro   a  questi 

^atU  I  io  ulfìiiio  rimlloto»  i  soU  ppsHtiofi  di  terre 

j^  r>*potU  fililo  olio,  primii  qlibiaiiooo  ^«dna  parittento 
atto  feooodo*  .        | 

C^ipjoaii  Jodividtio  dofo  oQntribairo  olle  sposo  t  «bo,  lo  con* 
serfotloQO  ed  il  miglioromento  dello  aooiotb  o  onl  appartieno 
rlcbiodopot  nM^t  nuaato  .dello  proU»ioMo  obo  egli  ma.  rieoTo,  ed 
io  quello  dolio  p|t)pfi#.  roqdit^ 

Coricore  >  pUro  qo^ta  giusta  proponìono  j  la  rondila  dei 
proprietari  terriCorioli«  sorobbo  oggroTore  uno  classe  di  cittadini 
per  eoUoTonio  no'  olirà  «  torfbbo  e^oTol^erie»  io  ooil  i  leeito 
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dubbio  il  globo)  iipiiieiisì  ipaiì  di  lerreoo,  e  di  ferlile  levreno» 
pop  ^sp^ttaoo  che  riotelligeoia  e  U  m%no  di»ir«oioo  per  ?tv 
8(ir9i  di  ubertose  ipeiii  ^  ma  questi  terreui  Qoltivati  a  incolli  ^ 
pejr  |e  pasipoi  d' Suropa  egli  è  pretto  a  poco  come  te  non  tùn 
itesserp.  £)sse  ne  tono  troppo  lootaoe,  ed  i  sopcorii  che  ne  po« 
Irebbero  ripevere  farebbero  ben  poca  cosa  a  petto  dei  loro  bi« 
eogof»  K  questi  bÌtogi|i  »  e  questi  pressaoti  bisogni ,  le  terre  cir^ 
poscrittp  nei  loro  risppttifi  liqiiti  debbono  priopipal menta  supt 
plirp^  ó\  inodo  chpi  pel  solo  cqrto  naturale  delle  cose,  oolorQ 
che  possedono  tprrp  ip  fitlfopa  b^opQ  moUq  44  gqiids^narp  ^  f 
pul|e  iià  perderot 

Se  9  ip  esatpioepdo  )a  iiqportpnle  quistiooe  che  abbiami 
Pgitpte^  seguendo  il  corso  delle  nostre  idee ,  abbiamo  spinto  br 
pose  alle  loro  popsegiiepse  estreme  «  noi  noq  sipmo  pertaoMnla 
etati  indotti  p  cib  de  mal  Tolere  verso  Ip  desse  dp'  propmimrf 
lerritpriali  (classe  pile  quale  pppattaniamo  poi  stessi),  me  beoal 
dal  desiderio  di  spargere  su  questo  importante  soggetto  il  piti, 
di  luce  possibile,  e  perchè  egli  i  compre  bene  oonosoere  Ip  ve* 
rità,  spperp  quello  pbp  si  fé  qpepdo  dpll'  idea  li  passa  pila  psIoqp^. 

Cbè  se  è  fero  cbp  l' imposta  prediale  non  entra  per  iinlU 
peir  aumento  di  presto  delle  sussistepzei  non  ne  viene  di  noe». 
•eguenia  che  giovi  sopra^caricprp  di  imposte  Ip  proprietà  |er« 
ritorìple* 

I/P  terre  rese  coltivabiiit  sppo  egli  è  vero  in  parie  uà  agenl# 
natgrale  appropriato ,  ip  parte  un  papitale.  Me  9  se  pe  logli  i 
casi  di  terre  di  una  fertilitp  peturple  prigipi^riamente  somma  , 
Pagepte  natprale  i  pocp  eospt  ed,  allorché  rimangono  ancom. 
in  un  dato  punto  terre  incolte  alla  disposisiope  di  pbi  vuol  die« 
sodarle,  è  nulle,  ip  popQrooto  del  eepitplp  iipijto  pd  pssp,  coih 
fuso  pop  esse, 

Si  potrebbe  cib  pnIUmepo  fare  una  obbiesìone  e  diret  I  poa«: 
sesfori  di  terre,  quelli  pimepo  che  si  sono  impadroniti  delle  tarfp. 
dolete  di  pna  straordinaria  fertilità  netnraie ,  hanno  latte  pro^ 
prie  cose  di  cui  Iddio  ha  fatto  dono  a  tutti  gli  uomini  che  Iro^ 
vepii  pUp  portata  di  epsci  poi  vogliamo  bene  rispettare  i  di^i 


ritli  che  qdetli  poisesiort  binoo  •  qxi«IU  parte  dei  prodotti  del 
suolo  la  qaale  rappresenta  gli  intereuì  dei  capitali  coogiunti  atta 
terra ,  na  noi  dooiandiamo  dì  |Mirte(»para  a  quelP  altra  parta 
di  quelli  prodotti  che  rappreteiita  il  dono,  il  btnefieio  del  Crea* 
lore.  La  obbieiione  avrebbe  .qiialche  valore  sa  queste  terre^  dopo 
•saere  alale  appropriale,  e  messe  in  cotlura,  fossero  rtotiatte  seni* 
pre  nelle  stesse  mani»  In  lei  oaso,  aa  non  fosse  posiibile  di  sa* 
parare  la  parla  del  prodotti  obe^  sono.V  iolaresse  dei  capitali  | 
da  quella  che  è  il  risultalo  daU'  nlfioio  aba  eooipie  l' ageote  oa* 
furala  nell'opera  deUa  produsione ,;  in  Énoda  da  darà  I'  una  ai 
possessori  dfUe  terre ,  l' altra  a  aoloro  cbe  non:  na  posseggono 
punto,  si  potrebbe  almeno  fare  una  simile  ripartisione  indiretta* 
■senla  ed  approsiimalifameole ,  per  netao  dell' imposta.  Ma  la 
praprìolà  t^r/itona|e  è  passala^  e  pasta  aontinuamanta  da  una 
mano  aUValIre»  Ber  aoloro  cbo.baooo  comperato  terre,  dopoebè 
looii  stale  t^H  propria  ^lla  cultura ,  1*  afenla  natvaale  4  9  per 
eoik  dlr^b  KomptrtQk  La  Urrà  è  per  «iti  tm  etpitnle  poro»  V  —• 
quitaloniff  dft  prenci  ob«  T  biuino  pngala. 

Potrabbeouare  falla  un'  altra. obbiavona  t.il  proiio  dei  prò» 
dol|i  dalt  au4^9^  pntr^bbf  dirsi  do  un  lato»  va  ognora  aumeo^. 
lapdp ,  gprasio  elP  aooienM»  4«l|«  popplMÌQpe»  n  quindi  di  do* 
ipai|di|i  in«ntr«  daU'aUrO'H  tyolito  doi  progressi  deiragrieoU 
tura  la  If  rro  «enopra  di  piti  oopioaa  meni.  Mon  saaebbe  egtii 
giusto  di' fera  in  modo  cbe  K  imposta  Unessa  dietro  a  questi 
▼imioggi,  dei  quali  I  inultioio  rimlUto^  1  aoU  ppMeasorl  di  terrò 
Irniscono. 

I^  fisposU  filUn  «Un  prlmq  tdibieiiono  quedw  parittenta 
aUf  feconda*  , 

(^fucua  indiyidiio  davo  c<Hilrìbuirn  alle  aposa  »  cbe  la  con* 
iorvatione  ed  il  miglioramento  della  eoaietk  a  eoi  appartiena 
rtcbiadopo,  ^ello  miaMvn, della  pcoU^iwc  cbe  egli  no  riceve,  ed 
io  quella  dalla  proprii|.  re^ditOf 

Coricare.,  oltre  qo^ta  giusta  proporiionaj  la  rondila  dei 
proprietari  territoriali,  sarebbe  aggravare  una  classe  di  cittadini 
per  aollevarne  un'  altra,  aargbbe  «^oTolferie ,  10  em^  i  lecito 
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c»prifDcr»ì ,  dna  lentcota  odioMmeote  celebra ,  tarebbe  ruhare 

im  proprietà. 

La  terra  eollifata  é  Ih,  alla  laée  del  iole,  eipasta  agH  tgoardl 
d'ogoaoob  Està  i  no  eapltele  di  eoi  4  impostibila  tottrarre  la 
pili  fNecola  parte  alla  aaieoe  del  fitedi'  Si  è  deiea  cba  porta 
pnacipalmente   la  péoa  dei  §oile?ameoti  a  delle   rìToluaioni*  In 

di  guerra  ti  è  tovr^eiia  oba  eadeiio  i  più  grafi  carichi; 
(atra  che  d'  •rdiiiarìo ,  e  ne'  tempi  barraicoti  toprattalto,  gli 
altri  capiteli  iibggoao  bella  laaggiòr  parte  ai  rigori  dal  fiioow 
GH^ta  qnindi  nelle  epoche  di  calme,  amiche  far  pesare  la  mano 
Milla  proprietà  territofiàtcì  tenerla  qoaato  pili  sia  pouibile  lag» 
gfcra. 

Il  eapUaì^terré  è  detto  pure  nella  geoeralitk  de' caci  »  n 
•omigliaoia  degH  altri  Capiteli,  il  rléoltell»  solo  di  un  lavoro  pnt* 
aalo:  tratterln  An  pat^iB  sarebbe  nM  scoraggiare  il  laroro  futuro. 

Dbenlr#  pott4^iinre  di  tétte,  égli  é  H  voto,  Il  desiderio.  In 
aperaata  di  nn  gtao  'ùumerO  di  indifiddl»  A  fine  di  soddisfiun 
nn  tale  detiderio,  etti,  inteee  di  ioÉidinare  la  rendita  loHl,  con» 
sparandone  naa  jgmn  parte  a  tpèèe  iCÉphMluttiTe,  in  piaceri  pia 
a  laeno  onesti  e  ragionevoli,  Àmnó  #ltpMirUlj,  àsenano  una  Vltia' 
regolare,  a  grande  vanteggio  dei  bdituÉtAi  e  della  pdbUica  pm« 
sparita*  Qo^ste  sodo  dispotitiotìi  d' aùittfo,  tòno  sentlfttenli,  ehn 
meritano  di  essere  incoraggiati  pidttétitf  eh*  còoVtariati. 

Egli  è  edneqtM  gitltio  e  di  interetse  generale  che  la  prò* 
prietà  iarritoriale y  per  quanto  ritj[rtahia  l' impòsta,  sia  trattata 
come  tutte  le  altre  sorgenti  di  rendita* 

Ma  ciò  ohe  iiòiA  é  giijittò  tt  è,  éhe  per  meno  delln  proibi- 
sione,  o  di  siti  dai}  alla  entrate  nel  paete  di  prodotti  dnbÌB 
provenienti  dell'estero,  si  òM  alla  proprietà  territórikle  on  mio» 
nopolio  pei  suoi  proptj  prodotti. 

Sembrerebbe  p^  che  là  dóve  1*  industria  toanifattilirlem  è 
protetta  con  A  fatti  meati,  i  proprietarf  del  suolo  avestero  di* 
ritto  di  chiedere-  un  trattetnénto  analogo  per  P  indostria  agri« 
cola,  o  di  esigere  che  sieno  entraooibe  kdttomesse,  nel  momento 
Hiestòj  allo  stecso  regime  di  libertà. 
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Parteggiaodo  io  da  luogo  teoipo  per  tale  libertt ,  etaenda 
periuato  obe  eiia  non  sia  altro  ehe  aa  ramo  della  generale  li- 
bérle  d*attone  eheé  la  proprietà  di  tatti  gli  esieri  atnaai  (quando 
non  lède  la  libertà  altHit),  io  iaM  Kéto,  colla  ritervà  e  la  pru» 
dènsa  ehe  richiede  ogtaora  il  paéiàggìo  da  an  dateoia  di  cosa 
ad  on  alUrè  allatto  oppotto,  io  aerei  Kèto,  dico»  vedérla  atabi^ 
Hté  io  tntli  I  tra  grandi  rami  della  IndiHtria  omaoa.  Ma  allor« 
ebé  ti  paragona  V  Industria  agricola  éHa  ftoaniraltorìam ,  tebbéno 
léibbra  che  ti  mettano  a  oobrròfattt  dtte  èota  simili ,  il  latto  è 
tìté  ednb  dna  coiCi  le  quali  Tuna  dalFàlti^  élseniialmeìkte  dif- 
ftriéoèttb.  . 

La  ph>ta  dì  cib  ooi  d  sforseireaÉid  di  darla  in  un  altro  ar^ 
tiooio. 

OssMRltjzioirt. 

L'illustre  economista  che  et  ha  traamesio  da  Brussellea  la 
làpieùte  Mem(]f]h'a  che  qui  abbiamo  pubblicata,  ci  ha  promesso 
d!  comunicarcene  la  cóntinuasiouei  Egli  stampava  questo  suo 
tatforo  nel  Journal  des  àoonomktet  di  Fàr^,  t  cob  notevoli  ag- 
igionte  lo  rifaò)BVa  italiano  per  dècoràriie  i  nostri  Annali.  Nói 
tfamo  riconoscènti  di  questa  sua  gentile  cooperasioóe,  sapendo 
con  quale  afletto  sono  da  tutti  accolti  i  lavori  di  questo  bene* 
meritò  scrittore.  Iblanto  però  ci  crediamo  in  debito  di  soggiun* 
gere  alcune  nostre  cobsiderationi  Sopirà  ufi  argomento  che  pub 
dt^si  vitale  nella  pubblica  economia. 

Nelle  attuali  angustie  eeonoicniche  dei  Vèr}  Stati  d'Europa 
af  à  cercato  dappertutto  di  accrescere  le  iukposisièfeiì  prediali  per 
aopperire  alle  iui^eoti  spese  pubblièhe.  NaICé  quindi  spontanea 
negli  economisti  la  necessità  di  Studiare  aitfo  a  quel  limite  si 
possono  aggravare  eolie  tasSè  le'  (M^tirièlà  stabili  ^enaa  seonvol* 
gere  ridicahheiite  1'  ordine  taòMals  deNo  tfucheue«  Il  celebre 
Thiers  partendo  dal  solito  (iHUcipio  ecouòmiòo  cbe  il  feerico  delle 
imposte  Viebe  sempre  ad  eèserè  sostenuto  dèi  còttsuntetore»  poso 
per  tesi   generale   ehe   l'aumento  delle  tasse  prediali  deve  far 


«reicere  11  presso  delle  derrate  t  gliccliè  II  possessore  dei  foodi 
000  può  compeoBsrsi  dei  maggiori  ooeri  che  cadono  sulla  prò* 
duzione  se  non  imponendo  an  maggior  presso  ai  rwraU  prodot* 
ti»  Questa  tesi  sosteputa  in  no  modo  troppo  generico  non  può 
eertamente  esser  fera  in  tutti  i  casi|  e  con  ragione  Villostre  Ar- 
rifttbfoe  ha  creduto  di  combatterla.  Noi  però  arremmo  bramalo 
cbe  il  problema  fofse  stato  trattato  diversamente»  Innanzi  tatto 
noi  afre cpmo  foluto  cbe  si  partisse  dallo  stato  attuale  degli  or* 
diQamenti  economici  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa*  Io  qaoi 
ati  StaM  .f^is^q  già  L*ia>posta  prediale  come  un  carico  perpeloo 
ed  inseparabile  dal  diritto  di  proprietà.  Bisognara  quindi  trnl* 
tare  il  prc^lema  ae  gli  alimenti  delle  imposte  recar  possopo  la 
conseguenza  dell'aumento  del  prezzo  delle  derrate.  Ora  è  cosa 
certa  cbe  il  prezzo  delle  derrate  è  commisurato  alla  ricerca  »  • 
questa  cresce  o  scema  indipend^nten^eote  dagli  oneri  maggiori 
o  minori  cbe  aggravar  possono  le  proprietà.  Non  si  può  però 
pegare  che  tapto  il  proprietario  cbe  coltiva  egli  stesso  1  propr| 
Inondi,  quap^  Taffittuario  cbe  lavora  col  carico  ^i  sottostare  allo 
imposte  suaordinarie  deyopo,  per  quanto  possono,  cercar  di  veiH 
dere  le  derrate  ad  un.  preszo  fcbe  li  possa  in  qualche  parte  cood* 
pensare  dei  maggiori  pesi  a  cui  trovansi  sottoposti;  e  quindi 
devono  tendere  a  far  rialzare  i  prezzi.  ìSotto  questo  punto  di 
vista  può  forse  avere  \a  alcppj  casi  ragione  11  signor  Tbiers; 
giacchà  à  certo  che  chi  sostiene  un  improvviso  carico  deve  cor» 
0are^  per  quanto  sa  e  può^  di  alleggerirlo»  Il  consumatore  dello 
derrate  dovrebbe  essere  quegli  che  concorrere  deve  a  sostener  a  i 
maggiori  carichi  dei  produttori.  La  ,cosa  però  in  ietto  non  suo* 
isede  sempre  così  ;  mentre  noi  vedemmo  nella  Lombardia  ow9 
Bell'ora  scqrso  biennio  le  proprietà  prediali  si  trovarono  ad  aa 
Iratto  caricate,  di  imposte  ora  triple^ ed  ora  quadruple»  che  lo 
derrate  anziché  crescere^  acepaarono  .di  prezzo.  È  quindi  impor- 
tante per  1';  economista  ed  anc)ìe  per  1' uooao  di  Stato  il  cono* 
«cere  chi  veramente  sopporta  il  maggior  carioo  delle  pubblicha 
imposte.  Noi  non  esibiamo  a  dirlo  cbe  quegli  che  deve  aoppoff* 
tare  coaiftatte  gravesze,  non  ^  eltri.che  il  proprietario. 


«r 
loratti  A  dov«  fd  èonvetioto  che  i  coIodI  0  gli  aflSuu&i) 
doTerano  sostetiere  essi  le  imposte  straordioarie  ,  sì  trofb  col 
fatto  che  quando  esse  passarono  ogni  limite  ragionetole  trota-* 
roosi  nel  doro  bivio  o  di  fallire  o  di  rendere  le  terre  senza  col** 
tura  ai  proprietarj.  Si  dovette  quindi  transigere  in  simili  casi  ^ 
ed  i  proprietarj  dovettero  assnmersi  la  maggior  parte  dei  nuovi 
aopraccaricbi.  E  tanto  fa  sentito  II  pi1nci(^io  che  j^ti  oberi  straor- 
dinar}  devono  stare  a  carico  de!  prbprìetarj,  che  chi  reggeva  la 
eosa  pubblica  dovette  dichiarare  esplicitamente  dispensati  i  co« 
Ioni  e  gli  afiSttuar}  dalle  nuove  gravézze^  e  furono  queste  poste 
•  tutto  carieo  dei  proprietarj. 

Portata  la  cosa  a  questo  punto  riesce  Importante  lo  stQ« 
diare  gli  effetti  economici  delle  straordinarie  gravezze  prediali 
snlla  classe  del  proprietarj.  Noi  non  esitiamo  a  dirlo  franca^ 
mente  :  le  straordinarie  gravezze  schiacciano  e  spengono  un  pò 
alla  volta  la  classe  dei  possidenti  j  che  è  1'  unica  in  ogni  Stato 
che  ami  la  conservazione  dell'ordine  e  seriamente  promuova  la 
pubblica  prosperità*  Noi  però  intendiamo  di  parlare  di  quelli 
Stati  in  cui  le  proprietà  stabili  sono  veramente  libere»  cioè  sciolte 
da  ogni  vincolo  ed  accessibili  a  tutti  i  capitali. 

La  proprietà  per  essere  migliorata  ha  bisogno  del  continno 
concorso  di  capitali  nuovi.  Questi  non  possono  essere  raccolti 
die  eoi  cumulo  di  risprmj  fatti  nella  coltura  delle  terre  o  colle 
aoTvensioni  ipotecarie  fatte  da  coloro  che  tengono  capitali  cir* 
colanti.  Al  sopraggiungere  di  imposte  atraordìnariei  le  quaU,  co« 
me  dicemmo  »  vanno  a  tutto  carico  dei  proprietarj ,  questi  de- 
fono consumare  i  fatti  rlsparmj  od  assumere  nuovi  mutui  pef 
rimborsare  il  denaro  che  devono  restituire  ai  sovventori  ipote- 
carjy  o  farsene  dare  di  nuovo  per  saziare  le  esigenze  del  fisco; 
8t  arresta  allora  ad  un  tratto  l'affluire  dei  capitali  sulla  terra  « 
e  questa  rimane  priva  d'ogni  nuova  risorsa*  Guai  a  quel  paese 
che  non  ha  più  capitali  che  ai  rendano  fruttiferi  nel  suolo!  Esso 
isterilisce  1'  unico  campo  generatore  delle  naturali  ricchezze ,  e 
prepara  un  pò  alla  volta  quel  funesto  proletariato  che  costituì- 
Ke  la  pi&  fatale  piaga  di  uno  stato  politico.  V  Irlanda  e  T  A- 
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grò  romano  sono  il  pìii  terribile  esempio  dell*  esaurimoot^  fa« 
tale  del  diritto  di  proprietà.  Io  entrambi  questi  paesi  I9  pro- 
prietà fqrono  spogliate  e  desolate  da  leggi  improvvidissime.  Ai 
campi  ubertosi  succedettero  lande  e  maremme  :  ai  coloni  so- 
lerti ed  industriosi  succedettero  orde  cenciose  di  vagabondi  e 
di  mendichi.  Le  pubbliche  rendite  si  trovarono  annichilate,  ed 
nna  miseria  irremediabile  si  radicò  in  paesi  che  erano  stati  un 
tempo  benedetti  da  Dio  e  dagli  oominL 

Sotto  questi  punti  di  vista  noi  vorremmo  che  gli  economi- 
ati  continuassero  a  trattare  il  tema  importantissimo  deirinflueosa 
delle  pubbliche  imposte  sull'  ordine  economico.  Noi  speriamo 
che  il  signor  Arrivabane  vorrà  proseguire  anch*  esso  in  questo 
TÌtali  indagini  |  e  diffondere  la  luce  della  sapienza  là  dove  of| 
cieco  empirismo  opera  pur  troppo  sensa  alcun  limite 
▼ole.  G.  SacchL 


VARIETÀ'. 


DuiATi  DULIA  VITA  VIUMiu 


u. 


oa  questione  di  gran  peto  è  quella  che  ooneeme  il  dorano 
della  vita  umana.  E ,  primamente ,  ovvi  egli  un  modo  di  pio* 
longar  questa  Tita?  Per  prolungarla  intendiamo  farla  andar 
tanto  lungi  quanto  lo  comporta  la  naturale  coititusione  deU 
l'uomo.  Or  bene:  sì,  noi  rispondiamo,  ewl  questo  modo,  enti 
qu9si  infallibile,  ed  é  il  viver  sobrio.  Il  viver  sobrio,  cioè  bM 
ordinato,  ben  condotto,  il  vivere  ragionevole  è  il  messo  aiaur# 
di  prolungare  la  vile.  Ma  se  per  prolungarla  altri  volesse  in* 
tendere  il  farla  andare  oltre  il  termine  indicato  dalla  costita* 
tusione  deir  uomO|  noi  risponderemmo  :  No  ,  certo  non  bevvi. 

Il  Cardano  gravemente  ci  dice  che  gli  alberi  non  vivono  fih 


Ittogq  Itpapo  degli  qomioì  •#  B<m  p^rdbi  iq«  dono  etereinob 
L' esercitio  accresce  U  traipiraiioDe  ,  la  tr|i«pirasi«R0  accorcói 
la  fUnVP®"^  *i^^  ÌQììfff  tempo  non  baffi  cbe  m  qo«  ■nuofeni 
puDlo.  .piQvieq  perdooare  colati  afarioDÌ  «I  Cardano  ;  na  omi« 
fiep  fidare  del  Maupertuii ,  il  quale  folefa  che  ti  oopriMO  il 
aorpi»  di  pecjs  per  iospedira  U  traapifMiMie. 

Ba  ciasouD  aDÌmale  la  sua  detaMBioata  duranaa  da  fila.  Ciè 
ben  sapn v<t  ii  Buffon*  Cercò  anai,  e  fu  per  af  f eotura  il  primo, 
la  legge  fii iologica  di  questa  duraoia*  «  Siceome  II  «erf o ,  egli 
dice,  continua  per  cinque  o  sei  annf  a  crescere,  così  f  iie  eian' 
pure  Sfilo  tolte  dnque  o  sei  anni,  oioé  trentacioque  o  qua* 
raot'  cani  n.  Ed  altrove  :  «  Il  durar  della  fila  può  misuracsi 
in  qi|a)cbo  guisa  dal  durare  del  crescere.  Un  animale  che  m 
poco  tempo  giunge  all'intera  sua  crescenaa,  perisce  più  pretto 
di  un  nitro  cui  bisogni  più  tempo  per  crescere.  •  E  dice  dd- 
i*i40mo  s  «  L'  uomo  che  non  muore  per  malattie  ^  fife  dof un« 
que  tU  nofanla  ai  cent'  anni  m. 

Luigi  Comare  portaf a  ,  intorno  alla  durasione  della  fila 
nmans.  In  medeiima  opìoiooe  ,  bencbè  appoggiandosi  a  ragioni 
men  dolte.  «  Quando  P  uomo ,  egli  dice,  é  giunto  ai  quaranta 
o  cìnquant'anni,  egli  dee  sapere  ch'é  alla  metà  della  fua  fita«« 
Io  sono  certo  di  fifcr  cent'anni.  »  Le  persone  nate  con  buona 
compleuione  gli  paiono  dof er  toccare  i  cento  e  f  enti  anni ,  e 
soltanto  perchè  non  è  cosi  ben  composto ,  egli  si  rassegna  a 
sperare  di  non  fifer  guari  oltre  nn  secolo. 

Saranno  ora  mai  due  lustri  ch'io  diedi  principio  ad  una 
serie  di  ricerche  sulla  legge  &siologica  della  durasione  della  fi- 
la, sì  neiruomo  che  in  alcuni  dei  nostri  animali  domestici.  Non 
bo  terminalo  ancora  il  mio  laforo,  e  nendimeno  uno  dei  suoi 
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più  tldbtif  riidltati  A  die  la  Domale  durata  della  tit«  ddlVMMm 
arrlta  ad  un  secolo. 

Usa  vita  secolare  eeeo  adQoque  eib  ohe  la  t^romrldèfiMi  he 
telato  dare  all'uomo.  JPochl  oomiuli  egli  è  vero,  perreligoBo  e 
questo  termitie  )  ma  etìaodio  qoaoti  pochi  oomiol  faddo  ciò  ohe 
il  coo?errebbe  per  giungervi  ?  Coi  notUri  costumi ,  colle  noiire 
miserie ,  1^  uomo  non  muore  già  ,  me  si  uccide^  m  Che  furor  ? 
Che  follìa  T  »  Ciò  malgrado,  alcnoi  arrivano  ai  eenfaiinl.  E  ti 
può  con  une  buona  èostitosione,  ed  anche  con  una  men  boona| 
toccare  il  secolo,  in  ogoi  paese,  come  Fonleoelle,  Cornerò^  ed 
eltri  }  il  celebre  Haller  che  raccolse  gran  numero  di  esempi  di 
longevitè  |  ne  eonovere  oltre  ai  mille  dai  loo  ai  iio|  6oj  dei 
no  ai  ino;  39  4  dai  tao  ai  i3o|  i5,  dai  i3o  ai  ifo;  5^  dal 
l4o  ai  l5o|  ed  uno  di  169* 

L*  uomo  brama  anai  tutto  una  buona  senitil ,  poscia  net 
lunga  vita.  Egli  brama  questi  due  beni,  e  poiché  li  brama  ^  è 
d'uopo  avvertirle    cl/esii  in  gran  parte  da  Ini  dipeodonot 

F/olirc;st« 


».. 


a 

•i  ■•fonu  wiò  mfùmwàwih  i«Tmio«  1  icovbavk 

"  PROGRESSO*  t^EXil/  INDUSTRIA*  <  ^- 

-i»lìii'      :Ji  ti     {•»».!*      m:vi|«     oJlDiì      I       <■••:.    v>«-;  .-<        ».•;'..,..., .Ifi 

••*>!     .  ..  •       »!    r.il-'.    J;jiO».Ì     .ì     loWAÀ.i:    c?ii»    X»         '-,1       1-    f     :. v:*|.. 

•:;i;i.ri>i  Mfliin  .'  i  JjJ^'jL'*'^^*^  ■**  Attli^*''  *''<'»^'''^' *''  ■•  ••»•*  ib 
-ftiii'Kiìfif  r  li  i  :  ;  -jr;  q  (:  •)  ^it^^^Tp^i/  tVu  W oftl^S  n  a  j  i  -j  .  ■  1.1; .  ,  T  .1:  .1  M 
oqob  *:  p  OH  ^Ì5iiJi)!'i  Ei30(|m^5^4Wrtr|c»"  ol  -j  v'-l:-  'ii.'/  0:1.».'? 
•lir   ,!»  «Iiij^ K!   'iìOìhì*   0'»'i!H«i'»   OHI);»;   Ir»   »'ir;'«:    .!;   1'  .lU   ■?.)i:n 

fimi  MMNMkQitB  piferRiitpiamp^o  jgb>i»Bw  M^TAPticuiir  iwm^ 

-11.11  «ioT.M|   '>   R^(/.>qofj   «jl.^ji  l'-.'iro^tM):»  i;b    i::*t.*)iil  luiuniL:!  19;^ 

iZIlÉo^dM  aiitfiKbfèneMlliabmr  lAft  MlipdbHiicafMiOiglUtudj 
skta^otiiipf MiiidalhrSMi^M nd^ kMhqniMMto  ttrfU  4MiÌBÉ«bnei 
dillr'1iflll4ìoMiiiilM')p«ropNpa»«Mi1a^''MlMfe^    di  i§pJciilisna 

Ul#niifdr0ttleill^dMltt<9iiiMMa^8|MRilM4ii(^^c^  a^ì&tJìUìflA  9*^ 
r-oipÉiii  .d«^ii«vAeMÌi^)(Hd'ibM  ébdUiéf«yaireliè  qiMHoinèil* 
cri^U'l>t^^^i  it»^tt«VMi1a>'ìfokdiliélM  dir  huéfl^ldti  di 

fabith^iqualtaKétir  mu§n^tkì  ««m  js  cfÉ^rdammo  d»  difAMidara 

(i)  Veg|ui  la  prioM  Memoria  «teU  tu  qaatlo  argonéato  )^iMlleatib 
iktmàLU  Suuiètìeaé  voL  XXlFs  'erìe  x^  5 
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quella  botfM  novelle' «i«n«>f«àtoB«  ^fee  «W*Mfei*<Mtr<|éiMi« 

persona  dabbene  daicui-m^bfctf  •Uln"«t«olMiiÉ  fétMuiii:  opera.' 

I  uostri  voli  non  tardaronoi  ad  eieere    esauditi.    Una»  oso* 

cleiU*bfaefii(trM«f{hlt|  <|2flr^Ìm*io{(«l.^f  jfi^HUiMilf  .1 

sacrario   della    famiglia    tante    povere    vite  che    vanno  oiisera* 

menta  a^  Inferirsi,  yiytta^  P*^^^  f  ajjcU^  U  9ffOff  Uam 

llanlegasta    dolere    raoeolto    il   frutto   diegli    sludj  stali    ialrn* 

presi  dalla  Società    d*  Incoraggiamento  di  Milano  »  ad  iatrodoUi 

alcuni  migliorarne^»  pei^  pl^^  ol^,  a^f^.^^ftl^  proposto,  cbia- 

dava  a  chi    regge  la  cosa  pubblica    io  Lombardia  la  superiora 

permissione  per  aprire  in  Milano  coli'  opera  di  una  assoeiationa 

di  privati  benefattori  un-Drimo  rioovero  ^fnr  i  bambini  lattanlL 

L'I*  R.  Luogoteoensa  facé^krassomètre'ògnr opportuna  informa* 

tiona  solP  indole  e  lo  soopo  della'  piuposta  Istitusione ,  a  dopo 

nuovi  studj  di  riforma  al  piano  organico  statole  presentato,  a«* 

tòtfMtfra'ton  >  4lèafei»«i Mudala'  aS^M«ig||M"lMki  r:|a  teneMMélH 

ad  aprire  in  eili  4Ìireif|srliMlc^^p«^ion^^Mn#iaw  pfìmo  ricovera 

pei  bambini  lattanti    da  collocarsi  nella  popolosa  e  povera  par- 

roccbia  di  S.  Simpliciano  in  onA  casa  posseduta  dalla  pia  ennaa 

degli  Asili  di  oarìt^,,e^\((|^9|M^  MW'WilfmVIo^ii  di  uno  da- 

gli  stessi  asili.  _ 

il;ijL'ii«peaìaaa?!lMlf^pilij  ^tàt  Taniitflteffidalà..aUi  Ésédisàidu 

fendaÉmn  LltdiaaitoRA  .^^iMaM  ^ÉDÌtoJestf^ 

IUui:AjRpdetficai<kfliglirtni,;MMaaf4)fai|oiaepaiUftil^ 

Commiasiooa  degli:  studj  i Mi  i«lloliapoijklilnltifiiMÌA!Sa^Nb4ii 

I«aoraggì«nie«Loii  ad  al.daiiora  AalanféulfiMtnhohi]»b»^i»nMti 

dflÌ4»oif!a(itìn<crinii4pinjiaiiiati  ay|liciiMQ(Wr|«i:,di/8it8Mipliflili(a«.U 

il>  <il)lMnf«aertfoiijdi«fH(mi.flfl4lart>i»i<MMii^  iifipi)lltei«litiK6r» 
liMO;U  ^gnAr  i^ott^ :X«(me|ir9^;7e«Ìrit.]intiiri|yN^^I^  .iMMhi 

gaienàntli  {dì.  jvagUar9^a||;fordipf|ipaal(nifa9M«iM^ 
ao^iiad  a  chi  «sMVAJa.p|[eiiiip«B  iM«9mÌll:  lMMMll«ppfa|ili^J§i 
cura  di  assistere  e   sopra v vedere  come  meglio  sapeva  e  potava 
aTgioiiianeró  andamin(ò'l[e!Ià^p'ia  aiM*"3urààte  It  primo  anno 

difc aip#f iOiaOtO^ ;.ì..j    *,  .no.-fi  il  iituv^    ri    ^'fia^7  i»^ 

PnaMssI  ^neett^tMNU  noè  rifpiòdwraaMi.'il  j^ano  «f  aaii# 


h 

affiochè  ai  coQOfcaoo  le  difTereoie  fra  ano  ad  il  f^^^'^^9,g^ 
getto  9lMm  fitofo^o,  dUUn .  ^^Ik  d'.lD09rig|Ì9afBo^9  f  ,/^  ap« 


I:     •  :    ••  f»    III»    V.    ....    .^  /....Ili  -j,  ...      ,•         1  f-.t     il 

'  I%IM 'lil- jb/ii&ii&W!  dèi  primo  rnh^érif^'p^'' BamlM  Immml^ 

in  MOam>é  .u*j.!r-:i:i 

Artffioto  1/ Od' 4iiO<miPM  di  ^pafaltori^e  ^ 
propOB»  di  .aitvoliM  fOlajttn^i  ^li|e^e  •  KOTCrja  f;hA  Jp^^qma 
faoiidifMMa  i'«UatM«9itf9::e,V: «lleviimolo.da^^  /<fft«V^ 

■ttuatoiMM  |^?i  .dV0Vlìì<Wf<H^qii  C«|K9dMr  ,.  .  ,1  <;  ,.  .  1  u^  ,tix 

AH»;  •••rài  Ul4>iP<^^WII,  ajna  .^i  B(i)wf.f  \%  iW  ^?1»P«* 
itaMillii9irjWt«BQ<»,,uoii  |ifÌ9M^ìeafa  di  fipof.f ro  .119I  Iqf^lf  ^ 
inalo  natia  QOOTa.AE|filf|idliodi..fp^  Gfìslioa  .ppi^i  |i«4la  jRÙfifb 
^  AiSriSwpiMUttM»  fl,otfÌGt.a?  ai36..  ,.,  /,  ,/J 

Io  quatta  caia  si  rieavaroi^  i,Jbaiiibf)i^  poveri  4<^'^W 
eesiliifdiiì^  pefi^ ,ip, dof^  feiieioi^  iD.q^fm  dei  UiUpt^  f d  In 
ipMlUii.(tf^!t|el>a|ii(^  emmetleriuiQO, pialla  ^eaiooe.^ei  ^n#|H 
•laMttii^ioF^fenH»^  qaeUiia)ie  Mcaono.^iU^  i^latUU  didJ|e.,l»ip;^ 
fffta.iOfndiir  a  el^  mfup  flati  da*  geQÌtpi^.>^{l|tiaM  ritireU  dal 

ftoilM09t:4^lihe|pOflÌ«.;v.  •..]."...  f.    ..  ..  ;;■    i,:i.».i 

:U^o<ÌTfci»B*.eer  trie9i^^iMO|io  jd^i  l^up^Hj^  la  pre^* 

.5,V.  i-^oJPpll|»  ,(ed(«  |ll,m#Bm  4e  W  r^uW   la  legUUoriA  ^el 

x«  Di  on'  •^«^MAn•«  .  ^  T»l««à»rfi  ìf(OMi|>ilia«ple  ^\ff^i 

iMw  F«»»9 ÀflJH^  IfiT'»!?'»?,'*  «•^fj»  «4. ••».»»■"••»••  <*•  P«* 
drooi  6iti  da  dae..pr«^  pf^Miie.,.Q^d«  ^^oon<^  lo  ^a^.,  d|i 

AH.  4.'  Chi  ha  la  UpMioM  deUa  «^Ji  ^f^^i»  ^^^^ 
^WfflWi»  .«*j!»,^W'««f  ;1»»i^»W*?>«  .|ffW«^.f«HÌf  .^K.IW? 
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santUie  iéi  liambini  e  àéìh  ««dri^httiteelM'  i  litiabM' incili  «I 

'  Art  5."*  f  bàmbrai  '  tengono  aceoltf  alla  otri*  f  di  («éiiUiriiii 
ogni  giorno  non  festivo  dalla  inaninil  alhi  tfèràé  l¥l^l#««rìipattiv« 
madri  saranoo  obbligate  a  porgere  il  latte  nelle  ore  indicate  dal 
Regolamento  interno  della  pia  oaia\  e  si  procederà  aneha  al 
natffiniaftto  4aì  bamhini.sUH^i^Uflniodo  pig^uri^j^  dal^^cp.ig^glfo 
madioo.  ..,..i^  r;.  ^■ 

Art.  6.^  Le  madri  dovranno  recare  alla  caia  di  custodia 
i  Idre  battbbi  "o6ir'dp{K>nuòò  ebrredo  ^i  '  p^noiiittl  «hafv  pos- 
sMo  odeorrete''pér'  k  ^eirsonale  taiòndécaa  àéì  ^bavibidl'  aias»i^-«^ 
o&fiiipondétatirttOi'a'partlde  comfpeoiO'dMé  'spfese  «dl'aiÉiil«HÌ4 
mento  quotidiano^  tlh'iòldò  al  gicMè  pié^  ògai'btiiibiao;  'jUi 
"^Iféì  étiìR  ii  esfriter  p«6rertk  prtf^edenfi^  da  èaése  4nool|»abili 
da  giiisfiCcarsiv'hi'  {ih'taba  férdiioe  éisa  stessaci-' pMfeiMÉi««i 
lAnVèhfi  /a  àu^Kiieé  ài  qootidlMio  còèirtbttlo.    '     <  ^ '..ii  .;t, .  • 

Ai  bambiol  ammeitl  kiellà*pik  CHMi  viéttò  sotttAlllisfirain  f/é^ 
taltataetotè'ana  tttMea  otAfònné;        -  '     --r    "I 

La  dirtoiioàe  dello  iSCabHfattieifttf  si  'HliBrta  dì  jyralaiefa^  la 
tiiÉdri  che  tnòÉfrèranno'di  atér^  inA^Or  "éartl  dèi  laro  4badibii|l 
oHédiànle  elkrgfsioiri  apiMpriate  al  biloghor* dèlia' loro ^i^M,' 

'  Art  7/  Quando  i  bambini  gìk  édeèttiti  WniMré^^idlbit 
marsi  di  male  non  contagioso  e  non  pericblòsb^  pii  ttaiftrtÉÉalf 
alla  pia  casa,  ebrttitttterànnoad  essetTfl  accòlti  è  curati  ito4ocala 
separato  dai  saoi.  luisi.J 

Se  però  il  consiglio  mèdico  trbMéke  noiilf b  11- lAro  frasfSi* 
rimeoto  alla  pia  casa,  saranno  viiiUti  e  curati  ì  bambIMìw-ttfiii 
mfeillo  da  uno  dei  liedicl  deHò  !3ubiffbttitò.-- '     "    '^  "•'- 

Art  8/  Il  ricoverò  iilmb  ititi^ràtt'ebfè  (iiildàtb  a'ttiitMWÒ 
con  piavate  elargitiòdf  s\  ifVentuàti  dfile 'tenne; '  '  '  ^-  ''•'  ■'^'''^ 
"<"  'Art  g.^  Le  èMrgkiòni  annue  safanÀÀ  rì]paillté%tirnt#(MmM 
nella  milOrà  Sfi  Uba'  Ifleà  WiMtriàia  àlineseVe'  Uf  ióricfllleHiiMld 
matdrè  ^-«t 'un-'énW.^      '-  '    ' '  >  ^   '  '  ^'      '"  '  i    •'''A 

Le  elargUi6Ài  '  iWntùali  pón>àì(i(Qo'  tóniislefra  iknìà  ib  'MHrdi 
Vdibe  ili'  géneH  od'l&^iflfeiti  e'fttipVAlktitt'»''aAeAa^ad^ 


cba  .I4  ^{brte  di,  ealle  alUsti(a  lecoodo.  il  jregpIfuSieQto  iiitAni<( 
d«l  4MP  kiUato  9  e  sulle  quali  .f^rk  inieriup  \ì.  nome  d\  ehi  le 
dooa,  ^^MQio  lo  ti  permeila. 

.  •  àJtU  IO**  Dopo  l'etperimeoto.di  i|Q  aniio,  e  quando. «i  ,oC«. 
tenga  la  mperiorf  permUsione  ^  i  <6i;j  di  questa  benefica  UliUi-, 
liooe  senMMip  epovocaii  in  unp  geo^ra^  ^dnneiua  per  eleggerà, 
una  stabile  G>m[aittiane  direttrioa  ^he  avrà  Jo  spepala  mapf 
dato  jdi:  proporre  a  far  appcpvarf  .il  piano  orgfiaico ' di  ,q«esta 
pia.  .nauta,  o  di  assomema  ia  diresipne  e  r.aaiministrasiope,  m^'^ 
▼itando  aadia  ai  osaati  att^ja-yDigilioriira  e  diffbyKiera  in;.altfci 
qaadieii  della  oittà  a  degli  annessi  spbborgbi  questa  pia  oper% 

.  iyTl»  II.*  L'jispeaione  injleroa  del  pio  ricotero  Tiene.j.d|»«; 
rante  rpsp^imenta  del  primo  aon<v  eisunta  dalla  signora  Mmrai 
Manlegaaani  Solerà*  .^ 

.Ln>  dti(esipna  medica  A  affidata  intaiinnimente.ai  sig»  dottori 
Moai  ftilsl,  Federico  Castiglioni  ad.  Antonio  Pisani. 

.  Il  versamento  delle  elargiaioni  potrà  essere  fililo,  tanto  presici 
la  pia  easa  situata  nella  contrada  di  santa  CiillinaL  al  |l*,  ^aiSG, 
come; alla  persona  che  varrà  all'  popò  delegata  per  reoi|rsi  a 
domiailio  dei  benefallpri^  a  che  all'atto  del  pagampplo.  rilascerà 
unaboUflta.  di  ricevuta  munjta  del  bpllo  dalla  pia  caia.e^^olla 

firmadiiibi  ne  ha  fispnioM»  . .  •  ,*?:;i.       .  1      ..         s 

,  A|Pl«  la,^  i^lla  fine  -  di. ogni! .s^miBstrer  varrà?  pubbliqfilo  Adi^ 
ramato. ai  signori: eonlribueati  il  reodiconio  4ella,pia  isliMisioaej. 
da  ;  appeovarsi  all'  aJUo  del'  pciiao  ooovoaato  generala  dei  ma* 
desimi. 


•  I  •  •  j 


lU. 

.1       Prima  aeectuaione  dei  hambipL  ; 

,  ■     ,  ■.      ■ 

IL.  pio  ricovero  pei   bi^mbiiu  lattanii  yppiva  aperto  il  i5 

gii|0M>  .l85o  ed  al  ao  luglio  contava  già   4^  ricoverati  9  fra  i 

quaU  i9|  bnnpibini  da  latte  a  aa  bambini  s|atlatif  ìfàiipeUfìet  posa 

tutto  lo  studio  per  accertare  i  v^ri  titoji  di  povertà  e  di  bisogno 

delle  famiglie  che  aspiravanp,  n  queitt  bencfieensa.  Si. richiesero 
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regolari  «ttettanoBi  dal  padroni  ofe  lavoravano  U  madri  cko 
avevano  bambini  da  far  ricovérara  per  aoeerUrti  ahi  '  tntfa  amao 
eofttrelte  ad  abbandonare  di  giorno  la  casa  per  appliearai  a  la* 
vari  fbori  dìesia.  Io  baia  a  siffatte  atteOationi  si  istituirono  vo* 
rìfieanont  esatte  à  domidlio,  dopo  le  quali  si  attimisa^  ài  riao- 
vero  qaei  baasbiill  ahe  i  mediai  dlahiaràrono  n&tk  asaera  aflalti 
da  malattia  attaocatieeia  a  trovarsi  In  istato  abbasténta  aano. 

I  i8  bambini  lattanti  appartenevano  allo  seguenti  fìimtglios 
4  'avevano  le  loro  madri  occopate  negli  opificj  àk  séta:  Sona» 
^ddatte  ani.  R.  fabbrica  da  Ubaoèhi  :  5  attendevano  a  lavori  di 
sartoria:  5  erano  rfvaodilrlci  di  fruttai  a  lavoravano 'alla  fnb« 
briea  dei  'solfanelli  i  a  eraoo  lavandaje  a  giornata  ;  ed  uno  at* 
tèòdeva  a  portar  pegni  al  Monta  di  Pietà»  La  profassiono  di 
quatte  povere  dooae  le  obbligava  a  lasciare  là  easa'  per  tutto 
il  gtori&o,  ed'  i  foro'  paliFoll  erano  presftoocbé  lotti  in  pariaolo  di 
venire  consegnati  ida  un  giorno  airaltro  rfll'osplsio  dei  trévólal- 
n»  o  di  morire  di  stento  a  di  inedia  per  difètto  d*0|oi  'oppor* 
tona  cura  e  enitodià* 

I  padri  di  questi  baoibibi  attendevano  alle' ségoenll  profisa* 
siooi:  8  erano  fiibbri«ferraj?  a' tessitóri  In  $^mi  a  pieiniptatra: 
a  non  avevano  professione  aleón a;  ed  uno  trovalfasl  nil  ktaio 
di  dementa  ricoverato  al  manicooiioii  GII  akri  •attendavano  ala- 
professioni  di  fabbro-muratora  ;  di  imbianeatoref ,'  di  sellalo  »  di 
eiabattino,  di  lavorante  a  tolfisnein,  di  garsone-maeallajo^  di  oar». 
reitiere  e  di  fabbricatore  di  eandela.  Anehe  qnésM  aa|i^-  di  fornii 
glia  erano  lutli  costretti  a  lasciar  di  giorno  la  casa  per  T'Opi*' 
ficio. 

Queste  |8  famiglie  oneste  ed  industrìoie  «  avevano  cons* 
pleisivameote  il  carico  del  lAantenìmentd'di  57^gli  tutti  in  otà 
al  di  sotto  dei  io  ai  i4  aouL 

L'eU  del  bambini  lattanti  stali' atellttàti  ièeWmindiaVà  dai 
tre  giorni  di  vita  e  probedeva  sino  al  sòtieò' periodò  délb  IliUa* 
mento.  Alla  sola  notisìa  dell*  àprimeotò  del  pio  tlcovairo''inliito 
madri  prossime  al  parto  richiesero  di  poter  ftram (nettare  i  loro 
0gli  oasaltari   oail'  ospisio  e  si  teooero   riservati  altri  posU  per 


iMt)  òdh  marti  èli  ipiffeolb  di  fipMt#>Élfe<  ruoli  r^taro 

parfoli.  '"■  '•  •  ••  '"'   ■■■  '  '    ..  :» 

Iifti  ÌMiaèM('f;ik'ltat«ilr^be'>il«Mniier&  4  rieote^  dal 
iSgiiìlkia  ifi  Miogtid  18B0  ippafrteia«M0>a  6  ddDM  %ddMè 
ilt  k  ìL  fiiM^rlea  ^lèi  Uabaotlif  fa'  ^  farvenll'gìefBanerè;  à-f 
léviodtja  a>gfil««ttfi  il'ft  feitfilflHcJdricèrailcrI  ^  tlkmgpmt  WÌ 
uni  iivotait»  lo  !iala<; (^  ima  iberralUia  y  ad*  una  aomlirikia  -  li<k 
rmato;  ad  oa»iaftf««*toalt'éapedUtf*e<ad  ina'badM'^  dé« 

Anta*-'   ''v..'*    I   :.•:':*•.'■    I)r    .    ;:'   •..."•:   i' i-i   i-  ..;.».   ,j    oj  •:    /* 

Aneha  queste  (>OTere  operaje  noo  diiHIMvitid*  è'éòÉiféill» 
akt  di  none,  etf  eMid  ebbligatealMeMire  l 'lotoìeneri  parroli 
ìa  caitadii  ar  irietoi  tè  M  a¥efirM>votf  i  laièiariiMsrrarè  dere« 
lieti  Mita  •afottna  guida  ire^na  "(t).'  '         w.  .   f> .; 

I  gaaiiari  di  ^uénl  baoibM  atiettdevito  %oeli^  èéai  n  |^ 
fMtepi  lattei iibl>llgèUi  ialPopifiiia  s  il  «ootaff aio  6  fkedifoi-;  3 
ftlegoami  s  3  fabbri-ferraj  tea  ciabattini.  CoiilayafiI  pure  oof 
aapallajo  laVoraiMs  m*Mibi!<a-aiaratorèr  ttiÉoatadhio  ;'ini  pio* 
eapietr^;^  éd'ott'eeaeHaiorft'  doo'era  fagglctoo  da  oltre  od  anno^ 
na  altro 'era  dateoillo  in  oaroere  »  «  on  ohm  eri  già   eolancata 

Queste  aa  famiglie  averano  compleuivameote  il  carico  di 
altri  71  figli  ia  età  impubere.  '* 

Siccome. ^1  6^l>o  A^  /oQ^atiiHie.pteKBBiveva  .che  aeir  ammet- 
tere i  bambioi  tlattati  doreraoo  essere  preferiti  quelli  cbe  erano 
atati  allattati  dalle  rispettive  taadri ,  o  che  erano  stati  ritirati 
dallo  casa  degli  e^plosti ,  oos\  ▼entfe'  uiata  ógni  cura  per  ostar- 
▼aspe  é  tutto  serupólo  sifFalta  preicrizione.  Sul  aa  bambini  stati 
mbmeisi  si  fcntie  quindi  a  conoscere  cbe  9  erano  stati  allattati 
dali^  loro  madri  r  7  er*oò  stati  ritirati  dall'  ospteto  dei  troTatelli 
per  estere  ammesti' nel  iiuolro  ricoperò:  5  erano  ttatì  lÉllatlatl 
^llit^flotriee^  e  per  a  ohin  ti  potè  raoéogRkhre  alcfona  notisia  per' 

I       ,.:*.!       »     »  <  ••■  p^    I  UH  .   .     t.       i'     •       •    .  •      •        •  ' 

1  I     ;      •     ,  . .  1       f  4  .  .  • 

(i)  tJna'  A  qacsia'  uiirì  ara?!  giii  perdete  aa  saa  partoU^  anaega- 
toal  lièi  cakialt  iolenio  della  dttlif  per  msiicau  cattodU, 


«Utre  ad  obo  S  eni  «iMcaU  di  viit-'lii .^li■dlr•  f%  pirirci 
U  madre  dell'altro  all'ospedale.  .Itivicj 

Mi*  Atto  però  di  aeeo^ra  al  rieotero^-alaMi'baiiibiBil  slat  • 
||4i  fi  tqipose  alle  madri  V  obbligo  di  riooaotaere  altri  ffigii  cba 
aTf vmo  eipoOi  alia  casa  dei  trovalelli.  Bue  aarrii^ofefia  al  tal» 
In^Biiauoiif,  ootieoha  dopo  raouo  di  allatlameato  ▼arraofl»  rilk 
rati  dall'  oipisio  degli  afpoati*  Si  aoaeHarpma  pura  altri  6  figli 
flettati»  ma  eolla  o^diMooe  della  ióro  imniediata  reetitatiooe  ove 
le  loro  madri  a? eaero  inoautamaote  ad  esporre  I  nuovi  loro  li» 
(li  proiaimi  a  naioere.  .... 

Con  questi  primi  affedipeoti  si  i  potuto  otianero  I' impoff<i 
tao^.  riiulta^Q.  obe  oo  terap  dai  bambini  riooiverati  furono  sol* 
tratti  dalla  pia  oasa  degli  esposti,  Si  «oUfianp  jmm  •  U  «ieogvi-i 
aione  e  quindi  la  prossima  reslilusion^ ,  4allo  aleno-  .ospisio  di 
altri  3  bambini  a  H  prevenne  oiiaodio.  il  pariauld.  di. altra  paoan 
fimo  espositioni,  :  i 

Noi  citiamo  questo  primo  risiilmmaploi  pmtieo  della  nnovA 
istitusiooe  eome  una  provii  del  teatatjvo  a)i#  sì^tuoI  (si^e.di  ìm» 
durre  con  essa  la  dimiousiooe  dallo  pubblica  esposixionc^  so  di 
cbe  ritorneremo  in  un'  altra  speciale  Memoria  di  cai  stiamo,  oov 
oupandoci. 

IV. 

Trattamento  dei  bambini  nel  più  ricovera.' 

Gioita  il  piaqo  (fi  foodasiooo,  il  ricovero  vanno. distinto  «a 
due  sesiooi-  Nella  prima  si  raccolsero  i  bao^bini  lattaoli  a,  neììm 
Sicconda  quelli  slattati.  Pei  bambini  lattanti  ftaooo  diaposle  a^ 
posite  culle  state  costrutte  sul  modello. d).,qi^eUo  gìjk  in  oso.  sa 
Milano  presso  l'ospizio  degli  esposti.  .Ogni»  fsull%  di  fe^ro  oUon 
sfita  con  tutto  il  necessario  corredo  f  ia  par  la  stagione  iovemalo 
cbe  per  r  estiva  imporla  la  somma  di  lir,  S3  austria^faffioiCiiMb 
Vi  ha  nella  camera  delle  culle  disposta  una  specie  di  lettiera 
assai  grande  allor  scopo' di  deporvi  i  bambini  per*  essèìrvi  gòvef^ 
nati.  SoQo  disposti  al  bispgno  i  cappezzQli  artiBdali  ^  tpU^  gli 
apparecchi  necessar j  per  ogni  istan^neo  ^imidio  cbf  iPQtMi  9^\ 


coirmi  l^  rìcaHuU*  AIU  «uiloiiii  della  cttUf  9mf  Rfip^rtc  trf 
«ionoc^  Alle  qmU  vico*  IWcgOrtP.  \  »tiMiyntHìTOi  dia  nniiicf^ 
4i  baiiibHii.il  orni  pr^lar  dffo^Q  ogiii,,(9pp<|rtaiM  «iMtMtfi*  Lt 
oi»firi  cb^  pllf tuna  i  Iqra  p#ffoU  ,dllll«iH9'..  Mi  prifiii  qjfaUrQ 
aoM  di  Tita  reoapti  q«9tM»^plAe  .«lig^ffio  nl.cWpveco  pur.  al* 
LllUrt.  ì.Jpro,  QgU.]>opo..qii#||r9^eM4tb^o  ;r<t^  tre  tolta 
fl.gicirof.  VaUmeBlo  su$ii4iari9  fìf9a.apprq«Uit^  dalla, «tono  rif 
^lero  c<Hl.o^io9Q:,^tto  (^Ofeg.  fr:ll9ll#  foi^f  |(^^     . 

^  Ai  l||iqp^iiid#  l^ttf  tr«^ii(Mro  pif  ^i9Wglì^  qiodicQtiolt»  la  iaa* 
proTÌde  fasciatore,  e  ti  lasciaDO  i  bambioi  aaicaipa^lll  vaocoinaa* 
dati  cntr.o,  flappfMwlik  a»aai4  di^fli  opportuni  f^MÌlini,  ooacebi 
MPgoooJ  bwbiafiiitfp  ;|jben  i  piedi  ^e.ler  11^      ..  ; 

L'ofUMAf oM^.aaoJtacia  4  ./ii^i|#i!«mafme*  offidatu.  il  Iva  beoai 
Wfi^'ìti,  «e4iei  che  tif^o,j  qiioiidia/pfmfDta  il   ricpfqfo,  ed  iii<v 

aegi^^Qo;a)lf,Aiadd.il  JiiAdf^tdi.teiifrvMfii  i]^^  figli*  C«  •!« 
t^  medieo.^'<^c4e.pMrf(,,i^.fi#itPBeÌ!£glÌiiflltrQii  a  domiulio. 
Coa  q^ti/^ì§  iitmaioeta.  iM«»teiiaa  pvadicp  .si  potè  togliere  afiatto 
la  praliea  delle  cure  empiricbey  e:fu  #%itiUttil»  lo  tara  ediMa* 
af4Dafi'4gÌeaicf,'I.  farmaci  cl^e  possono  oocorrera  teogono  gaatui* 
laiof  Qift  sQii^ipioiitrati  di^lfi  riputata  rarnacia  di  Brera  «  diratta, 
dal  sig.  Erba  (i). 

I  bfioiMiù  ohe  trotemi  Inetti  da  ii|farii|ità  salvabili  a  che 
possoiip:.4|ssere  inoocuaaiettte  traforiti  al  rieotfrO|  teogono  oor 
rati  io  una  apposita  caiaara  disposta  a  ommIo  di  infecmeria  sotto 
la  diresione  dei  aiedici  f4detti  nV'oiipiaio,  f  ^olPgisialapaa  di 
tipa  speciale  iorermiera  ^bq.giJL  si4i<.tii|iei<Ì9  qiHlfto  paei^diaeiw 
tisio  oel  gjrapde  ospedale  di  HA^wM^  ;  .  •.  .    • 

|I  baobini  iJatU(i  t^ngoaa  a^ii  ig;  g|tm  qfipfrii  .npoessa 

(i)  Lo  tletao  farmaeiiU  toniniiiiUtrs  gili  di  dieci  sodi  gratatUmente 
i  fiirmaci  anche  alPaiilguo  a^i|Q  ioftpii.le.e4.aLjaaseCl«tflHe  Nylia** 

(a)  Heroè  P  iotrodatione  di  qaetU  piccola  lofermeria  ti  comiociò  « 
recare  oa  pd^iq  soUietp  neqlM  aU^o^HÌat  gr4ip4f  «dJi.MIitfiao,  late  i  barn- 
biai  rìcof evitili  fono  wltÌHM  g  900  isl  bMW  nlf ,  sb^ylanii  cp« 

portage*  '..    ».  ••?  !    i«;t  ir,r\   i    •  iù.   . 
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U  rieèvélro,  di  fu  «loiiit  ore  M  giMio  tono  attiati  in  wm  ■!« 
tigito'||(alr4tao-dofè  tf  ttveiuniò  a  CMBBiiaate  ed  a  IrastoHani 
^^a  laiòi^  eH^'  Vl'banao  per  etti  gìaoealtoti  appropriaci  • 
per  qttielli  dia  eoteloeiite  a  reggerli  laBe  gaoibé  vi  hamio  ttnK 
ilìcctbole  a  ÉbktègU  ealro  evi  ponoao  ùÉorètai  e  paitèggiara 
teasa  pericolò  (i).' Ti  limio  per  atti  dei  hin|^' leilicdooli  si» 
tikiì  ttmgoaó-'depoill  a  ripetere  ed  a  preodér 'iiòano.  A  ^^ettl 
bambini  m  pùtf^ìttt  Ire'refetianl  al  giorno  *eon  ebmeitredr  riio»* 
tf#ii  pap^e'dl'  iHia'  e  00»  tappai  Si  porgo  loro  diiÀo'dbl'' pana 

Qoealt*  fbneiafNetli  fono  melliti  eon  «ne  Innicbetta  iioifbmie 
cbc  rieoe  loro  lemHa  gratoitemeole  dal  pio  ricovero.  -Si  osa  in 
aiàftiuia^ cara -nel  leneriì-pnMti  o  mondi,  a  fengono  totildiali  co* 
cevreodo  di  cemicinole  è  di  appropriati  pebnilini.  Etti' tono  cm»' 
evadivi  da  due  tpeelali  direi«eiiiéì^''ad  una  delle  ^«li  i  anebe 
•Cdata  la  eara  della  taratore' dei  (MfoiriHol,  giorandoti  all^'oopo 
il  ricovero  di  nn  rivo  d'aeqotf^  tlato  graiioeafnenle  a  file  nao 
aaaeefto'dii  tlg. 'Franeeteo  GenoKoi. 

Oltre  la  pertonala  oottodia  di  fuetti  bimbi,  ba  Pitpallflan 
iivMio'la  eoa  atlenaione  a  svolgere  in  essi  eon  vero  senno  ma» 
terno  le  prime  parole  e  le  prime  ebitodiai. 

'  '  Atteso  H  rapido  incrementò  di  questo  nascente  rieovaro,  ti 
dóif^tte  pemere  a  provvederlo  di  nuovi  locali.  Vennero  qliittdi'  in* 
iraprese  le  praticbe  colla  benemerita  Commissione  direttrìea  de* 
gh  nsiB  lafctttili  per  aggioogere  tre  altre  camere ,  in  nnn  dello 
<|i>eli  stabilire  nna  eneinai  in  un'altra  tenere  ehre 'ctdto,'  e 
n«IP  ultime  trasferire  l'iofermeria.  Coili  il  ricovero  avrà  pel  prue* 
Éraso  io  verno  il'  oonlodb  di  sei  cepeei  camere  eogK  opportuni 
neaai  .di.  rìsoaJdamcnto  e  con  un  asciiigaio)o  pei  pannilini* . 

L'attuale  ubicatione  del  ricovero,  benché  eppaja  alquanto  ao* 


•  i  :    "ìf 


'         •'       '■■■■       '    'i  ■        ■      i'       i      ■ 


I 


(t)  Venne  tolto  ia  tal  Biodo  iMiaprovvida  aso'  dt  qoellè'  gaSbie  di 
l^oo;  d^e  vótgaréiaBte  e&Hgk  ofoudiafantt,  eatro  òai  iwfliMMi  abais» 
dfeura  i  Mabi  par  Curii  star  ritti  e  camaiiBara  slogandosi  cosi  le  esMa» 


0Mlriwr  par  la  éàù^  è  pmib  pam  wU  Tvro'eiiitrb  '■btiato  yàm 
poveri  Qttigitnl*  che  fraqutDUioo  prtuooclié  la^ivf|raodU  opifio).  . 
-  Se  la  MlMloiia' Tersa  diSoM  la  segaìtd'ad<iailiri 'moaatier^ 
dtlia  «ittà-,"ii'  potrà' VieoiBieglio'  proviadere  aè  bitofoi  drctulla 
la  fiiMglU  artigiaaa  eiia  èoao  eottretle  ad  abbiiidoiiarfrdiìglori: 
aa^'ié''léro>caia  e<i  loro  parrolL      «   i^^r....  :-.r- r-n 

w  a 

rrinn  nntiuuncnti  mutcauvu 

•)::  Dopo-  avere  'tonmiariaaieDta  'espotta-  'l'^èlloala  ^aaodisionb; 
del*Mpisld,  al  reita  alar' cbiioioeve<i<  «atti  prlmèiiisultalit  lidia; 
moralità,  della  femiglié^  Lia  eoopo  <priaaipalr'dinqdétta>.pia  ietlU. 
tueiooe.la  eo^taateiaeiite-qiielto  di  farnvàra^nei  poveri  ;  la  sekur 
liti'deglt'^ffecti  doateitiei^tli  tota  fatia^di  pater  eoater vere- preeio' 
Il  eetfò  taié^krao  i  neooati  è  già'  oa  pikkio-eleaienho  di  morèliiii» 
H^  Mpieófé' l^ihbratehial  ebbe  a'dira  ^'  Gaigresia  degli*  «cren*» 
éÉU  'di  'OeaoVa ,'  ehé^  ie  la-  aoova  iititnriaoa  aoo  aveste  ad  al*« 
tfeaertr altrtf  rliultato  Moadiè  quello  disiare  al  popolo  delia  medri 
itùdfìi  pòMM  gli  dil*ai  Ile  eoA  tofenaa  be^ficia  da  Ter  pvoela* 
iaare  eanlW  li  itiéffa  letitatiODe^  (Ma  ai  perva  die  questo  efietla^ 
siasi  ottenuto;  'IM  '  Aadrl  alie>  depoagoiM>>bgoi  oattina  la  iloleo» 
ciraataiiM  la  anta  buMa  liadiitlasa  oha>vieaa  M  cootlano  goaMaU 
da^aagiotl'di  earW^  a-abàlomaBO^pià' Vòlte  ai* giorno  ativiae^ 
dare  IÌ'lbroiJ!>iitlfcb-Maipra>'caolMaato*da}clità  aè'ba<noa»' caini 
ifiaioia,  tra^aliikol^o'  di 'gaodla^'e(Mieiaaé'ta>vib'aieiapo.i  4oro  fi» 
ìli  eod'^iva  èÀisiiMè^*<A'téb«tfaanlw*Bifepiaagoo9} spessa  cRigio»! 
|a;  e  'B(èin«lclÉril"P€t*pMo  «leaadioaaa  ebi'<al'freeiede^'a«bia^ 
aMaò'qttella  'èaia'lél  Cmm  del  Signat^^  -        '"-'i  •>  *  <>'  '  mi 

"  ;  JPfréteHf'e'Iff'sdi^elM  del  rico^all  che  vaagaoo  sfiessi»  è 
adadorli  '«J  visitagli,- ilMi  •sèaao  adusa  aspripai^e  la; loro  giojarvaM 
denda  qàé*"  Ibro  aairi  cosi  arflteaietitb  *lratlali  a^gaudenti  di^vitau 
'  àleWM  *Vdto  iul  farfalla  aera  tiiaggMoiU'pìq  rioovero  an<^ 
AeioajM'dilteiglièqnaaddloraéna  slaoobi  dallfoffibina^  eiael: 
i4abbrisòeisMl>'4ttili  kmi  par^efir:^aatltstaoa)il«<pKi  aperto  tripa^ 
dio^  è  dièblii^cha4  kfra'H^^  pik  MU  e  ]^  géatil'a  »  Fssi 
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■da  eetttiM  dttUr  btoft  dtalhi  fui»  op^a^  «  h  iK^^'^iMao^Atfat 
uiui  irtra  AmedaiOQa  Eifi  viferifooair.cbft  i  {oro  bimbi  4oriioiio 
più  lmi^uiUiidUjM>ltfi:nei  loro  abitanti  parcbiiiQftiiaaoa^vuto 
dlgionioéiiipreiiiMii  itrastaoti^  a  laacìaiio  a'pAmtt  noAaonlitc^ 
batQ  qaal  pò  !di  cipeiò  di  bui  banoo  lanlo  biiogiio.  Qoetlo  ia- 
cremento  di  affetto  negli  artigiani .  abe  far  lo  più  malIfatlaQO 
SGioperatacneote  i  loro  6gli ,  é  già  un  buon  indizio  di  migliora- 
mento morale.  Noi  volemmo  specialmente  interrogare  quelle  fii- 
miglia  cbe  in  seguito  alla  nuova  istitusioue  ritirarono  i  loro  fi- 
gli dall'otpisio  dcgir.espoiLL  Non.  a  a.ercdersi  il  vivot  gaudio  cba 
provano  di*  aver,  riscattato  i  loro  figli  t  easi  eercano.di  riparavo 
al  passato»  abbfmdood  eoo  nn  aumenta  di  tanereiaa,  Qiia'patf» 
voli  oosì;  presto  redenti  sono  per  assi  una  festa  »  una  gioja.  Gii 
mostrano  ai  parenti,  agli  aadoii  ai  violai»  a  provano^  diram  qua* 
ai ,  r  orgoglio  d' aver  fatta  una.  buona  asionaf  Cosi  la  famigli^ 
oolle  immaaolato  sua  .gid)o  A  .tornata;  par  «tasi  #  rivAvare.  E  ctù? 
era  ben  naturale  »  mentre  ognuno  sa.^ba  i|uaoto  meno  i  pofpn 
nino  stimolati  da  amarestoio  da  ,stea||;».lapito  più  si  r^adon» 
miti  a  benevoli.  D'altronde  la. virti^  dalla.  oari|è  ppcra  saasprta 
oon  affetti  A  miracolasi  e  sì  iliaini.  da.amaiansara  oolja  4plcasafi 
dal  ibetieGcio  ognltiodola  pia  afierala  f.  piil  cruda* .. 

La  praseaaa  còotiocsa  /doU'ispatiriaOiPall^  pia  ,^asii  A.di^U^ 
parsane  benevola  che  Uafaistoao.'a.rinopraggffpMii  la.l|i^i^Q.j(|k^ 
data  uà'  impronta  di  .tutta,  qarità  a  .maosisatudiiMlf  Q(>f I  :  Pif^la^. 
sòaamassQ,  .qiieU^ accanilo. asilo,  ^qiMllo-  ip4fiiqr.a  .gantili  ohe.  ^<¥I0, 
propria  doUf  persooo  .assaa4a|aawi(#  .a^oatAa .  diffondAoo.  oolle 
divaa8atr^3tiaaai  bambini  quel  seotiiioalpd*  ordina  a  qMal(a  oUtì 
ladini  paeate  e  tranquille  cbaoQHituiscoao»  MPiOO^^  ,asprui|aipQlii 
il  più  bel  6ora  dolio-  aarità  aducaliva»  L'iiiiiguità.  lieisa  4H  pio 
riaavero.coQ  uno  dai  più  fiorenti  asili .infaalftli^.  b#  tPsUi  .dfslala 
UBO  specie  di  cfnulaiàooo  nel  l>ana^(«f  potre^afipadri  abfi.  c^aduf^ 
oono  i  loro  pèrvùli.  all' asilo  iofaotilafuvoQo.oosioomuioMf.  allo 
spettacolo  di  quella  noo«a  carità  tutta  ma^rAa»(.aba  alauda,  fira 
asse  toccbe  dal  rimorso  di  ovai  deposto,  i  loro  naonf^^  alla  oasa 
da'IrovataUi  aDdaronq  tostO;f  fiarofi .)' tlito  di  :.ricQiqi|MOoa  par. 


p«teHiioèiUr«fé)niilMlgli«a«|<;M«iflrih  (fìnti».  fiHm»  ik\mmt% 

,..    Hoi'^obUaino/avf  *laè»90lili^  (itreh^  ItbnHniiiiaglalriI«i<hÌM 

Tini  r  anima  all'  aspetto  di  quelle  cure  eosì  patieoti  adi-tfàUMM 
aa^i^cM^rac&ado'ifpér  aiaaÌDti»  lamiiovè  fiiliarftid0l<'plitar«)J 
ou;n|M"ci|tttniièiao  4aaat«i4andM#ciiaAi  «Irtadno^iiJ^advita 
•«Édilo,«iBgpW}siàRMBliati  odi!  W»eflPlt)ilÌM9eitlfti(A#iiUMi  |li 
dèiifMinlMÙ>«Dopl«maÉMi  oattv^ag«ireiÌBto«^fqoMllittii^lmia>^'i«« 
atoib  ai:aiRbaiPÌhfe'*loirj<|  dUWi  #)d«Maftoifp«ra*ifa»^QttcfÌ«a 
omBratl-ialegU^wlII  inft0tiliJaB|tipri0tfaba  aii4le<>4Midas«éQcàld 
]iè^k>iaa|Ì9Ì|dbiaaiilkH  ««flifftièM  aiaaqsaÉohi  «»<i^if«ii/ia*  è^pil 
poTari  piii  ohe  uà  confortOi  un  buon  itMdpftu^^)  i^nini]  ib  m^^\\% 
»'>ott  fkHsb  eliu'fh ^000  «nnq  aosiv  aJibnsi  ib  alnoi  fìitie  *itll 
aiq    all;»n    iiovifi(|  o^ol    i  oloì^|fi;>ii    «innsil  oda    snwvoq  c.»,^imal 

-oup  9aoi>cìiain:aifnnK  r.iÌ!>b  o^oui  dnoiJ  oiijcfiDnoo  ol«3fj^  .o<Hf 

^aéi  k\v»Mi  dieiUMpò<iQiil>aaai^iM  i^'leapaliÀettloattfili  'f  «M 
Wakq  él&iwMatch<toiwa«awi|taoafalkiiyiiyiitiniMtDndp  .oia  ^ibasd 

•ij>^4><il«ilaali«>iéatantÌM'Hlb<|ibi^^  •iMnn^c^étfal»  faawfcihi 
iÉllanpi^MieliiV8(ai«i»'#li«iVflbàwo^«lb  prttMMd^NfclfialèMiq 

lil'  U<JMliMteMt(»'<eo«éÌ(|ttatf0  «iitaiiMafiilé^  lMMlM<Ftf4fMt4  fu 

«Elìdei  ffl Ai  ad^'ilNav%gilMBir'pio>^lWMMt<^  «tf|fÌàiMÌèl|igli'iMtd 
gnraroe  Paprimeoto,  e  la  di  lai  ooDi<MI&il''f9oé»Is{ftJ6iAai«|^lw3 
Bovitrice  della  pia  opera  proanrando  soserisioni. 

versarono  di  mano  in,  n|ffHMLf {Ifh  'J!CR9!f9  IfP^^^f^^'^  ^^  ^^  tanna 
asaltissima  nota,  a  le  erogò  giusta  le  intensioni  dei  rispettivi  be« 
Btftiuarii*  'Afppani  *«ivf  lite'^dinoiMrtf><e|Mi'1l  fmaso  i#  oAto  di 
égoli  calla  '«lle8tlt«'«éW'bf^^[iiM»tunéck(M>f«dd  Mi«mini^/'eomer»te 
#BaMioy*ialM- gommi  dl^oIreli'fkiKQB»,  irMlRiiliMb*«clil  Iib  «elaifl 
l'ki^KirtaìiU  Mita  eallébé>tfta^»«ibMér4ltti#it«l4i^aal^ 
gMUHidlliè  ikÌÌÉoiteMNi'  l^'tmncpMeHvlMiÉaaaaéitaui^ 
ONéttdft^'^efifÉrfftiydb^iItlif^Mé  4i  MMliliMiuqiielIvfliMlMU 


te 

Miir*  lira  I*  3ò  111  i^orMi  Dil  div'psotti  fédlmeBlè  ■rgomn* 
tire  il  iafrta  t^BlCtfitielilo  drtbeiitAstA. 

Mcuib  ^^béWfc  alMpieittfl  Poiché  dà»  MiiiÌ^ofk>  vi^at- 
IfD  generoiò'ètlllMMdP^y  11  qtial«**èebbeii«  non  Ucora^'IrèiiteBiie 
•vera  eompreto  gli  idflàltì  bìsogiirdf>'qtadlÉ  tarjla  èli,  pro^^ 
dtfvtt  aol  in^feiiaiMWto  ii^>ttbl  éIiH^mI  di  ^aettir  loMid  frofMero 
dell' o«pwìòl''Ftt;^6«ti'll  •lgiv6l"!lfoMiiD  d?  Fì^aeeseo  Ftffr^H. 
Home 'eàiiiilbd  oÌM  tara  -Atl  Ééiil)M^  ìAèHa  benedliloae'M  attoi 

Sto  ntth^M'^dhMMi*  MMaaH  «gMffsltiBèliel  dMlMrlb  ilP 
tntn.  E  prftìbtettMteléf'the'f  É«torftl"Mltdnk  YoglMr'p^ettìdafMIIP 
mecoodani  1  t^M^ltV •  dell'' ^è^ètttÌMé'déllii  tóiéMt  'dèlM'tì^ttrtAi' 
Rota  Gao<foW;^n 'gliele' g«ri^flé^Ì''è:  Vòrtl' «ènj^  :««lHdtei4P1 
Bétiefieiiffi  ìll^'ì^ir%6d¥«ttiMlè»MMé^'^^^  tt%éM  ìit)|ifèmillileliCte: 
Ré  brie  è  lMtBìib*lt«ife^  dvsfdèrakoi'^didttièot*  aMfrcS'Ii'tMn^ 
^meiae  e<lfttilttyidM't^ft>^iiieial?J  ^  Ai  'iètdtidtt'  Ittoj^,  tMè  ìèM 
éarllà  oiffarfiM")N»HgfÉ'  eèfèia  adiAlV'allè  pèfèM  MuMM',  WMfi 
meno  degne  della  medesima  pietà.  Coo'ebto  ritéiitittiè^«IM"ill4 
NMMlrtfdtie^ttf  *pii><^oliMlÌ<<dl*>leMtó^  Vk'HSkm  di 

«4  acM  tMlr)r*^tÉttfiè' ifMlla  Wil»tf<wrfifl"<  <iHfb>({rtMtoy^iAlt^ 
la  «Mfròttlo  eòlia  ^pèfftàmUikéHUt  Mf^  drO«éb({ìlb>>'iilito  '^dM 
larieaempié  aqqipireP€A%ftsaRmlal'solimi«aie. ''  •<'''-'  *'<'(;:<}»» 
*'  jmaigeiltraiataoMai'piftide»  gWfitoe  TMM^X^fM^'H 
debitore  di  ba  «ltM^^ti«Ìi»tdi  ««aMtkdlM  'fe(^M^  riaMMato;  B 
qaesttf  aaMda«e>éi'>P)etÌg»rtal'l)uale'plir  tMirtfJe  j^aMli  Sei  fbèi^ 

tbatoae  ^era«ifa«r>MaefieirnB  nMMa  1  "topet^odbbè -eabb^bt  «et 
eéoM  di  '«ekcnil^  4f't|mll"eoadaiiatfttft  égai  baoak  «òài  |MMr  «Ik 
iolo  che  pub  bsterè  lìliivéaltf^'^pMiii'tleMaeoaeorrertf'iaNalta  «d 
aUmeeiar»  e  aaaieatirei  ì^)i(^d^^ltatebe  osioio,  por'he«4liM«a 
aerìi  aaiappe  mtt  fWle^  rlpaiw  edbM  l^^^ecratb  d<Mtttf  della  osarti 
aoQ  «he  IMS-  4Naedett»ieaaMr«iP  tf  tiiltl  '  qMgIt  ielelìéiri  i  qoiall 
forse:  sdggWerehhéro^féf  ^'^aemio'^ipiidòllff  nid  fili  fttalL  ealf|i 
dalla  hiseriai  ataaieahiè 'ri«slablB  lé'iM^prte  ttftèèMOi  ^lloet6*di 
permctteramo'd? oisarfait  cha  ferie  f9é'tmà90'mMl¥*M  flh 


Si 

donatore  altfeì[aeTÌi  riote  trò{i{)ò' Tanta  dotatiooe,  quale  i  di  ao* 
sirìache  56,4oo  alla  pia  «anta.  ^éfeìderaildo^'tiittaiFÌA  che  io  que- 
sto paese  esistono  a  Uri  ppovt  edimenti  a  sopperire  ai  bisogai  di 
noltisfloìì»  sarà  sempre  un  sensi bil'sslmò  beoeBeio  cjaesto  obofo 
del  sigoar  Ferrari.  E  ibVéro' èia  pure  che 'per  1*  impiantOi  e  p^, 
le  speie  ooveoOsli  di  a'QsiiMtiisIraViuDe  si  riduca  la  somma  di  pre« 
staosa  gratuita  a  eirea  i5  mifa,.  molte  pisgbe  anche  per  esse  pò*. 
Iranno  essere  sanale:  prìncipai mente  ove   sia  b«oe  sistemato  ib 
piano  di  ammioiilrasione.  — >  Ma  forse  iil  pio  donatore  arrìdeTa 
non  lontana  sperauta  di  estere,  imitato  dai  suoi  concittadiai  :  e 
.    noi  pop  dubitiamo  di  dire,  che  sieeome  II  pio  Stabilimento  io- 
^   oteirò  generale  ap^rovatfdne  e  piansi,  co  A  saràaocbe*felieè  eo- 
-.   citamenlo  'a  génerosaf  emul»>Tlone  :  tanto  che  fin  d^  ora  osiamo 
%  prolioélicarè   clie  prima  dell' atlWatione  'def  medésimo,  ordinala 
.:   dal  testatore  al  iftS3|  no  altro  nome  ditiderà'  con  quello  la  glo* 
eia  9  e  la  ^mpiaceo^  vleUa  santa  istit|u;pne«  i 

•      .Né  il  Ferrari  eirooscri&se  la  sua  cariù  alle  classi  potere  ohe 
^yeBjfOQO  ehiamate  da  queste  sue  beoeficeose.  Fatto  1'  uomo  dei 
/dolóri  pressoché  tutta  la  breire  sua  fFla  per  bn'iufebce  fisica  co* 
^litqslooej  ebe  sorti? 9  dalla  naturai  egli, potè  misurare  iu  tutta  la 
loro  astensione  gli  infiniti  bisogos  delle  ÌQg|yaribili  infermila*  £ 
discendendo  col  pietoso    pensiero  alla  povera  classe,  alla  quale 
nella  illuminata  earith  sna  fu  largo  mai  sempre  di 'èoécorii  du« 
ranta  1^  attivissima  sua  carriera ,  volle  che  due  infelici  per  ero* 
nieo  morbo  tfovasseéo  in  perpetuò   ricovero  nel  palrio  ospitale. 
Fin  quii  vantaggi,  e  diremo  aoche  le  glorie  della  pubbliéa 
bèoefieensàt  ìraota^gi    e  glorie  che   espressi  coll^  in^ltibile   lin- 
guaggio  delle  cifre    si  riducono    al   seguente    confortanlisél^o 
qoàdrd*  '*  .  "^         '    ' 

ìstduio  dei  settuagenarj  Gandólfi* 

Dttnatlbnè  pricnitiva  della  signóra  Rosa  GaadolB 
aonsislenle  iin  stabile  e'eapilali   .    .  ^    •    Aaslr.  Lir.  »io,ooo 
Legato  Ferrari  alla  medesima. pia  oansa      •    •     a    70,000 

Ausi*  Lir.  ago,ooo 
AmiAU.  StatìHkaf  0OI.  XXIF^  serie  1.*  6 
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SoaiOM  retro  aitft  Lir*   agó,ooo 

JfofUe  di  Pietà  Ftitwrio. 

Oonatìoiie  prìmiliTa  del  medesimo  •'••••  M^cò 
Legalo  Ferrari  per  dae  erooioi  •••••«  i^^mm 
Alle  quali  pie  elargiiiool  dì  beoeficeoM  per  de- 
bito di  gia^titia  dobbiamo  aggiungere  le  seguenti  dooa- 
tiooi  fatte  in  queito  periodo,  le  quali  sebbeoe  di  mloore 
eatità  loraano  pur  sempre  ooorevolisiime  ai  doaatorii 
Boo  elle  utilissime  alle  cUisi  per  noi  eoolemplate» 

Al  cMto  ospitale. 

Legato  per  P  eretiooe  di  uo  leito  del  Tu  signor 
cav.  Giuseppe  Oaodelli •       1045^ 

Detto  per  aliro  letto  del  fu  sig.  Pietro  Ferrari  «         S^ooo. 

Detto  per  due  ktti  per  crooiot  del  fu  sig.  Pietro 
Folli m      ai/K>o 


À^  iidtuti  pU 

Dal   defunto    revereódissimo  parroco  di  Codogoo 

doa  Franceico  Lunghi       •••••••••«  t^ooo 

Dal  fu  signor  Loreaso  Euggerì     •••.•!»  i|000 

Dal  fu  sig.  Gio.  Battista  Cardassi   •     •    •     •    •  ^^^48 

Dal  fu  signor  Pietro  Folli  •••••*••  3,ooo 

Totale   dei    fondi  destinati  alla  pobMit!i  bene-  ■          ■■■■ 

fieeoM  oeir  ultimo  quinquenaio.     •    •     •    Austr.  Lir*  4iS^i^I 

Né  meno  segnalati  vantaggi  vennero  alla  classe  Ial>orioia 
di  Codogno  in  questi  ultimi  cinque  anni  per  nuovi  stabilimenti 
di  commercio  e  di  industria ,  i  quali  noi ,  fedeli  ai  noitrì  pria* 
cip),  registriamo  io  ordine  al  bene  che  deriva  a  questo  popolo^ 
a  prò  del  quale  del  resto  devolvonsi  anche  i  frutti  della  lient* 
ficiensa. 

E  qui  pure  ne  terna  carissimo  al  euore  il  dare  prineipio  ni 
novero  delle  novità  industriali  col  nome  di  Aotooto  Ferrari  ^  il 
quale  sempre  intento,  come  si  dine,  a  Favorire  la  classe  degli 
operai  nel  1847  ideava  lo  stabilimento  4^  un  filato/o  per  lavo* 
rare  la  seta  della  feua  6landa ,  somministrando  così  lueraaa  oa« 
Itapstlone  a  molte  àhre  persone  a  fsmiglie.  Ni  venne  frapposta 
dimora  fra  T  idea  0  1'  attivaiione  della  medesimai  che  nel  mag* 
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glo  Aà  t€gaeDte  anno  ìS^%  qu^l  maraviglioso  congegno  nolo 
abbastaota  apriva  una  noTella  torgenle  di  guadagni  a  queftta  ,po  • 
polaaione*  Il  filatojo  in  trama  a  due  capi  con  relativo  me/ima» 
tufo  e  binaiojo  emette  lavorate  libbre  iioo  eirca  di  t^  pfr 
ogni  mepe^Gol  guadagno  mensile  di  altrettante  mij.  lire  1200 
eirea  alla  maeitransa,  cbe  si  compone  di  non  meno  di  100  in* 
dividoi^  dì  jom  piili  cbe  un.  terso  tono  £^fiqiulk  dagli  anni  6  alli, 
8,  gli  «Uri  due  tersi  di  ragaase  e  donne  dagli  anni  i5  ad  ogni 
altra  età»    , 

E  perchè  il  preesistente  setificio  non  somminìstraTs  soffi*  ^ 
ctente  materia  al  continuato  lavpro  di  lutto  Tanno  decìdeva  il. 
Ferrari  di  aumentare  il  numero  dei  mulini  del  medesimo:  e 
tostamente  allogava  nell'anno  seguente  1849  T  opera,  al  signor, 
ingegnere  Bossi|  il  <iuale  mettendo  a  profitto  il  bravissimo  tempo 
che  gli  era  accordato,  faceva  in  detto  anno  il  primo  esperimento 
di  una  filanda  a  vapore  colla  macchina  motrice  con  a4  niulinl. 
La  morte  pur  troppo  tolse  al  giovane  generoso  di  vedere  a 
compimento  il  vagheggiato  progetto:  ma  rispettale  fedelmente 
le  di  lui  intensioni  T  erede  in  quesl'  anno  portava  i  mulini  al 
completo  numero  di  6o*  —  In  questo  nuovo  setificio  però  qoan- 
tonque  si  fili  a  vapore  non  è  macchina  di  sorta  che  imprima  la 
ibrsa  motrice  ai  mulini  a  congegno  del  retto  |  il  quale  sebbene 
sostituito  alle  braccia  dell'uomo  minora  il  lucro  alla  classe  de- 
gli  operai»  pur  non  di  meno  un  ben  più  importante  vantaggio 
apporta  alla  medesima.  E  un  fatto  abbastanta  gravci  e  che  non 
poteva  paMare  inosservato  ai  filantropi  economisti,  che  quel 
moto  violento  cui  era  condannata  la  pubere  età  per  molte  ora 
nella  giornata ,  e  durante  la  non  interrotta  serie  di  parecchie 
ae|timane  nell'  aggirare  1'  aspa  giusta  V  antico  metodo  »  doveva 
produrnt  e  produsse  gravi  danni  alla  salute.  Oltrecché  il  molti* 
plicare  in  vark  centri  questi  stabilimenti  rende  difficilissimo  il 
raccogliere  le  necessarie  numerose  maestrante.  —  Nel  setificio 
Ferrari  pertanto ,  come  i  detto  »  non  è  macchina  motrice  : 
eppure  il  sistema  onde  viene  impulso  il  moto  rotatorio  al* 
l'aspa  f«  cosi  IcUcemeote  combinato   dal  medesimo   ingegnere 
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Bossi  I  che   imprìmeodo   al  moliaetlo   noa  ripiditsiaa   vet<icitlk 
cotta   tuttatia  lievitsima   ftilica  alia    faociulla  aiiistaata.  Quindi 
I'  iacoDtrastabile   utilità    dei   prograui   della    toienaa    applieain' 
alle  arti. 

Ha  aoa  filanda  finalmente  ohe  formerit  epoca  nella  ttoria' 
industriale  codogoeie  è  quella  che  grandìoia  sotto  ogni  rapporto' 
•orgeVa  quasi  per  incanto  in  questo  anno  i85o*  L'ardito  pen* 
siero  i  dei  signori  fratelli  Gio.  Battista  e  Giuseppa  Borsa ,  prò* 
prietarj  della  ditta  Giuseppe  Antonio  Borsa,  i  quali  con  uùò 
«lancio  superiore  alle  economiche  commerciali  circostante  dei  tem- 
pi ^  come  posero  a  rischiosa  prova  vistosi  capitali,  così  amplia- 
rono sensibilmente  questa  sorgente  di  lucro  agli  operaj  dell'* at* 
venturoso  Codogno.  Fatto  nella  primavera  del  1849  l'^oquitto 
di  un  vastissimo  locale,  altrimenti  detto  paletto  Folli,  il  qaale 
prestasi  mirabilmente  all'uso  di  magatsini  per  tutto  quanto  po6 
essere  necessario  ad  una  filanda ,  i  signori  fratelli  Borsa  dèciti 
di  volere  un'opera  periettCf  e  che  nulla  lasciasse  desiderare  tti* 
•n  quanto  all'eleganza  e  soliditll  di  fabbrica,  sia  pure  rispetto' 
alla  precisione  di  ogni  altro  lavoro  concernente  lo  stabilimento/ 
affidarono  il  carico  del  disegno  a  chi  per  magnifici  saggi  dati  ita' 
cotal  genere  di  opere  era  chiarito  valentissimo ,  il  sig.  Domenioo 
Piotti  di  Alilano.  Ed  eccolo  in  brevluiino  tempo  presentare  m 
progetto,  che  se  poteva  sgomentare  per  la  grundiosità  tua  e  con- 
aeguente  dispendio  di  esecutione,  seduceva  però  fòrtemente  nella 
giustatesiB  del  concetto  e  nella  sua  belletta.  Fa  perciò  iinto  il 
partito t  ed  uno  stuolo  di  meglio  che  cento  operai,  ì  quali  già 
da  qualche  mese  erano  impiegati  nelle  necessarie  riparatiòni  ài 
temicadente  palaste,  si  vide  distendersi  nel  mesa  di  settembra 
neir ampio  cortile,  e*gettare  le  fondamenta  del  nuovo  edificio. 
Si  disse  che  sorgeva  quasi  per  incanto.  E  certamente  non  è  per- 
sona la  quale  non  resti  maravigliata  nello  scorgere  di  un  tratte 
popolato  da  tanta  gente,  e  ridotto  a  tanto  pubblico  vantaggio 
quel  casamento,  dove  i  gufi  e  le  nottole  avevano 'da  tempo  prin* 
cipale  loro  stanca.  Sono  €§nu>  mulini  che  ti  si  preteotano  allo 
sguardo  appena  abbia  percorso  un  maestoso  scalone.   E  quelM 
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.flagellili.,  4i  loro  formA  y  quel  rapidi  sii  mo.  aggirarsi  delle,  adequa 

,^f»ota  |6|i^.U  affatichi  lo  ^spirito,  la  vista  di  umana  fatica  li  ▼ince 

a  meraflglia  ed  a  cara  emotiona.  Una  maccbioa  motrice  di  rara 

perresione  di  lavoro,  anioBata  dal  vapore,  e  col|ocato  oel  centro 

della  filanda  al  sottoposto  piano  terreno  i  quella  che  dà  tanta 

Tlta  e  tanto  inovioieiilo."Bqaest' altro  elemento  dalla  magnifi- 

cèlMkiM' setificio  Borsa  è  opera  del  nig.  ingegpelv    Schlegel  di 

-San  Gallo,  il  quale  dalla    fabbrica   di  macchina  al  Tabarro  ia 

Vienna  faceva  venire  la  grapdp  caldaja,  in  cai  formasi  il  vapore 

^  ad  animare  la  motrioe;'e,  sì  a  riscaMare  l'acqua  nei  cento  so^ 

peripri  iiaiBinetti. 

lEr  qui  ìm'reb'bé  cooèeigaente  '  nostro .  officio,  di  eoncretare  in 
aifra  I  nuovi  vantaggi  che  alla  pbpolasiooe  industriosa  di  Godo- 
goo  derivano  anche  da  questi  selificj.  Noi  però  vorremo  limitarci 
a  far  osservare  che  per  l'ampliamento  della  filanda  Ferrari ,  e 
par  la  emione  di  quasi'  ultima  dei  signori  Borsa  si  aggiunsero 
altri  lao  mulini  ai  già  preesistenti.  Ad  ognuno  poi  sarà  facile 
argomentare  I  guadagni  •  che  paroepirà  li  nuova  maestranéa» 

Su  non  che  non  sapiamo  .ooncludere  questf  Memoria  seotn 
esprimere  ai  signori  codognesi  un  lungo  voto»  che  ci  preme  ve- 
ramente-il  cuore.  Godetesi  f  lo  spiritu' di  carità,  i  talènti 'vostH- 
industriali  e  le  conseguenti  opere  che  noverammO|  raccomandano 
certamente  ai  vicini  ed  ai  lontani  il  Vostro  ndme ,  sicòodie  di 
;^Mmiol.  altamente  compresi  del  beóessere  morale  e  matecÌAle  del 
vostro  paese.  Ma  una  causa  piti  nobile,  più  rassicurante  questo 
béneaém' merita  la  vostra  attéàsiéne.  HeDa  Memoria  di"iqnestl 
Ij.^vcistrir  yf{r|  vanti  ohe  Df^epedetle;  if  pcft!^i|te  io  poteva  aggiun- 
•;'  feroci  un  terso,  il  quale  del  resto  sta  pur  sempre  in  quella  sua 
'i»-Brima  iinport^osa.  Ma  i  bisogni- speciali  di  questo  vostro  paese^ 
I  la  cuH  popolaaione  sembra. da  locali  circostaose  destinata  all'agri* 
/'ìiijoltufà  ìd  all'indùstria  commerciale,  indicano  la  cpnvenienia,  o 
.;).4ireffl'o,.^9cbe  4*  ;  necéssitàf  di  un' tstrutioae^  che  1/s  formi  a  questi 
=  fini  importantissimi.  Permettetemi  che  io  vi  richiami  alla  mente 
,  iil  progetto  di  «in  tecaic6. 'istituto,  o  perio  tneqo  di  no»' quarta* 
-  classe  elementare,  che  già  Mttoponeva  alla  vostra  considerazione 
.'  7n  tona  sbolastica  solennità.  Quei  oàio  pensiero  pàl^e  grandissimo, 
'  perchè  anch^  di  facile  esecunone.  Non  lo  dimenticate  siccome 
;  '  mesco  efficacissimo  della  iooale  moralità  e  del  pubblico  be- 
!    nasse  re»  . 
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Paospitto  degU  introiti^  spese  e  pairbnomi  delle  Prehemde  ecebeUuiiéhe , 

di  cullo  ,  doiauòni  A  Chieee , 
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.'  .*}  Le.  belle  tetopàeflÉDeteribestarèiio  per :ìboIW' tempo  qmuà 


I»  ■  " 


CMe  MAé   ed  attestare  el  «OMÌe(  eàvUé  èbe' nelle  nostre  petrea 
re(^ieoltiiie,  rindoitrìa  ed  il  oomoiereio  teraeò'iii:  fioro.  £per 
eeriliità  uà   fatto  ootUsSaio   ohe  le  sete  del  Piemonte,  per  lo 
loro  «doellentl  qualità^  fobe  elcael  ettiibuivanotiln^Uvao  parte  el 
tUoloirfiBooero  sempre  preftr^  sui  priecìpeli  mereati  esteri^ fioo 
OEil]MBtlv  «Itimi  ef^.'Bfai.;doe-qUelebe'  tempo  1 4oiiiberdl  ^  od.  i 
freQeeiL.stiifedieroooi.o  perfiraiéoe«omi!pef  mode  questo  natio  d'fan 
diistiie^  obe;Tlo>Ioro  scle.stipéffefOiio;ootefoiaieote«le.(Hemooteeu 
Se.Don  Abe  .#:  afasie»  eliti  nobile  gerajdeitetesir  réoeDlomoDto  Irò 
U' nostreiptieeipaliiioaso  ditOomoMneio.»  Br^To^vRìgooov'  Berki* 
rei^XjyiPòlmidè|  'eec.^'OeB.f  le  quei!  .iioa:>rispaimieriMK>,ed  ok 
(Hioe  '.  itpesA  e  i  ietice  peiR  (faèlroduiaro  -■  V-  «iso  1 4el;  -rapore-  ed  i  louof i 
melodi^  sio..pfr  le  trettota^ebo.  pel  lavoRO  degli  ofgeoiioi^.spo* 
fianqjo  veder  reslilotte 'alle  eotOidelPìemooteilVeatice  Joroirio»* 
meoia*  il  oot.  seoetore  Giolio  ci  fece  eoopsoere  neirdtieMirOspo^ 
sìaioee  del  i844  'o  stelo  dell' iodoslrie  :pB|rio.  là«qo^'.  saopeè* 
aiolo.  r^ndieoDlo,  li^ro  obe^Tenoe^allora.  coosiderela  eoo  'itigion# 
como'^QO  lieta.osfveoioieotOij.Ocei  odditb  jsd:aQ  tempo } il.  pio« 
gresA^ispecielo  ohe  oi  f9%lMnpf  ai  liro  lielle^  ooso  aeriebe;  E  rncrn-^ 
trejMMimoi  Myettaodo  leooiyopaieeoia   anooaldgo  loTor^o  dello 
B«  QamPfn  d*  ogriooteiufi  .0  di' oomitiorei<;ti  ei  jùa  ooocesio.di  tk 
eercoe.i|e;,:e»eptre  to^to  eammiéOjO  si  perfesiooa^  rindiietcio 
aerioa^.  pÀeqiODtese.obMoMfisllQironeb'  esso  rqoalobe..iQuovo..paeso> 
dopo,^.iil|im9  espflisiaiooe*  »>  «  !..    . 
, .   .E. primieramente  fliìdooktncbo  pereoebt  idÌAtloti« 
io,  /i^lfi^CBiM  :tii'aiieUiaiM^#UitoiiA  ttidro  pnidoitei 

.'.   jl.      -ì    !•  »■     -    ' i  «i 


-,     .'.u-  it       r.   :      /;.:••     ;  .y.  ì      .ì 


litdU  fai  Mift  MpMÌtNiD«'  noa  pnò  toiMiioitlnmt  «ImmaIì  ^q^ 
Sm^mìì  per  giodkwé'tvtfeHieiita.ddlo  «tato  preteole  dell'  inda« 
•tfia  ferica  piemontete.  Le  viceiide  di  qoef  *'  oltimì  tuoi  non  fa* 
^oriroDO   sicurameòte  Ì6  sviTappò  dètr  inièuttria    che  grida    an* 

•ab  Mòliiro  della  scariità  degli  oggetti  esposti,  e  vi  ha  perfiao 

chi  fi  fusaurra  all'  orecchio  cbP/  alcnoe  case   comiBereiali    oon 

bianao  ioTiato  la  loro  tate  all'  e»potitioa«  per  aecaretaare  il  pra* 

li^éieiopopolaif»  ohe  i^at  colo,  in  pragl»  Ir  Éfcwfi  atraaifetW  Per* 

aaM'plellÌ9eBlii<a  |NMilìchèoredoas  pere  aha'vi-hal^ualobe  a«* 

aM»lè  JMÌià  pròéMBona;,:  a^aé  anioorano  (ehaiapeéiahBaotr  «oII'é 

l»M«fQe<  Mlb.iéréilhrai^paftir^aÌMewMliiiliiia  ^1|Y  iodustria  •«4 

iia%.ti  ^  «oliiTolHaiil^ipimgaedilo^'iedablNiiiiOi  udito 'adeoo^ 

aùar^  in  i|aeila'jparte^;lni:ia  dtre^  tpeaìakiimta  la  praivfiialè  dt 

Plèerolò  a  idinSali»^  Pofda.l^iasadipiaì^di^iasla  iaHiTa^  in^ 

IcAigeali  pronéiiaip  dhttare  -lynat  a^hilè  Éài«}aMÌona: mìH^ altra  lo^ 

làlU^  a.rpartiqolmMnétejln>iqaaiia.ahf'polieggorio'<iiaggiaw"elat 

»eail  éa?o#etoKiatfiadoétri»egrioalbir  B't|ui>  faeomcaAaoKl  >pe* 

aialaiéhta<«aiy  Jteiti/piiÌria<«aaipìaoBBsà>  il'Wioéo  AotoiO'dl  Pli 

■arala,  .aalqiiala^ifraaat  ai  ilpiu^boaoMiiti.laat^  iatroBoàtivi  dal 

aig*'  M.:  Bravar^  ti  pci»iueaiio<saltiiDODaliDeate  «pili  '4li  lilir*  9oo  di' 

affgan^oò,  ÌQitacajd^iihw  4od  ohq  ao^oe-MteBtffaDO'pfiaMi  aal  sa^ 

latàat  ordibaricc  Cai -iMMvt  teècoaaimi  >r'Ovgabiilia«  rfaéd)^  di  mi 

iral#raraiollo*4opefiora,<olAe«aiidott:da>4o  a  So^^pérdi  di  st^afi* 
>gfar|ÌJiÉwo»,'  ^  *  fiana  j  qaipdi-  aioltoi  irioaraala  dai  fiibhrioaéti  fora* 
iififfi»  'L' aattff  filatura  da > Mia,- eastruHà  da  ^oehl  aMi ,  venaeF 
fihpieiai^ta  peh<tiib".iiiétdd<^  botOtoat  BoaM^Aaoabsa  ét^iStin^ 
mmiagéi  U'ffaadiai»  iakifieia'>dfel*  tig;'  Bravo  é  amdhàKHiHDeiH 
da»ala>per  k  aululache'  vi  ^•doajo  gli'^parai»*  1  qpaii  <vl  rèipi^ 
MMoivB'aria  pum,  la  fraa  ;iii«s -cbb  ti 'piova  tull'^tloMO  ìier-* 
»allaoda  la  neiiiiiia  parta  de»  lavori  nei'^rna  nalurcrte.  B  eih* 
aha  qoova  «Itamaolaiquesta  eaii<^di  aokniaerefto» 'si-'  è"F  a>Éer  ain 
ch'asta  provteduto  Dobilmaote  alla  maralilha^al  habestare  dtft^ 
MIO!  «oinatoti-  laaoraotiaoii;  ob' afila  <ihfMitlléi'  eoa  oaa'aailla  di 
r^a^aiMoi  ad  ot  pM»  aot.t»^<M«aMMb^pai'4MiaibW'J^ 
dii  addette  all'  opificio. 


Ifell*Mrte  Mi  di  liivoHn  li  tele,  óltiW  oìMcite  nggiò  di 
Duofò'IaTorò  tutti  parhoo  ooti  fodd  dei  véllutf 'fifid  ed  operali 
e  defle  tappétaelrie  U  mi  ì  iignoH  Gdillot  W  Cbiediiiòta  /  gili 
premiati  lielfe  preeedeóti  •tpóftislobl.i^  hanAò  òobié|(Qito  DOtevàK 
liiiglioraiAèDti  ;  sicché  «leaiii  di  <(òetti  àaò? i  prodotti^  per  boofà 
é  pef  pMiò  sembrado  oòb  dofér'pth  teioiiere  aleana 'coneotTeóàé 
ÀtàniM.  tà  felpa  tieré  pei  dappellff  ad  esempio,'  fermata 'cò^ 
orgaotiQÌ  dei  sétificii  €olta  (i^K!gobiié'^iieirA^aDiréttùra  dei  ilei 
gkióri  O; '^UHlòt  '  é  CòmpÉgòi  ;  ik  W'HlldtÀtfia  Doova  per'  ttot; 
che  tbrtfel^'di  gt'atfdè  dtìAllu'ùb^rb'  (Ikeser     vèlKtt  pofdM 


sìg.  Òlkllkt  loVegaaoò'tì  dhd^'f>i&  tbliòtre  tteoerneWil 
(irogre^iò  tód«W*iilÌL'^  *^^  '*■•  ^^^'  "^  '^''''  •"  * '^"  '"'^     '■   "    '■■■  ''» 

ÙétéMiiiti  a'qùeitó'  nostM' briV6   ednkplèsaDo  il  qàélé 

eoi  sòb  T^fòM,  coadi^Ào'db  Qù-éj^eglo'  é  geoe^osò  baolBlilieteì 
^eppé' eléraréf  ^ri'db'ia  gfado 'daHètbodefta  sittlàtióbe  «  Wm^ 
plica  operaio»  a  un  posto  cosi  emioeute  nell'  ioduftrta  e  nel  'domi 
Sbercio  liglirA^piié'mótitesé.  E  qiii  oòttamo  ebn  vera  compiaéeota 
patria  ÌBhé'queèto  Tklente  AbbHeiantè;  óltre  H'^uó  gran  eòm^ 
ibereio  eoi  ouofo  mbodoi  riecfélte  or  òr'a''  Àoltè'  commissioni 'di 
velluti  per  pkreciohiè  case  A  Lotidra.  E 'méntre  ^oeiamo^ecb'd 
eolio  pùbblico  cbé  ìitfmIM  lii^Ve  tre  sàie  del  Ìl/Valentioo'  f'jpiW^ 
dotti  deir  iocfustriìi  itrìik,  a  ricociamo  ohris  i  iobk'a  ene<^^Mli: 
i  miràbili  tessutf  d'^gVf'iiifi'nièW'dél  noéltó  i^òmato  slg.' {Séléf] 
r  bellissimi  org^éniibi  e  Tà  seta  gfeggia  dèi' ketlBcio  In  PfoèVàto 
del  sig.  iSabchieiré  U  BrkVò,  T  saggi  di  iétà  li  traini  e  ttoià'M 
diversi  coibri  è  (e  jtijfft  dèi  griii^'setlìficl(i  é  della  tioioi^rBlabtf^ 
Eymalrd  e 'Co'ofp.  ^  'lii  ptìmt!  àt\ìè  aoAft'cue'eótiiinmctéti  m 
questo  'ge<iieVe,'l'>efiutl'  in  teU  dal'ti^.'  Solari,  le  gàné,  i  fróf^ 
ibar^i  df  ^àitità  iTattàra  d^i'  tì^oéUlfàaàf  Marlio  Pfàaiili«r 
4  Cbap'.:'  lc"iMdffé  aéF^nmewi^at-'^liieS^'dvl  tig.'  G.  P.  Géki' 
rati,  i  nattri  operali  del  tig.  Luigi  Tasca, 'toéi^d'alf  ▼li»  <t^Y* 
éhe  priicreiféò';  "le*  éife"  Udite  Tà'^arit'é'olorldér  sl^.  ReiAfud  « 
BellòstaJ  1^  <f'óiré,'l(  rfeio'taei'AV'll  oko^rro'tfèrtt'eil  il  béllìAiikAi 
tàjfeà-  lblEa'DÀ6'  (fèlta  'ditta'  Caitiìne^'e  Pétihi;  i  did>l>éclit  btObOA 
iiT'itò  '^il>''ofi>  ,'W'i  -ga1r;ttii"'d^l  lig.  PiaW!eò*&'e ,  r'broiMatéItt 
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|«ii|pa$«i^  e  4f^fu|el)t  dfi  lògùpri,  Qhmi  a  compagni ^  i  JpmUurds 
fo  lieta  ^ei  ijgffOjt;^  (ilf^npatori  Secnepu  •  .cpnipw.  Meotre  ci  con* 
|W^n|»«fflfii  COR:  I  W«ftM!  • ,  Pogli  pUri.  qppniBpti  òi  ,tm  t^jìche  , 

pfipi  taggì  jp^iatj.  ^all'jsolfi  dì  $ai;dfgfia^  ei  sja  .coi^tio  di 
foceqofire,  cn?,^c  pèrioae  cducà^.ad  ,ifff,  giiitp,  piìi  iqoi«i,to  de-^ 
aideraifj9,q,uìAlfhe  pr9gre.Mp  ipeipijit.qoieql^  d]bì  di^gai^  edoMervaoo 
ad  uo  tfi^p9,ft^^,p^r^ìjla(,ii^aifi  »fsi^^^  f|Bri^qi  ^opo  ancora 
lojatatii  f}a,gjif;Ì|i  .diJUìopf,.  i  fuali^.jiprpat$aiio  i-aoiiri  apeeial? 
atieata  jp  .aiarl^idef  1^,  nell^ .  forca/  peila  jduraia  e  afjla^»  ^iaU»  Ob* 
^edìq^^.al.iufiyjAfppfSiv  a,  |odaodo  aocb' i<^  T avvito  ,f adulo  ai- 
trota:  Ayez  miUe  yeux^  nudi  poini  de  main§  I  Wf^.fff  ch^  cosa 
fliRj^H.up.diCplt^.floleTpla^c^^j  ji  ji^  f  P«r^^  d^»  no- 

^  telatiti  #erici,,ì  qqfli^ispi^gfip^QO.^opppffQilp^^ 

^  ^. ,  Si,  è  aoche  ,oot||to  d^  ^J^^dQ  ^ui^^.^  progetto  oelie  tiotaji 
a^^fiaatf ,  forsf  .^tare  ad  escoipi^  ^  spleodido.  .velluto  tinto  ia 
fftaf<^  t,  capace  ^di  ifjir  a,al^are  «u|le  .  fvrie  i.piil   ,i)ddc^tr^ti  ,toralli 

iff'K  ?9^V^^^^^^.  f^9^.  !^^^^^^  f^^'?  yoHe  questo  un  aolo  faggio 
94.  Ufo  «fonila  ^ali?  aria.^par  aljtr^rr^,  glji  sg^uardi   dei  viaitatori^ 

e(,(ia[iiU  poipri  repiflvi{npo  .etti  .•P.^cientaaijeif t^ .  all'aaioi^  pro<» 

i^^ata  delia  Juce?,  Non  ai  doyrj^bbero  Ì9tf»^  instUpire,  alcuni  fa- 

fUi  .a^^einplici.sppri^enti  fo^ometrìpi  par  pfemiara  ehi.  ba  fat|o 

progredire  rartp.  jintoria  in  cui^  diciamplp  pure^  ci  r^afa,anQOf 

Pj^ftlto  a  (are?  Aveodp  v^dii^  nella  ico|^fa,  attata  etpo.s^o  in  y\^ 

f^  .stesse  sale  d^i  R.  Valentino  j' ioiaieoso  pallone  ^ei  sig^  Poi* 

te^iOf  in  seta  finissima  verniciata    coli' unita  vastiisiina  rete  sa- 

cica^  uf^^o  .dalle  naif  nif^tture  .  toripeifi,  rp^oimentiacno  che  ,oggi  uà 

finMla  «prodotto    varrebbjB,  focsa.jaocba  ^aagnptp   ppme  op  lavoro 

(^gnp,deli:esp9<^«ipna.,  ,     .    ,^     .   \^  .  .  ■',.,; 

U^  ae  U  presenta  ^asposìtione  q.  f allegra  in '.parte  per  n^« 
favoli  perfetionamenti ,  specialcpente  nella,  fattura,  n^Ua  torcia 
tura,  noi  taisu|i  aerici^ a  fona  anche. pe|)a  dioaioiii^oaa  dai  pcaaaif 

poisiacpo  y^^^jassare    egifalm^otia  ^lipU,  d\oj!|  a^i^le,  pr^r 


gresiò  ilella  produtione  della'  tetii.  Seooo^ò ^■lèun^  '  jperéiÌAi  ài* 
guisMffie.di    fede  U   prodotto  dei  bottoli    in  Piemoote   saréroe 
quali  itacibaàrio  da  'alenai  aboi,  bèni*.bè  I*  aumefltò  oe  tia  aeii* 
•ibile,  e  non  OBinòre  d*  un  quinto,  ove  ti  paragoni  cbn'qàello' 
dèi  dnc  ultimi    decénnii.  L'a  meclìa  annua  d'oggi  iì  calcola  da 
alcuni  eguale  a  tldm,'  quintali  metrici  di  bòston.  Le  proVlndìé' 
le  quali  ti   occupano  ioiia^éiórmèbte'  dell*  auAaiènio  della  prodit* 
aione  terica  tono' quelle  di  Cùneo,  è  te  altre  ìimlfrofè  alULottl^' 
b'ardia.  If  raccòlio  dei  liòisoli  ioélP^dindò  coyote  bbr'e  èBé  sarà 
d'  un  quarto'  almeno  al  disotto  dellil  mèdia  àbnùà»  '  dia  i  '  prètti' 
più  elevati  oomp^nsÌBranùo  ib  gran  parte  iiiiXlé  perdita.  E  '▼èh>' 
cbe  oggi  il  talor  medio  annuo  clella  nostra ^j^fbdbkiode'éérida^^F 
■ccotta   ai  quaranta  milioni    di  franchi',  e  che  ii  ntlèoero  d^lè 
pertone  addétte  alla  sola  trattura  non  t  molto  dittante  da  cetf*' 
Idmila,  ma  è  anche  veritsimo  che  non  abblaibo  andòra  general- ' 
mente  metsi  ih  pratica  taf  ii  tbggerimenti  inculcati  )i;eneralroebté^ ' 
e  ripetuti  còsi  opportunamente,  quattro  anni  sono,  dal  caV*  Oro*' 
lio.  Noi  postiamo  tuttora  quati  duplicare  il  notaèrò  dei  gelti.'é' 
duole  ripetere  che  tìamo  ancora  addietro  neli*  arte  di   coltivare' 
r  alberò  della' teta ,  e  tpecialmenle  in  quella  di  allevare  I  filn* 
gelli.  I  nuovi  nieccanitmi  poi  non  tono  ancora  tufficientemente* 
gèneralitsatl  ^  parecchia  delle  oot tre  provincie,'  dotate  di  clima 
appropriato  e  d' aHa  buona'  e,  tacca  ,  non  tospettano  forte  aii''^* 
eora  r  immefito  vantaggio  cde  potrebbe  trarre  dall' induttrìà  te* 
rica.  *E  Toi  bravi  fabbricanti  e  desiderate  il  tegreto  del  prògretsò^ 
aerico?  £/oiie  la  iencQta  e  T  Inghilterra  la  regjna  d'ogni  in.djQ(* 
stria  I  vi  diranno  cbe  quatto   1'  avete  nella  divisione  del  iavoroi, 
E  per  verità  te  P  tndntlria  dei  nottri  pannilaai  ha  fatto  ,  eomo> 
credono  alcuni ,  nn  maggibr  pasto  della  terica,  lo  deve  forse  iti 
gran  parte  appunto  ali*  aver  adottato  da  qualche  tempo   un  si- 
mile principio  fecondo    d' ogni  progresso  industriale.    Parlando; 
con  uno  dei  nostri  pih  intelligenti  ei*fabbricanti  dalla  quasi  .ncN. 
cessità  in.eui^  siamo  di  dover  ricopiare  i  disegni  di  Fraoeia,  al* 
tese  le  gravi  spese  e  le  difficoltli  di  telai  appositi,  di  ditegon^ 
lorl^  ece,,  ecc.  /  questi  mi  riépondeva  sempre^  cbe  colle  ditisiooe 
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del  ItToro  li  giuD|erabbe  poco  per  «olla  a  laperare  ogni  otta* 

lottato  guardiattioci  altoraoy  otienriaoso  la  gara  delle  pria* 
eipali  nationl  oeir  aumeotare  la  produti^Qe  della  leta  »  e  peo« 
lif  mo  che  la  Tìcioa  Fraocia  ?uole  atiolutameote  il  primato  la 
quett^  doppia  iodustfìa  ■j^ricole  e  .maoifatirice*  la.Fraooia  li 
▼ogliooo  stabilire  pfi|[tiealari  haras  di  filugelli  per  ooaserfare  e 
migliorare  le  baooe  ratte  per  metto  c|l  migliori  temeate. 

Risalta  poi  dalla  relationa  ofBoiale  letta  alla  Società  serieola 
nello  scorso  dicembre,  cbe  la  Fraacia  prodaoe  già  anacalmeate 
aeta  pel  valore  di  oltre  lao  miliooi  di  fraaicbi,  i  qaali  passaodo 
^(Iraterso  le  maaifatture  acqaistaao  aa  ouofo  valore  di  più  di 
3oo  miliooi.  Aggiuogete  cbe  aella  filatura  della  seta  la  Praoeiu 
eammioa  eoa  passo  gigaatesco  oella  via  dei  perfetiooameoti ,  il 
ohe  le  assicura  I'  assoluta  suprematia  aelle  sete  greggio  e  oei! 
cuoi  lavori.  Abbiamo  veduto  cbe  io  Fraoeiai  Germaoia  ed  io 
altri  luogbi  dove  il  clima  ed  il  terreuo  soao  adattati,  si  piau- 
tano  gelsi  luogo  le  strade  ferrate,  meatre  aeirAlgeria,  pelle  Ras« 
ita  meridiooalfl^  belle  Isole  looìe  e  aelle  Caaarie  si  è  pure  io* 
trodotto  feliccmeate  il  gelsoi  diveiiato  ormai  il  Napoleone  detto 
Campagne.    . 

Lo  stesso  Orieote  pare  voglia,  teotare  di  riaoioiare  la  sua 
iodostria  «erica  colà  coi»  miserameote  scaduta. 

Le  maoifatture  di  Liooe  si  io'ollraao  già  sulle  nostra  porte» 

^attaodosi  seriameote  di  stabilire  gjraadi  setificii  io  Gioevra.  Né 
devooo  puoto  recare  meraviglia  taote  solleciiudioi  pel  progresso 
•eccolo»  meotre  vediamo  aumentare  gioroalmefìtè  oei  due  moti* 
di  9  io  nrodo    quasi  prodigioso ,   fa  ooosumaaioaa  della  seta  %  il 
ohe  vuoisi  aieurameote  coosiderare  come  uno  dei  priooipaU  ar«< 
gooieoti  io  favore  della  cresceote  geaerale  agiatetta.  Io  Orieote 
ad.  esempio   tutte  le   persone  semi«agiate  vestoaò  io  ^ta  ,  ed  i 
tanti  migliaia  di  oavicellai  del  Bosforo  ipdossauo  camicie  seriche. 
In  Fraocia  perfino  i  ragatti   vi  dirMooo ,  tpfon  n*eÉt  piB8  damo^ 
»  on  m'est  pae  habiUée  tn  soie  i 

Noi  stessi,  dalla  fettuecia  della  calcatura  fino.>alla.  fodera 
del  cappelloi  di  quanta  seta  non  abbisogna  pei  aostrì  fatsoletti. 
dia  taicai  e  pei  nostri  abiti  ricucili  io  seta|  rivestiti  in  seta,  guar* 
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Mtf  dftr.^rflpiloi  t  tioiili.  Jn  ?fJNM<U  «iwii  (ftrflvDil  gittfMié  km^ 
didaUi  .vi.fh.aoiania  d#U4i  tw.  leti  «i?e«liltt.«li :adli.'lli Itolo  .tM«*i 
Uùoh  40ì(  H'^P^^Sgit  f  «be  |nMi.qMftatà.4t<itM«  bM  im^kg*:^ 
Qicailre  nmi  vi  ba  quw  pA  ;tofilii4ìfO  ili  quale  ;«ti%a  del  etmipe? 
Mémik    «miito  deir.aaUoe  pfiiiipii9g^>ia:'te|e  <«èreU  od  ìé- 
cotooet..,  Noa  «bbiamo  duoque  ancora  a  temere  che  la-cee»' 
•ceate{^od«|tiMe .  della  sete  ne  faccia /diimiattii«>ih'pr<Ékfo  ,  cp* 
perciò  studiamoci  di  emulare  le  J^t^  nasioni  io  questa  precioi« 
tndustrin  la  quale  per  la  nostra  patria  è  veramente  la  beoicap 
soccorritrice  del  povero.  Uno  de^  nostri  Belanti  fautori  della  se- 
ricoltura mi  assicurava  or  ppoo. M  tono  faceto,  che  1*  industria 
delia  seta  non  può  piò  maae^rie.  di  f^^j^Kffe^p^rcf^mjOj^M 
monde  t*oecupt^  de  ,SOìJ  ..  ^  Gentil  lettore  !   {li  sforai  ^dpaacìi 
ed  isolati  oggi  A  sono  insufBcien(ti«    . .,  >  :T 

U  progresso  dell*  agricol^urji^  4eU*  industria  e  del  commer- 
cio, sorgenti  inesauribili  d'ogui  riccbeua  nasionale,  abbis«|aa  del 
favore  del  governo  e  della  cctopqrni^ope  unita  e  .potente  de)  pi^ 
poku  Prepariamoci  dunque  pUa,|^r«sslma  .fo|eoi|jtà  4el  lavorio 
patrio  con  amore  e  con  ogjji  maniera  di  intellligea.ti  soUecitHdini^ 
acciò  possiamo  presentare  veri  miglioramentr  io-  tutti  i  prodollf 
serici  dal  bossolo  al' piò  .ricercato  tessuto.  Guai  a  noi,  kc  lieti 
di  uà*  antica  riputazione  ,  che  si  va  dissipando ,  ce  ne  stiamo 
stazionarli  1  qui  non  è  forse,  a  «{proposito  il  ricordare  il  noto 
detto  :  iiofi  progredì  e$i  reirogrefù  BMIatliaBaa  pu^  nu  Ulauta  alò 
stato  presente  di  Lione  e  Pa^HMik  U^.  blriiia.o  grandiosa  ose- 
tropoli  della  Siria  porgo  tutlora-.eottoito  sjtejuOfipleadida. cielo; 
irrigata  da  gran  copia  d'acqua  ali«if«Ua.i«la^\firadÌBÌosa  vagrf^ 
tatione  •  ed  i  suoi  a5o  mila;^4Mti|ntif.U!profdfM0aniii  eeaspre  il 
paradiso  Atf'XlneMet..Ma,de|le  .  sue  ^ngm^tisiimr  manifattura 
di  acciaio  e  di  seta  le  rest^^qpfsi^appaaa  ii^Mls»:  aèlBa.  Còédll^ 
fereosa  tra  gli  immensi  riCGJkis^asi  se^ifidi  4)  l'ioai^  ia'vera  ca* 
pitale  dell'  industria  serica,  ;ad.  ì.  povfifi  e  asesahial  di  Daaaaaool 
i  buoni  damasceni,  nemici  di,  ogni  .pregresso ,  ooaiiaiaaoo  nelle 
vecchie  abitudini,  adoprando  gli  antichi  imperfettissimi  mecca* 
oismi,  e  si  lusingano  di  essere  ancora  i  princìpi  dell'arte  della 
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Miai  Ha  gl'indaitri  piemonttiii  omitlooaDdo  •  trarrà  il  matiiaio 
prufilto  dall'  ittruiiooe  teeofica^  dalle  eipotitioiti  e  dèli*  ioeefiaote 
progresso  delle  pubbliche  eomooioatiooi»  e  ramoietitaBdo  le  aorte 
ooaì  diTerte  di  queste  doe  grandi  eittli .  raddoppìeraond  i  loro 
afoni  per  riooiiqulstare  raatieo  primato  dell*  lodusfHd  sétiisa.  B 
eosi  sia. 

(Soi^  coniinuaio) •  G.  F.  Baru0L 


BlLAaOIO  DI  rBKTISIOaB  DILLA  FlNlinA  TOSCAIA  Plt  L*AV«0    ÌSSOt' 

f  • 

Emrate. 

Tmìc  dirette^  cioi  tassa  fondiaria  e 

personale  .    • L»    6,3aa|loo 

Tasse  indirette,  cioi  dogane,  tabao- 
eoj  sale,  giuoco  del  lotto»  carta 
bollata^  registro    .    i  i    •    •    •  ^ofioi^^ù 

Bendite  patrimoniali^  cioè  rendite  di 
beoi  stabili,  miniere  \  fratti  di 
capitali,  eec*    •     •     •     •     •    •    •     d^SsS^iOo 

Rimborsi  e  prodotti  eventuali  .    •    •       674,500 


Spese* 

Ministero  dMhMrme,  Assemblee  le* 

gislatife  ,  governi    e  prefettore  % 

salute  pubblica,  politia,  eoe.  L.  9,58  s ,300 
MimUro  di  giusti%ia  e  grOMia.  Gm* 

sigilo  di  Stato,  tribunali,  cèree* 

ri,  eoe.  • •    3,043,0io 

Uinisiero  delia  guerra.  Mantetiimento 

dell*  eseroito  che  deve  essere  di 

8953  teste,  e  delle  forlificaiioni 

e  bbbriohe  militari  •    •    •    •    j»    7it  10,700 


L.  19,817,700 


i*M»*i 


II.  i3,'ii  il 'f  II 


_  *!■ 
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Minuierò  de^  affini  esieri.  Ii6|mìo« 

oi,  coDiolati ,  «èo»-  v ''•  >  -^  *  •    if  •    -  4^»4oo 

Minisiero  di  pubUica  iitruMione  e  bem 
neficenMa.  UoivertitA,  libreriei  ar« 

«blVJ'/ «pedali)  «OO^   •    :<)'i»   ..  :«   .  t4So4^6Mìik    .•;    '.'J.ir-  . 

ttmUtero degU affari eedeikitikiiSiM»  /: 
lo  civile,  ataegnatloni  e  parroc> 
"-  abie,  eetoveolig- eea  •'    • -^^«    ;«       ftllyjtoir  •  .-.  .. 
MUsésièto  '  ddlh  ^manm^  del-  commer^ 

eh- 0  dai  imfùri  jmbUicLf  LitU-      ••     ::^  '.-.     '{  .:ij.;->;i  .t. 
dliilii,  corte  dei  éoiaiidelnloinib»    '^  mJ::!.::)  .  :.  t   ; 

^1ilie»«  lamri  di  peali  e  itodCf  .    r       .:    .  ;],..:,  . 

•■''     '      .it..    ■■''.    .-5...  -,       ■       ,    -S^    1:1    .1      l-.::i$.t>'-    ili.   ì&fiMìjUlÙt 

"     '-1  ..-!..••.  ^)il5ior|    ,    i.iti.cr-3    ■■       <      /'"l       >. 

"ttsMeoM-lii.  t<^5e%l69 

'  lÀ  spelli  praaagile<.ee«o:ia'eOBteg«eiiie»  eiiparlOfli.e|lei  cu* 
Irate  di'  diree  5  ariHOTi' :e;«ètw  diiilìrei|  pe#  iupfpllre  aUeffceli 
!>•  (ps^emo- he^ deepttatè  .«»«iiaUHiltt<ettl*pireaaejid^.  aalak,:tlM 
lAle  ifot'cefMieM-lpcfleeer)^  ed'iakfii  pieeate-Uaiefiqpèreéd«eMi 
^(«(èlti-' toettludi' taeeogleM'éifJÉe  Saiiliool  ^ih  peeiffejelfrlìda^ 
eilHrà  e*  m^BÉiép  prb^cMNida^idf -eeedeie  :taehi  feeei:>daUoo8liafa* 
*>(  È  eUlC'fMl  fcriaiete  iuir>ittpveàlilo  idi  Sei«flÉdieiii  di  Iì0^tì| 
fMdoltòi  del>'q«iAe  -nctt  é  Me^pettito  im  liUaobM)  End  ideile 
prineipalcDeote  aerviee^('eé«lmdè  qbel  ìdib  dice  il] itippofle idei 
M»Mm>  4éì\é  Heeei^:  t  i pBarei  le  iwpmm  di  jmkilBÉiaeeitiL  delie 
ireppe'dfr  «oedpóioee.,  N>i>:  t:*  :!ro::?,  i*-  <.;j.'<>  .  t.^r .  .j 
'^S  I  i»ad4oeeU  dejfk  fieeua  Jpmt^tfi  md.  lafS.e  itS^i  «M 
•céro  ilell  laai  pnbblieetif|ii)BOMiMeàte  fii  jià  eieioiiaielo.  eht 
l'aoidlHdmèbMe  del  i84>  lè  eUudeye  eéii-Mrdbte  di.Qdldf 

AmiAit  Stadsiiea,  voL  XXlt^^  ièrtt  %K  f 
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socntTA*  DI  ÉiicM^^mro  nlla  coNmiioB»jMukjQMiM^on^Ai* 

iff  aAmiftMuu. Avv-^". ..-v^v-.       "..  Vi.    ;.;".r. 

a  società  dhàiigliétimeoto  .delle  .clMsb«jopptaìar)l«au»iJa  tna 
testa  adunante  annuale  a  L«iidnr'tòtà>  c^t'^w^idénfiat.-dì  'lnÉÉl 
J.  Russell.  Il  ministro  nel  tiib><iisQnréd^4i\ptokith>o«.fat^trNna^ 
gio  alla  filantropica  iniziativaiid^iofifb^iciaiaà  wArait  jj^^aaM  faa- 
no  tutto  quanto  da  essi  dipealdettpea  dfeiift|aiilòro«opeaaii.itf>ita- 
liooi  più  saoeypili^djtaiDada',  piti  xonteaieoti*  Ma»  BaUaiiigfandi 
città,  ditt'e^lif  4a  diva  d«  questi  miglioramenti  non  potrebbe  et- 
faN«lÌ£9Ìala  .ài  particolari.  In  etse,  e?identemente,  Tasione  delle 
ioeiet^--^-Becestaria  ^  poiché  vi  sono  studii  profondi  e  laTort 
«àii^sìjil  a  ifatdib&t'ilaforatorì  godono  delle  beneficente  della 
ciTillà  che  progrediscCi  essi  ne  provano  anche  gli  inconvenienti, 
%m  i94naiìnvlfaiqiaiaMBQia||tanfaraiia'aagiitfi|i-.abii^^ÌiNiiÌ*  Bifogoa 
ih^tdidéa  adll^rtal.ipalei^lné^  TntdeU|Bìtimill«>dÌblia.  reljgiooa.s 
«•Ua.ailafaléyUieW»bfaiedian8iixjriini)kgga.  iiataaoietà  di  .iiMi)if»r«1 
amlal»haifqllo'«già'aiàtoi^  qtiéatd  figfoatdibi'BiaulMi  idid<  rapi 
poltoi-ttifieaÌ9tata|  di«  laaftiaietft  afilla  ^Mls|iQAt:aael)c4UM.rfAi;J7f|fl 
a^f4do<>tinfreèi*HE  i4»vdriM'dalaasiiÉna«Miaa»^faaq  coilmr^ j  jdiolrilk 
iiplMit  ileiffaiitt(ianhilètti|talo«f*:OMe  aimli.«(c0A|agei);)  Ipa  le 
Sfatiti  osai  daab'naUd  eiieonteaece  tfnaiKkdtobceiiUéiP^tiali^n^iMl^e 
MaQliui|qlial[^àtiod»  diliidadf»  aàFaoUMatpobfv-i .  «iv  n.i  .^•'  njq 
^ibbj^flMidtaifABraiuè  jBpepnabni  ateqfittaf«oiia.i|ià,  ijiPpprUiitfr 
La  casa  modello  di  Streatham  Street  ,.<«laflè.4:lMrfliiW>l«<i<j€a* 
•Mi  8000  4ira.  )9U;afiML  a^biittì,  coataikl^p^tuiU  D4  {irinoiplo 
éMa^'tièsonavaftiatig»  sdna.'dr:4)«oelliptiadlh  ieliiolaea  par  :4ttf 
'^ìibdaikalaaM^^^iacaUbiiipcbt^aaDérerpHk  ^àndi«»Vi  tona;  do^ 
manda  cinque  volte  maggiori  delle  abitationi  disponibili.  U-.tf^* 
scovo  di  Londra  ha  donato  alla  società  alcuni  prodotti   di   col* 


90 
latte  fSilt«!ii  giorno  dei  reodiolealii.  dt  gratic  per  la  eettaiioBe 
del  oholera.  Fino  ed  ora  53eo  •  lire  entliaroiio  a  queste  ;  (itolo 
«ella  •odetki' Tale  seeina  térà  inpiegeta  in  nuove  GosUriitioei  , 
nelle  quali  ti  daranoo  alloggi  ad  operai  ad  uno  scellino  le  set*. 
tieMoe,  . 

•  La  tiieietà  ti  prepone  anche  di  fer  eoitrni  re  dei  bagni  pMhr 
bKei  e  del'<la?eioc  per  «so  degli  operai.  Il  ricaro  lordo  totale  è: 
di  i5oo  lirej  il  rioavo  nétto  dì  600  liro*  U.  capiCale  iaspiegato  ìf^ 
terre  produce  il  4  P^r  ofo^  quello  impiegato  io- fabbriehe,  moK 
bili  9  ec«i  6  ip  per  Ofo  da  ani  con?ieoc  dedurre  le  spese  per 
rlparationì*  Altre  società,  spintp  dà  ineànla  emulaaione»  formaoti 
a  lato  di:'qoesta«-    .  /.     .         .  .   •>    • 

Parecofai  oratori ,  quasi  tutti  àpftertcneati  elle  sommitii  de^ 
paesC)  presero  io- seguito  l».pefole.  Essi  ei  ioatgeeeo  ohe  il  isir. 
steitté  di  regalare  egli  afBttaiuolt  dei/ piccoli  lotti  di  tefra^  luogi 
del  fef  Idre  «egligedtare  qneller dpi 'loro  proprieterii  1  li /ei|4e 
infece"|iili;e89idui  ai  loro  deferiti  .     ..»  ,  • 

Essi  lagnansi  fivaineote  del  modo  con  cili  gli  operai  toqq 
elldgs^i  e  LdoAe.^  L'aÉlergaoseotoi  e  L'apeiitura.di  QiiPA0.strade 
non  hanno  per  dosto^o 'altro- risubenaeiite  etif  qnolio  di  epqC^ 
«arii'ftì  Iciogkfl  dorè  eono<ooatfetti.e  sletleàa  dfin,dofc  prima  ne 
etata  mi  solò,  o-qnalehe- vello 'debbono  enr.be    pegere  di  ..piti» 

M'  raeereivdoCeHiplie^reltorodi  WJwle-^Ibvpelt  ?ide  già  iS^ 
individui  ammucchiati  in  una  camera  comune  di  18  piedi  d'  al* 


xa*.  Vi  si  fABCTa  la.  (cucina,  ?i  si  lavava,  giuocava^  fumava ,  e 
Gome  aecade  sempre ,  V  eccesso  della  miseria  vi  aveva  generata 
40'  depriif atfone*  Le  cdme^e' de: letto  erano  eoeora  .peggiori. 

-  L'eeMere'i'thlaAatò  premo  di:  un  isoriboodia ,  nella  sue 
'quelM'-di  enAoi^tro  delle  rellglooe -iiod  aveve  po(ul^  trovar  lu^go 
d'ingitiOecliiersl  ed'OmministrÉrgii  il.Secraonatofr  vVaoo  16  latti 
nno'  péMo  felirOè  Nessoo  rignardo,  nessuna  t  detealsa  io  quel- 
Ilmmolld»  deraehorfol  L'aria  poaiileeaivie  cbe  ei.ii  respira  porta 
airintem{)tfrbinia,  e  fa  che  une  gran  parie  di  bimbi  vi  muoiano 
appena  ebilj* 

IM  Mie,  aembra  ohe  retempio  deUe  eocieià  di*  migliore- 


lOO 

neoto  ttimoli  domi  solo  i  filaotropi  che  fbndaiio  •Btloghc  iócictày 
ma  aoehe  i  proprìtteri  di  raw)  e  li  può  tpanra,' m  un  l«l  ioi* 
palio  dura  »  che  tatti  I  lavoratori  finiranoo  per  overe  buon* 
abitasiooi. 

In  difetto  di  booQ  volere  »  i  proprietari  d'  altroode  vi  ao* 
rebbero  coitretti  dall'etempio  d'altri.  Lo  aviloppo  di  quetU  itti* 
tastone  sarà  taoto  piti  faeile  che  non  ha  T  inoonveidente  doikc 
èstere  di  caritè.  Essa  non  è  onerosa  pa'suoi  meoibri ,  né  ttmii^ 
liantt  pe'suoi  beoeficaCi.  Gli  uni  oatano  rioteretse  del  loro  do** 
nero,  e  gli  altri  eònservano  la  dignità  della  indipendenaaK    . 

Si  dice  per  obbiesione  che  questa  società  si  dirìge  .piuttoato- 
«gli  operai  comodi,  che  agli  indigenti.  Ciò  i  vero;  maifton  bi« 
•ogna  forse  impedire  ai  primi  di  cadere  nella  miseria  in  seguito 
o  malattie?  Ottennto  nna  volta  questo  scopo,  si  occuperà  p  a%Ir 
vare  quelli  già  colpiti  dalla  sventila.  Il  passaggio  del  cbolora  , 
obUiato  il  presto  dai  proletari ,  preoccnpati  della  sossistonaa  d^o* 
gni  d),  devo  rimanere  come  on  avvertimento  neUo  spirito  dall^ 
ohMSi  proteggitriol*  rr  v 

L'anno  scorso  V  epidemia  assaft  aneora  gK  stessi  luoghi  te 
cnl  di  gin  aveva  primn  imperversato ,  e  le  buone  misuro  smii» 
tarie  potranno  Care  molto  per  impedirne  U  rìtorno.  Quesla.qnir 
stìone  interessa  ad  un  punto  P  umanità  o  la  serietà ,  fai;  quoto 
vede  cadere  a  suo  carìco  le  vedovo  od  1  fanciulli  deUoi  vìttime» 

m 

t 

__  m 

fàlàSko  TBASPAEBirri     m  !•'  ISPOSItlO^B  VÉLM?  iMDVfTHlA  »  UMONU* 


Le  deliberationi  intorno  alla  scelta  del  dilegno  per  Vodi&M#r 
ohe  servirà  alla  grande  espositione  del  i85i  terminaropw  •  b* 
vere  di  quello  proposto  dal  sig.  PaiLton,  il  cui  piano  oomitolo  fo 
un  edificio  di  cristallo ,  venta  pietre  ,  mattoni ,  molti  f  simili* 

Tolto  il'  tetto  0  l'armatura  di  esso  saranno  sostennli  da  pm 
meccanismo  ehe  potrà  venir  connesso  rapidamente^  al  asomcaHo 
di  essere  posto  in  opera  sul  luogo.  — •  ÀI  fabbricato  lotiaror  &• 
ranno  sostegno  delle  colonne  di  ferro  fuso,  per  cui  lo  «poirioio 
tetto  starà  sema  nec%isità  d' inoaliarvi  dei  muri  interme4|> 
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A  qbesto  modo»  pMMU  T  èftpb«ltlone ,  Il  matiirlale  oonter* 
veto  io  ODO  stato  intatto  e  leosa  alcua  guasto  ,  come  aTTÌeoo 
dei  legnami  •  mattooi  »  sarà  venduto  eoo  poca  perdita* 

La  Tcntilaxione  sarà  mantenuta  col  messo  di  immense  tendo 
le  quali,  sotto  la  sfersa  del  sole,  saranno  bagnate  per  promoo?ere 
maggior  frescura,  e  si  mitigherà  V  intensa  luoe  d  un  edificio  co- 
perto di  cristallo  steodendo  tele  apposite  di  cotone  stampato* 

È  noto  che  al  popolo  di  Loodra.  dispiaceva  immensaoiento 
che  SI  dovessero  tagliare  gli  alberi  di  Hyde*Park.  Il  sig.  Paiton 
li  lascerà  in  piedi  e  sorgeranno  fuori  dal  tetto  di  cristallo,  ov« 
▼ero  li  trasporterà  interinalmente  colla  sola  spesa  di  25o  liro 
«terlino,  tranne  i  vecchi  olmi  di  Prince's-gate* 

A  canto  di  questa  prodigiosa  detcriaione  cS  permetteremo 
uo'  osservatlone  ed  è  i  pochi  anni  sono  un  edificio  di  questa 
specie  avrebbe  richiesto  una  spesa  enorme.  Ma  il  rapidissimo 
progresso  fatto  negli  ultimi  4o  anni,  sia  nella  sciensa  delle  co* 
strusiooi ,  sia  nella  manifisttura  dei  cristalli ,  del  ferro  p  assiemo 
alta  somma  facilità  con  cui  sono  preparati  i  telai  a  saliscendi 
per  le  finestre  ed  altra  manifatture  di  legname,  rendono  la  spesa 
di  un  fabbricato  simile  a  quello  da  noi  descritto,  a  un  dipresso 
eguale  ■  quella  di  un  altrp  costrutto  con  materiali  piii  solidi. 


STATISTICA   OBLLA  POPOLAUOVE  SIOLDO-VALACCA. 

La  popolasiono  dalla  Valacchia  e  della  Moldavia  va  classi* 
ficata  come  segue  :  i.^  800,000  individui  più  o  meco  privilegiati. 

I  bojari  sommano  a  i5,ooo  anime,  ossia  S^ioo  famìglie;  nella 
Valacchia  e  nella    Moldavia  a   i4»ooo,    ovvero  ft,8oo  famiglie. 

II  resto,  sino  alla  coocorrensa  di  800,000  anime,  sono  preti, 
frali,  monache,  soldati,  mercanti,  artigiani,  eoo.,  cioè  altret- 
tanti cittadini  (salvo  la  due  ultime  categorie \  esenti  da  ogni  im* 
posta.  2m^  3,aoo,ooo  contadini,  tutti  agricoltori  de'  quali  2,000^000 
a  anime ,  o  4oo»ooo  famiglie,  appartengono  alla  Valacchia,  ed 
l,aoo,ooo,  ovvero  a4^»ooo  ismiglie  alla  Moldavia.  Di  questi  son 
piccoli  proprietarli  nella  Valacchia  all' Incirca  ^0,000  paesani  e 
5o,ooo  nella  Moldavia.  Il  rimanente  è  curvato  sotto  il  giogo  e 
ripartito  sulle  proprietà  dei  bojari,  del  clero  e  dello  Stato.  Due 
mila  fanoiglie  di  boiari  hanno  nella  Valacchia  piò  di  aoo,ooo 
schiavi.  iHella  Moldavia  ci  sono  pih  di  i3o,ooo  famiglie  di  con* 
tadfoi  solle  terre  dei  bojari  e  pih  di  60,000  famiglie  che  colti* 
vano  lo  terre  dai  conventi. 
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9lè)oluoufe  ^u/  S/idéeTna  ^enUornsùonw. 


HVOTA   GABGIII  PESlTIItUBIA  tTATA  €OÌTR|)TXA  ▲  VJàUGI» 


01  riproduciamo  dall' eeoellenta  Gioroale  per  le  acieoio  pò* 
lilico-Iegali,  ohe  pabblicili  a  Milano  dai  ^iurecooialti  Po  e  Bel- 
lone la  segaeote  descriiiooe  della  naova  earoere  peaileasiaria 
stata  ora  costrutta  a  Parigi. 

m  Questa  prigione  modello,  costrutta  come  si  sa  eolla  fiata 
deirapplicasione  del  sistema  completo  d'Isolamento  per  II  (tloroo 
e  per  la  notte,  contiene  1199  oellet  Si  compone  di  sei  al^j  oa* 
sia  sei  corpi  di  fabbricato,  ohe  ne  formano  io  realti  uno  solo, 
perchè  tutti  si  riuniscono  ad  un  centro  comune ,  verso  il  quala 
convergono  come  le  canne  di  un  ventaglio.  Dal  centro  (ove  ai 
trova  una  specie  di  padiglione  a  colonne  di  cui  il  piano  terreno 
forma  il  posto  di  sorv^liaaia  generale»  mentre  II  primo  i  di* 
sposto  a  cappella  col  suo  altare  di  marmo  bianco  e  tutti  gli  ao* 
cessorii  del  culto)  si  abbracr.ia  con  un  colpo  d'occhio  tutto  ct6 
che  succede  luogo  T  estensione  di  ciascuna  delle  sei  gallerie,  ch« 
partono  da  questo  mesto  cerchio  per  metter  capo  alla  csreonfSB- 
rensa.  E  da  questo  centro  si  diramano,  ed  a  qnasto  centro  Htmm 
ritorno  tutte  le  comunicazioni  e  tutti  gli  ordini. 

•r  A  quest'  eiletto  all'  angolo  sinistro  di  ciascuna  ^elle  aai 
gallerie  si  trovano  le  imboccatura  dei  condoltori  dalla  vooe  in 
numero  eguale  a  quello  degli  impiegali  collocati  a  scaglioni  pdi 
servitio  interno  delle  gallerie. 

•r  Presso  a  ciascun  porla*voee  a? vi  un  meccanismo  di  caos- 
panelli  ,  il  quale  messo  in  movimento  avverta  W  guardiano  di 
dover  porre  T orecchio  all'apertura  del  oondotto  per  rioa vere 
la  trasmissione  dell'ordine  o  dell' avviso  che  lo  riguarda.  Egoal» 
mente  in  ciascuna  cella  è  situato  un  bottone  del  campanello, 
il  quale  tirato  dal  detenuto  avverte  il  centro  e  fa  nello  stesso 
tempo   cascare   davanti,  al  di  sopra   della  porta,  una  laosioa 


di  mttaUc^  ttba  iodica  da.qiial  namero  - <«!••«;  U:4l>Um«|^.:I«B 
MI  g«lkrìe#  forinaBli  .ciMmioa  due  pinot  •OH^ppQill,  Mog  ìrf. 
fohimte' dtllUlto  dannU  U  giofoo,.  e  alla  jioU4  dal  gaa^  i  di 
coi  beoGUcci  tono  titoati  nel  primo  piana  La  «alla ,  che  aona 
.doaoaalo  par:  galleria;,  '.diipof te  io:  ordina  di  a&  a  dirllla  e  •!• 
■iilfa«:i  aaott  •offiaiaolMiaata  fraodi:»  Mune  a  ?entilaia.«  U  Idro 
jDabigiMiraiai.aoaiipoiie  di  oa  betut^  cha  a^  aoipendt' %  dal  cam- 
pani iia6i|i  oal  aiurata  mesto,  metrò  eira»  di  alleata^  <a*  abe 
aiascnn  deUQiila<dcHra  jHaocara  alla  aiaUioa  par  ripario  «^Ua 
biaacAieria  relatifé- sópra  410* aite  poeta  Bùpe^ormanta  alia  por* 
la,  .di.on  .lafolo|,di  luio  agabaUo^tolegoa-^  di  «uà  vasotdi 
»aoq«a.i  di  dM  lÉDdaUa  di  lamina  di  ferro ^  di  ona  ifeggÌDla-«a« 
oaiMiia  ioodoiifana  a  lantilatora,  d^un  beaoo  di  gas  •diqoal* 
tffO  altri  agobellaUt  di  'légno  titoali  agli.Aafoli^  .Uà  ingagooio 
naotilalOra*  aomooica  ili  oalora  io  in? arno  ;«d  il  draaao  d'iaelaie 
.oUa^aUardi  oid.rinAora  l'^aria  costanleoiente»  ^00  finestra  con 
infiHriala,  pòsta  a.doa  metri  e:maaso  iabiroa  d'allena,  dà  lo- 
«t:  nella  porta- ei-sobiadai^aa  pieoata  apertura  ^  oha  serra  alla 
dislribaaiona  dai  :rireri« 

«  La  tappella,  come  abMadlV  dettò,  ò  pìciltoslo  l'altare, 
tenuto  in  cura  dallMemosinlere  della  prigione  si  trora  nel  punto 
centrico  dell'unione  delle  gallerie.  La  domep^ca  a  1  giorni  Cs- 
stivi  durante  la  messa.  1|^  porta  di  ciascifna  celle  dera  aprirsi  e 
^mantenersi  eoecbiosa  mediante  un  doppio  cbiaristello  .diepaslo 
a  quetl' effetto,  di  maniera  che  il  prigioOtero  dirigendo  i  suoi 
sguardi  rèrto  il  Centrò  rede  l'altare,  sef  la  cella  è  al  pianò  ter- 
reno, e  quello  phe  officia  se  al  pianò  superiora*^  /      , 

m  Questa  disposisiope.  pensa  dubbia  lascia  desiderare  molto 
di  quella  di  Londra  nella  prigione  di 'PentoTilla.  In  questa  pri- 
gione le  file  dèlia  eella  ad  anfiteatro  ione  tlilpéete^^n  iuòdò , 
bhe  il  detieouto  seniUi  èssere  reduto  da'  sòci  compagni  di  carce* 
re,  0  sfoaa  Vederli,  pnb  abbracciare  opllo  i^uaijo  tutto  l'a^Miefiie 
della  aerimania  religiosa  a.  sentire  Ja  parole  dal  prataé  Nella  pri* 
giona  Aa  deieririamo  all'ineootrò  aera  quasi  impossibile  eka^si 
possano  sanlira  le  pragbiaro  d  lo'aaorlaaioni'disrprataj  0  forse 


1*4 

•^piM  qmUio  daltóato  gf ungerà  a.  vtdera  di  ttdiptf  Itf  Itnpo 

la  csffifnooia»  per  ooil  dire»  io  pro6lo,  È  un  peeeat»  cbe  qmm^ 

ita  patte  della  diipothieoe  arebitettoniee  ooii  abbia  potalo  ea« 

iara  oMgiio  etegatCa.  ' 

m  La  naora  eaia  di  fona,  aome  è  noto»  :iiOii  é  defCioala 

dia  a  riorrafe  i  toK  lacolpali.  Per  le  eoinoaicaiioai  iadupeota* 

bii^  fra  etfi  e  gli  affocali  da   loro   teelti  ai  efodèUe  inalile  di 

destinare  on  parlatorio.  GII  affoaatl   taranoo  iqoindr  amoieaii 

a  fititara  i  detenuti  Oelle  loro  eelle*  Per  le  comualeationl   poi 

fim  i  detenati  e  qoe'  forestieri  'O  parenti    cbe  fi  fono  debita* 

niente   autoritsall  si  costroMe  oo   perlatorìo    dietim   no  nuoto 

mocklla  Esso  consiste  io  no:  cèrto  nomerò  di  piane  cbiose  n 

nodo  dei  eoofesslonarj,  ebe  essendo  fieini  fra  loro»  sono  però 

disposti  In  dne  ranghi  »  in  gaise  cbe  il  f  isttalore  si  trovn  in  fon* 

sia  al  detenuto  senta  vedere  i  suoi  f  icìni ,  né  essere  di  qaeetl 

veduto  \  ogni  piana  è  chiosa  da  mia    inferriata  s  un   eorritò)» 

dofO  si  trofo  il  guardiano  separa  i  due  ranghi  di  piasae  che  ea 

oorrispondooo.  Tale  prof  visoria  disposisione  sembra  esigere  dei 

miglioramenti,  che  non  sarà  difficile  di  cAettuare.  Nel  esodo  al* 
Inala  gli  interlocutori  si  troveranno  a  troppa  distaoea;  saranno 
obbligati  a  parlare  ad  alta  foce  ;  i .  Ipro  f icioi  pene trer8no4i  il 
eegreto  dei  loro  effari  »  e  potranop  stabilirsi  fra  i  detenuti  dello 
indiscrete  eomunioasioni, 

m  Col  sistema  di  assoluto  Isolamento ,  la  necessità  del  paa- 
leggio  è  imperiosa  ;  vi  si  è  prof  f  eduto  disponendo  »  tramcRO 
a  ciascuna  delle  sei  ale  del  fabbricato,  dei  passeggi  fasti  ed.' 
ariosi,  dorè  ogni  detenuto  »  beoehi  leoipre  solo ,  potrà  passeg* 
giare  almeno  un'  ora  al  giorno.  Io  cioque  dif  erse  corti  »  eia* 
scana  delie  q^ial!  contiene  venti  passeggi  »  cento  detenuti  pos« 
sono  contemporaneamente  passeggiare  seosa  vedersi  e  sansa  cho 
possano  stabilire  tra  loro  alcuna  corounicatione.  Una  portioaa 
di  tali  passeggi  è  coperta  da  un  tetto  che  difende  all'  occasiona 
dalla  pioggia  e  del  «ole  i  ogoi  detenuto  fi  gira  isoUtameote  sotto 
la  9Coi*ta  del  sorfcgliante»  cbe  lo  fé  sortire  della  sua  cella*  Da 
an  padiglione  posto  nel  centro  i  sorfegllanti  seguono  tutti  i  aM>« 
vimenti  dei  detenuti  eiie  .  passeggiano ,  e  sentono  le  loro  cbia« 
aMa  quando  essi  fogliono  ritirarsi  prima  dell' ore  fissata. 

a  Come  tulio  il  rimanente  del  fabbricato ,  cosi  anche  l*  io* 


ermerta  i  costruita  io  modo  da  astica  ri  re  lo  speciale  isolameli* 
lo.  Le  sale  pei  bagni  vi  sono  riinarchefolneDte  comode.  Vi  sono 
•ttigii#  là;  farmacia,  .ohe  tiptfo  lofoila  dalla  farmacia  ocotrìile  de* 
gli  ospitai!',  e  la  aalà  dei  coosùrtì  medìei. 

•  «  Ogoi  dateouto  boq  è  caoosciato  ch^  dal  nomerò  della 
eoi  calla!  qiìeslo  temerò' é4ìÌ6iso  sopra  Una ' la«lra  attaccala 
alla  porta  deìla  cella  slessa,  e  viene  voltala  per  indicare  che  d 
deteniiio  è  andato  ni  p^H^ggK»  Vd  aRa^  isiniKÌpna^ . 

m  De  fono  prendersi  le  necessarie  dispositiooi  affinchè  ogni 
delenuto  pensa,  se  lo  domanda^  lavorofeniel  proprio  meaiiere, 
ae  qoeslo  è  compatibile  eoi  regoUroenlo* 

m  Le  cucinai  il  corpo  4i:  guardia,  il  ealorifero  ed  il  gaso- 
metro  sono  situali,  a  dir  vero ,  in  un  fabbricato  alquanto  lon- 
tano dalle  ab  deUa  iprigiono-  propriamentn  delta,  ma  non  ostan- 
te, dietro  il  piii  ingegooso  meccanismo,  il  servitio  dell' alimentc» 
pei  deleooli  viene  effellùalo  con  meravigliola  rapidità;  alU  mat* 
lina  ed  alla  sera  nelle  ore  del  riposo,  allorché  si  levano  dai  for* 
nelli 'èbT  m^tto  di  uno  speciaTé  apparechio  le  profonde  caldnje 
di  rame ,  doveai  sono  fatti  oìiocare  gli  alimenti ,  ai  distnbuiica 
la  poraione  spettante  a  ciascun  detenuto  nelle  sue  tcodelle.  Tali 
•codelle  disposte  sopra  lastra  di  ferro  fuso  viaogooo  allora  ho- 
vrapposte  le  une  alle  altre  in  leggieri  carretti  di  ferro ,  che  sof- 
ie* ali  lessi- staifi  mediantf  lyi  verricello,  ed  i  .r«l>»tivi  contrappe- 
si »  Mlgonp  ai  diversi  piani ,  Of  e  si  fermano  per  essere  collocati 
'aòvra  ù'oV  specie  di  ilradé  ferrata,  che  sr'eaien de  per  tutta  la 
ianghesaa  di  ogni  galleria  ,..#..parmatl e  così  di  somministrare  a 
tutti  I  detenuti  quasi  oontemporaneameote  la  loro  portione,  facen- 
dole pasf are  dall*  apertura  praticate  oell*  uscio  di  ogni  cella* 

m  Tutto  questo  serf  Iclo  è  fatto  eoo  uika  precisione  ed  una 
aemplicità  tanto  pili  rimarcbf  t ole  «  1^  quanto  che  gli  impiegati 
cono  in  numero  astai  minora  che  non  si  crederebbe.  I  guardiani 
par  esernpio,  non  sono  ehe  aettanla,  a  gli  altri  inservienti  sono 
ancor  meno j  avuto  riguardo  alle  proportioni* 

m  I  preccflenti  dettagli,  bonchi,0anp  incompleti  y batteranno 
perb  a  dare  un'  idea  di  questa  nuova  prigione  che  cotto  alla 
eittli  '  vistose  tomme,  ed  i'  cui  lavori  toon  durarono  meno  di  cin* 
qua  nnni.' Senta  dubbio  vorranno  fatti  altri  miglioìramanti  a  que* 
ala  magnifica  costrutione  -ohe  onora  assai  gli  architetti  Oilbei't 
O  Leooìnte;  ma  ti  può  già  fin  d' ora  atserire ,  che  tanto  tono 
9  rapporto  deir igiene  dei  prigionieri,  quanto  sotto  quello  de  la 
facilità  del  terfitio  e  della  ticurcaaa  nulla  lasoia  a  dotiderarc  »• 
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ne/  mese  ifi  njprt/^  iSSa 
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!)•   Milano,  ai  lioDfa    e 

Gomo    •    •    •    •  N.^  4t>6o4  ^'  L.  S^fig/b,  ^o    69,4^1  08 
9  Milano  a  Treviflio    »  i8^i5     »     4^,000  6a.  4ti9^^*  ^9 


rfÉI 


MOTUfBEITO  AKUB  STIADB  mBATB  TOtCj^il 

nei  mesi  di  manoeapfiU  i85o. 

...  .         .■;■;■.. 

in^emione  dbUt  Iiim«  f\iiiiM«ri*ii  ■  JiiIntlB 


.      ^^-   ■•  ..li 


Da  Fimae.  a  Livorno  •    H/    te^aSg       L.  T.  iig^S83.  tt.  8 

Merci ,  lettere I  aco.  .  •    •    •    ,    •  w      %i^i^  \o*^^ 

m  Fireaae  a  Prato    •  •  •    •    so^SiG  •       i4i4<'8.  lo^i  • 

»  Siena  ad  Empoli  •  •  •    m      8|4^  *      ai, 638.     j,'! 

Merci I  lelleroi  eco..    »••••••        3,488.    4*  ^ 

•  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •  .    n     16,111 


■  •   -.Vlarjrj 


XdteNOfw  ddU  Ikm             Aiw^g^M.            .  |  imiroù» 

Da  Fireose  a  Livorno-*-'  BJÌrrSsn^^-   L*  T.  ii54o8«    8.  8 

Merci,  lettere,  eco. »  36,193.    g.  • 

»  Fireote  a  Prato    •  •  •    »     3o,g3o            »  i4»983.     |.  8 

<«  Sieoi  ad' Empoli- «  .^u    li     '9^7ll'   »•    ^»  'i3,36Si  ,  i,  j( 

•       Merci,  fcttfere/éfcc*-'/'*.  ':'■  .•'^•'^••- '■^'•»»  -  8,70^  '  5. '6 

•  Locca  a'Piia:.  :\7V;V'''iÌ:|^^  ''''^''-'- 
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,  «GHILTEBaA. 

MUOVA  SOGIITa'  d'aSSICOBAIIOVI  per  oli  ▲GGIHaRTl  SIVISTIl 

«qua  arpAM  naaATB. 

Neir Inghilterra  s'è  coftitaita  una  Socìetli,  che  ai  cbiaoia 
So€Ì€ià  dFmsskurMiione:  cóntro  là  morii  iulh  tirade  /errale ,  la 
quale  a  tjdanto  tit»ti  detto  noto  fa  eatti  Vi  «aBari.  Il  viaggialoro 
'di  1/  ciaf  se  j>ùò 'ècquTstéèii  ub*  aosslcuraaione  di'  ibod  lire  'di  slefw 
lini,  pagando  tre  ne/ice;  queflo  della  a«*  con  due  pehce,  Ob'àa* 
/licurazione  d|  Soop  lire,  ttejrlinu.e  finalmente  quello  di  3.*  claa- 
ae,  eoo  un  mmenfroKhen,  aoo  lire  d^  aterlipi  io  favore  de*  tycj 
superatiti,  nel  caso  che  per  una  disgraaia,  avfenuta  aeoia  aea 
colpa  doradte  là  córsa,  avesse  da  perder  la  vita.  Anche  per  tutti 
I  viaggi,  che  alcuno  ha  inienaione  d'intraprendere  pel  corso' fdi 
no  anno  iotierQu^'oii  lemestre^^oppur,  d*an  trimestre,  ei  si  pii6 
aasicarare»  pagando  lo^.iQ  0  90  soelUni»  secondo  la  claai|a.  de' 
▼*Sgooi  nei  quali  viaggia. 


¥•• 
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BRBYl   CBimi  9Uthk  FOTOGEAFU. 

1^*  ingl^  '  Talbot  fu  UipcuDO  che  iiiittgtfiò:.:iii  ifnrirsi  «iella 
hiGt  p^r  rendere  4>er««iieDli  sulla  oarta  qiie^i  oggetti  ohe  delU 
Inee  aiedesima  veogooo  rifletti  col  metto  della  camera  ottÌM« 

CoDteroporaoeamente  i'  Francesi  Nìepce  t  Daguerre  arrìva- 
roDO  air  ittesso  intento  sopra  lastra  metalliche*  Il  procetuo  di 
questi  é  abbastanaa  odo,  ed  ebbe  grande  successo  per  essere 
quasi  sobito  giunto  ad  ud  bel  gradò' tf  perfetione,  mentre  quello 
sulla  carta  di  Talbot  non  ottenne  per  molto  tempo  che  deboli 
risultati  ;  però  i  vantaggi  che  oflfirifa  furono  tali  da  incoraggiare 
gli  sforti  dei  cultori  '  degli  studi  fidci'  affine  di  introdurre  ulte- 
riori miglioramenti ,  e  fra  questi  si  distinse  il  signor  Blanquart 
idi  Lilla. 

'La  fotografia  sulla  earte,  in  confronto  ài  loelodo  DaguerrOi 
pretenta  uo  eflfetto  molto  più  pittoresco  i  l'imagioe  è  resa  visir 
bile  sotto  ogni  raggio  di  luce  ,  ed  offre  altresì  altri  vantaggi 
inportanti  ^  fra  i  quali  va  riferito  quello  di  poter  moltiplicare 
tanti  esemplari  dell'istesso  disegno  che  riescono  come  altrettanti 
originali  sansa  il  bisogno  di  ripetere  le  sedute»  quando  siano 
ritratti»  ó  di  ritornare  pih  volte  sol  luogo  quando  siano  vedute 
prospettiche. 

Un  foglio  di  carta  appositamente  apparecchiata  riceve  i'  i- 
SDagine  deiroggelto  voluto  entro  la  camera  ottica;  questo  foglio 
serve  di  tipo  per  la  riprodutione  di  altrettante  imagini ,  e  si 
chiama  negativo  parchi  trovasi  riprodotto  in  sento  inverso  anche 
di  chiaro*scuro,  Uoi  al  posto  del  bianco  trovasi  il  nero,  e  vice» 
verta. 

Questo  tipo,  o  foglio  negativo,  si  sovrappone  poscia  sopra 
altro  foglio  di  carta  che  si  chiama  positivo  ;  esso  è  apparecchiata 


ìb  «odo  ehé  li  OBoerMee  olio  \um.  Ddlo  iM%giore/v<o  iifanva 
Tibrofiooe  di  loee  che  il  •ofrappotlo  tipo,  o  Foglio' iiégMiMd-; 
laida  passare  mi  secoD^o  foglio  sottoposto^  o  foglio  jkmj^'; 
risalta  la  rappreseotatiooe  del  soggetto  Del  senso'  gfosra  aoch^ 
di  chiaro-scuro.  Se  poi  toglionsi  altri  eseofplari.si  ripete,  di  ìéuo?9 
roperatiooe.  »..  ■  »  ..;:;.:.■. 

Il  metodo  Talbot  oltre  mì  aaaeoeAoiao^viMAtaggip  -priseoto 
anche  quello  di  permettere  faoiliMIftle  Id  ooleritora  o'  il  ritòoen 
deir  imaginè  ottebatà  tome  %f  osa  %olle  ioelsiooi  di  litoglifie. 

Essendo  ancóra  pochissimo  gebèralitiBato  i|  pr^setale^'óièleidò 
io  credetti  di  stendere  questi  brèfissimi  cenni  per  cht  non  ne 
ntease  cogoiciooeL  '  ■  ^..  ..j,,. 

I  saggi  fotografici  da  me  eseguiti  vennero  prei antali  ^liiad 
dall'  anno  1847  al  CoOgressò  degli  stìeniisli  italiaoi  raoeoM'ia 
Yenetia,  Dopo  quell'epoca  vennero  dii  me  Mmentè  perfesioUéfil 
da  poter  reggere  ni  cooArooto  di  qualsiasi  aaggio  falto  io  .^tàhf 
od  altrote.  Possa  qnesto  metodo  tenire  di£Fuao  in  un  paes^  q^f 
me  i  il  nostro,  in  coi  non  vi  ha  «n  aats0|  non  una  lapidoréhn 
non  raosmenti  fata  gloriosi!  (1)  £if^'  SàeèhL  ^'''' 

■  ■   ■  !..         "'!      ■  ;     ó-       .:.f,f-, 

BUlWO  t^ttOlAVO  BtBTTtO-anMIOOl  ..  -,.i.uj 

•       -  »  ■•..!.         .     -  .1:  ..       Mi        ■   ■;  «if  I 

II  prineipio  gii  noto  del  poterstt^dafe  ano  speeialo  peo|id^ 
Tallone  alla  earta^  colla  quale  «aia  •08eetfól>Met ««di'  variare  'eoloao 
in  quei  punti  per^i  qoaji  si  fa  pasaare- boa  (corrente  <elctlrion^ 
ba  dato  origine  all' inveotióoo = dei  teiegrsffieteitro-ohiaaioii     fi 

Alessandro  Biio  fu  il' pi^mo  che  fece  Un' applieirtiòHè' di 
queato  prìacipio,  così  felieemeOte  eome  risalti" dnireisere  il  bérb 
iifttema  stato  appricatò  iìì  3Ò00  e  pH^  miglili  in  Anièhca«  sn  (di* 
verse  linee  in  loghilterra,  ed'  lAtimameote  dagli  espeno^btl  falli 
in  Fraocia'alla  presenta  ik\  jpresidente  delia  ^epubbtiea^  è  co- 
me scorgesi  dalla  espotltione  che  ne  fa  il  Mòigno  del  giomilo 
francese  la  Preae  del  n  corr.  ;  oa  nessuna  pubblicatione  gfun^ 
ainora  a  mia  cogniiàone^  nella    qaale  si  descri?a  e  manifesti  il 

i*  T  *^^r    '      \  ■    ■   ■ 

•  •     ■    ^     ■■■     .     I  '  .    •   I  .    .- 

dì.Le  ledala  ed  i  ritraiti   fotografie!  da  ne  esegfuti  sano  pabbliaa- 
te  esponi  ia  Milaiie  nella  Galleria  Deerìsteforis.     ,  *■,... 


Ito 

■intnfc  €M"em.JKUiiiU4i(Bii».4ol  ivMidte  dinVD  jol«  coDioUoee 
eUillriflo  w  Pfsrvftoutf^^ii  .fiprodurrff  /ifc^ipii/j.^)  tptografi  e  di 
•ciitture  qualonqiie.   ,' 

Iffir  iftooranfa  pertanto  asfoTuta  oei  oetodo  perciò  atato 
da  Bam^  io  Tengo  ad  esporre  ao  mio  ritrof  ato,  il  quale  te  doii 
l'H  ifi^èiiìa  dèl'tt^.  Vtfht '«erftiiiifeteté  .|^ti6  tèaetiaM  gli  atetai  rì* 
aaltati ,  e  metterti  utilmente  In  pratica* 

•  '  Pttr  dar0'ÌBMMdtiÉ  ^l«fa'4eli  otoib  dlt.«|pìtò  di^quaalo.  Uìe-^ 

grafia.»  ìoppiMigo  4|uaoU  «ffM A'.)  '»>«<(M,fi-t><; 

Si  dittando,  una  :earDi)  fMiUMta.ifi»  gmf^nii^àqat  di  acido 
Ml(oripo«  e.^qnjodi.ffm  nlfj^a  di,«u^ti«tp.^4i.  potatta  loprf  una 
latlra  metallica,  la  quale  abbia,  comunica^ooe  coo^uq  polo  del 
circuito  eiett'rioo;  ìrdl  tiSpra  lino ^'f tilt  df 'féWo'piib  'pià^orrem 
eolia  largbeiaa  della  carta  da  no Vttremità  all'allf%,  «'timre  taaU 
liaae  piapHafla  fMnìmimeiilra  loroiooajc  i^lfkiat  d'dmbtafgfatura 
rf'M.^MfgHQ  li;g»e«0»t»W«èf'f';f#ftg,|fl^.i?}rfo^Jo  MynpfM  dalla 


le 

éODti^ 

Halle  m  Ìidddé¥cHlléy  It  alitfi^fattèiai^rtUaape  *Unéé  paraUa^ 
•ìÉiìatlm^:  teadiovak  ,lfajaa?QBanintiQ/diaj  mi^t^,  lp.,aiÀ%af,  1^  due 


aUli  è;m^^e^TOÌ  ti  muovoDO^ tenore, jf«ll{;,tVet)9  ^FffP?-  ^'^ 

posto,  egli  é  evidente  che  lo  ttite  delrappirato  ricevitore  ,  che 

chiamerò  A,  decolorerà  la 'Varia  totlavolta  che  vi  tara  circuito 

compito,  che  ci^3^.1a,;^l4arfleU'4ffMtfM9s4rfW9»^Miiore    che  iodi- 

cherò  con  B,  tare  in  contatto  colla  lastra  tottostante,  o  lo  alila 

-àifBm  Utòar^  «lAuiMnhn|Manii|  «Hfaod^^.farft  M^^itt  contatto 

aaatauiaa.  tfa/l<»:>tlilaiR'a^4a'  laMrat/ip||o#UPl«  1  :«r9  t«  to  qncaU 

Jaairai  ali  matta.  4ia)  faglio  «difiaaflt%;i  U  ||m^  ytifs.pofì,  pr^parajio 

che  ooaia.toia  •catadélliif«iae|>l«i%ga^.tÌP>«QÌii*<f^  aurino ^.o.  veca- 

ìpieM^.^olo  nel  luogo,. jn^j^ui  ^1^4  vij  è.ysrUtffra,  la  punta  dello 

^H^ilq.B,  nel  p^^ofrpir^^,  Iftp.rf  ^,%^wff.,p4  tn^errooiperk  il  cir- 

►flMÌA9  .«if%Urip9    ft?cpndft,,cb^  topc^^^  ff}  pn  »f»jP*^    conduttore , 

f«r¥dj,|!^  ,  Wi^ptc  t  ejlp  .fttilfii,^,  qf)  ippp«^r|(.\    jc^plemporanea* 

4Ppn*c  .ftUof-iWs.P.wJprijr^Jf^.cftCfa.  J^^il^vqlU  ^cbe  vi  sarà    cir- 

•J»pM0  coppitp*  <?ftficcbèja.^ic^^|s*ifli|^^,4j.<jijest\  .trultj  vicinissimi 

:4ci^..di  )ftr<>  rfipjvTf^riVf^r^^  ^uUc^  carta  della. UstrilvA. la  disposi* 

i^ifWia.dfiltPyati'  tWolpnH  gjCM))id4^Qpi  df,\Ìa  cfilil^'4^^  t 

e  lo  lettere  e  figure  ivi  disegnate  taranno  tedeiinenle  riprodotte 

anlla  carta  dettinata  a  riceverle. 

'^"    'f!'  p'rfhcitJJb-  é  'la  upédBÌiÙ'  pertaliiò  fi  tipétto  WfròValo  eoa- 
titta  nel  tratmcttcrel  le  Ifettérc  t  figure  éoU  tattti  tratti  paratie^ 


ft< 


mot  1inft''tOlil 'tintib  ti*       o»     e    i''i»>-ri    Wf.iJ'^h     r-    .«i    tu    t;    tc*/ 


•  »'ir  J!i»> etrla' ià<niveDÌ«otem0otK  prt {fawt«>'mide' »potia tbdwìrt 
d«oo|cM*aMlt:9llktMm«i4<i  oi;i..pmrt)j  ili,  «oi.lfif»^  HKCMimMfK* dalia 

r  .  ^•^•.  W«R.«;^"!<onc.  jfjll^.J(}fU^^  /f,4el|«,paf|j  efc^quimliao 
o  d/efereoli  p  coibeoti  i  soli  caratteri  o  le  purole  scritte,  che  va* 
glìooo' Vf asàlètter^l; 'è'  colbe^ttW  U  aÌ^8ù<eMa''ÌÌiyti'i  'ò  tàr'(à;'P«i 
cai  8000  scritte,*!»- qval  0oéa<pot^i<yR«Mj|ril»-aotìbè''^ì^lii»aM<9l 
carati|eiindt;  iMioap«  fisiatl.su.  iappQtt{&.4iptifM0aftli4«iaMiSÌ^  dcl- 

•  .»  :ii:  Oc  ^'  9  o    •':   '■  i    ji':vI    9 •  i ' g ' i  1  (> u    •■  .■t'»fi>tj    ri   inolia   iJt<ljÌ8 

'  !>^  B  Mi«{4jertifibiaftii  ^is»^l1*i»r«Mfiti(^«(Mlr4  ^ccWj'^A^^M 

4rè!«4v§Uf (foi^fl  pdlitO'id^tt^gglb  ifllbl  "IIIIfMb  itfì^    «Mfl|;aMP: 

j|iia'M't^Aft(U*aI e-<PìafiaSv%boMO(||Ae^ìrt«  lM^/^'>cllft<'ì '^KlflClfi 

4drt>ll«(i«(' ^pDMOiiO  ippfoiiH^  illip4rÌ^tti(^Milt#  %llfa  M%mik  d«L 

gli  aereostati.  Il  vascello,  per  esetflf»«s'^ta^««iyUé((ifl<  «itb-iih 

{iarte  ikd  M  f  8HMe  '&•  ìiribevsdi^iiimo'  ii«H9«i«tf v'^fl^vtf^dellb'  trova 

•fllpoggiw  «e|n1iqQido'|ltt^ifiJJiiN¥|^'Wi  ^liti  %fMlll%l^:*éffr  fMlIWie 

-ttìm^M  dDoftf  fetriv'fef^f«l*dUl^w4a  f^r/flMiMrr  tfR4  vìtaléelia 

dtlPàiW^iiniédesiaMU  fid<  ujodìwlodti'tK  '- biiirv'igii»tott»«'s<r<itf>8tf%ttii^ 

ie 'dfadeataia ^il .^uidòiba  ilai^ttiiw  dl|»ni«^^^4cf'ieo»mwi'*Uattto 

'ti«i|i  dlretMe  cowoBdmlaoèdiiliiWMaMé^^ttVtt!  i^ttf,«'df«Dd'>itorfHo 

«Im  aivlaicìv  la^' tapra^'lai^tléiiiitii  del  emetto» iiHinliItlMèé'^  ^^^^^ 

4tt«èii»  «tN^oir*  mutevoli  4  seodudaidtt^^vaViP'Vtrat^  d^aWii^'em 

^is'  ci^ttfetidilo^bèl  ptttlbué  drtéà<(a  eiittfeMÌ>' A' ^incèloV  ^  oda 

SI   DuA  lario  uscire*  t 

•  I    X)fJ||ft :)a;  prjqs^  àiiv^aipUfl, ^^\  PDlI«njiaiffff>llÀ»l9Jf Itojfftfn^^^ 
'iveuiMtMl/  teti  iitf  questa  ieoperta.).!  igaci  foronr «irrogala  aU^aóa 

*  rrse«Mét# >è ^dflafatk  ;  gtì  rtovlluppfi  Vofao; )iibr >«òlidf  J'c  11  pUMÀ- 
'/ddie  ^àlfootà'd'i  da  ératìdi' pericoli*' Ma  qui  tienilo  ^neVV^perfetui* 

oell'Hf^^  fd;i  |llk>M0|lH»iq«islU;Cò«tfOiÀlnqlMleki(aud|i^0Q}a 
rompere  gli  srorsi  dei  più  intrepidi.  NottatfMfiperòaftke^'P^II^ 


MI 

iìiiyna  di  gr(|n.ffao0prio.aU^,iljadio  dUII«  fiqien!^  fiti^t  eb» 
qooiìbì  di  roolU  doitriai  rtecoltero  mi  miglftt  'loéteno  dalla 
terra.  Parta -.ob'  e(^mo.  iravariaroiua  «ot  -lorolacrcoatatiii  e. 'the  a 
Uh  altana  :stiidtarodo:Ji-<a(ioM  fenomant  alelirìci  aL.>aa^ttiei. 
<  -  Il  ^alloM  di  MI  {a  oggi  pMiauia  '  pà¥e  déflinato  a  «ei»« 
gliere  alcuoi  queliti  di  fisica  geoerale,  e  il  coAtrùttdré  erede*  di 
botar  l'fuèei^e  ail.  aver  èbb  eùò'iifa'prioeìpto,  te  àòo  iltro,  di 
fliretione  9eUari#.,Il  progetto  pe.Jjp  presentalo.. ali  Ijiiit^  delle 

aaiaotf  di  Parigi», ad ^oaMoaCo  dal  lig.  Arago.,        ,o 

Qavat'uroattalo.èì  oéoi^to  4utto  di  fogli»  di'  nimo  giiiw 
ttii  ottavo  di  millimetro.  La  prima  idea  delta  eolti%fntfnè.  *di 
tifFatti  palloni  fu  emessa  dal  Padre  Lana  nel  1670  e  dopo  lui  da 
Guyton  di  Morveatf  MA' i'^S^  Là  mbbdò ad  effetto  cario  tig.  Ha* 
raj*I4oage4  W  foglia  di,;iiama.ffkiiiito  4a  pjaàtra^  Juvo^a  Iridate 
ool  niasa^  4alla  fiaaima  dal  gas  ìdcogaDot4irfstt#iaMljmaUUa, 
ooona  il  usK  .ogglbdì  ii^ella  fiiiioaa  M  piqvnb^.  »  Vfaaaaastalo  ba 
jia  diaoiiiffò  di;,i«  aftcìrj^.a  .pafii<4*<>abiiograaaaù|qc#alarrà:S# 

ighllograainfii  jdl.gfa*;Ìdr9ga(»0ft).-.-i    i'j'\   ,'..''-.'ic..t   il   .i.tt.ei.ji'iu   i 

:  QaattOvpanaaaifèrt^.  notti b»..aiiiltp  all*<afailn^oi[|e:  di  rMtto 

«erepoatila:  hm^9im  ^*  $«#•  DiipAia4>0lc#«ft«[.Lopi^c^  pnopo^oai 

rdal  a*g»  Mareffiybfigfe,-:^^  a(Mpai:dlceìBioo^piùiiaapra|:.di  naadur 

.4t4  40alt<lsH  •«M  ida^  ^Mjr^pplifiatitoM  dai  OMati  .d'iaipMWòÉaifi 

r^li-'dlr^fipmf;  slft>daoi{.agli  aaiaostati  r  :fegU  ivjUopjpiKil  anaaiataoft 

rHi  Moa^rOiAniarfta  preAeoMa4r. ^rif titillo  di  Fraoeia.sSUoonta  qaa* 

«l^f ei^QsMiCijfi^alalliatv noo.^H  lu^o.ad.boa toontiéuai  diiparsioM 

:.dMd4ag«^oi,,$flpi4  faarto.inpaiUofii  di  :èiiofrB  ,  ipuò..  alare  a •  luogo 

i;n«"V»«.  •  fm^^A^  ,f{f*dÌ«„d.eJia!f>irf»ioqe  df l)e  fprjreoti  atipp* 

•ferichè  eottaoti.    Questo    pallone  dofrebbe  inoltre    decidere  la 

questione  di  sapere  %^  sia  possiliile  preveoire  fa  graodioe.  Ognuno 

^aa;  «ftie'qiifsltà  dahnMé  fenotlièiA»' «  dovuto  'àll']elèÌtéloìlà'  dello 

nnablb  So  jÀirtoMnasaia >  acnridaro  Icmobi*  della  loro' okllnaìtè^ 41 

. .{^pofoefio  ^11019,  ;Sfrfbbe    più  .po^fibiJ^.  jCer  aua  catara -.aaodft  jil 

Bu^vo  pallone  s.vici^til:»ile .di  p i^uaner  ajungo  sospeso  nelPaUDO* 

arerà»  sa  lo  si  mette  coo  un  pio  metal neq;  io  comuoiaationa  eoi 

imofo^  togMrà'dél  ttit/o  alle  oObrcIfa  ll&"avviciortò  la  loro  Mat- 

»lfiaiiliV«''ia^'ll>^"in^dd 'C'avrà  di>^reiio  eno^'dfci'più  gNBdi-'4a- 

;gellivdaU''agrH)oimfia»  T  '  ..,   . 


^ii   *^taWtiioa> ,  co. 

t 

MjoGto  i85o.  rd.  XXI K  If.^  yi#. 
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T.  —  *  Èfpìomtìont  dette  ngioni  equatoriali  lungo  il  Itapa  ed 
a  ftume  détte  Amattotd.  Prammenio  dt  mn  viaggio  nelle 
due  Americhe  9  faii&  negli  anni  1846 -47- 48  da  Osetaiio 
OMolati,  membro  eorriepondenie  della  Società  geogtafioa 
'  di  Parigi^  corredala  dà  %  carte  topografiche  e  di  90  veduie 
e  coHutni  ritratti  dal  pero  dallo  etesto  autore.  Milano  i850| 
tipografia  Bemardoni.  Un  volume  in^S*  grande» 

INoi  tbbiano  amiaMialo  atl  folnoie  XXìU,  atrit  9.S  di  ^Mfti  AmmU  k 
ptMina  paWiMilMM  dat  Tiaggia  ìm  Asarioa  M  aif.  OmbUiU.  L'A.  kn 
già  oMBlaaala  k  ana  forala.  Il  mo  viaggia  è  ora  «Milo  alla  laaa  ia  «aa 
•plaBdkb  adltiaaa  aha  «a«lva  aairaalaia  «a  aaragglo  pari  a  qaallo  aha 
ahha  aall'afiiraalaia  «atta  taa  patappioiiiaBÌ  uàXU  pariaoli.  l'opara  è  tcritta 
aaa*  Iniu  gialla  talaaaa  é  atiaaiawa  aha  fitò  4lrM  aaiaitatiiUaa  aai  ftaf 

(t)  gmranno  inSetOe  con  aiterUeo  (*)  di  rineantro  di  iiieilù  dMcpem 
ì^uàttè  pròèùMU  mpru  Ic'qmdi  ti  dtàwnOs  quando  eecorrcmoé  ^tieoM 

Ainri&i.  StadtUea ,  roL  XXIF9  urie  9.*  8 
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gialori  iUUani.  Mol  éìfamp  oooaptmèocì  A  im  aUKit»  ImIM  éL  q^tU 
libro  per  farlo  t iopfuà  ooootoBre  e  gottaro  ai  mìM  Mori. 

YL  '—  Cono  normale  degU  ùUtuiori  primarf  ^  asma  Direùotd 
relative  alt  educoMione  finca  ^  morale  ed  mteUeUualej  del 
barone  Degerondo.  Prima  iradaauome  italiana.  Firenu  1848. 
Vn  volume  ìii*8.^  grande. 

In  OH  nomeoto  in  eoi  vediano  t  ParlaoMoli  ed  i  govenil  oeeopoiai 
aeriaoiente  della  riforma  della  pobbliea  ialrostoot ,  rleioe  opportooiaiiaMi 
la  tertione  iUliaoa  dell'opera  di  Degeraodo  tol  miglioraaMolo  degU  ia* 
aliJLatoH  prinarj.  È  qoetto  an  ottioio  libro  cbe  Iniegoa  al  oMcetri  i  pi& 
lieori  metodi  da  impiegarti  per  edoeare  la  gioventù  al  vero  ed  al  bene» 
m  L'inatitotore  primario,  egli  dioe,  è  ione  onieanMote  chiamato  a  frr  da 
iempliee  mamtro  di  leggere ,  lorlvere  e  oootegglare  ?  Goardatevi  o  fluw» 
•tri  dal  crederlo ,  giaccbè  abdichcretlc  la  vostra  medetiom  dignità.  For- 
nmre  rintelielto  ed  il  onore  dell'  nomo  e  sviluppare  in  ini  i  doni  elaifi» 
Cigli  dalla  Prov? idenaa,  questuò  Topera  dell'lnstitnlore*  L'oonso  é  nno  :  In 
•na  intelligenia,  il  sno  cnorci  i  soci  organi  formano  nn  tntto  strellaaMBin 
nnito  :  bisogna  che  l' intiera  pianta  creaoa ,  si  sviluppi  e  produca  I  anoi 
frntti:  tocca  ai  maestri  di  coltivarla,  di  sostenerla,  di  fecondarla.  Il  titolo 
che  si  appartiene  ai  maestri  non  e  solo  quello  di  istruttori,  am  beaai  quello 
di  edocatoru 

«  Noa  s'Impara  soUaoto  per  via  di  letiooi  e  di  libri;  ma  s'apprende^ 
si  diventa  capaci  d'istmaione,  per  lo  sviluppo  delle  forte  deli'IntelligeBsa» 
coll'impararo  ad  osservare,  a  comprendere,  a  giudicare,  ad  applicare*  Qnn* 
ale  sono  le  fono  Interiori  dello  spirito  che  l' educaaione  al  propone  di 
eoitivare  j  essa  ha  una  regala  spoetale  propria  a  formare  f  Hitelll|enÉÉ  , 
e  ìà  ragione.  Di  più ,  l'cducaaiono  fermaiMlo  il  onore ,  e  fbcendoél 
^làre  le  disposltioni  le  più  salutari,  prepara  ealandio  lo  apirllo,  te 
indiretto,  ma  efficaciitlmo  al  buon  tnccetto  negli  studi.  lÀ  verità  si 
piace  di  segaire  la  virtù,  e  i  raggi  delia  tcienaa  penetrano  focilmente 
In  un'  anima  tranquilla  e  pura,  li  fanciullo  che  ha  na  caifatteic  dflen  0 
ingoiato,  tommesiOj  t'applica  di  più,  ed  è  meno  jtifotto  alla  dimlpuiaMl 


Itf 

il  lkttdldlo.élM  ha  il  tesliaMiilp  de*  pro^t  poteri,  ti  CMifUdt  Iti  Mt»  ; 
f  al  oMlte  flon  giofa  alla  fallea  dHIo  alodio.  Il  <fiotttciilò  InlMtM  llur  pri- 
yjk ,  rende  oonfidrate  la  aoa  gioviae  latelliganta  :  intende  pie  laéilMttle 
perché  é  Baglio  diapoalo  a  riflettere.  Ora  non  ei  otenpiamo  qnl  di  qoe^* 
lenti  atraordlnari  dke  formano  ^IdM  folta  dalle  eeeerionl ,  e  ehe  per> 
Yengono  a  aoatraral  t  ttaterao  dei  diaordinl  della  condotta.  Per  fégela 
generale»  l'allieto  tlHtooae  aarl  aempre  il  plA  eapaee  di  aeqnfitare  q«ell1« 
almtlone  aolida  e  feconda  che  poaa  etaenaialoiente  ani  boon  aenlo*  Tei 
etaerrerete  »  ehe  nel  momento  che  aprite  la  aeuola  per  eomineiare 
lo  atodiOf  aiate  nella  neoeaaiU  di  ritondorre  i  faneinlli  con  tntti  i  ilMnl 
poaaibili,  a  diapoaiaioai  di  pace  e  di  regola,  e  di  cominciare  la  ? oatr^operà 
aotto  gli  aoapi<4  della  ftrtà  1  •  •  •  é  ed  ecco  nno  de*  vantaggi  che  ritraete 
dall'  eaerciilo  rellgioao  -,  che,  alP  apertura  della  acnola ,  aerve  a  raccoglie^ 
re ,  a  calmare  gli  apiritl ,  e  a  ratTltare ,  per  nn  aentimento  eaiaen- 
emente  nobile,  benefico  e  poro»  il  faoco  della  Vita  morale» 

«  Anche  l'edacaiione  chiede  molto  a  preatama  all'  iatmaione }  qneata 
tempera  la  TÌolenn  dellto  peaaloni,  diaalpa  le  trafecie  di  quella  brutale  roa* 
' tetta f  aovente  compagna  dell'Ignorante;  puHaee,  orna  I  coatumi|  la  alia 
ftce  aplende  lolle  tegole  del  dorere»  L'iatrotione  rileva  Pnonio  a'anol  pro- 
pri occhi ,  e  ooai  gli  aerte  apeaao  di  aahra|ttardia  nontro  il  tftlo.  L'edil« 
éatione  al  aerre  dello  atodio,  come  di  nn  utile  eaercbio  \  ae  ne  aerte  et- 
me  di  un  metto  di  atlloppamento  ;  in  ciaactioa  conoaeenia  aeqntatata  eBa 
'  t^ota  nn  ialmmento  di  cui  a^  impadronlace» 

«  Ecco  fino  a  quel  punto  ai  pnò  aboaara  del  pie  ricchi  doni  deins* 
lelletto,  ae  diagratiatamente  al  trotaoo  diagivntl  dalle  qoalill  del  caratte- 
re I  Colui  al  quale  aark  mancata  \*  educaaione  ,  o  che  ne  atra  rifiufhtt'  i 
benefit| ,  non  troterè  nell*  latmilene  ehe  un'  arme  periooloaa  »  di  etai  le 
peaaloni  terranno  ad  impadronirai.  Che  aertirà  il  TOatro  allieto  di  at^ 
imparato  a  leggere  ;  ae  ta  toato  a  precipitarti  ani  Itbil  ptopij  a  aorrom- 
perle?  Non  tedete  tei  i  marlaoK  ttodiare  eoi  noalrl  eodieif  per  cercarti 
i  meni  di  aottraral  alle  Cooéanne  dèlia  gfnatiiiat 

«  t  coal  atìeenda,  Madfna  conleiaatlo' e  non  eeaaare  dal  ripelerfo , 
'■  anahe  Vlgnoranta  può  condurre  agli  erroripltà  gratti  la  bueoe  inlenaioni 
'  ai  ftitne  ,  te  non  aonn  guidate  dall'  fatmalone  ,  t  io  manèamm  mtMwnUn 


r 
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j^è  imàrnuU  «wm  agif-  oodil  dUìoro  aatoti,  éinm^am^  lenpre  pl4  kie- 
^UthiU»  JU  firtu  iUMto'io  -tei  gmta  e  delaae  degtBtraao  ui  eiager»- 
«iMl:  Il  ]MU4oltìMM  il  tthapdwia  alU  Cnlooi  »  k  piitk  al  laMia  iraMft» 

IW  abMiMM  «itala  qveil*  |Miaa  dtll'o^n  4  DagèrMdp  par  far  eo- 
aflMara  iian  f«al#  allana  4i  vadala  •  eoa  quala  aflBètto  aia  IraUaU  la 
aoià  dalla  aaiaaaa  pacUgagH»  a.-  BMfitUala.  Noi  vorreoinM  cfaa  qaatU 
aafttnaa  jBMia  «egli  llalìaai  pia  aomiiiia  di  Itoli  allri  flodlj  eba  raaìta— 
gli  animi  e  aoa  gU  abiiaaao  a  qoelia.  te  varila  di  paoflerl  a  di  opera  elit 
dovraUia  wara  la  dola  airaUaffiilifla  di  «■  popolo  eba  ama  di  progr«- 


VII«  «—  j/lcune  contàdenniom  eeononùehe  sulle  impùiU^  sul  df» 
Uto  pubbUco^  e  sulla  tassa  deUc  rendila  di  Looo  Carpi*  — 
Torino  i85o.  Un  voi  m*i%*^ 

n  aigBor  Carpi  ha  fololp  rilaraara  aol  Una  dal  riordiaaiaeolo  dall« 
fioaote  laida,  ialomo  al  qoala  avava  già  foriUo  on  ooteieBiioto  libro  Pil* 
loAlra  PelilU' nella  nllima  ora  della  ina  fila.  Soomo  dal  pentiarp  lonnaa* 
loto  del  forte  dÌM?anio  dalle  randilv  in  eoofroalo  alla  apeta,  cerea  egM 
ppra  di  aciogliere  l'ardoo  proMama  del  giorno ,  eoBM  ti  poasa  cioè  prt- 
Yanjra  no  lalliaanlo  pobbllcot  te  fiaanae  iarda  eba  erano  la  più  rlceht 
d^Eoropa  j  in  raiaiiona  alla  p^pdaiiona  §  ora  al  pfeianlano  in  on  Irialin 
aiflM  italo. 

n  budjH  per  raiwo  corrento  anunonla  a  iio,o33f539  Crancblf  OMnln 
la  rendile  non  aicandono  eba  a  96«563,53$  finnebii  a  rinMna  a  laldaro  il 
dtficU  degli  anni  1848  «  1849  eba  ginaga  air  anonna  lomoMi  di  i83,447«495 
Inwcbl.  La  ipetania  par  Tanno  i85i  lono.qoelle  di  8^5o^vOOo  Irandii  di 
mdila»  ean  np  aiaggiora  diipandio  di  u8«4893H*  Paniera  creda  qnindl 
•Mara  nrganta  cbe  gli  icaillori  di  pubblica  economia  ai  lacciano  a  fUdlara 
Il  mòdo  di' 'rìeondnrre  Paaianda  pubblica  alla  eoa  condiaioBa  norawlcggli 
iHUkfpéfM  naUa  eoa  opera,  mila  ridntlont  dalla  ipata^  ioli' aHeoaalonn 
"^ÌMIU'ptopiialb  demaniali  «  ani  miglior  ordinamento  dalla  impoala  •  ààlln 
dAaiinniiana  dal  dabllo  pnbWieo.  lignardo  al  primo  pnnla  cgU  gnl»  la 


ptrUootairl  JbaalM  per  fiir  omommwm  ti  ptmioi  HiKiff»  MélM  pub. 
bliohe  tpébe,  na  dm  li  a0corg«  oW  U  itn  éA  iniìca  pitga  «mtiite  ntVtt 
•traordinario  amaneol»  di»  è  orma»  q»  fililo  fenorola  •  ootUBl»  4k  ìtàUm 
Earopa»  o  ofao  non  aémbra  ^lla  ooti  plcflo  ocatatt*  Rìaptlto  al  leooodo 
pqnlo  obo  ai  riferiieo  alla  rendita  dMIo  paoprielìi  dawaniaHj  l'aslooedU- 
BMMlra  vittorioMaieiito  ooiae  i  btofr  olaMi  4  fCioviao  a^llo  — aio||lgiti 
dai  privali  ohe  dal  pubblico  e  fii  vedere  qoal  aorfente  di  intsoila  ne  «tr* 
rebbe  allo  Slato  per  riparare  alle  orfootl  tao  ang etile.  Non  leee  perà 
P  oMervasiooe  cbe  beone  perle  del  beiA  JemàaiaH  tono  ailoali  neU*  itola 
di  Sardegna  9  dove  i  terreni  banno  tlnora  poco  o  nittnn  valore  pel  via* 
eoli  aiitterìll  eeierfetH  ivi  «oa  per  :«Éee  del  .Intlo 'aboliti,  per  difello  ia^ 
telnin  di  etnide,  per  ataneaxm  dt  diHaall  e  fael  e^  è  peggld  piar  man* 
cama  di  eapilalk  .        ^   > 

Intorno  al  leno  arfootenlo  obe  rignarda  le  impotto  pubbliebe,  l'an- 
tere parhi  a  lnoi|o  del  ittlgHor  titteinè  doganale  e  eomballe  per  la  dottrina 
iunana  del  libero  cambio.  Ifof  qni  avremmo  votato  che  eoa  -  Aagglore  Ìn« 
iltlentf  e  calore  avéfte  potla  io'  evidènte  la  aeeettiU  del  riordinamento 
^aerale  del  cAliito  eeatnario  delle  prbvinde  inbalptne,  preippettnlne  i 
tarde.  Vi  ha  peè  etemplo  la  provincia  A  Lomelllna  nella  qnale  l' impoela 
oentnarla  difità" tàgli  ébiCanli  db  11  caricò  "antf no  di  franchi  5  e  cent*  ili 
per  cadano  iAdi'vidno;  mentre  nel  territorio  di  Torino  che  per  etteie  al- 
ligno alla  capitale  dovrebbe  rendere  e  qnlndi  conlriboire  dippi&,  il  carico 
prediale  è  di  tele  lire  4  ^  ^bI.  8  per  ogni  abitante.  Si  notò  per  tino  cbe 
in  nna  aletta  proyiociaf  come  tarebbe  quella  di  Vercelli  vi  hanno  comeoi 
in  cai  ogni  abilanto  paga  lire  7  per  carichi  prediali^  ed  altri  in  cui  ti  pa- 
gano toltanto  lire  a,  mentre  il  territorio  ti  trova  in  nna  tiloatione  pret* 
aooehè  egnale.  La  immediata  rlnnovaxione  del  catatto  nel.  regno  Sardo  « 
oltre  ettere  nn  atto  di  giotlitia  ditlribaliva  f  tarebbe  anche  nn  tolenne 
beneficio  per  il  letoro  dello  Stoto. 

Neir  alllma  parte  delP  opera  V  antere  parla  del  debito  pnbblico ,  e 
cerea  di  mettere  ionanal  le  migliori  ragioni  per  itninovere  chi  governa 
dalla  lentasione  di  contrarre  nuovi  pretlili ,  e  quando  ti  dovettero  fato 
amerebbe  che  il  denaro  lotte  tov  venuto  da  capitalitii  atteri.  Noi  pure  di» 
Tidiamo  tu  ciò  le  idee  dell'aatoroi  ma  aoa  poaaiamo  a  meno  di  acaaart 


itS 

i  isgflIflH  éfgtt  6UU  ft  tknnom^  a  qwti'titMaM  rimtdtt»  «Im  Afwi  e 
la  pi^a  ddK  «vftBlra,  qvtado  oMi  MBM-fiA  oobm  tfnmttt  Mie  fot- 
l«M  pfftteoit  naoTt  ritone  •  «oovi  oMnl  di  mdiU. 

S«  il  libro  M  Carpi  ia^eoe  di  €Mef«  tltto  ■  ommU  di  ditoano^  iotaè 
•UU  Affilato  0011  oMtodo  pia  ilriofalo  o  piò  loeido«  ot  robba  poMo  lOf - 
gioagoffo  anobo'  Il  pvtgla  dalla  popolante,  t  poro  toanpN  w'  opan.finuMi 
o  eoMioMioaa.  G.  ^aaoU. 

BIBUOGEAFIA  STIUHIBIU. 

VUL  —  Hiiiwe  JtE$pagmt  de/mii  les  pnmmrs  iemp$  juM^tim 
mot  fours  ;  par  Charlei  Romey.  Parigi  i85o,  voL  JX^  jii-&\ 
pag,  544  »  pf^^  i  Uhraj  Purm  €  eompigpiL 


Dopo  qaakba  «bbo  d' iDtermilooe  il  aifi  RooMy  ba  oootlBoata  Is 
pubblieaaioiie  dalla  toa  tlorìa  ed  ora  è  ginnla  al  IX  toIoim»  Ena  abbrae* 
«la  il  periodo  di  tempo  ebe  teoria  dal!*  anno  i36i  all'  asso  .l48ob  fàflm 
ioiaea  a  qoel  aolenne  «oiBeoto  in  eoi  ala  la  Spagna  per  oonqiiftacn  mi 
nnofo  mondo  maree  1*  opera  di  on  illoalre  italiano.  Jffoi  et  rìaerf iaaao  41 
parlare  di  qneti'  opoM  qnaodo  vedremo  Iraitalt  la  vita  di  Colomba  per 
vedere  «e  la  boria  Iranoeie  non  lenii  di  afrondare  l'alloro  enebe  •  qnetln 
italiana. 


IX.  —  V  Monde  et  le  pays  de  Gatte$  ^  esquuus  da  vtg^agee  ^ 
d^eeom>mie  poUtiqtie^  dPhiutoite^  ete.j  par  hm^óée  PidMi» 
Paris  i85o.  Due  voL  In-S.^  di  Soo  pagiàe  daeeuaa. 

È  questa  la  migliore  illnalrailone  ébe  ai  eonoiea  delT  Irlanda  e  didln 
eoBtea  di  Gallet.  Cbi  la  terime  dimorò  a  Inngo  in  qoel  peate  e  le  enn 
deicriaioal  tono  aeenratittlme.  t  vn'  opera  ebe  merita  di  ettere 
tal^ 
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ImOBlO  AOA  TAMA  tVtU  BIVOITE. 

Memoria  oeonomka  lieif  ingepmre  B.  Cini  di  Tosama. 


s 


V  V 


ino  daU-tiiM  i848.iioi  ibbkoio  ^Ukato  imm  nott»  M#> 
WNrk  ÌQtolrao  ai.  varj  progetti  slati  ideati  4Ìai  pteodo-coonomiiti 
di  Francia  lalorto  alla  introduiione  di  ao  naofo  sistema  di 
lasse  aalle  reiklite*  Boi  operavamo  che  <|i>eile  osai  pensate  strs!^ 
IMaae  rioMinassaro  sepolta»  in  Francia  do?e  nasce  e  mnore  in  un 
giorno  ogni  novità  buona  o  catltTa  ;  ma  per  mala  sorte  Tarj 
popnli  d^ròpa  conlinttano  a  oovrer.  dietro  alle  moda^Fraa- 
eia  tanto  negli  abiti  come  nelle  istittttioni.  Le  ccotraffaiione  del 
sistama  britannico  dell' ùseoaie-ldur  per  opera  dei  ebiaocheroni 
francesi,  bn  foloto  passare  anoba  Je  Alpi  ad  è  Ycnnta  a  scon- 
volgere i  pacifici  stii^  degli, eoenooiisti  italiani.  Da  noi,  nel 
Piemonte  ed  in  Toscana  si  i  voluto  proporre  reaperimento  di 
questa  taisa  novella  sema  conoscerne  L'indole  e  la  portata  o 
acnsa  badare  alla  circostante  affatto  diverse  4eì  paesi  italianL 
Rei  Piemonte  promossero  questo  strano  progetto  gli  scrittori 
appartenenti  al  partito  dell' oppositione.  In  Toscann  invece  In 
promossero  i  reggitori  deUa  cosa  pubblica*  Per  buona  venturo 
tanto  nell'uno  ebe  nell'altro  Stato  il  progetto  non. divenne  pn-r 
ranco  un  atto  legislativo,  cosicclié  è  ancora  libero  agli  .scrittori 
di  economìa  pubblica  di  discutere  questa  inopportuoa  inno^»» 
aione.  Noi  quindi  erediamo  che  Jtomi  opportuno  lo  scendere  di 
nuovo  in  questa  litaa  per  cercare  almeno  colla  potenaa  dei  fatti 
a  colla  fctitk  irrefragabile   dalla  dottrina  di  distogliere   questo 


■1  ficco  eBomi  gravettc. 

Fra  i  piìi  vaKJi  propugnatori  delU  buona  ijottHfca  lUliaDa 
BOI  dobbiano  eontare  rillaitre  economìsia  Cini  di  Toscana,  che 
pubblicò  nai  gloroala  ùo  Siaiuùk  una  tua  importaota  Memoria 
•u  quatto  argomento,  e  la  lofio  con  alcuna  correiioni  per  ea- 
tera  riprodotta  nai  nostri  Annali*  Noi  la  pubblichiamo  nella  sua 
Integrità,  giacchi  trofammo  discusso  il  tema  nella  sua  pib  am« 
pia  generalità*  Solo  ai  ala  aonoasio  di  pramottara  una  doloroan 
osservaaiooa..  oba  ne  oaaorta  apontaoaa  alla  latlura  di  iqucsin 
coscieniiosa  Memoria ,  ad  i  cha  a  dì  nostri  la  sapienta  econo* 
mica  non  para  sia  ancora  passata  ,  ni  in  molti  gabinetti  aii* 
nkterinli,  oà  in  alanni  Pnriamenll  naiionaB.  Nella  Fruaia,  dCUn 
Spagna,  nai  Belgio,  nella  Germania,  nelb-Saiitara  ad  Inqnalcbn 
Stalo  d'ItaKn  la  tara  acienBa  eoonomiaa  pnè  nnaorn  dkté  iMà 
kwàiù  pmilegialo,  par  non  dira  pivltosld'  un  'iwtto  proIMla» 
<*li  errori  eoonoaNei  pih  groasokni  cba  già  fbaono  oombaiMli 
dagli  acffittori  canto  anni  aono,  ripulManoi  aaoara  oame'aao» 
parte  anoTissima.  Tutti  credono  di  aver  Irofata  la  pietra  filoit- 
Ale  e  «  fanno  a  proporrà  leggi ,  IstHoMnl^'la  pobbltoi  ordiva* 
anenti  che  non  poasono  reggere  ni  in  faeola  alla  gfilistitia,  mi  ki 
fiiccia  alia  irerità.  E  quel  dhe  paggio  ai  é.  Ae  tanto >  ineveldìK 
pid  arditi ,  quanto  i  più  ostinati  retrograAiearaano  4  far  "telala 
idee  tanto  inique  ed  assurde  da  fiir  ralrospkigere  ì  po^«ll  nefla 
notte  più  fosaa  del  medio-evo.  Per  noi  le  dottrine  dei  soelnMi 
e  quelle  dai  mistiei  tendono  al  medesimo  scopo.  SI 'gli  uni  che 
•gli  aUri  vogliono  ricaedare  la  Società  nelle  elaostrali-  iblitoiMil 
e  iare  del  uMado  ana  sterile  iaoMglia  di  anacoreti^  la  meann 
pertanto  a  eoaiSattì  sognatori  i  neeaasario  ohe  sorgano  eoa to» 
raggio  gli  scrittori  riausti  ledali  alla'  dottrina  del  vera  e  del  ba^ 
ae,  e  con  qnaUà  temperata  e  limpida  ooaviniioaa  che  é  latta 
propria  di  chi  professa  l'antiea  dottrina  Italiana  »  aerohlao  al» 
manco  di  redimera  la  aoieata ,  liberandola  daUo  slapido  gitgt 
dei  aiarlaUnI*  Gli  tcritlori  toaaaol  sono  ia  questa  parte  oltre» 
modo   baaemerltl   alla   eansa  dal  varo.  Ead  f aroao  I  priaH  n 


tst 

Mare  te  Ilélm  kr  soieoM  «oostfiiiki  9  m  mìffmp  «òotirvareM 
•oo  «■BOfI»  printlo.  Fra  qMsU  foeU  iDa|aaiiiÉM  'so»  mttov«« 
rUioio  ««ohe  il  Ciot,  cfat  éi  pili  «Mi  ilkwtra  il*  tuo  patte  eoa 
eeoelleBtl  101101  e  eoa  ottime  iaUtuiionL  Eceo  ietaata  la  mm 
llenoria:  •    -r        •   ^m  .,        , 

m  Vh  piteeipie  eooDomiee  ftaeralmenle  eoeseoliio^  e  che 
qoaé  eoo  ba  ìmnofgao  dr  diaioiiratioee ,  egli  4  qùélfo  ^  ebe  ift 
saa  •oetctìi  beo  aetticoita,  ogeooe  dave*  eonéorrere  alle  pobliebè 
ipete  in  propercieae  dalle  prepaie  fiMoltà.^  Il  mede-^per  altre  di 
gmigere  io  pralieè  ad  ne  tiniile  i^iiltato,*ba;foraaale  e  foroMi 
totlora  (Boo'dei  {hIi  ardai  problemi  dèlta  ieieeta*'A':tcieffiiere  É 
quale  aoDO  itati  specialroeete  diretti  gK  afoni  dei  medérm  eoe» 
noeMftìy.  daeebé  lèimitiirale  tpata  dei  goderai  foearoaeeiira  pili 
grave  qeeloaqoe  meoo  gtmta  -dittribuaioae  d*  impotta.  Molti  m 
diverti  progetti  di  riforme  io  materia  di  tataeiteiuiero  propotft 
e  disonati;  per  le  ataiOpe  e  oel  Parlameoti;  «Itiueofafie  meoò 
tento  ,remore ,  ed  ebbe  ^\h  lodi  e  pib  hiefimo  ad  eof  lempjti 
sletiOy  quaote  quello'di  ùoai  letie-àuUa  peodìlOir  E  UJodi  ed,4l 
biaiime  eraoe,  io  gfee  parlai  fkiedeti  ani  aero,  iatptroochè  gli  o^ 
ooiiiidctfevaDo  le  tatto. eomeuee  beila  lormele.  acÀe^tifica  »  e  ik% 
aoeietbeoaae  a vfebbar  volate  jtbe  Catta;  gli  altri  aaraavaie^  il  otodai 
praliee  di  epplioare  la  foraieley  e  preodevoeo  gli  «emioi  quoljl 
aoQO}  aatari»  eioé^  tutft'akre  che  perfalti» 

m  La  tetta  tulle  leodite,  cootidarata  nelle  tue  f^ib  gaoevalf 
etprettioaia^  edotitte  nel  cbledare  e  eietaoe  citladioo  uoe  quote 
d'ogni  tMiceadile  »da  qoalooqué  fonte  protongai  tia.eite  dolila 
terra  o  dai  eapilali,  dal  lavoro  delb  qnmki  e  doiriaUflIelto.  Uoé 
volCer  delermioate  eaetleateoie  le  raodile  di  ogni  privalo»  e  rag» 
goagfiaCa  le  loao  tomoM  eoo .  qitaUe  delle  pobbliebe  tpeta,  noti 
■iatano  de  ioffti  ebe. ante  taoK^lice  reper^kioof,  p^r  otieeare  ebe 
il  peto  dal  pabblìai;  eggaanpj.  «iaoltf  aaraatoff  ditlntMilo  in  prò* 
poraione 'dalle  fb^ie  d»  ciatenne.  s 

'      e  Una  airoiJÉ  tette  à  praianle  eooia  le  #ebtaione  ioniploUi 


«I  Mttte  del  pnhìmnm  attMOito  qd  aspra;  aona  la  foma  pik 
aaiplìaa  e  gÌMtot  **  ^  posta  aiag«irti  frm  gottnaa  o  cktadìM 
qaal  fiaaailMo  dì  aarvtgi ,  cha  oootisla  «al  aadare  i  Mooodi  oaa 
pMBÌOBa  daUe  propria  faaoltè,  per  rieavera  dal  priaio  ma  aqiii- 
talenta  Balla  garaotia  di  liberili,  a  liearetta  abe  dava  «  lotll 
«gaalaaeBla.  Uoa  tioiile  tasaa  noo  opprioM  aleooo  perehè  aqaa* 
liilaieDta  posa  $m  tutti ,  noo  faforìfca  uoa  alaasa  piotlosto  cb* 
Wallra»  Boo  iBeoraggiiaa  P^iaduitria  più  aba  ^.a^riaollaray  bob 
disaaiflia  daU'aacBiBukir  aapilali^  b1  dallo  loIraprcBdara  apaoa* 
laeìaBi  alili  t  parebi  qaahuiqua  aia  per  attera  il  loro  pcoGllo  « 
caolaBlaai  taaapra  di  logHaraa  ubo  picaola  parlai  bob  raaabindo 
la  higinttiata  dai  prateBti  dag{  sui  cootomì^  pel  qoali  laala  pagB 
3  povero  A»  il  riaoo}  •osi  i  ruoiao  matto  di  aotlaf  ara  il  ptloio^ 
qvaoto  d  fiotto  s  par  aggravare  U  teaoodo  i  bob  viola  iaSoa  il 
dwlllo  di  proprietà  (aba  Balla  inpotisiooe  dalla  tatto  i  Baaeoi 
aarlaatéola  violato)  fta  bob  quaBlo  i  porameBla  iBditpanaabUa  par 
il  beBBuere  OBivarvala. 

•  Cbi  potrebbe  oegara  qoetll  9à  altri  tiatìli  pr^f  obo  allo 
latta  tulle  raodita  teopeto  atlriboHi?  Solaneota  i  da  aoBtido* 
rara  aba  etti  appartaogoBO  allo  latta,  qoiila  la  taieBta  Tba  Ìob* 
gpBaiB  a  fonBolala,  proaitaBiaBto  ooao  la  proprietà  di  .aver  Imì^ 
ghetta- teoiB  larghetta  appardeoo  alla  lÌBeai-qoale  la  ooBtIderB 
la  gaoaMtria.  Ora  io  mi  paoto»  aba  BittoBo  potia  «tgara  pìit 
qoett*  ollkoa  proprietà  olla  gadotalria ,  di  qoallo  -abo  la  aapra* 
dette  Tiriti  alla  latta  teoriaa»  o,  ooma  or  al  direbbe,  'aMo  tata» 
ideala.  La  qoale,  te  eoooteereoio  cba  potta  par  Pappoolb  oooao 
è  ifltagiBata,  a  eoa  tolta  la  t«a  rigidità,  oltuarti  fra  gK  «oodoi 
qoaK  toBo,  a  oolla  aocletà  qoal  à  adatto  aottitidla,  dirooio  abo 
Taremeote  bob  vi  ba  teota  per  i  reggitori  di  qaeBi  SUH,  davo 
ti  larda  oneora  ad  latrodorla»  Sa  poi  trovaraflio  ioveae^  aba  lo 
pattioBi  ttBMNM  lo  quallg  abeeabà  ti  faada^  agilaao  aadia  ohi  ri* 
aanota  la  latte,  e  ahi- la  pago  t  a  lo  nadaìBie  Botiro'  ittitaaiooi 
taeltli,  tarabbaro  eagioBo  ioevilabilavahe  h  latta,. BeMo-  prBtioB 
.opplieaBioBe ,  perdette  appuoto  tetaa  roro  virlh  di  giotto'  od 
ittparaiala  rapartitloBe ,  dovraoto  coaelodoro'cha  olla  é  bb  ata« 


gtìlioo  MgQO  da  mMàiA  t  Uu  ii  Uali  ilM  logtt  «ooMorieij, 

i  ^ali  Ul  tolti  i  iMipI  hMMMI  pili  0  OMDO    IflVti»  dcUtt.  »<p»IÌt 

•ditBm  e  ipeitiiltthre ,  om  io  oaitooo  dibcra  ^où  larga  fanplU^. 
di  tradoni  iti  aito,  «orna  oai  proieoli  ;  a  eoo  <|uaolo  faliaa  fV^ 
•oilaoMato»  ogoooo  io  MU  i 

•  Le  obbiasiooi  adooqoa  aha  brsi  potiooo  alla  ima  aollii 
raoditai  aoo  aadaoo^  oi  paatooo  cadere  eoi  prtoeipio  da  ooi  ai. 
looovas  il  qoale  aoti  rileoghiaoio  eooM  il  priocipia  regolalorai^ 
coma  lo  ioopo  vano  di  ani  dovrebbe  eeoipre  oiirarsi  i  aibbeiia 
^••e  aadooo  sol  OMdo  di  trarlo  dal  oerppo  della  apaevlaiiooa  i  m 
coearlo  io  ^allo  dalla  praliea.  Ni  lati  obbieaioal/livaogooo  a»looirii 
qoaodo  lo  taseo^ialla  reodite,  lo  Ioago,  di  etiara  ooiea  ^ad  uoK 
▼erMle,  ?ieo  propoela  coinè  teoiplice  aggioota  alla  altra  loipotla^ 
aiuleoltì  o  rieiratta  ad  ooo  aola  épeele  di  reodita  t  ehé  aoii  la 
obbieiiooi  ai  faooo  allora  pib  gravi;  perebi  i  aiall  che  etia  arv^ipi 
dipeodooo  daUo  eoa  ealeoilooa  )  larabbero  lolaatHMite  aopport04 
bHi  qoaodo  ai  eoetiUnesero  o  ooo  ti  ^gioogett^ro  a  quelli  eMi 
altro  ootiaha  latto  fih  o  omoo  prodoaooot 

#  vi:  •       .:  ■     ■    '. 
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m  L'attoaiiooa  deUa  latta  toUe  reodile  diveoU  ooo  toh 
potsibile,  aia  facile  a  aempliae,  lotloehi  tieoo  dittiotaoieote  aó« 
ooteiote  le  eolrato  di  ogouoa  lleli*arri?ar  dooqoe  a  qoetta  ao<» 
goitlooe  pieoa  ad  atatla^  tta^  per  ooiì  dira ,  la  vera  cooditiopNi 
di  toa  etitteota,  ioipeiocebi  *ia  ooo  tioiila  coodinoDe  fotte  laK 
aomplela  ad  ioatolta,  agli  è  avideole  che  la  latta  riotoiriMba 
ditinboilo  io  modo  iogiotlOy  atotarabba  ootora,  e  più  ooo  avrtUM 
qoelle  virtù  jper  la  quali  è  lodata.  Ora  per  todditfiira  a  qoeaia 
oecettilà  di  eoootaero  le  reodita  di  oo  privoto»  oca  vi  hoooo 
abo  dna  ommì:  od  obbligar  ioi  oiedetioio  o  deooodarioi  o  pro^ 
aorar  di  taaprirla  lovatt^odo  ocaocolaaiaola  i  di  Ioi  ioterettb 
Vadhoio- conta  e  qooodo  ai  potta,  eoo  Tooo  a  eoo  Tallro  aiodi% 
oootegoira  lo  teopo  propotlo.. 

•  Qoaodo  oo  oooto  è  dnantalo  a  diebiarare  dioaoii  ad>oo 
pvbUiao.oaiciale  la  proprie  leodUe,  molla  eagiooi  loditlolfOM 


• 


dhi  iìirtd  phmMMte  •  féMt  fellitÉit.  Mte  k  rèpngOMn  ih» 
ttftll  pi&  •  aelNf  (iroftmKi  di  Cn»  saptrc  I  bili  Doari  ma  mitrai; 
4|ttiiidi  o  lutile  ch«  abbisa^  m  •attoadeie  qMldw  igaote  tor» 
graie  dl'IiiàPOi  od  II  bitogoo  di  Tekro  ubo  miserabile  àUmmìoim 
•coDomica;  e  soprattatto  poi  (  quando»  fai  dieUamiMia  deve  ter» 
vlirper' base  ad  wmm  taita)  P  jatarewo  diretto*  di  meeooiare 
4|oaoto  é  poatlbile  il  valore  delle  firopvie  bcoliè,  per  venire  ag« 
grtivaló  di  uoa  iaipoita  miaore.  Ona  -per*  vioeere  del  ItatUxquo» 
éù  oitaeolii  per-apÌDgère  ao  ellladin»  a- rivelaro  lea^aiwito  tulio 
h  cote  toe^  a  mom'  cercar,  di  foltranial  pagaineolo  di  ,«oa  laaaa, 
MioifMi  veraaMle  ebe  egK  abbia-  a  graod*  anoro  ni  cimi  peeee^ 
e  flìoiaj  al  leìDpo  ateiéo,  di  chi  la  governa,  od-o»  pwpiaodi»  son» 
Hémmo  del  proprio  dovere. 

'■m  CoA  polrè  tperaMi  obe  le  denuooic  tienn  frtle  con  beelanin 
oiOlteeta  in  qoalebe  pteeoln  repubblica,  dove  ti  4  eflEeiioonli  aolto 
aHà  propria  fbmMi  di  govemOi  dove  r  pib  ti  ttioMno  qmni  ao^ 
Meli  degH  etti  di  nn'aolorilb  alla  ani  eleetano  ooncoiieroi  o  Uà 
spese  della  quale  sodo  pel  solito  meAeratiiiinaa.  Potai  apemeii 
aocora  che  ciò  accada  ,  ebbene  in  grado  minore,  in  un  regno 
dove  le  forme  costi lutiootfli  «  luogamente  e  lealmente  praticai^ 
diano  alla  nasione  il  meato  di  regolerò  e  aiodaoavo  la  pubblica 
nsaminietraaione  ,  dove-  lotti  sieno  .inlaraaiati  n  snsle^ero  il  §»« 
iremo;  perchè  de  Ini  neevonb  vera  n  Carle  prolosione  per  lare» 
é'te  lóro  proprietà.  Ma  In  nn^  aM>nnrelun  aesolula,  dove  il  prin* 
elpe  a  sao  talento  impone  o  spende,  n  in  funlcba  .novelln  mo» 
jerebia  eostitnaionalei  dovè^  qMnd^nebe  il  nnnvo  éileaMi  fiastn 
applicalo  slnceramenlo,  vesierobbem  pur  sempre  gU  eAslAa  dek 
f*nlieo,  corno  mai  potrà  dredatii  cbo  i  aiUadini- eormo*  aehnp 
leroei  a  farsi  Imporro  inusiUifto  tribnto?  Ivip  beni  kMigi  daUe^ ni» 
Binivi  ioirrtwali  nd  ajutam  il  govemo»  i  pii  lo  gjoavdann  eoaao 
«NO  insaaiabiln  amminislinloaa^  abn  acri*  né  #gaà  maJa  di  levaa 
dkOnro,per  favorire  I  suor 'implngpl&,  pinllnitnebi  per 
rarlo  al  beoe  di  tutti;  ivi,  coche  i  migliori  a'ingegnenn  ds 
alNi'  tnaoee  il  mono  ebe  poesono.^  Egli  à  funaio  «n  malo  gra- 
vissimo^ U  sappiamo!  or  non  diramo. di  chi  è  la  jwlpg^  n 


là  potrftblM  •  «L  jJovmUmb  «ioMdiaret}  f9f:  il  ootlr»  argooM^ 
basti  U  ootof«i  «ba  mi  faaù  mthìtì  h  follia  lo  jaflp«ttarit  cha  «a# 
coodaoni  si  tteMo  alla  latta^  aaanoa  JamiiKia  piaoa  a  maara 
dalla  fwopria  readila*  * 

m  B«ilarabba  solaoiaota  a  tperara|.,eha  a  aio  aoadoaatta  uà 
saalidieQto  profoada  dal  proprio  doTare.  Ma  (a  tabbaoa  sia  dor 
loroia^  eoatieo  pare  aoafaitar|o)jaM  acdirebba  dira,  qba«  talfo 
rara  ècoa>ioiii ,  quatta  fantiaiealo  sia  mA  farla  fra  aoi  da  iiar 
•lira  a  Ufato  atto-  «ola  ?•  loiparoeahi  ^  sia  pur  forte  aalla  aUrf 
aosa  latta  p  io  ^aasla  noo  lo  aarebba.  Egli  è  oo  folta ,.  aha  ì^ 
■M^leria  di  fioanca,  ooaslà  a. Italie,  aoaba  nairaaiiao.dei  pm 
oaaill.e  leali|  baaao  uo  fii^ifiealo  di? arso  dall'ordiaario^  a  aoliif 
aha  si  'fergogaarabba  di  iogaooar  neooioBOieola  alcuaa^  ai  U^ 
dia  aperteaiaala  d'iagaonara  lo  Stala,  a  frodara  una  tassa*  Qm« 
Sta  aaorala  tu  proposilo  di  lassa  i  di  vaacbia  dau  ;  fu  gii^  la  li^fir 
aaguaéaa  di  arrori  aaooonsioi^  aaatiooali  da  laggi  slolla  a.lirao* 
iMcbcf  fu  Tarne  del  deboia  aooiro  il  fòrtebcba  ai  aappi  oad'ffo 
iocaleaalo  il  aooiaiereto,  oppooava  la  frode;  ad  ora,  lolle  io  grpii 
parte  la  eagtooi,  riiaasa  ooooiiante  ,dai  aosUiaii  aostri.lollarata 
aaoipra,  teUolta  lodala*  Speriano.  pure^  eba  quanto  più  qraiQf 
la  sairiesta  aalla  leggi  di  fioaoM,  laoto  pib  arasaa  la  fedeltà  aeV 
rossertarle;  naa  iolaolo,  slaDdo  Ja  casa:  aaoia  sono,  agli  è  aarta 
abe  poahi  sdegnerebbero  di  usara  ;Uitli  .gU  arie6sj .  piik  aaaofiol 
par  eludere  laoa  lagga,  aba  li  ablamassa  a  palesare  la.  prapfif 
faooltlu 

m  S9  doaqaa  oon  è  potsibile  di  sperare  ebe  le  readite  ,ii|fr 
labbero  esatteesfAte  e  sinaerameote  danuoeiaiat.aanf iene  per  oar 
octsità  riearreKe  all'allro  aaee fo  di  /^oooseerle,  indipendente  dalla 
buana  t otaalè'  dai  contribuenti:,  aioii,  airinvesligatiooa  per  parip 
dagli  officiali  dal  got erao«  Alla  qaala  ansi  bisogoarè,  più  pra^ 
O  più  lardi^  armaffa  lo  qttelfiasi  ipotesii  parcbè  il  goyerno^dav 
aanpré  avere  no  oMtao^di.verifieare  quali  partete  sìaao.  ^r§i^3 
qaiti.blse;  akriioanli^  dand>ba,  aom  la  tatsa  B»inora  aba  oa^iMI- 
iWibe  le  aasMaguensai  m  pfoodo»  ebl  folsificaiia  m mm^  Ifi 
|b#pf»a  fhniiiaie..  Im  imtftig^mn  .dy^it» w  /iw> mmnffmt 


éfdè  A  ilabllirt  U  raklili ,  o  mom  hmmo  MotMorib  dì  tcrU 
ficariii  4  l'eip«di«iile  ti  quale  PMeniri— i— te  si  ritnt,  qyaado 
fi  Tool  porre  osa  tana  soUt  rtndita. 

«  Egli  è  chiaro  che  te  il  iitteaia  delle  deooOKie  ripeta  lolle 
flrt&  aMraK  ecitiM  di  ogol  eilladioO|  qoello  della  lovetUgaaione 
riposa  sulla  rettitodiiie  e  snila  perspicacia  degli  officiali  ^  dopa* 
tali  a  lale  diSoilissìaio  iocarioo.  ÀoiiDettiaaio  (  e  oitio  dirb  che 
sia  poco)  ch'essi  possedano  queste  quaHtà  iil  alto  grado  t  riuscì- 
raono  per  questo  e  conoscere  f  eruaeute  la  eotrata  di  ciascbedum 
priratoT  E  qui»  prima  di  tutto  coorieu  distioguere  le  reudìle 
delle  proprietà  iaimobili  de  tutte  le  eltret  per  mee  esistono  del 
metti  tpecleli  di  ferìficailooei  che  rendono  pi&  facile  il  deter* 
Bsioerie:  e  il  per  questo,  cooie  per  essere  ordinerlnniente  esddso 
delle  moderne  teste  sulle  rendite ,  tralasceremo  di  pariame ,  n 
oonsidereremo  soltento  quelle  che  prof  engono  da  altre  sorgeolL 

«  Or  dunque,  se  llnvestigetore  si  rivolgerà  diretteoMnle  ai 
privato  per  aver  notìcie  sulle  «uè  facoltà,  questi,  per  le  cegiotti 
ohe  sopre  notammo,  cercherà  di  diminuirle;  se  egli  procurerà  di 
rtceoglieme  indiretlemepte  »  spiando  quel  ohe  ne  pensano  i  ti* 
nini  o  la  voce  pubblica»  eoo  quel  coscienia  potrà  egli  poi  tla« 
bilire  un  giuditie  toprt  fondementi  cos\  fe|laciT  Chi  non  se  queoCo 
spesso  IVimioitÌ4«  o  l*invidia  o  l'odio  traviano  la  pubblica^opinlotie 
sul  conto  altruii  ed  in  materia  dlnterestl^  anche  piti  che  nel  lu- 
tto T  Certamente  chi  voleue  con  teli  aiuti  designnre  le  rendilo 
proprie  di  ciescuoo,  formerebbe  un'opere  mostruose  dlncsaileate» 
L'invettigalore  onetto  non  può  fermarti  a  quetloi  egli  è  eotiretlo 
n  ricorrere  e  nMtti  più  risoluti  ed  cfBeeci;  bitogne  che  egli  un* 
fri  Uelle  cete,  nella  famiglia ,  o  vi  entri  nrmalo  dell' aulorili  di 
tutto  vedere,  di  tutto  etamioare.  A  quatto  ettreoso  eondurrà  tem» 
pre  una  latta  tulle  rendtUi  te  ti  he  iolentione  di  imporla  retln- 
nsente;  ma  giunti  anclie  e  qnetto,  torà  forte  ottenuto  le  ecepu 
che  è  ineriteiiilmente  quello  di  contletare  in  modo  preoiso  In 
rendite  di  eiateuoot  II  pri?alo  che  vuol  nateondere  i  propq  hi» 
leremii  evrà  tempre  mille  meati  di  coprirli  airoccUo  II  pih 
«ilorer  GoÉs»'  veri6cart,  por  ceempìoi  In  tomaia  dei  oepiiall, 


pWgtII  «  irntio  ftiMÉ  Ipoteea,  tt  «gK  •  om  Im,  o  fiagt  di  mv 
•ftf«|  liiri  d'ioNiiìoiftrMmiMt  Coaie  eonoteerit  g«ad«g94  d%M«' 
prafettloM  liberale,  M  cU  la  «teraiU  ooa  ne  Ueae,  o  fafe  41 
BOtt  tenerne,  oò  registi^ T  B  poi,  quante  famiglie  iri  ione  fape« 
eialanteie  fra  i  pepoli  oieridioaali,  f4ie  bannò  podii  Utogni  • 
Bolta  ttoocoranaa),  le  qoali  vifono  o  cea  na  trafBee  a  aiii 
o^Mercitaado  diserti  mestieri,  e  tritono  agiataoMnte,  e  fone  fai 
dei  rttparm),  e  noaoetaate'  non  aanoo  in  realtà  fendetti 
dì  qnel  che  tia  la  loro  rendita  nettai  Sarebbe  Inogo  e  tediean 
lo  andare  enumerando  i  mille  eaai,  nei  qaali  la  pia  fottatriee 
hiqnimnone  non  potrebbe  giunger  mai  a  stabiliae  esattamente  k 
entrata  di  nna  famiglia. 

«  Eppure  «Ha  è  qneita  ìnqnisitione  il  rimedio  eroico  ooa^ 
tro  le  false  denoniie«  il  mesto  piti  energico  di  gioogere  n  teoo 
prirè  la  TeriU;  ed  ceco  ohe  detta  i  rimedio  inefficace  èome  gPI 
altri.  Bitogna  dunque  necettariaaMnte  rattegaarii  a  formar  4nf 
gluditi  incerti,  a  ttabilire  approssùnmtiHummm  le  rendite  die  ti 
earcano,  e  ttabiKrle  tecondo  P opinione  cbe  te  ne  Ibrmnno  gì 
oIBciali  del  goTtfmoi -tecondo  intomma  il  loro  arMrfo.  B  qnetlo 
è  dunque  H  gran  rttultamcntOi  al  quale  in  6ne  ti  giunge?  L'in- 
certeata  e  Tarbitrio  determinano  la  bete  di  nna  lana^  il  di  eoi 
pregio  tiàgolare  ti  face^  contittere  in  nna  etatta  repnrtisìono, 
proporsionata  alle  facoltà  di  ciatcuno;  la  prometta  giuttitia  di- 
tiribotlva  tpariice  dinanaiaUa  impottibilità  di  racoogiiere  gli  ele^ 
menti  che  doTcvatoo  ttrvirle  di  guida. 

m  E  quei  che  è  pi&  gm^tf  abchc  n  quarto  ritnltamento  inelB- 
«aoe  non  ti  può  arritnre  tema  offcta  della  morale^  toast  tiolara 
le  domestiche  pereti.  Olà  vedemmo  il  cittadino  ohe -dee  faip  ili 
denunzie,  iodolto  dal  proprio  ioterette  nella*  pia  Oera  tenfasione 
di  aMOlire^  iottlgato  e  prendere  uno  tpergiaro'  dhlla  tperao* 
di  ritparmiare  qualche  etodo,  che  forte  è  ncccMario  alta  tua  Ih* 
miglia.  Pur  troppo  rnomo  ti  trova  eovenle  nella  vita  a  qoetCt 
terribili  prove,  e  pur  troppo  non  n'  ctoe  tempre  vtttoriotó  :  nlta 
dovrebbe,  perciò  appunto ,  il  legislatore  creerglieoe  dèMc  noMe 
o  tanto  pia  terribili,  quanto  In  tpomnan  dir  poter  noceèndere  il 


«ero  é  pini  grtodt?  O  non  n  Arebbt  ^attotto^  che  om  limilo 
totM  ìotìC«d4o  allo  ttodio  di  ouove  frodi  «  torobbo  piA  ootiftt 
oIIa  pubblieo  oHirale^  «aoho  del  giaoco  del  lotto  ?  VedeoiiBo  od- 
oora,  ohe  ella  ti  trae  toeo  lo  oeeetiìlà  di  organittaro  on  Tasto 
•pioBoggiO,  dì  ginogero  fioo  einoqaitiiiooe  dooieatieo.  lotero  A 
diffifitlo  il  pootors  lOiita  tdegso.  che  ai  ootlri  gioroi  ai  debbano 
oppotilomeote.  ereore  ouovo  eagioei  di  rooeori,  di  odj  ;  e  lotto, 
qooito,»fer  letare  ooa  UmoI  Né  o  teli  cttreoM  potfb  dirai  ebo 
«o  goteroo  mite  ooa  giuagerè  oiais  perehé  qnoBto  méoo  al 
tpiogeiao  io  qaeatt  eia  di  spionaggio  e  di  ÌBi|uÌMÌooe,  laoto  piU 
ioperlello  e  pili  Ingiiuta mente  repartila  rimarrebbe  la  laaso»  Ln 
quale  per  cooiegaeosa  offenderà  la  morale  o  lo  giottiiia,  e  non 
potrà  rendere  l^ona  di  tali  olmeto  piik  Uef%  tonto  ebo  raltra  ai 
ìmoìo  por  quello  appunto  pib  grato. 

«  La  latM  sulle  reodile  ,  dialribnita  oqoomenle  9  perfetto* 
OMolOi  perfetta  eome  Ja  seieoto  rioiagioo^e  oome  bisogoerebbo 
obe  fossOy  noo  può  dooqoo  in  praiiee  esblero:  per  altro  aloono 
potrebbe  dubitare,  se^  eoolentoodoti  di  orerò  ano  eognisiono  iot» 
perfetta  dalle  reoditOi  0  perdo  000  tatto  non  Inalo  otottOi  noo 
eoateoisse  oooostadlo  preferirlo  olle  nitro  latsté  Qai  è  do  oon^ 
tidereriij  ohe,  in  tal  oiodo»  perdendo  lo  ototlotto,  etto  riooo  n 
perdere  il  too  pib  gren  pregio  ;  e  oon  ri  è  alloro  pib  alennn 
ragione  di  ricorrere  ad  esso,  plttllosloob4  o  qualunque  olire  ìnn 
posta.  Ma  poi,  queod'ooobo  ti  ttìml  tnfBeente  il  ▼olutero  le  Air* 
tuoe  air  ingrosso,  quand'  oncbo  siasi  rostegoati  o  faro  m' npom 
informe  ed  erroneo,  egli  è  oorto  ebo  ad  ogai  pasto  fello  per 
nUuarlo  t*  ioooolrooo  onori  otioooli  ^  oootì  iooootooienti*  B 
per  non  ondar  troppo  in  lungo,  ei  liottl  ooeennamé  olcnni* 

m  I  prodotti  dallo  terrò  non  tono  oarlàmeote  ngnidi  ogni 
nwM ,  ma  le  rnrìoaioni  ohe  snbiseono ,  dlpoodondo  ni  genoreU 
doli'  otiooe  di  eaoso  oatnroli  plnltostocbè  do  qneiln  doV  nootn,- 
lioorrooo  oon  noe  oerln  regole;  poroib,  qnondo  ai  prendo  40  oso* 
dia  di  un  ditorolo  nuosero  di  ooni ,  ti  pnb  etter  mori  di  fn« 
InUrie  atollo  prottimaotoole  ol  ?ero. 

«  Qnn.tioMlo  r«ltttnnone  tolto  per  bete  di  nno  latto»  nnn 


danneggia  eartannanta  il  propriaCarìo,  fona  lo  (afariiaa,  sa  agli 
ha  col  laforo  migliorato  il  tno  fondo.  Ma  la  raadile  delF  iadtt» 
•triaj  del  commercioi  dalla  pofeaiioni,  aooo  soggaite  a  o6otio«a 
a  fortiifione  Tariationi»  indipendeati  noa  UdIo  dall'  ationa  dal* 
ruoflio,  quanto  da  quella  di  qualooqoa  aawsa  Talutabile  tonami  i 
coma  ti  datarmioarà  dnnqoa  la  rendita  deHfanao  madcjMma,  io 
cui  dete  pagani  la  laisa?  Si  prenderà  forte  la  rendita  deiraa«# 
preeadantaT  In  tal  guiea,  il  mercanta  che  l'anno  innanil  a?afa 
guadagnato  una  gran  somma,  e  che  Tanno  di  poi   l'ha  lotta 
perduta^  e  trovasi  forsp  in  pericolo  di  fallirai  dovrà  pagare  In 
imposta ,  coma  *9   il  ano   aommarcio.  oontinnassa   florìdissamOè 
Consegoanta  terribile  di  questa  tassa,  coma  di  qualunque  aUrO 
che  posi  sulle  riecheue  moblK,  la  natura  dalie  quali  si  opponn 
a  che   vengano  mai  determinata    per  nn  tempo  mediocrementn 
lungo,  esse  cambiano  possessore  tal? olta  ogni  anno,  taWolta  ogni 
mese,  forse'  piti'  speuo}  e  come  potrebbesì  hmì  tener  conto  di  talt 
motameoti?  Per  avvicinarsi  alla  giustiaia  aooTerrebba  eonstatam 
la  rendite  della  rishessa  mobile,  ad  ogni  momentoi  oserebbe  al^ 
anno  penserò,  cba  ciò  sia  possibile  anche  approssimativamente  I 
«  In  qualunque    ipotesi ,  il  modo  piti  raiionala  d' ipnporra 
una  taasn  sulla  rendite  sarebbe  di  abolire  ogni  altra   tassa    asi« 
stenle,  e  sostituire  quella  sola  a  tutte;  iu  cotal  gnisa^  risponda* 
rebbe  almeno  in  una  parta  al  concetto  scientifiao  da  cui  muove* 
Ma  ciò  è  impossibile  nelle  nostre  vecchie  società:  a  lo  imporla 
aongiuntamente  alla  antiche  tassa  ne  aumenta  le  difficoltà  ed  i 
deonLGosi,  per  esempio,  dove  la  terra  i  già  aggravata  d' im- 
posisioni.  non  potrebbe  ragionevolmente  sottoponi  anche  a  q^a* 
sta  nuova;  ed   esoludeodola,  ai  apne  il  campo  ad  infiniti  duhbj 
ed  errori.  lofistti  noa  saprà  mai  definirsi  esettameote    il   punto 
in  cui  una  rendita  cessa  d'appartenere  alia   terra,  che  ha  già 
pagato  la  tassa,  e  comincia  ad  appartenere  all'industria,  che  dev^ 
pagarla.  Il  contadino  ad  il  propriatacio^  che  non  vedono  sul  pu- 
tto V  prodotti  greggi  del  loro  fendo^  ma  •  con  il  trasporto  ai 
mereati,  e  aon  qualche  manipolaaiona  ne  aacrescono  il  valoittj 
traggono  realmente  un  profitto  daUa  loro  industria  J  conm  polla 
Aansu.  Statistica  s  ^oL  XXlFp  terte  a\  9 
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dcteroiioBrtit  Non  tark  perleobt^  lo  ioB^rlo,  qatnto  ionporre  la 
terra  madeumat  Mille  etempj  dello  ttesio  genere  potrebbero  re* 
oarti,  ebe  ooitrebbero  qoaoto  le  elatii  meiio  agiate ,  a  di  eoi 
•peeial  tolliefo  f oolti  diretta  la  taiia»  corrono  ritchio  di  veolroo 
pib  offese*  Ed  aoiì  questo  eonduee  ad  ao'altra  neeeuitài  ehe  è 
quella  di  esentare  dal  pagamento  della  tassa  coloro  obe  abbiano 
nna  readita  inferiore  ad  on  certo  limite. 

m  La  glostitta  di  tale  esclosione  si  fa  etidentot  quando  ai 
pensa  ebe  in  tntlt  i  luoghi  molte  groTesie  pesano  già  Indiretta» 
mente  sui  poferi,  ebe  il  pretto  dei  salarj  si  è  generalmente  ri» 
dotto  al  poro  neoessarìo,  e  ebe  una  nuota  taua  non  lo  farebbe 
rialtare.  Ma  come  distinguere  dove  finisce  questo  necessario  da 
cut  non  può  senta  inumanità  lef  arsi  nulla  »  e  dote  principia  li 
superfluo,  di  cui  pub  giustaroeate  chiederti  una  portione  perle 
pubbliche  spese  ?  Dna  regola  generale  può  mai  sperare  di  arviei* 
narsi  alla  verità?  Quella  rendita  che  è  scarsa  in  un  paese ,  i  so* 
cerchia  io  un  altro;  quella  somma  stessa  che  può  servire  n  far 
vivere  agiatamente  una  famigliai  for«e  non  è  sufficiente  a  sfamarne 
nn'  altra,  dove  indi? idiù  vecchi  e  malati  consumano  e  non  proda* 
oonos  quindi,  non  solo  in  ogni  pneie^  ma  quasi  in  ogni  famiglie, 
converrebbe  stabilire  il  minimum  esente,  calcolandone  esattamente 
i  bisogni. 

«  E  di  questi  calcoli  impossibili  ne  accenneremo  per  oI« 
timo  un  altro,  che  pur  giustisia  vorrebbe  che  si  facesse*  La  rea- 
dite di  un  capitale  dato  a  frutto,  od  anche  di  una  manifattura^  noe 
può  mai  stimarsi  perfettamente  uguale  a  quella  di  una  pruina» 
tiene  libeiale,  alla  pensione  del  vecchio  impiegato,  delle  vede* 
ve.  Il  capitale ,  In  manifattura  si  lasciano  ai  figli  ;  il  goadagsui 
personale ,  la  pensione  cessano  con  noi*  Come  dunque  può  esser 
giusto  d' imporre  1'  uno  e  l'altro  nel  modo  medesimo  ?  Ragione 
vorrebbe  che  si  calcolasse  la  durata  probabile  della  vita  di  co* 
loro  ebe  hanno  un  lucro  personale  ;  se  ne  deducesse  il  capitale 
vero  cui  può  corrispondere ,  ed  alla  rendita  di  questo  si  propor* 
tionasse  la  tassa.  Ma  chi  può  seriamente  proporre  una  simile 
eperatione  per  un  popolo  intiero? 


fi  È  imittle  di  spidgert  pttl  Inonoti  qttett*#t«ni*  dflle  par^ 
lioolarìtli  dì  un«  latta,  ohe  da  qualunque  lato  ti  motlra,  in  pra- 
lìea  ,  feeoode  d'ingintlUie  infioite.  Delle  quali,  4|uaQdHiQche  ti 
logliettero  le  cagioni  fio  qui  accetiualei  rioaarrerebbe  tempre 
una  gran  parte  come  eeotegueoaa  ioetitabiie  dell' etaere  quetta 
latta  penomaie.  In  ogni  tetta  che  guarda  alle  portone  come  pot* 
teditrict  dalle  cote,  e  noo  alle  cote  indipeadenlemeote  dalle  per- 
ione  che  le  pottedooo,  avranno  tempre  infloenga  le  aroane  pat- 
aioni,  ed  entreranno  prima  o  poi  gli  arbitrj  e  le  partialil^.  Il 
giudixio  del  tattatore  non  pu^  non  ettere  Influenxato  dair  opi- 
nione che  fi  ha  del  tastato,  ali'  intaputa  forte  dell'  uno  e  deU 
V  eltro ,  une  tegrela  lotta  ti  ttabilitee  fre  loro  ;  per  I'  uno  il 
trionfo  tte  neir  etter  tettato  meno  del  giutlo ,  per  V  altru  tiel 
taatàrlo  di  più.  E  da  qualunque  lato  rimanga  la  fittone  |  la 
gittttitie  e  la  moralità  ne  tcapitano  tempre. 

m. 

«  La  tatsa  iutle  irendtte  i  ttltt^  altro  che  Un  ritroTalo  mo* 
derno;  ella  tembrn  al  eontmrio  la  forma  primitita  della  impo* 
tla^  in  ogni  società  giunl»  ad  un  certo  grado  d^nciTllimento,  e 
eotlituita  con  un  goTerno  regolare*  Gì  tatti  delle  entrate  di  ogni 
cittadino  facefanai  in  Egitto^  ed  in  Tarie  città  della  Grecia;  la 
Acme  ittituifaii  daSecno  Tullio  il  eeiU9,  per  lo  teopo  eppunto 
di  repartlre  le  pubbliche  graTcìse  in  proporaione  delle  rendite 
d'ognuno.  Doveve  etto  rinnoTartl  ogni  cinque  enni  ^  e  contenere 
le  pih  minute  noliiie  tui  cittadini ,  e  su  tutte  le  loro  proprietà 
mobili  e  immobili.  La  tolennìà  religiota  del  rinnot amento  qolo- 
quennaloi  i  diritti  politici  che  ne  arefano  origine,  la  maeatà  ed 
•ulorilà  dei  magittrati  che  vi  presedcfaoo»  tutto  dorava  tervire 
a  rendere  quetta  ittitnsioné  ritpettata ,  ed  atticnrarae  la  otter« 
vnnsa  rigorotat  nonottante  vediemo  che,  mentre  le  parte  poli* 
tiea  del  cento  ti  conterva  estai  lungo  tempo  senta  grandi  ma* 
talloni ,  le  parte  economica  va  modificandoti,  ed  allontanandoti 
sempre  piti  dalla  tua  prima  natura.  Il  tributo  catte  ben  pretto 
di  ettere  repartito  tu  tutti;  b^togna  esentarne  le  eletti  povere) 


k  rieobtite  nnobili  cctMiio  di  «itervi  detoritta  ;  già  i  senatori 
«tMB  nascosto  i  registri  del  ceiuo ,  perchè  non  si  sapesse  in 
somma  dei  loro  erediti  Terso  i  plebei.  Anche  la  desorisione  delle 
proprietà  ioiaiobili  cangia;  alla  portata  si  costitoisce  la  miinra 
e  la  stiaaa  del  terreno;  alla  dedma  dei  prodotti  in  natura  sì  so* 
stitoisce  il  cenone  fisso  in  danaro. 

m  Quando  Servio  Tallo  iitiinì  il  censo^  li  tasse  erano  w« 
partite  nel  modo  il  più  loginito  possibile,  doè  per  teste  ^  senan 
riguardo  alle  fortune*  Allora  la  tassa  sulle  rendite  doTea  pro^ 
sentarsi  come  il  rimedio  pih  giusto  e  non  difScilei  imperooelii 
in  una  società  dove  le  ricchetsa  mobile  é  ancor  scarsa  ,  devo  i 
guadagni  delta  Industria  e  del  commercio  son  piccolissimi ,  ossa 
può  forse  stebilirsi  sensa  gravi  ottsooK.  Nonostante  non  dora  u 
lungo;  qoando  la  ricchessa  mobile  cresce ,  cmc  si  riduce  a  pò» 
stre  solamente  sulle  rendite  del  suolo,  come  quelle  che  non  pò*  - 
leodosi  nsscondercy  plil  Cseilmente  vengono  verificate.  Ed  euche 
su  queito  cambia  natura:  invece  di  une  quota  della  rendita  ao» 
Bua  variabile,  si  riduce  ed  un  tribnto,  che  rappresento  la  quota 
àtWm  rendita  nsedla  presunta;  invece  della  valutasione  arbitraria» 
ai  formano  i  registri  colla  pianta  e  le  stime  dei  fondi  ;  il  eaU^ 
sto  insomma,  coma  ora  l'abbiamo» 

■  Un  simile  procedimento  pub  riscontrarsi  facilmente  noBn 
storia  ecooomicn  di  qoari  tutta  Europa,  durante  11  medio  evo»- 
quando  le  società  sconvolte  si  andevnno  ricostituendo.  Fra  i  molti, 
sceglieremo  un  solo  esempio.  Rei  secolo  XIV  ed  ai  primi  dei  XV, 
i  Fiorentini  si  lagnavano  perdiè  le  pobbUche  gravesM  eraoH 
mal  repartite  ;  Gio? anni  de'  Bfedici  propose  il  famoso  eoSMfo  » 
die  veane  accolto  come  riparatore  delle  vecchie  Ingiustieie,  eeoae 
apportetore  di  tene  infimko^  secondoehA  dice  la  Provvisione  btos* 
aa  che  lo  iostituiiee,  deliberata  dal  G>nsiglio  il  aa  maggio  i4^y* 
La  quale  contiene  in  vero  le  pia  savie  e  mioute  prascriaioai  aho' 
in  simil  materia  potessero  darsi  :  —  piti  completo  ordiaameoto 
di  questo  per  una  tassa  sulle  rendite,  non  sappiamo  che  sia  stato 
fatto  al  A  nostri.  Nissuoa  rendita  é  esclusa  ;  Il  catasto  deva  vi- 
ftm  ogni  tre  anni  da  cittadini  4lrati  a  sorte  }  vi  si  devono  do- 
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toritere  mioatamenle. tutta  la  f«oollà|  •  detrarna  lotti  gli  ag« 
grafj  a  debiti,  a  di  più  aoo  fiorioi  par  ogni  bacca,  cha  il  tat« 
iato  dovcisa  alimenlara;  ad  in  proporiione  dello  itato  attito  di 
eìatcbcdunojcoti  appurato  ,  debbono  per  T  av? enira  distriboirti . 
tutta  la  pubbliche  grafaata.  Regola  minute  indicano  come  deb* 
bano  fan!  le  porUM^  come  calcolarf i  le  rendite  nei  difarsi  casi; 
è  difficllo  lo  imaglnara  nn  sistema  in  tutte  le  sue  parti  piU  pa.f  • 
fetta.  Non  par  questo  fu  maglio  applicato  i  il  catasto  non  si  potè 
rinnovare  che  ogni  otto  o  dieci  anni;  la  ineguaglianta  nel  va- 
parto  dalle  gravasse  ara  grandiatima;  i  lamenti  degli  aggravati  » 
infiniti;  aosiccbéi  dopo  averlo  assai  irregolarmente  matenuto  fino 
airaono  i495t  dovette  abolirsi,  a  rimase  la  decima  sopra  i  soli 
beni  stabilL  Nonostante  questa  cattiva  prova,  i  bisogni  della  re- 
pubblica per  la  guerra  di  Pisa  furono  occasiona  a  tentare  ano* 
vamente,  nel  iSo8,  di  rloiettera  la  tassa  sulla  rendite  non  fon* 
diarie;  fu  allora,  cha  la  natura  di  questa  lassa  venne  stupen- 
damente definita  dal  noma  che  la  dettero  i  Fiorentini,  punti 
dalle  inginstisie  commesse  nel  repartirla ,  assi  la  chiamarono  tf r- 
biirioi  e  questo  nome  rimase  aoche  negli  atti  officiali ,  sino  a  cha 
Coismo  I,  il  quale  certamente  noi  feaa  per  troppa  teneressa  per 
ì  suoi  sudditi^  Taboli  del  lutto  coma  dannosa  ed  inguuia»  Così 
del  gran  sistema  del  1472  non  rimase  alla  fine  che  la  tassa 
sui  prodotti  della  terra,  stabilita  prima  colle  portate^  poi  con  la 
detcrisione  e  stima  dei  fondL 

«r  Simili  esempi,  che  sarebbe  inutile  il  moltiplicare,  mostrano 
che  la  tassa  sulle  rendite,  dopo  essere  stata  io  vigore  per  quaU 
ohe  lampo  forse  predio  lutti  i  popoli,  si  è  dovunque  trasformata 
a  poco  a  poco ,  e  ridotta  in  sola  imposta  sulla  rendile  dei  beoi 
stabili;  la  quale  è  rimasta  fino  a  noip  perché  é  la  sola  parte  pra« 
liaamente  eseguibile  della  tassa  sulla  rendite.  E  la  ragione  n'é 
chiara;  ossa  i  la  sola,  ahe  lascia  mano  aparlo  il  campo  alle  in- 
gtuslisia,  all'arbitrio;  ed  è  appunto  par  diminuir  le  une  a  T  al- 
tro, che  si  è  andato  inUroduaendo.  il  catasto  fisso  con  la  stima 
»  fiondi,  coma  iMramai  trovasi  in  gran  parta  d' Europa. 

^  Io  Inghilterra  però  non  esista  U  aatatto:  né  la  proprietà 
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immobile  veooe  nuai  impoila  cori  etCefaiseote ,  uè  eqiuiiiitole 
come  aUroìFe.  Ed  ivi  eppuoto  è  aceadalOy  ohe  l'aDtiee  Uisa  sulle 
reodite  Tent^se  richiamata  io  vita  moderntimeiilei  e  naoleoeiido* 
ftt,  oonosianie  ona  forte  oppoiitiooe  fornitie  ai  tuoi  difeotori 
il  più  forte,  per  ooo  dire  T  uoioo,  argomeoto  pratioo  ohe  posaa 
allegarti  io  too  fiivore.  Per  altro  crediaino  che  «a  faeile  II  v«« 
dare  oone  questo  argooiento  oon  abbia  alcaa  f  alore  per  gli  al* 
tri  paetL  Quando  Pitt  nel  1799  presentò  il  progetto  di  Usta 
sulle  rendite,  l'Inghilterra  tro?avasi  impegnata  nel  sostenere  noa 
lotta,  che  esauri?a  tutte  le  sue  risorse  finaoslarie  ,  ma  oecitavu 
vifamente  le  passioni  popolari.  Così  la  natione  era  disposta  a 
sostenere  qualunque  sacrìGtio»  per  quanto  gravissimo,  e  la  taaàsi 
sulle  rendite  venne  dal  Parlamento  approvata,  come  runico  metao 
che  restaMC  per  soccorrere  ai  bisogni  della  patria.  Essa  fu  stabilita 
su  tutte  le  renditei  tanto  della  terra,  che  dei  capitali  ,  che  del 
lavoro t  fu  al  principio  di  circa  tre  per  cento;  poi  crebbe  fino  a 
cinquci  e  qualcosa  più«  Nel  1816,  appena  cessarono  le  immenea 
spese  della  guerra^  se  ne  chiese,  ed  ottenne  l'aboliiione;  ed  era 
stato  tale  il  malcontento  suscitato  da  questa  tassa,  che  il  Parla* 
mento,  con  un  decreto,  nuovo  nella  storia  delle  finaotCj  ordina 
che  venissero  distrutti  i  documenti  intorno  a  tale  istitutionoi  eha 
potevano  in  qualche  modo  facilitarne  il  ritorno»  Ciò  per  altro 
non  Impedì  che  nel  1841  Roberto  Peci  non  la  proponesse  di 
nuovo.  Egli  presenta  il  bilancio  dello  Stato  oon  un  deficit  di 
i4  milioni,  dichiara  non  avere  alcun  altro  messo  per  rìpararri, 
anounsia  i  disastri  delle  armate  inglesi  nell'àfghanistan,  ai  quali 
l'onor  nasionale  esige  che  luminosamente  si  ripari;  ed  invocando 
ripetutamente  l'antica  energia  e  patriottismo  britanno  e  minao» 
ciando  la  propria  dimissione  in  caso  di  non  riuscita  ,  ottiooa  fi* 
iialmente ,  dopo  una  lunga  opposiiione,  il  consenso  del  Parla* 
mento.  Lo  ottiene  per  tre  anni  ;  prorogata  però  per  due  volta  § 
la  tassa  é  ora  decretata  fino  al  i85i. 

«•  Egli  i  da  notarsi  che  in  Inghilterra^  paese  di  sapienaa  pra* 
lice,  ambedue  le  volte  la  tassa  sulle  rendile  non  è  stata  proposta 
coma  una  laiia  perfetta  ;  ansi  i  mali  e  i  danni  venivano  eonfessati 
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de  quelli  ttesd  che  la  propooeTaao.  Me  le  chiedeteoo  come  rulli- 
mo  rlòMdio  per  fiir  froDte  el  pubblici  bisogni ,  oone  une  prove  di 
emor  di  patrie  e  di  fidocia,  al  tempo  stetto,  nai  iDÌoistcro»  ebe 
sapete  ioanteDerle  forte  e  libere.  Per  infocere  aduoque  resem* 
pio  deir  loghìlterra ,  bisogna  essere  selle  medesime  ooodisioni: 
cioè  I  Doo  ever  reeimeote  eiiro  messo  di  sof tenlre  ei  pubblici 
bisogoi,  e  poter  chiedere^  con  la  coscieoia  di  meritarlo,  un  atto 
di  fiducia:  eiò  elmetto  s'inteode  per  quei  peesij  dove  si  usai  par 
levar  tasse,  di  chiederne  il  cooseoso  a  ehi  le  pega:  per  gli  altri| 
quest*  avvertensa  i  fuor  di  luogo.  Qoindi  bisognerebbe  eonside- 
rare  in  quali  condiiioni  eooooroiche  eflatto  speciali  si  trovi  Un* 
ghiiterray  per  cui  une  tene  lulle  reodite  è  colà  pi&  facilmente 
esigibilCi  e  meno  dannosa,  ch«  altrove.  Prima,  la  proprietà  delle 
lerre  ristretta  in  poche  meni,  ere  stala,  per  le  influense  dei  prò* 
prietarj  sul  governo,  pochissimo  imposta;  ora  la  tassa  sulle  ren* 
dite,  comprendendo  aoche  quelle  della  terra,  è  per  queste  perte 
un  messo  di  otteoere  ciò  che  eltrove  si  otteone  c6l  ciitasto,  un 
meno  di  far  concorrere  pid  largamente  i  signori  alle  pubbliche 
gravetse*  Poi,  non  essendo  chiamali  a  sopportarla  che  coloro , 
i  quali  hanno  piii  di  i5o  lire  sterline  di  rendita,  il  numero  del 
contribuenti  si  riduce  assai  piccolo,  non  superaj  cioè,  i  5eo,ooo 
fre  Inghilterra  aScotia;  ognun  fede,  come  ciò  renda  molto  pili 
facili  le  opereiioni  di  distribusione,  ristringendo  grandemente  il 
campo  delle  invettigatiooL  Le  quali,  per  altro  lato,  corrono  meno 
il  pericolo  di  doversi  esercì tere  per  diitruggere  una  denunsia 
lalss;  e  perchè  il  sentimento  del  proprio  dovere  è  molto  pro- 
fondo, e  perchè  coloro  che  son  dati  alPindustria  od  al  commer- 
ciò  henoo  un  interesse  diretto  a  non  comparir  meno  riechi  di 
quel  che  sono,  dovendo  usare  largamente  del  credito  per  le  loro 
operasioni.  A  tutto  questo  si  aggiunge  le  modicità  'delle  lessa^ 
che  non  erriva  al  3  per  cento  della  anirata  ;  modicità ,  che.  non 
può  contertersi  eltro  che  in  peesi,  dove  le  somma  delle  reodite 
sia  grandifsima.  Queste  condisioni  rendono,  come  notammo,  la 
esasione  della  testa  sulle  rendite  meno  difficile  In  Inghilterra , 
che  in  qaelonque  altra  parte  d' Europe;  e  nonostente ,  sarebbe 
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laogo  m  direi  quanti  kunaalit  quanto  maleontonio  abbia  tampr^ 
eocìtato»  Cono  ti  manifattoua  l'odio  contro  di  atta  nel  i8i6j  lo 
abbiamo  veduto;  quel  cbe  sia  adesso^  può  giudicarti  dallo  parolo 
dì  uno  degli  ooonomiiti  inglesi,  i  meglio  informati  del  tuo  pao» 
•Oi  il  Mao-Cnlloeb ,  che  non  anta  ad  atferira  :  «  che  etia ,  per 
m  coK  5  milioni  di  lire  che  produoe  alla  finanui  oagiona  dieci 
m  irolte  piii  d'irritaiione  e  di  frode,  che  tutti  I  datj  interni  por 
«  i  loro  i4  milioni.  »  Dimodoché  noi  siamo  convinti|  che  uno 
delle  prime  riforme  eòonomìche  dell'  Inghilterra  sarà  pur  quella 
di  abolire  la  tassa  sulle  rendite»  e,  iititoendo  un  catasto  regolaro, 
sottoporre  le  proprietà  Immobili  ad  un  giusto  e  oonfenicnte  tri* 
buto* 

m  In  queste  breti  contiderasioni  storiche  intorno  alla  tasca 
solle  rendite  ^  lasciamo  appositamente  di  citare  GincTra  ,  doTO 
essa  da  lunghissimo  tempo  esiste,  sotto  una  forma  affetto  spo» 
eiale«  iti  ogni  cittadino  fa  il  conto  con  la  sua  cosciensa  di  qool 
die  può  spettargli  di  taMa  calcolando  a  un  taoto  per  ceoto  suIIa 
sua  rendita;  quel  tanto  egli  reca  all'esattore  dichiaraodo  cbe  4 
il  giusto;  e  l'esattore  lo  riceve^  né  può  dimandare  schiarimenti  o 
prof  e  di  quel  cbe  il  contribuente  asserisce;  nemmeno  Teri6earo 
la  quantità  delle  monete  che  paga.  Un  simile  sistema  si  amoMni^ 
non  si  discute  ;  si  stima  felice  la  piccola  repubblica,  dov'  è  poa* 
sibila  ;  ma  aon  si  ha  bisogno  di  dimostrare  che  non  è  possibiio 
altroTC. 

«  Così  ci  sembra  che  la  storia  condanni  ancor  essa  la  tassa 
sulle  rendite,  mostrando  come  per  i  suoi  cattivi  effetti  non  ab» 
bia  mai  potuto  durare.  E  ciò,  nonostante  che  nei  tempi  trascorai» 
questi  cattifi  effetti  do?  essero  provarsi  meno  di  quel  che  non  si 
prof  crebbero  nei  presenti.  La  rìcchetta  mobile  non  era  cod  gran» 
de  oome  ora;  molto  si  fifcfa  in  pubblico  «  e  gran  parte  degli 
affari  dei  prif  ati  era  saputo  da  tutti.  Quand'  anche  af essero  do- 
f uto  esercitarsi  infcstigasioni,  esse  non  poteTano  offenderne  cod 
fifamente  come  adesso  ;  perchè  da  un  lato  il  domicilio  del  di- 
tadino  era  pochissimo  rispettato,  dall'altro  la  comunania  di  molti 
inteiessi  lo  legaf a  alle  corporasioni,  al  municipio,  e  toglief a  gima 
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perle  della  repugaBDU  m  Jaieiar  eoooteere  i  pt^pri  affMri.  Quindi 
•e  la  tloria  altettatte ,  aaehe  oieiio  tfaToretoloienle  di  quel  eha 
no*  £a  coQtro  ìm  latta  tulle  raadilei  nnlla  proverebbe  m  favor* 
della  ttta  altuaftiooe  in  quetli  tempi,  in  coi  le  legji  ei  eptlnari 
cogliono  ioviolabiU  la  pareli  dootettiche»  in  eui  la  proprielà  (come 
gnielamenle  è  stalo  ottervalo)  è  diveoula  •  pie  individua^  piii  egojU 
•la,  ti  i  teiolta  da  ogni  vincolo  d'i  alereste  eoo  allri,  e  per  oon^ 
segueoia  laato  meno  sopporla  l'allrui  occhio  icrutioalore» 

«  Può  far  meraviglia  eooia  oooottaole  lollo  quctlOi  siasi 
negli  ultimi  due  anni|  io  molti  Slati  d'Europa»  proposta  questa 
laita^  ed  lo  alcool  stsbilila.  Ma  al  tocialitli  piaoe  perché  h  belle 
io  ideai  e  eotloro  al  lato  pratico  delle  cote  ooo  guardsoo;  i 
goveroi  vecchi,  che  pur  ei  gusrdaoo^  ooo  ditdegoeoo  aoehe  le 
utopiOi  se  per  ette  vi  è  speraosa  di  raccoglier  deaeri  per  le  di« 
tattrale  Sooote;  .1  goveroi  ouoti  la  poogooo  iooaosi',  perchè  et« 
teodo  fra  quelle  che  si  dice  dovere  aggravare  i  ricchip  serve  a 
luiiogare  e  farti  amiche  le  moltitudini.  Per  uoa  ragiooe  o  par 
raltra,  io  Freccia  fu  da  due  o  Ire  mioitlcri  proposte,  ma  tem« 
pre  trovaodo  fiere  oppotìsiooe,  ebbsDdooata.  la  diverti  altri  pae* 
si  avvenoe  io  tietto;  io  Baviera  fu  nel  184^  attuata  per  uo  ao« 
no  ;  con  quel  riiultameoto  non  tappiamo  |  e  ad  ogoi  modo»  In 
breve  durala  noo  latoierebbe  giydiearoe  rcttameote  gli  efielti: 
In  Austria  veooe  ordioala  fico  dal  1848  9  ma  per  difficoltà  di 
esccutiooe,  000  aocora  attuata  ;  nell'  anno  l85o  ti  vorrebbe  in* 
Irodurre  In  Toteana. 

IV. 

m  Dopo  le  cose  dette  tino  ad  ora ,  per  le  quali  ei  sembra 
dimostrato  che  la  laua  tulle  reodile  deve  sempre  produrre  caU 
tivi  effetti ,  sarebbe  superfluo  lo  sodar  rilevaodo  parlitameole  $ 
quaoli  daohi  recherebbe  se  veoisie  attuata  in  Totcaoa*  Ciatcuon 
poò  agevolmeote  dedurli,  applicando  quanto  finora  etponemmo 
alle  ooodisioiii  nostre  morali  e  politiche  ;  noi  volentieri  ci  di* 
spentiamo  dal  ripetere  dolorote  verità.  Solameotc  vogliamn 
notare  uoa  condiaiooc  eeooomicai  che  renderebbe   la  lolrodur 
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tiùtf  A'  vita  iittih  Imt  molto  pì&  diflSoìIo  •  portoototo  qoi  p 
db€  altrove.  Questa  A  la  di? Uiona  graodistioia  della  rìcohano 
(bcmI  ddki  nobile  oocne  della  ionnobile)^  e  la  geoerale  medioerkè 
delle  fertttoe»  donde  avvìeoe  »  oIm  fra  ooi  ti  haooo  poohbsiaii 
p09efl,  io  ooafroato  di  ogoi  altro  paese;  osa  si  baooo  por  pò* 
ebissiiBl  riechi.  Ora  se  oello  stabilire  noe  tassa  svile  reodito  ai 
esootaoc^ ,  eona  si  dovrebbe  j  tulli  eoloro  ohe  posiedooo  sola» 
asaote  il  neeessarlo,  si  eorre  il  rischio  di  ridurre  il  naoiero  doà 
tassati  pioaolìssioio  s  ed  allora^  o  bisogoa  iosporre  troppo  grave- 
esente  questo  picoolo  nomerò ,  o  la  tassa  produrrà  alla  fioana» 
wnm  somma  meschina.  Se  poi,  per  evitar  cfueslo  scoglioi  si  da* 
termina  In  cifra  del  minùmum  imponlbilo  molto  bassoi  si  eolpi* 
aee  i  vero  no  nomerò  grande  di  eontribnentt ,  pie  grnndo  di 
qoel  che  in  proporaione  sì  avrebbe  altrove,  ma  si  oorre  il  rfc» 
echio  di  chiedere  ad  una  famiglia  anche  quel  che  le  è  indispes* 
eairife^  e  si  affrontano  difficolth  in6nitamente  maggiori  par  eoo* 
atatare  le  rendite.  Io  Inghilterra  l'entrala  media  dai  soppoctaois 
la  tessa  snHe  rendile  è  looo  seudii  io  Tosoaoa  sarebbe  forse  ano* 
Còsit  quando  anche  le  nostre  condiaionl  non  fostero  nel  resto  ^ 
come  sonO|  molto  pib  sfavorevoli  alla  tassa  ehe  in  Inghilterra  , 
egli  i  chiaro  cbe  la  finanta ,  per  incsssere  la  medesima  som« 
ma,  avrebbe  qui  doopo  di  dieci  volte  maggiori  spese,  e  lavoro , 
e  vessetioni.  Le  quali  anei  crescerebbero  in  una  proporsione  na* 
sai  piti  grande,  perché  In  scarsità  della  entrata  incita  il  |cootri» 
bnente  alla  frode,  e  rendendogliela  insieme  piti  faeile^  rende  tanto 
maggiore  il  bisogno  di  severe  e  minute  invcsligaiioni» 

m  Ma  la  prova  migliore  delle  difficoltà  speciah  ,  che  prò* 
senta  la  Toscana  per  la  introdusione  della  taesn  sulle  rendita^ 
la  troviamo' nel  progetto  medesimo  del   oonsigtto  di  Stato  (i)^ 


(i)  Progetto  di  ona  legge  e  di  oa  regolsmeota  aveoti  per  oggetto  11« 
stilotioiie  io  Tosoaos  di  ona  Usta  sopra  latte  le  reodile  non  foadiarie  » 
preatdate  da  no  relativo  rapporto.  —  riream,  dalla  tlpogriaa  della  Càsn 
di  Gorreilene«  igSo ,  io  foglie. 


cht  il  ninittero  ha  rimesso  all'esaae  dei  nuDieipj.  Qoeslo  pre* 
gètto,  sebbene  apperisea  ìq  ogni  soa  parie  studiatìssiaso,  è  rìn* 
sello  aosi  difellosoi  eosl  iospratieabilei  ebe  palesemenie  diaiostro 
quanto  sieo  vaoi  gli  sforti  di  ehi  presome  di  dare  od  booD  or» 
dioameoto  alla  lassa  delle  reodite  fra  noi. 

m  Doe  SODO  I  metal  di  ooooseere  le  rtodlte  allroi,  eome 
dieemmo^  e  doe  per  ooosegoeosa  sooo  i  slslemi,  a  eoi  ubo  po^ 
appigliarti  :  o  chieder  le  periate  |  oome  io  Inghilterra ,  o  solo 
qnaodo  apparisooBo  ooloriamenle  false,  procedere  allo  iofesli- 
galloni  8  o  partirsi  da  queste  »  oome  proponetesi  in  Franda  ,  o 
lasetar  che  dello  Commissioni  apposite  giudiehioo  le  forliine  al- 
trui ,  senta  obbtigaro  II  oonlribuenle  a  deonnriar  nulla.  Nel 
progetto  loseano  invece  si  adottano  ambedue  i  sistemi  insieme  ; 
si  obbligano  a  far  la  portala  lutti,  anche  quelli  che  hanno  uno 
rendita  di  eerta  somma  inferiore  al  mimmum  esente:  e  nel  tempo 
medesimo ,  ti  esercitano  le  più  accurate  indagini  dalle  deputa- 
aloni  oomnnilalive ,  sotto  la  diretiooe  degP  ispettori  comparti- 
mentali ,  e  delta  G>mmÌMÌone  centrale  ;  doe  da  looo  persona 
che  in  tutta  la  Toscana  saranno  occupale  a  souoprire  i  fatti  dei 
buoni  cittadini  nel  tempo  istesiOi  che  i  buoni  cittadini  saranno 
occupati  a  scoprire  sé  Rcdedmi.  In  qaesto  modo  Oon  si 
mostra  Sducia ,  né  in  un  sistema ,  uè  nell'  altro ,  e  si  aumenta 
la  fallacia  d' ambedue  :  il  deputato  municipale  ohe  si  aspetta 
la  denuntia,  non  cura  di  raccogliere  le  notisie,  o  le  cura  el* 
meno  con  poca  premura  ;  il  dttadino  che  crede  d' estere  lo 
teopo  di  tanto  indagini,  non  è  davrero  metso  al  punto  di  farsi 
avanti  a  rireltre  le  cose  sue.  E  vero  che  per  spingerveio  ,  il 
progetto  contiene  un  lambiccato  sistema  di  premj  e  pene  ,  che 
quando  venisse  posto  in  pratica',  non  darebbe  poco  da  fare  ai 
oalcolatori  toseani.  È  difficile  spiegarlo  in  poche  parole  ,  ma  la 
aotlanta  è  questa.  Chi  fa  la  portala  in  tempo,  e  denuntìa  le  pro^ 
prie  rendite  con  v^Uutabile  pteoiihne  (ognun  vede  quel  campo 
quotta  firase  lasd  ali*  arbitrio  )  gode  uno  sgravio ,  più  o  meao 
grandci  seooodo  una  scala  determinate  ;  chi  poi  non  fa  le  por- 
fate^  ed  è  tassato  troppo^  e  reclama  giustamente,  gode  esso  puro 


UBO  tgravio,  BM  niioore  del  prceedenlei  •  teooodo  iio'alCra  tcala 
appotiu.  Altre  dUpodsioiii  etsei  oooiplleete  ei  danoo  per  dì? erei 
CMÌ»  ebe  sarebbe  iootile  ripetere  (  Art.  44t  4'f  47i  4B»  4%  del 
legolaisento)^  bensì  noo  possiamo  a  meno  di  notare  quella  ohe 
prescrive,  non  doversi  premiare  la  lealti  del  denandante,  se  è 
iaspiegato  pnbblioo  «  o  possessore  di  rendite  inseritte ,  pcrobi  il 
f  ovemo  ba  messo  di  sapere  le  siie  entrate  eoo  eertessa ,  senta 
di  lui«  Troviamo  invero  sin^laroi  cbe  questa  faetlità  di.constn* 
lare  lo  entrate  di  un  eittadino,  oostitulsca  per  lui  una  eolpa;  ohe 
tale  dobbiamo  chiniAarla ,  quando ,  eoi  largii  pagare  una  taasn 
■laggiore»  gli  sMnfligge  eertameote  noe  punisiooe.  Sarebbe  piti 
giutto  o  piìk  logico  il  risparmiargli  almeno  la  fatica  di  far  la  do* 
Buosia  t  la  quale  ansi  non  dovrebbe  chiedersi  a  noMuno  ^  unm 
volta  che  si  vuol  matterò  io  moto  i  mille  deputati  del  progetto^ 
o  cbe  coll'ajoto  degrimpiegati  eomunitntivlf  e  eoo  quello  dei  par* 
rochi^a  con  la  facoltà  di  far  io  spese  oecorreoti,  dovrebbero  nT« 
volgere  propriamente  la  Toscana  in  una  rete  inquisitorioi  dalla 
quale  uissuno  avrebbe  seampob 

m  Da  tale  inquisisione  dovrebbe  scaturire  un'  opera  union , 
olla  belletsa  ed  importanaa  della  quale  nou  maoca  che  una  sola 
eosa  :  l'esser  possibile.  Quoit'opera  sarebbe  niente  meno  ohe  aa 
eatasto  tii  tutle  le  rendite  noo  foodiarte  della  Toscana,  da  ria* 
Bovarsi  ogni  anno.  Veramente  i  da  fer  meraviglia  il  vedere  , 
quanto  leggermente  si  trascorra  sulle  enormi  difficoltà  di  simili 
intrcprése,  e  suU'incertessa  della  sua  riuscita;  essa  non  fu  pos- 
sibile ad  intervalli  pi&  lunghi,  in  tempi  nei  quali  la  rìcchesia 
mobile  era  iofinìtamente  minore  che  adesso;  ed  ora  si  vorrebbe 
ripetere  ogni  annoi  con  le  continue  e  rapide  varlasloni,  cui  slmil 
riccbeasa  soggiace,  ognuno  pub  imaginare  a  quale  informe  no* 
cosso  di  ootisie  erronee  e  sconnesse  si  ridurrebbe  quel  catasto^ 
dopo  pochi  anni*  {fon  sappiamo  quel  che  si  penserebbe  di  ehi 
invece  di  contentarsi  della  stima  fissa  del  presente  eatasto  foo* 
diario,  voleste  ogni  anno  modifioarla^  esaminando  se  la  rendita 
del  foodo  è  cresoiuta  o  diminuita:  eppure  si  tratterebbe  di  valoai 
infinitamente  pib  focili  n  verifieersi|  di  quelli  ohe  vorrebbe  regi» 
strare  il  progetto  di  cui  parliamo. 
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«  In  «fio  Itoipìmio  iùftcà  U  pili  grattdt  illoftioni,  ttilla  !«• 
eilitll,  anki  sulla  sidareisa  di  raccogliere  «jael  ehé  ebiame    dad 
estesi  Sòlidi  MudaU  tulle  forlciDe  di  tetti.  Domini  pare ,  eomé 
•i  vuole,  nella  loquititioné  lo  elemento  go^etfuUho^  come  qoeMo 
che  tenia  perderti  in  diieotiioor'  possiede  il  piemù  istinto  di  de» 
Jeretna  agU  ordita^  ed  ilvifHtee  telo  di  eseeusiome;  quette  boone 
qoNlttik  potranno  senrire  ad  esigere  ptù  rigorosamente  la  tastaci 
non  •  distribuirle  pifi  tavinmente,  non  e  raoooglieme  eon    pift 
esattetta  e  giestitia  le  basi;  Perfino  dove  ai  danno  delle  regole 
ebe  ^oglfoMì  sienriiiioé,  nome  per  i  contadini ,  crediamo  che  ti 
formerebbe  nn  gioditio  attal  lontano  dal  vero.  Per  essi,  infatti^ 
ti  propone  di  stabilire  In  rendite  per  metto  del  catesto  fondina 
riO|  tiel  quale,  com'è  notò,  non  è  calcolata  che  la  parte  dome» 
oicale;  me  chi  dob  te  che  le  rendite  ?ern  dei  fondi  (le  qoele  In 
quetto  caso  bisognerebbe  coniòteere)  è  molto  differente  de  quelle 
Imponibtlet  E   tenta  di  qoetto  ,  come  ti  riuscirà  a   trovare  lul 
catasto,  fuori    che  cM  un   lunghissimo  è  faticosissimo  leverò-, 
tutti  gli  epprettementi^di  terra   etsègnati  ad  un  contadino  f  £t 
quella  dette,  tante  pih  numerosa  in  Toteane  che  altrove,  di  plc^ 
coli  possidenti  (i)  ehe  levoreno  da  per  loro  il  proprio  terreno  , 
e  per  di  pih  s'industriano  in  qualche  negotio,  in  quel  eaiegoria 
eaìranno  giudicatit  Sarebbe  poi  inutile  il  ripetere  le  difficoltà  che 
ai  Iroveretiuo  per  determinerò  i  lucri  degli  etereentl   le    profeta 
tieni    liberali,  il  commercio,  e  i  mettlert  :  difficoltà    tento   pili 
grandi,  in  quanto  che  tino  ed  ora  nissuna  teste  eshteve  che  rK 
chiedesse  Indegini  intomo  ad  etti;  diflBcollà  che  non  verrrl>lieré 
diminuite  del  chiemare  n  perle  dell'ufficio  tnquititorio  le  Cernerò 
di  commercio,  le  quali  (te  pur  voleéseròa  ciò  prestarti)  non 
tono  al  catodi  poter  dar  ragguagli,' neppur  mediocremente  etàl- 

(i)  Dei  i3a^45  possidenti ,  fra  i  quali  divide'vail  tetta  U  proprIM 
toiesDa,  —  nel  1 835,  87,917,  dee  eirea  dee  t^rtl ,  avevano  nna  rendlCs 
di  I  a  100  lire.  È  chiaro  che  la  magtier  parte  di  essi  non  tisàs  eootadlaa» 
au  lavata  fl  pfoprlo  Mde  de  tè.  ' 
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ti,  tilt  guadagni  del  B«goiltBli;  •  molto  nottole  Boo«be«  i  di 
cui  fidi  non  hanno  alcun  rapporto  con  i  guadagni  ttotii ,  mai 
piuUoflo  con  i  capitali»  oon  la  momlitll,  o  la  oapaciA^  la  quali 
non  aradìamo  do?raono  appuoto  lerfir  di  bata  alla  tasiaaioiio» 
«  AjùAt  nel  progetto  totaano  la  tassa  tulle  rendite  hn 
oonier? alo  il  suo  apparente  carattere  di  riparatrice  delle  ingia^ 
stitiei  di  amica  del  poterò }  anche  qui  si  annuotia  piena  da  In- 
eingbe  e  promesse  per  le  classi  meno  agiatei  lo  quali  oooipnti* 
tee  perchè  sono  adesso  soggetta  ad  Cf^ranfio  indebUo  ed  eoee#« 
bìvOi  ed  alle  quali  fa  speriire  un  mareadisimQ  alUvkumemiù $  por 
ossCi  infatti,  stabilisce  niente  meno  che  il  principio  della  imposto 
progressiTs.  Nonostante ,  quando  si  giunge  a  determinare  il  mi^ 
mmum  della  rendita  esenlCi  la  sollecitudine  per  i  poveri  si  trorm 
In  contrasto  col  timore  di  non  raccogliere  dalla  lassa  una  sommo 
sufficiente.  Allora  la  necessità  di  stabilire  il  «Mimain  si  deduco 
più  che  da  ragioni  di  umanitè,  da  un  antico  assioma  franeesos 
m  Oh  U  fif  a  rUn^  U  fai  perd  som  droii  •  :  assioma  che  sena- 
brerà  strano»  parlaado  di  tasso,  in  un  paese  che  si  dice  oostifa* 
Biooafe:  allora  si  viene  a  concludere»  che  il  niinsesiMn  non  si  può 
fissare  se  non  quando  sarà  uUimato^  il  eaiatio  ;  ei6  che  signi« 
fica«  che  si  vorrà  stabilire  secondo  la  somme,  che  il  catasto  in» 
dicherà  potersi  levare  con  la  tassa,  e  non  secondo  quella  che  i 
necessaria  pel  sostentamento  di  una  famiglia;  secondo  i  btscgaa 
della  finansa,  e  non  secondo  quelli  dei  poveri*  E  se  il  catasto 
mostrasse,  come  siamo  convinti  che  mostrerebbe^  che  ioiponeiido 
soltanto  chi  ha  una  discreta  rendiUc  poco  si  raccoglierebbe»  eneo 
ohe  il  minimum  sarebbe  fissato  oos\  b^^o,  da  dover  tasaero.an- 
obc  i  poveri ,  ed  aggravarli  pib  di  quel  che  non  sicjno  con  lo 
presente  tassa  di  famiglia.  Contro  la  quale  il  progetto  non  so 
trovare  parole  abbastansa  fiere ,  né  rimproveri  abbastansa  amo* 
ri;  che  noi  ci  guarderemo  dal  chiamare  ingiusti  |  nw molti  àti 
quali  sarebbero  forse  stcti  risparmiati,  se  si  fosse  pensato  ,  cbo 
con  ugual  ragione  possooo  rivolgersi  alla  tassa  sujle    rendite. 

.  «  A  queste  fd  altre  contrada isioni    o  difetti ,  che   sarebbe 
troppo  ingrato  ufficio  lo  andar  rilevando  nel  progetto  del  oon* 
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tiglio  di  Stalo  9  ha  còodotlo  taoaa  dubbio  V  arar  toIoIo  rag* 
giirogare  nao  taapo  impoiiibila ,  I'  a?er  Tolnta  trovafa  b«iaao 
ragoia  praticba  par  oa'oparaaoaé  aba  di  tua  aatarà  ìm  pratica 
i  paflfioia.  Coti  doo  dtibitiaoio^  eba  ratama  del  progaCto  «ade 
timo  ttrvirà  a  render  più  generala  il  eootiBeiaieDto  :  doo  OMar. 
potttbila  io  oiodo  eleano  di  etlivara  qnetta  tasta  lira  noi. 

m  Coloro  finalmaata,  cbe  doo  vaiatMio  i  danai  ararall  od 
eaoBooiioi  della  latta  tulle  raadita,  a  che  ooo  ertdooo  agriotegoa* 
oieoti  della  tioria,  aontiderioo  alneoo  quanto  tia  politkaoMola 
ioiproTTido  il  taaiiDara  aaori  totpetti  o  nooaa  difBdcota^  dova 
già  tante  na  etittonos  lo  aggiangara  uà  nuora  alaoiaoto  dittol» 
venta  io  una  tocietà^  di  coi  FediScio  por  troppo  raatlla  dà  ogoi 
iHo,  a  nella  qnala^  per  nogolar  fatalità,  la  roviae  m  aooretaono 
per  opera  di  qoat  medetidii  cbe  hanno  attooto  P  ufficio  di  ri* 
eottmire,  e  che  toli  io  quatto  monaato  na  pottadaoo  i  oicaai. 


Stobi  tOLftì  fOBtiioA  BnmnciMA* 

La  Benefieenui  ordinata  a  iitttma^  ostia  lUeerea  delle  cavee 
deità  miseria  e  dei  modi  pratìei  di  foràmrme  il  corso  ;  di 
P.  S.  MataioKH-Ttarina.  Torino,  i85o.  Editane  in•f^fi 

Delle  istìunioni  di  ffttpSdenna  e  di  propHden%a  nelt  interesse 
delia  moralità  e  della  pubblica  economia  j  Memoria  lectm 
nMs  tornata  o  agosto  i84q  delt Accademia  dfagricoliunu 
«rb*  e  eommareio  dal  t^ei^  JLoXim»  Eadioa.  FcumM,  i95*. 

I. 

T 

JL  tignori  Mastiroo-Tnrioa  a  Radica  hanno  Toluto  trattar  di 
nuovo  la  cauta  della  pubblica  beae6canta  io  un  tHDpo  in  cai 
le  più  tbrlgliala  dotirìaa  rengono  diffute  io  Fraocia  ed  in  qat4« 
che  altro  Slato  d'Europa  sul  modo  di  far  oettar|i  i'atloala  pan* 
pcritmo. 
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n  pricDo  dopo  di  «vero  diaostrtlo  ebt  la  mittrta  pub  «•• 
•ero  ioeraate  •  quilnoque  foroui  di  goferoOf  &  eoaotoero  ob« 
per  aativeoirla  fa  daopo  aho  chi  reggo  la  eota  pabbliea  eoddiafi 
a  dofori  astoloti  o  ad  obbliglii  oiorali*  I  doveri  astolnti  ooaii* 
etooo  : 

i«*  Nello  iliaMlara  rattmeolo  della  riedietsa  poWiea  te 
BMdo  ehe  la  portiooe  degli  iofimi  vada  aMoo  ìmoo  eretoendo; 
•ieoM  potMDO  laici  equabiliBeole  parleaipare  dalla  tomaia  degli 
aggeli!  godevuli* 

a.^  Nel  maoleoere  la  Iraoqoillilà  ioleroa,  OMia  Pordioo  pdb* 
blieo,  e  nel  eontervore  la  pece  coli'  etlero« 

3.*  Nel  bilaoeiare  le  raeiproeilà  dei  diritli  dogtnaK  In  Oiodo 
da  eeeilara  li  letoro  naiionatet  ed  incoraggiare  gli  teeoibj  cob» 
•erveodo  un  equivaleote  nei  pretti  delle  derralo  indiipontabilì 
al  eos  leale  mento  delle  popoletioni* 

L'edempimento  degli  obblighi  morali  eonsisle  nel  promuo* 
vere  la  pubblica  iftlruBÌooei  nel  far  perfesionare  i  metodi  di  col- 
tura |  oeir  iocoraggiero  le  nuove  iadoilriei  nell' aprire  ospedali 
per  gli  infermi  ed  otpis)  d'ogni  maniere,  nell' iitiluiro  rioovori 
di  mendieitè  ,  natie  di  miHoo  loccorto  è  limilf. 

Il  tig.  Meiiimo  Turine  impone  Tomervensa  di  qoeali  ob- 
blighi alio  Sialo  j  e  nel  femo  1*  applicaiiooe  al  regno  di  Pio* 
moole  vorrebbe  porre  a  earìco  del  pubblico  tesoro  ìin  enono 
dispendio  di  sedici  milioni  di  franchi  per  provvedere  a  lalU  I 
bisogni  del  poterò. 

Il  ftig.  Antonio  Radice  inveoe  si  etilene  a  pib  miti  oonei gli , 
0  vorrebbe  dio  il  governo  avesse  pooo  o  nulle  ad  ingerirsi  nella 
pubblica  beneGcense ,  ed  emerebbe  meglio  che  ella  oeoeelilè  del 
poveri  provvedeue  la  oarilà  privete  eoo  ogni  opporluno  sussidio 
dei  comuni  e  delle  provincle.  Egli  ebborrisce  de  ogni  sistemo  ohe 
prende  il  earellere  di  .carila  legele  e  eerca  di  rimuoverò  o§ni 
pensiero  ohe  si  accosUalhi  tasiia  dei  poveri t  eooM  venne  iniro* 
dalla  nell'Inghilterra.  Egli  assegna  ella  pobbiioa  oUteeia  diio 
oansa  principalissime  : 

i«^  Quella  ehe  procede  da  iofortuoj  ineolpabili  s 
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l.<  Qaellt  die  prùùBié  Ml^  lai ptctMeUM  «  dai  titf}é 
A  ftOY?€OÌra  ì%  miterit  incolpabili  egli  Vuole  obe  sieoo  ì$ìU 
loiti  e  carico  d'ogoi  locali  A  gli  oppoftoni  tut^di^  e  per  preto^ 
Dire  le  oeose  della  foltefìa  Colpota  egli  propone  tutte  le  iititCH 
Biotti  di  pretideoia,  come  Mrebbero  le  catte  di  ritparmio',  li 
pie  cete  di  lavoro  e  le  attociatioQi  di  nfutuo  toccorto. 

Qaette  tono  in  poche  parole  le  idee  ttate  espotte  nel  dae 
libri  che  prendemmo  ad  analiiiare.  A  noi  tembra  però  die  Ì9 
ttudio  della  pubblica  beneficema  debba  euere  preto  da  na 
punto  di  veduta  un  pò  piò  eminente.  E  qui  ei  tia  lecito  di  ri«< 
produrre  in  qualche  parte  il  rìtultato  di  alctioe  ricerche  alate  da 
noi  già  iatilulte  ao  quetto  importante  argomento* 

a  11  primo  itddin  a  eni  dobbiamo  accingerci  Innanti  pariara 
della  carità  è  quello  di  rifare  la  teieoia  della  mitene^  toienaa 
tutta  di  lagrime»  a  che  in  $è  compendia  i  dolori  di  un  teno  al« 
meno  dell'  uman  genere» 

«  L' ingegnotittimo  Bentham,  utando  ed  abuaandn  dell^ana^ 
lisi  per  notomlsaare  la  miteriai  deacritte  pel  primo  in  un^  opera 
curìoia  tutti  gli  ìnfortonj  ehe  affliggono  l'umanità  (i).  Egli  ordinò 
la  ml&ertai  come  le  dote  della  natura,  in  datti»  in  generi  ed  In 
cento  treotacìnque  grandi  tpeeie,  nelle  quali  cercò  di  anniocfaiara 
te  non  tutte  ^  almeno  il  mattimo  numero  delle  umane  affliai^nltf 
Noi  ci  tmarriremo  in  un  timile  labirinto  di  mali^  e»  prooedendo 
piò  templicemente  |  non  ammetteremo  che  tre  ampie  clattifiaa* 
aiooi»  la  povtrtàf  V  indigenta  e  la  mendicità.  La  paletta  è  quel 
modo  di  ettcfe  di  eerte  datti  putte  in  qualunque  ttadio  di  d^ 


i*^^M^— OMii*— ai»— ÉNiB^^^^^dfcM— ^•^   T^tA  ji^tMmtmi 


(1]  Veggaii  I'  opera  iatholata  9  Aquiimi  dfun  owtàp  énftumtt  da 
pau»r9s,  di  Geremia  Bentham,  tradotta  lo  francese  da  Neafchaiean.  tiaaa 
fa  parte  del  seiiimo  Torlume  della  Btueaka  JtlU  ntmkrrie  tiiflì  iftfttOi  dSf 
uHèanità  che  ••Ila  fine  dello  aeorae  aaeolo  si  pohblieava  ia  Parigi  6m  tkn 
quesnoj,  e  ehe  poir  dirti  l'arehìrio  atorieo  della  pnbbUca  haneÉeadiitf     • 

AaiiAii.  StaiiiUeaf  0OI XXIF,  jche  %/  i# 
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^ììikf  pretto  le  quali  noo  maneaiio  di  giorno  in  giorno  i  metti 
•Irettaosente  necesfar|  elle  contervatione  organica  della  fila,  ma 
mancano  lutti  i  conforti  Gtici  e  sociali  di  una  civile  esìstemn. 
Vimiigtnski  è  V  aaaolttta  privaaione  di  quanto  i  necettario  alla 
viU.I«n  memUciià  è  la  miaeria  abbrutita  al  ponto  da  recUoiara 
pubblicanurnle  il  pane  ohe  alimenta  e  il  cencio  ohe  ricopre. 

m  La  povertà  pub  OMore  uno  italo  comportabile;  rindigenta 
non  può  mai  efterlo;-ln  meodicitii  in  vece  è  un  fitio  che  ai  ri« 
vela  foJontariaroenle»  e  pub  spesso  non  essere  misera  (i). 

m  Se  limitiamo  le  nostre  indagini  alle  natloai  d' Europa  , 
avremmo,  giusta  i  calcoli  stali  istituiti  dai  pib  riputati  cultori 
degli  studj  statistici ,  setlaatacinque  milioni  di  poveri ,  dieciaetta 
milioni  di  indigenti^  ed  un  milione  e  cento  sessanta  mila  aceat* 
tonL  In  una  parola  ,  un  terso  della  popolationc  europea  è  an« 
cor  povera  \  una  ventesima  parte  è  indigente  i  e  la  dugentesima 
parte  è  mendica  (i)^  La  acienaa  adunque  della  miseria  ae  non  A 
la  prime  «  non  è  certo  l'ultima  fra  quelle  a  cui  dovrebbero  ri* 
volgere  il  pensiero  e  TafFetto  tutti  coloro  che  studiano  non  per 
isterile  curiosità,  ma  per  promuovere  il  bene. 

m  Per  porgere  un'idea  sommaria  dall'  estensione  della  pub*^ 
blica  miaeria,  noi  discenderemo  di  grado  in  grado  dalla  povertà 
airindigeoiw,  e  da  questa  alla  mendicità.  Dobbiamo  però  pra* 
mettere  cbe  queste  Ire  conditiont  dell'  umanità  soffisrente  aooo 
fra  4oro  cosi  ooUegale ,  ohe  ai  poasono  bene  per  nn'  astraaiona 
saientìfioa  distinguere,  mtL  non  sempre  disgiungere. 

«  E  parlando  innaoti  tutto  della  povertà ,  osserveremo  cfaa 


(i)  L' accattoneria  è  ami  il  più  delle  volte  aoa  professione  Ineroaa, 
Gli  inglesi  citano  il  famoso  loro  pitoceo  Tommaso  Hamm,  morto  nell'anno 
i838  a  Lexden  nella  contea  dì  Essez,  il  quale  lasciò  a'  suoi  eredi  nn  pa- 
trimonio di  quarantadoe  milioni  df  franchi  (1,700,000  lire  aterlìne).  A  Hi* 
liino  pure  morirono  alcune  volte  pitocchi  e  pitocche  che  lasciarono  pn* 
trimonj  da  cinquanta  a  cento  mila  lire. 

(a]  Veggaosi  i  prospetti  statistici'  stati  pubblicati  da  Degerando ,  da 
Balbi ,  da  VlUeneove  de  Bargemont ,  da  Naville  e  da  Beret. 


in  éui  h  tlalitlica  è  ventifà  ini  tutticlio  clcHe  tcienfe 
todalH  ti  f  otè  ««itr  niMollo  qualche  ^alo  te  non  aeecvtatò,  «1- 
liéBO  promfmo  •!•  verd»  sulla  coodiiionc  econoinÌGa  éwì  poterò, 
oi  per  dir  ■wgKo,  dd  popolo.  Gli  sUlistici  baono  cercato  di  cai' 
«olerer  qaa«t«  ii^goadagna  da  quella  olatie  eba  i  provveduta 
ioltattio  ili  «io  ohe  può  eMÒre  iti^Uameote  Dieettano  alla  vita. 
Gii  iagleti  Daviet  e  lobo  Hill  pubblicarono  pei  primi  golia  fino 
Mio  icorao  teaoio  I  loro  stud]  so'  i  poveri  dell' loghikerra. 
BgHoo  coleolanano  oho  ogni  hmigUa  compotli  di  un  uomo  ,  di 
toia  dooao o  "di dloo  Agli  dotava  spendere  perii  vitto  47'  ^i**  ^ 
OMÌ.  lo  vHVnmo  I  por  ii  fitlo^  pel  oombttstibilo  «  pel  vestiario  é 
poi  coosoaso  dagli  àrraéi  dì  eaié^altri  fr«  i6i,  oisiano  534  ff.  io 
tutto  all*aDéo(i/;  Attualmente  gii  slatistiei  inglesi  hanno  calcolato 
che  io  speso  oecorranti  per  ogni  famiglia  povera  io  logbilterrai 
quando  sia  oompòsta  di  quattro  persone^  ascendono  all'anno  ad 
oltre  8oo  franafai  ^  a  soggiungono  cba  la  condisiona  del  povero 
si  è  peggiorata,  I  commnssarf  britannici|  alte  attesero  alle  famose 
Inchieste  sul  paoperiemo  su  Europa  dorabte  l'ainno  i836j  osser» 
verone  che  oell'Olaoda  ogni  famiglia  povera  composta  di  quat** 
tro  iodittdoi  non  ha  da  spenderà  ali*  aimo  pie  di  487  fraochii 
net  Belgio  non  ha  più  di  firanébi  4^^  nella  Baviera  franchi  370; 
0  nel  regno  di  Pléoonto  franchi  63o«  Per  gli  altri  paesi  non 
seppero  raccogliere  che  dati  vaghi  ed  foeerti.  Riguardo  alla 
FrsMoia,  dobbiamo  fair  ooaoacere,  che  la  eondisione  della  classe 
poterà  venne  profoodameate  studiata  ed  Illustrata  da  Villeneuve 
de  Bargemont,  da  Burot,  e  soppraltotto  da  Vtllerm^.  Quest'  uU 
timo  pellegrinò f  come  dioemmOi  da  città  a  cittò  »  da  villaggio  a 
villaggio,  da  opificio  ad  opificio  per  accertare,  a  nome  dell'  ke* 
èademia  delle  stiente  morali  a  politiche,  lo  statò  eeonoodico  e 
morale  delle  classi  optraftf  piò  esattamente  ehe  si  potete. 

ir  Egli  oalcolò  là  raodita  annua  di  titf  artiglaoo  in  Francia 


(ly  Vedi  le  OmnHuUni  mU  fwmi  di  Datiai  e  Hill  nel  XII  volaaM 

della  A^tfolte  ^àUm  miiMana  àumìi  iMtitMti  di  Itwtaniiài 


/ 
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dai  454  ai  785  frtnoU  alPanDo;  di  Hii'operaja  dai  l5s  ai  164 
fraodif}  a  di  un  giofioatto  o  di  una  gioì ioatla  dai  i4  ai  16  aa»! 
dai  aoo  ai  a6o  franchi  all'anno.  Trovò  aha  i  talari  dagli  opafftt| 
▼anno  crescendo  dai  fanti  ai  Irent'anni;  dai  trentaciaqne  ai  qum^ 
rani'  anni  vanno  decrescendo ,  e  dopo  i  qaarant*  anai  ti  vanno 
tempra  piti  auottigliando»  tino  a  che  giungono  a  paragginn  la 
mercede  dei  fanciulli. 

m  Riconobbe  cbe  i  talari  delle  donne  oparafe  tono  tempio 
al  ditotto  della  metà  di  quanto  guadagnano  gli  itomini|  e  vawao 
anch'  etti  decrescendo  dopo  i  trent'  anni  di  età*  Provò  a  ripar* 
tire  gli  annui  talarj  degli  operaj  tulle  tpete  oeoettarie  al  loao 
quotidiano  mantenimento»  ed  ebbe  il  risultato  teguenle:  —  Pmt 
ogni  operajo  adulto  oeoorre  giornalmente  la  spesa  di  cenlaiinil 
jS  pel  vitto ,  di  cent  i5  pel  vestito,  di  aent  4  P^  1^  aMnit- 
tenaiona  dalle  lingerie,  a  di  cent  10  per  la  pigione  di  oasa  ;  il 
che  equivale  airannoa  spesa  di  (ir.  273.  j5  pel  vitto,  di  fir.  54»  fS 
pel  vestiario ,  di  fr.  i4«  60  per  le  lingeria  e  di  fr.  3&  5o  pai 
fitto  di  casa ,  par  cui  I'  annuo  dispendio  ascende  a  fr.  379.  60, 
che  è  minore  del  consueto  guadagno  che  può  farsi  all'  anno  do 
un  operajo  valido.  —  Per  ogni  operaja  adulta  occorra  la  tpeaa 
giornaliera  di  centesimi  69  pel  vitto,  di  centetimi  17  pel  vn- 
ttiario,  di  cent  11  per  la  manuteotiooe  delle  bitneherie,  nom 
calcolando  il  dispendio  della  pigione  qualora  conviva  col  marito 
o  coi  parenti;  cosicché  l'annua  spesa  di  on'operaja  già  alloggiata 
i  di  franchi  il^i.  oS  pai  vitto ,  di  fr.  6a.  o5  pel  vestiario  ,  di 
fr.  4^  i5  per  le  lingeriet  in  totale  fr.  345.  aS  all'anno^  la  quale 
somma  di  spese  non  è  in  relatione  col  massimo  gaadagno  olia 
può  fare  una  donna  a  che  non  oltrepasta  i  164  ''•  all'  aaaob 
Laonde  dete  aversi  come  assioma  che  una  operaja  in  Francia 
non  guadagna  quanto  basta  per  vivere ,  e  deve  perciò  trovarti 
tempre  a  «carico  di  qualchednno  (i).  Non  riproduciamo  i  aalooti 


(i)  Eeoo  la  fnaetta  neeettità  che  totpinge  le  giovani  operaja  fraaeetf, 
quando  non  hanno  toftld]  in  faarigtiti  al  trtrta  awillnento  di  fusdagnarai 
ogni  giorno ,  in  on  sodo  che  non  vogliaiao  neadnare^  ciò  eòe  ette  eUn* 
nano  km*  cinquUm  ^fmn  de  la  fùwnét. 
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Utilailtih  VìSkrmi  toHaipMi  §nmn%  dt' liodiilH  io  «Mfrooto 
•i  loro  goodogoit  oiMiido  p«r  9Ì  prò? «to  eome  debbino  trot ani 
preiaochè  tatti  a  oarìeo  de'  loro  genitori^ 

m  Dopo  «fere  io  tal  modo  rifolato  il  modeito  budfet  del 
poforo,  lo  fttetio  torittore   soggiooge  :  — •  «  Dai  ealooli  cha  noi 
iftitaUMMt  poloamo  raocogliera  che  la  tpata  piti  forte  per  gli 
operai  è  quella  del  vitto»  la  quale  oopre  la  metà  io  eirea  de'loro 
guadagol,  o  per  le  dooae  supera  i  no?e  deeimi  del  talaìto.  Le 
•pam  pel  tettiario  •  per  le  lingerie  raggiuogoao  un  settimo  della 
reodito  »  a  quello  pel  fitto  di  eaaa  ne  rapprei entaoo   la  decima 
parte  in  ebrea*  In  generala  ai  pub  dire  ehe  un  operaio  solo  gua- 
degna  in  Franoia  quanto  batta  per  viveret  ed  i  anche  in  utato 
di  fare  quaieka  risparmio,  ma  la  donna,  che  vuol  dire  la  metà 
in  drea  della  popolationa  francese ,  non  guadagna   abbastansa 
per  nutrirsi  e  vestirsit   ed  il  fonduUo  al  disotto  dei  dodici  anni 
non   guadagna  neppure  quanto  bisogna  per  alimentarsi*  Se  un 
operajo  ha  Csmiglia,  non  gli  è  piti  possibile  di  £sre  un  riiparmiob 
anche  quando  guadagni  buone  giornate,  E  la  condiaione  di  una 
vita  normale,  di  spendere^  doi»  quanto  basta  per  vivere,  d  ve* 
ri&ca  solo  quando  il  asarito  e  la  moglie  lavorino  entrambi  «  si 
conservino  cani,  guadagnino  tutto  l'annt^  non  abbiano  un  vido 
al  mondo,  e  non  siano  aggravati  eba  dal  mantenimento  di  due 
figliuoli,  al  più,  io  tenera  età.  Supponete  invece  che  nasca  nn  teno 
figlio,  che  sorga  una  crisi  industriale  e  manchi  il  la? oro ,  che  so- 
pravvenga una  malattia^  che  d  distrugga  per  caso  V  arredamento 
casalingo,  e  la  condixione  economica  di  sette  milioni  di  franced 
passa  dallo  ststo  di  povertà  a  quello  dell' iodigensa.  Supponete 
che  il  solo  importo  del  pane  consumato  giornalmente  de   ogni 
francese  cresca  di  un  soldo:  il  sovra ppiti  dell'annua  spesa  sarà  di 
i8  branchi  e  cent.  a5  per  individuo.  Moltiplicate   questo    iocre* 
mento  di  spesa  su  i  trentaquattro  milioni  di  francesi,  che  man* 
gisino  il  loro  pane  quotidiano,  e  troverete  che  il  paese  si  trova 
ad  un  tratto    aggratato   dell'  eoorme    annua   spesa  di  seicento 
venti  milipni  e  cinquecento  mila  franchi.  Basta  questo  solo  fiitto 
a  iar  noto»  come  il  benchà  minimo  alzamento  di  presso  nd  ga« 
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Diri  di  furiala  Beoetsità  vada  m  pesar^auHe  powM-aliM  éperaft, 
i  4i  CUI  f «UHI  noa  emoMi»  amì  io  ftofùwwmm  jatfwnarinaa^to . 
dei  viveri  (»)•  »• 

«  Noi  potreoMiO  arrieckira  queste  pa^iae  éi  piiteofiioM  oi- 
UBÌeiii  traile  dall' epera  di  Vilteroiéi  e  coairapporvi  il  iit^kalo 
di  eguali  ttudj  stati  nel  1819  i*^^*^^  dal  eelebre  Ghaplal,  nA 
i6a6  da  Cario  Dupio-(^)  e  dal  barooa  di  Morofues  nel  i83:|.  (S);^^ 
dm,  qoaute  abbianso  sioora  riferite^  basterà  a  provare  eoaaé'  il. 
pofero  ebbia  ai  d\  nocIriioMsit  neoeMarj  alla  vita,  aelo  qoaad» 
noe  gli  aweagano  disgraaie  di  aleuaa  torta  e  oo(i(pur  quelki 
deU'ioearimeDto  del  pene.  V^-i 

m  Ora  domaoderemo  allo  perveae  dionoree  *-im  follo  :at»-^ 
baalaota  per  provvedere,  alla  sorte  dei  eeltaolacinque  fl^lioaì  di 
poveri  eba  vieouo  eoo  ool  e  per  ooi  io  tutta  Europe/  ^^Sm 
guordianao  alla-  cooditiono  io  eoi  oraao  queiliy  or  la  uo  seeolo^i 
dobbiomo  diro  ebe  osolto  si  é  fatto  per  loro^  asa  000  posiiaoa 
dire  cbe  lutto  eia  stato  fatto,  E  per  liioitarci  allo  sola  Frfocio» 
oettooo  potrebbe  at  corto  riseootrare  Paspoltó  di  quel  pelose  ueMo- 
pitluro  ebe  laoe^é  dV  quel  popolo  T  illustre  «areeoiallo  Vauba» 
nel  1698^  dopo  la  paee  di  Riiwik.  Boeo  lo  sue  parolai  «—«  Dalle 
aocorate  indagini  da  me  Isti  lui  te  aei  quaraol'Moi  do  ebe  vedo 
«àgaodo  per  la  Praocia,  htf' potuto  ootoro  ebe  la  .decioiB  parlo 
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•    (ì)'TMmut  d9  i 4uil^  fhgnninM  9t  aiorel  dea  oia4vcfv^  par  Villet^^^ 
f>co3(lèoie  parile,  €b|ip.  1^  voL  U,  p.  3-a5« 

(a)  Dupio  oalool&  la  reagita  media  d'ogni  agricoltore  In  Franeìa,  Il  di 
cui  numero  ammonta  a  quasi  teotioinque  milioni  di  persone,  in  ragione 
di  358  franchi  all'anno,  e  quella  d'ogni  operajo  in  ragione  di  54o  franchi. 
(  Vedi  r  opera  Force  proditetu^t  et  comimrcialU  di  U  FrMle^,  t  II  ^ 
pag.  a63«a65.) 

())  Qqesti  calcolò  minuta meate  il  (poaaomo  gi(|rnaliero  d'  ogni  e^aUt 
ladino  e  d'ogni  operajo  in  Francia,  per  I  generi  di  vittiV  per  il  Tesliarìo| 
per  la  pulttetza  della  persona,  e  pel  domestico  regime,  e  trovò  che  in  ogni 
famiglia  povera,  composta  di  un  norao^  e  di  una  donna  e  di  Ire  figli,  non 
può  mai  essere  minore  dì  89o  franchi  ^all'anno.  (Vedi  -l'opera  ila  la  mktté 
du  9mri€ns  etc^  capii.  Iil«) 
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del  (lopelo  i  •ottrttto  tlla  lAMkliiftà ,  •  Ta  infbttl  «eetnandti  ; 
cbt  folhr  «lire  novepvrti  ve  ne  Imqiio  «ttqoe  che  fioo  fono  hi 
grada  di  far  l'eleiBotioe^  perebi  trovaoir  atteb'etse  '<)ttmi' ridotte 
alla  stetM  eoodisioae  di  pererlè  i  quattro  altre  parti  looo  tatto 
io  disagio  di  fbrtooa;  e  foltima  parte,  eompotta  delia  nobiltà  )e 
della  gente  di  Ioga  è  ipado ,  oen''  eoota  el  plH  dio  ceoto  mila 
foniglie  lo  qiÉalche  flato  di  agiatena  »•  ^-*  Aitaalmefite ,  dice 
Villeroi^,  la  popolailone  operafa ,  te  non  ha  reto  piti  laoto  II 
eoo  irillo,  ha  però"  niglforato  d'xstai  II  foo  vestire  ed  il  soo  al* 
loggio.  Ora  non  veggonsi  più  opera j  a  piedi  scolii  e  colla  tèsta 
ecoperta,  ma  tolti  vannu  diicretaoieote  celiali  e  coperti;  E  il 
già  minislro  franèese  dell' agricoltara  e  del  commercio ,  il  signor 
Cnàiil-Gridaibe ,  dichierò  pubblicamente  che  non  si  era  fedolo 
mai  io  Fraodà  tanto  consumo  di  p^oóilani,'  còme  e'A  nostri^  o 
ciò  per  la  generale  ricei^ca  Istlaoé  dagli  opera].  Aocfae  chi  pub* 
blica  questi  poveri  stadj^-deve  fisr^nofo,  che  nel  viaggio  da  lòl 
ftilto  io  Frànrta  netraudò  |8W|  trovò  a  Parigi  ed  a  liVone  gli 
opera)  vestili  con  quella  linda  ribèrcateiia-che  da  noi  nòn^'pàs- 
eata  slnora  che  nel  capi  di  bottega  e  nei  direttori' di  fabbricai' 

m  Ma  torniamo  a  ripeterlo,  Vdièiemolo  eolie  parole  del  df* 
vino  oiaestro:  noit  di  §oh  pmu\he  Puamo.  I  poveri  vivono*; 
tta  non  I  una  vita  abbastanta  confortala ,  non  2  ancor  degni 
di  quella  civiltà  che  vorrebbesi  meglio  propagata,  aodché*  decan- 
tata. B  eiò  che  resta  o  fare  per  loro,  piuttòsto  che  ratleotione, 
meriU  i'afiettò'  cfd  il  cooeorsè  di  tbtkt  i  buoni. 

m  Alcuni  (economati  hanno  doluto  ^  col  soìsldio  delle  lóro 
dottrine,'  fare  séaturìre  qualche  vicina  speranìa  pel  miglioràmèoto 
di  cooditiooe  nelle  classi  operaje*  Il  professore  di  economia  pub* 
blica.  Michele  Ghevalier,  trattò  il  iema:  se  l'attuale  ordinamento 
dell'industria  in  Europe  preeeotl  ratlitudioe  di  condurre  II  pò* 
vero  ad  un  progresif vo  riiigiror  essere  (aoto  eeooomtco ,  quanto 
morale,  e  sosteooe  ¥  opioìòoe  afTermativa.  Quaoto  piti|  egli  di* 
ceva ,  cresceranno  i  prodotti  dell*  industria ,  tanto  piò  liuti  sa« 
ranno  I  guadagni  del 'capitalisti  manufiitlori,  e  gli  opera)  avranoo 
diritto  a  reclamare  mèhiedi'meiio  infelici*  61oftia  tt'  soo  avvisò^ 
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b  «Ifaboefart  delle  mèreì  k  ridurrà  ttd.«B.uU  buon  preno 
de  metlerle  tempre  piih  e  portela  d' ogni  ordiee  di  ecweaoietori, 
#  de  qaetlo  beochetto  dell'  industri^  qoo  rimerreono  pili  per  I 
poteri  i  brieioli  d'evenso,  me  poireano  sedere  eoeb'etsi  e  qaelU 
mentt»  I  tiferi,  gli  oggetti  di  ?e$tierio»  le  suppelletlilì,  i  oBeiei 
di  trasporto^  endreoiio  Ulmeate  tolge riuiDdott,  de  rocere  enob« 
el  poterò  ogni  nieoieredi  eomodi.  È  beo  tfro  ohe  per  giua* 
fere  e  queste  popolarità  di  agi  fa  daopo  ebe  le  elessi  latoratriei 
raddopiinp  di  leoe,  e  sudtoo  e  ai  tretaglino  per  molti  eoni  eDCortt 
JBM  T^rà  tempo  io  eoi  seraooo  «oche  tre  queste  pereggiati  i  eo- 
cieli  calori.  A  qu^ta  dottrine  ebe  dice  e  milioui  di  poteri:  kg» 
9oraiCt  lavorile ^  e  noo  molte  miglieia  di  agiati:  comumau^  com* 
^matfi^  non  si  edagiaronp  si  facilmente  gli  scrittori  italiani  i  qunK 
jnsposero  al  Gbetaliec  ebe  coll'attuale  sbrigliato  industrialismo^ 
i|  pareggiameiito  delle  comuni  utilità  non  si  terìfice  ,  e  dioio» 
atrarono  che  si  concentra  invece  con  geometrice  progremione  luqf 
eapitalisti  il  guadagno»  mentre  egli  operej  non  s'accresce  il  snin- 
rio  p  ma  si  assottiglia.  La  fatiti  a  cui  il  bracciante  i  forsato., 
ossertano  essi,  è  pome  quella  di  Sisifo:  rotola  la  sua  pietra  e«l 
fertipe^  e,  quando  crede  di  etere  edificatOi  tede  giitarsi  misera* 
minute  la  sua  fatipa:  la  pietra  ricade»  e  lai  beoedeUot  se  non  vi 
fi  trpta  il  jftii  dalle  tolte  schiacciato  sotto  I  Gille  dottrine. eco» 
qomicbe»  come  tengono  insegnate  in  Francia,  il  vitale  proUemn 
dal  migUorameplQ  delle  sorti  del  poterò^  mediante  l'op«ra  sola 
dell'industria,  non  si  può  dunque  spiogliere.  E  duopo  rieorrera  m 
piti  lergbi  ed  eletati  priocipj:  bisogna  rinnegare  le  adorasioni  al* 
y  idglp  di  lifamfuope  per  ritornare  alla  aapienza  criftiana, 

III. 

«  Questa  sapiente  ci  insegna  ohe  al  povero  ta  impartita 
Yedueauone^  va  instillata  la  pretndenaa  e  va  diffuso  il  valor  mo^ 
moie  deiruomo.  L'edueetione  sole  può  far  conoscere  ed  epprea* 
aere  Pimporteiyta  del  tero  e  del  bene.  Lo  tpirito  di  pretidenaa 
può  mettere  il  poterò  nelle  felice  tìtueaione  di  essumera  agB 
ttesso  la  seria  responsabilità  della  sua  vita.  Il  tentimentp  difloaii 
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del  tator  flociale  dell'ooino ,  ▼■!«  a  iMoomr»  «1  povero  hi  norslo 
dfgoitÌÉ  e  a  farlo  degoo  di  riflettere  nella  taa  aaime  la  aaoU 
temegioe  di  Dio.  Per  procorare  al  povero  ^aetli  grandi  e  reti* 
^oti  cooibrli,  r  opera  dei  buoai  poò  bastare,  ed  i  appaeto  ad 
étll  che  ooi  siaaio  per  raocooiandare  le  tegoenti  istilugioni. 

m  L'edaeafiooé  pel  povero  date  eomiaoiare  eolie  vita«  EgB 
trovati,  piih  ehe  ogni  altro  ordioe  dtlla  fooielii,  nella  dora  tlrel* 
tessa  di  dotar  rastegnarsl  ad  ogni  torta  di  palicneali,  di  lottat 
aémpre  coolro  ralleilevole  teotatioae  del  «ale.  La  tua  etisteoso 
è  OD  oootlouo  eooibatti meato  ,  e  il  più  delle  volte  è  oo  cooti* 
aoo  martirio.  Il  too  eorpo,  il  soo  intelletto  »  il  too  aolmo  de* 
lono  leoiprani  per  temp«>  ad  aoa  fòrte  pie  che  omaoa  (  o  le 
•oeietà  deve  a  lai,  più  ohe  ad  ogni  altro^  tribatare  il  too  geoe* 
roto  eoneorto  di  opere  buone.  Noi  citeremo  alcune  ittiiusiooi 
di  carità  ediMatrioe  gii  iatraprete  e  ohe  vorremmo  difTote^  oome 
difondeti  a'  dì  nottrì  il  pentiero  operoso  del  bene. 

m  11  pi4mo  fcntimento  che  deve  nelle  famiglie  povera  oon» 
servarti  puro^  come  il  culto  di  Dio,  è  11  sentimento  delhi  mater^ 
nità.  La  madre  i  la  contolatrìce  noioa  dei  meli  occnlti  della  vi* 
te:  in  està  i  il  santuario  dello  affesioni  domettiche.  Confortato 
le  madri  povere  o  conforterete  la  povertà. 

•  È  no  Aitto  pur  troppo  provato  e  doloroso  che  a' nostri 
tempi  in  tutti  i  poeti  ove  ti  contervaoo  otpit)  pei  trovatelli|  tro 
quinti  dei  bambini  esposti  apparteogono  a  parsoti  legittimi  po- 
veri. La  neoestitè ,  e  spetto  la  tciopereteasa  ,  fsnoo  ctporre  la 
prole  dei  povero.  Rendiamo  adunque  i  neonati  alle  madri  te  lo 
potsiamo.  In  Francia^  alcune  società  di  pie  tignoro  che  presero 
l'augusto  loro  titolo  dall'iifficio  della  maternità,  procurano  allo 
madri  povere  i  meati  per  allattar  esse«  o  far  allattare  tenta  ag* 
gravio  i  loro  figli.  Da  queste  todetà  si  promosse  una  seconda 
ittitttsione,  o  fu  quella  delle  cete  della  culla  {maisofu  de  la  cri* 
ake  ).  In  varj  quartieri  di  Parigi  si  apersero  sale  per  ricevervi 
ia  colla  i  bambini  allattati  da  madri  povere,  e  dar  così  comodo 
ad  esse  di  recarsi  al  lavoro  quotidiano.  A  quc'bambini  prestano 
lo  OMMlri  il  hiro  latta  tre  volte  al  gioraoi  e  sono  poi  cusloditi  par 
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•■ritlid»  pi«loM  doMit^  ebe  vegUMo  qiwUt  povera  c«II«^« 
iMiftaa  di  Iik^»  di  calort^di  ol«ui^  e  di  eaQli  i  parfoU  ifi  d#» 
poftli.  Ora  quatta  ittiiAtione  l'è  già.ftila  ilaliMM»  In  Pi«iB«olfl( 
wftì»  •  Piocr^lo  cqI  titolo  di  inmmakoh  «ed  •  Mijapo  ool  titolo» 
l>ili  sompiiof  di  ficofcro    per   i   bambiei.  A.  qoesU   iititi|iiopie| 
succede  quello  degli  oiili  per  l'inGiDiia*  Queste  nlitution^,  .eUltt 
io»ptffaio  dal  piii  aquitito  eeotimento  della  carità  oritUiuia  ^  ooi^ 
ba  ora  pib  eootcadditori »  perobè  ba.già  fatto  da  per  lotto   H 
leali  auo  prof  et  Solo  oe  retta,  a  det  iderare  ebe  in  qoeaii  rM>Q!iff| 
TioleUetto  lieppiìi  ti  corrobori  eoi  luMÌdio  di  appropriate  dottrino^ 
o  l^aoiaao  si  ooomiuoM»  o»  direasa  loeg lio,  •Woavboa  colta  pi^ 
eletta  poesia  del  cuore.  L'iofaaaia  povera  bo  orgeoto  jbiaogoo  di 
■deolif  toro  la  eoa  vita  i  i  dolori  che  la  proqnooo»  eooo  troppo  viel 
ed  atiiduit  porobè  ooo  le  ti  debba  opprettare  ioito  e  l'e|olo  dolio, 
■agieo^  illuoiioata»  e  il  confiarto  d'uno  rdtgiooe  ebe  ioeleli  fooimo* 
•  Ai  laoaiuUi  poteri  dai  tei  ai  dodici  onoi  devooo   oprirei 
grotttitaiiieole  e  o  nodo  d'obbligo  le  tcooie  cod  dette  eleioeo* 
lori,  o^  Meglio  te  vi.  banooi  lo  aeuole  ebe  «oo  nuovo,  ooom  ilo* 
booo  noi  vorromoio  cbiaoiate  febbrili»  lo   qoeate  aoaolci».  olirò 
la  cogoieiooc.  dei. processi  ebe  lo  soeietà  adopero  por  cowcevoro 
e  propagare  la  tapiensa  »  e  ebe  tono  lo    letluva  e  lo.eerHtora^ 
dovrebbe  impartirli  V  insegoameoto  aritnetico  ooo  o  ealooli  os* 
trotti,  ma  a  eoiobinattooi.  tutte  pratiche  ed  nsoalii  doveebboro 
istruirsi  i  faaciulli  oel  disegno  degli  oggetti-  fabbrili  ^  o  lo  firn* 
ciuMo  io  quello  de'iavori  femnioei;  né  dovrebbero  omosctlersi  lo 
pili  necessarie  nosiooi  di  6tica ,  di  meecanieai  di  ginoakliea  ^  di 
cbimlea  lecDÌoa|  di  agricoltura»  e  di  aulico  corale,  i^melodi  dn 
occoglierii  dovrebbero  essere  i  pib  rasionali  oi  pib  pèrspiooi,  o 
■asi  disgiungerli  dal  priocipio  educativo,  giusto  i  aagolmll  prò* 
cetli  del  padre  Girard.  A  nove  anni  il  faooiullo  povero  ba  II  di* 
vitto  e  il  dovere  di  guadagoorsi  parte  del  suo  alicnenlo»  o  nett^ul* 
timo  triennio  le  scuola  dovrebbero  essere  alternate  eoi  lirocioto 
Ml>brilc  preiso  i  vari  opifief.  Le  scuole  serali  o  le  scuole  festivo 
dovrcbiìcro  poi  costituire  il  snpplccnento  oecesiorio  delle  seuolo 
quotidiane  o  occogUere  i  figli  poveri  sioo  all'età  dei  sodici  annit 


•  iftditfl  leduii  Ai'  vnltté  «oiii  dotrobbcro  Ulitulrfti^  ooo  dir^ 
Mttob /ma' uoi^  Uberi  per  r  ediiOttuoiM  teoeiea' della  gioTenlii 
•gricola  ed  opereja.  Nei  eoÉiatti  di  oampagaa  «i  -dovrebbero  tenere - 
nelle  iere  d'inferno,  '  e  oei' giorni  festivi»  ooofereaee  praliobe  di; 
ageoadmià;*!  piti  eolU  beflapa^imoli  detrebbero  «far  perle  a»  po- 
veri delle  loro  oegoìeioai  ìb  fètio  .di^eleria  aeturele^  di.6flialo«i 
gili  fegéUle,  di  ehiaiee  agraria  ,  4i  leieoià  serica^  di  enologia  t 
drpastoffkia,  di  vetermeria,  di  igiene  donetciae*  Qaetle  utili  no*' 
•ioni  ilovrebbevo  estere  diete 'fenigliaroieote  nelle  ttagiono.in* 
▼emale,  eo^M  à  osava  già  ae^  reali  poderi  di  jpeilenBO  ii|.Pie*> 
moote  ed  a  Locate,  e  ne'ecaldàtej  fratoiti  ^  eostituirslelle  fetido 
ttalle*-  Nei*  grossi  borghi  e  nelle  eitlà  dovrebbero .  trovarsi  ordi- 
nali de'^orsi  pobblido  gratuiti  di  geotnetrie  e  nieccanica  ,  di 
fisiee  feeoioe,  di  chìesioe  applicete  alle  i|rti,  di  oontebllità  fabbrile, 
di'eeoobmie  indostrlale,  di  igiene  popolare»  ili  inusiea  ielronien* 
tale  e  €erele«  di  disegno  ercbitetlonieòy  di  maeehina'^  di.  orna  « 
■Moti,  e  di  erti  plestiobe.  Ed  oltre  questi  ooreif  io  eui  s'insego» 
lotto  un  raesó  di  sludj,  dovrebbero  dai-piti^roputaài  arlcfioi  far« 
dimostratfoai  prattobe  dei  nuovi  aaetodt  e  :  delle  nuove  seopeitf 
ebe  si  venne  di  meno  in  meno  -  troveodo  ,  perché  non  obbiaDo 
le  arti  fabbrili  da  diventala  privative  di  pochi  privilegieti^  eoo 
generele  detrimento  deiriodostria  (ìbera*  E  i  pit^  benemeriti  ma* 
nnfattori  dovrebbero-  essere  slimolati  f  tenere  opificj  normali,  in 
eoi  veageifo  proveH  lotti-  i  più  importaoti  e  più  nuovi  processi 
lecoici. 

m  Dopo  avere  istrutti  ed  edooatì  eoo  qoesle  pubbliche  isti- 
tutioai ,  tanto  i' figli  de'eontedini,  quauto  qiieili  degli  operej,  si 
dovrebbe-  aglliadultl  epprestaro  il  messo  di  eooservare  ed  accre* 
seere  le  gia^evula  coltura,  sie  coi  messo  di  biblioteche  ciroolenti^ 
composte  di  opere  moreli  e  teooicbe ,  sie  col  messo  di  oppor* 
luhi  giorneli  popòlerL 

«  Alia  djresipoe,  i)i  quelle  ittitutioni  educatrici  da  tenersi 
SptM^.llI  p.^^M^lipa    tqUje^    j^j^ebbq  concprrere    pgqi  ordiqe  (ji 

p^soof^  ljric9bi,  i  #epiep(i  e  g^  mpoimiì  ,4i^Mpre.  spnp  chiioieM 
delle  Proffideiu^a  ad  afta  oserà  .ui|e 'spooie  idi  petsooato  del.pot 
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^•ro;  Boo  già  il  ptttrcNMilo  degli  «itibhi  roaaùi,  «Im  non  mw9wmiÈ» 
m  reggere  ehe  clienti  e  serri ,  om  ^cello  prooieMi»  delle  cerila 
crinbaei  che  per  ispirilo  di  religiose  freleUense  si  eonsoae  col 
povero  e  coll'iofeliee  per  essislerlo  e  ooolorUrlo. 

m  Qaesli  istitoli  di  cerila  edoeetriee  de  noi  qoi  ptotloslo  is- 
dieeli  che  detcrilti»  eoo  sono  pieionovatioel  de  desiderersi,  osa 
eoDO  opere  già  note.  I  oostri  lettori  ooosuliioo  le  opere  che  Irei» 
tooo  di  qeestt  studj,  e  lro?eraoDO  ehe  le  scuole  febbrili^  e  oooe* 
pleoMBto  delle  scoole  eleoseoteri,  necquero  sino  dell'eooo  177^ 
m  Frege  per  opere  del  bcaeinerilo  Schulttelo  (1),  e  tosto  si  dif* 
làsero  in  tolte  le  GeroBeaiet  oclle  Freocie  e  neirioghilterre  :  ed 
io  Itelie,  ote  ereao  già  iocooBiaciete  negli  orfeootrofi ,  si  nper« 
cera  come  scnole  libere  io  Toscane ,  nel  Piemonte  ,  e  de  noi  m 
Hrescta»  e  n  Verone  per  opere  dell'ebete  Messe ,  ed  ore  encho  « 
Ifibno.  Le  scuole  ngrerie  pei  contedini  si  ietitoirone  per  le  priosn 
■elle  Sfisiere  per  opere  del  celebre  FeUeoberg,  poi  in  Freocàn» 
nelle  Germenie,  in  Olsode,  e  de  noi  in  Tosceoa  per  opern<  del 
Bidolfi ,  in  varie  città  del  Piemonte  »  degli  Stati  Pontificii,  o  ne 
polche  rare  term  del  nostro  regno.  Le  scuole  tecniche,  o,  per 
dir  meglio,  le  istitusloni  dei  corsi  tecnici,  sono  ench'esse  daSusn 
ne'piii  colti  Steli  d"*  Europe,  e  solo  nbbisogneno  di  npplicesione 
pia  popolari  e  più  pretiohe.  Le  confereoae  sperimentnli  de'naovi 
processi  tecnici  non  sono  per  orn  tenute  che  presso  i  corpi  no« 
endemici,  i  queli  devono  giudicere  delle  bontà  delle  nuove  ec*« 
perle:  sarebbe  e  desiderersi  che  quegli  stessi  corpi  schiudeseero 
lo  loro  eule  ni  povero  che  lavora ,  e  da  veri  e  leali  dotti  spen* 
•ossero  e  questo,  il  pene  quotidieno  delle  sepiense, 

«  Me  oltre  une  sciensa  tutta  operose,  he  il  povero  bieogno 
di  buone  abitudini  di  prcvidenia.  Le  previsioae  i  V  unica  qua* 


(i)  Veggaii  r  opera  di  Degeraodo  (  ehap.  XII ,  De  tedueadén  IndW* 
jOwllf  det  •nfua  pam^r^»  ]s  quella  di  Doepeetiaos  »  ehap^  V,  D€  tmutfgim» 
mmm  profèuiorml  pòur  Icr  jeunes  ouvrkr»)  e  di  Arrivibene  (sea»  ^  Sàdtlà 


lld  che  dtitingiM  «  pif lao  trttto  l'aovo  el?ila  dall*  ooin  tdftf 
gHi*  Piooni  ti  è  pcotato  •  toceorrere  il  pofero»  t  solo  da  poco 
tempo  ti  Crof &  il  nodo  di  indarlo  a  sovvenirti  collo  elèiM  iM 
forte. 

«  Dal  teeolo  XV  tino  alla  fine  del  secolo  XVin  »  ooo  vi 
OTefaoo  per  i  poveri  che  i  così  detti  Monti  di  Pietà  i  quali '^ 
ocooglieodo  in  pegno  oggetti  casalinghi,  o  naturai i  prodotti»  sov« 
Tcoivano  negli  islaotaoei  bisogni  somme  a  breti  scadente  ed  a 
tenue  interesse.  Questi  istitoti  selvarono  il  povero  deli'  usura  | 
ma  noi  redensero  dalla  miserie.  Sino  a  che  il  povero  ebbe  no 
Testo  di  valore  da  dare  in  pegno»  si  trotò  dal  Monta  di  Pietà 
tttiloiente  suNidiato,  perché,  ridotto  anche  impotente  a  pagare  , 
nnlla  perdette  di  necessarios  ma  quando  le  angustie  domestiche 
▼ioppiii  lo  strinioro,  ed  egli  dovette  recare  al  Monto  lo  suppel- 
lettili pib  indispensabili,  e  non  trotò  modo  di  riscattarle,  fu  al- 
lora perdnto  senta  spersnta  ;  e  i  Mimti  di  Piotò,  inveee  di  soo* 
correre,  divennero  occasioni  innocenti  di  irreparabile  rovina. 

«  Supplirono  dapprima  airinsufiicienta  dei  Monti  le  piccole 
Banche  di  prestito  senta  Interesse  e  sull'unica  fede  di  una  poi^ 
rola  d'onore.  Promosse  queste  Banche  l'ottimo  Franklin,  il  quale 
fra  i  suoi  colleghi  d'officina  introdoise  l'opera  del  così  detto  Scudo 
eircokutté*  Egli  faceva  da  cento  opera)  ?ersare  un  soldo  per  to- 
sta, e,  raccolto  uno  scodo ,  lo  confidava  ad  nn  compagno  eas*^ 
tiare ,  il  quale  doveva  prestarlo  in  tutto  o  in  parte  a  chi  no 
aveva  bisogno,  coH'obbligo  della  sollecita  restitotione  sulla  fedo 
dell'onore.  Lo  scodo  oircolò  sempre  fra  i  compagni,  e  fu  sem- 
pre religiosamente  restituito.  Da  questo  umilissimo  primordio 
nacquero  le  Banche  di  sorventione  gratuita  agli  operai  che  ora 
tanto  fioriscono  neiringhiltcìra  e  nella  Scotia,  e  che  ameremmo 
islitoite  anche  fra  noi, 

«  Un'  altra  istitutiono,  che  venne  ad  cMcre  il  tetoro  della 
provvideota  del  povero,  fu  quella  delle  casse  di  riiparioio/An» 
eh'  essa  nacque  nmilmente ,  come  nascono  umili  tutte  le  coso 
buone.  Nell'anno  1799  un  parroco  Inglese,  con  due  sooiparroo* 
chianiy  si  diedero  a  riceverò  alla  sera  d'ogni  domeniooi  dai  po« 
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ttripili  oaitsti  delUl  ptrrooeUi»  i  dm  o  Irt  soldi  «fMMali.Qellii 
•ettivaiia  ,  e  li  mikotvano  ai  deposiUoti  otila  ▼igtlìa.'dat.  Ifa- 
tala  oaèrauoMalo  dì  ai»  terso,  a  tifalo  di  fruUi,  o,  par  Hr  man- 
gilo y  a  titolo  di  premio  del  loro  spirito  di  econoasia  ,  affiiioU. 
potcttaro  dèi  qiial  pteutio  praftdelii  oo  pò  di  gaadlo  aelU  fe- 
tta natalisia.  Sulla  basi  di  qoast' apara  di  oarità,  Malthus  prò* 
paaa  nei  i8o3  la  foodaxiode  della  cassa  di  risparaMo^  aha  ora 
diffoodooo  I  loro  banefie|  tulle  alassi  pofara  di  tolta  Europa. 
Questi  oapitali)  che  rappresentate  U  peculio  stato  sin  qui  rispar- 
miato dal  pove?0|  sonò  le  più  valida  prova  del  tua  raro  spirito 
di  pèetideata* 

m  Quando  poi  le  eatse  d^  rispar'oiio  potessero  »  a  riehteslu 
del  depositanti  9  corrispondere  periodicamenta  gli  interessi  dei 
capitan  a  modo  di  rendite,  cresoai^ibbero  di  atiUtài  a  darebbera 
al  poteri,  allorcbè  intecebiaho,  un  giornaliero  tnsiidio^  conser^ 
Yando  iatatti  i  capitali  rìtparmiati  da  tramandare  aUa  figlino^ 
Unta  quel  tradnione  pretiosa  della  prafidensa  paterna, 

«  Intaalo  è  questo  scopa  mirabilmente  giovano  i  così  detti 
istituti  di  provvedimento  vitalisie,  i  quali  rieetono  pioeole  som«> 
BMy  ed  aMioiMraoo  ai  depotittati  o  capitali  od  aoauì  assegni  da 
disporre,  vìvendo  in  oocasione  di  matrimonio,  di  riscatto  dal  rai^ 
litara  servigio,  di  allestioieoto  di  opificj  o  di  piòeoli  negotì ,  e 
nei  caso  di  infermità  insanabile  o  di  veccbiaja:  a  porgono,  anche 
in  marte,  capitali  o  pentioni  da  disporre  a  fiivora  dalle  vedeva 
O  degli  orfani* 

m  AHa  diffusione  de'beneficj  che  rcoaao  la  cesie  di  rispais 
odo  e  gli  istituti  vttalitj,  è  a  faf  voti  ohe  concorrano  coll'eseot* 
pk»  e  colle  esortationi  lotti  i*  proprietaria  i  capi  di  famiglie  ed  i 
capi  di  betlega.  Per  confortare  la  classe  agricole,  che  ben  di  rado 
può  mettere  da  parte  uo  peculio,  resta  a  desiderarci  che  si  et* 
tèndano  dai  proprietari  le  assieurasioni  contro  i  ibarii  degli  in* 
eendj.  delle  cete  edooiche  e  dei  raccolti,  contro  i  danni  della 
grandine  e  contro  la  mortalità  del  bestiame.  Più  che  di  déaaro 
hanno  bisogno  i  oonttdini  di  quiete  d'  anime  o  di  a^pettati?a 
non  iseonsolaftli» 
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'  «  Helta  ttlatte  degli  «perai  in?éce  è  piò  argcate  II  biftò^aò 
che  d  eottiiaifoaoo  fre  essi  buone  tooieU  di  matiio  soceetso^  le 
qeali»  eel  eaolnlo  dei  tenifi  eontributì  raeeolti  da  o|^i  attecia* 
Ics  assicurino  a  ciateaoo  de'fuitidi  ael  eato  tgreiieto  io  eei  tùnm^ 
cbi  il  lavoro^  topraTveoga  uaa  aalattta,  e  li  latci,  mofeodoi  ve^ 
dova  e  figli  tenta  alimenti.  Queste  atseciamioDi  però  vaano  as- 
tidoanieiite  Tegliate  da  ohi  regge  la  eota  pubblica  |  e  patreei« 
■ate  dai  bacai ,  perebè  bod  abbiano  a  mancare  per  ia»perÌKÌay 
o  per  maiffia,  al  benefico  loro  scopo. 

m  Mei  sappiamo  che  all'oggetto  di  moralissare  la  classe  po^ 
▼era,  si  istituirono  dapprima  in  A.merieay  poi  io  Inghilterra  ,  ìm 
Isvetia  e  in  qualche  paese  della  Germania,  le  società  dette  di  tem- 
peraosa,  all^oggetto  di  far  cessare  possibilmente  nel  popolo  la  tri* 
sta  abkudioe  dello  stravitso.  Queste  società  hanno  ooosegnito ,  se 
crediamo  al  giornali,  il  loro  scopo,  dimiouendo  notabilmente  il 
attCDero  dei  bettolieri  e  degli  ubbriacooi.  In  Irlanda  soprattutto 
il  eapuccino  Mathewss'é  creata  una  fama  popolarissima,  come  ape* 
stelo  benemerito  della  temperaota  ;  ma  il  dabben  uomo  non  s*ac^ 
eorse  che,  ndratto  in  coi  eccitava  gli  intemperanti  a  befe  acqua, 
egli  stesso  dava  pubblico  esempio  di  scioperatetsa  ,  contraeodo 
debiti  da  per  tutto,  cosicché  fu  duopo  aprire  per  lui  una  soseri* 
tiene  nazionale  per  liberarlo  dal  pericolo  della  prigione.  Net  ab* 
blamo  inteee  asaggiof  fede  nelle  istituzioni  che  preparano  ragie* 
nevolmente  il  povero  ad  una  vita  virtuosa,  che  non  in  quelle  le 
quali  fanno  sulla  pubblica  piazza  il  bando  istantaneo  di  un  onice 
▼ilio  per  metterne  spesso  alla  luce  un  altro,  quello  deiripocrisia. 
«  A  sottrarre  le  càuse  che  stimolano  a'vizj,  o  per  lo  meno 
ad  incivili  passioni,  giovano  più  che  tutto  quelle  pubbliche  isti- 
tuzioni, che  inculcano  nel  povero  il  sentimento  della  giusticia  e 
della  lealtà.  In  tutti  i  paesi,  io  cui  vi  hanno  buoni  codici  sì  civili 
che  criminali;  in  cui  vi  hanno  procedure  guarentite  e  pronte;  in 
cui  il  mio  ed  il  tuo  trovano  in  provvide  leggi  une  sanzioni^  con- 
tinua e  inevitabile;  in  coi  le  personali  violenze  sono  rese  legal- 
mente imposnbili;  in  cui  ^  debole  è  dalla  legge  e  dal  magistrato 
posto  a  livello  del  forte;  io  cui  la  fede  è  soleoaemeote  mantenuta 
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da  itliUitlòDi  dtt  lamio  deironorè  ttoa  ioeùde  ocetMilà  ;  Im  col 
filila  liAd«  «Ila  pacifica  diQuftìoae  deireqiiità  •  della  aiaorana  | 
io  tolti  i  paesi  coti  diretti  potate  eiter  certi  ohe  il  poTcro  noo 
Terrà  colla  a  ehiedenri ,  ed  il  eifile  coosoriio  afra  il  mioioio 
ouBcro  di  oomioi  rapaci  e  fioleoti* 

m  E  perchè  le  oiciti  povere  eonofcaco  per  prota  che  000 
•olo  tOQO  goareotile  e  tutelate,  osa  sooo  anche  croate  e  beoc* 
dcttCì  eooe  il  aoiaoo  e  ti  beoedieooo  de'cooiu.oi  fratelli ,  è  beco 
che  tengaofi  fife  anche  quelle  tpeciali  iatilotionij  che  oiiraao. 
allo  scopo  di  far  sentire  la  dìQutione  su  di  esse  del  vero  falorc 
sociale.  Parlendoi  ad  etempìoy  della  classe  agricola,  coi  posiiaoi 
dire  ohe  quanto  piti  si  adopereranno  i  proprietar)  dei  fondi  al 
conforto  morale  decloro  coloni,  tanto  piti  tedranno  crescere  Taf- 
ietto  ed  il  sacrificio  anche  della  vita. verso  di  loro.  Alcuni  anni 
sono  sì  poneva  su  certe  case  linde  ed  agiate,  ohe  uo  ricoo  ita» 
liano  ateva  eretto  pe'tuoi  pigiooalti  un'iscritione  di  Giordani,  io 
coi  lodavansi  quelle  opere,  perché  anniintiavano  almeno  che  il 
proprietario  s' era  ricordato  che  anche  i  eomtadini  sono  uominL 
L'idea  parve  ardita^  benché  ripetesse  pertpicaaioente  il  massimo 
precetto  dei  cristianesimo  che  raccomanda  di  amare  il  pressi* 
no  come  amiamo  noi  stessi.  Se  Tiscrisione  di  Giordani  si  lro« 
vasftC  piti  spesso  scolpita  nei  cuori  dei  facoltosi,  piti  presto  ve« 
dremmo  ricomposte  la  classe  agricola  ad  on  miglior  essere  cosi 
economico  che  morale.  Intanto,  giof  i  por  dirlo,  in  Italia  s'è  già 
fatto  pei  contadini  forse  piti  che  in  qualche  altro  paese  del  mon* 
do,  e  basterebbe  a  provarlo  il  confronto  del  loro  stato  con  quello 
dei  poteri  pescenti  dell'Irlanda,  che  sono  i  veri  parias  dell'  Eu« 
reps.  Nella  Toscana  e  nel  Piemonte  la  clasiie  agricola  ai  trovai 
mirabilmente  eonfortata  dalle  pubbliche  istitusiooi  ivi  fondete  da 
privati  e  da  eonsortj,  che  festeggiarono,  per  cosi  dire,  la  viti| 
pia  ed  operosa  del  contadino.  Nei  nostro  regno  avemmo  già  cU 
coni  ricobi  benefattori  che  pensarono  a  rendere  avventurosa  la 
aorte  degli  agricoltori,  jmigliorando  i  loro  predii^  le  loro  casC| 
vestendoli ,  soocorreodoli  ,  educandoli*  E  quando  vi  fossero  anr 
che  fra  noi  speciali  istitusiooi  agraria  e  le  pubblicità  nel  beiie# 


com  ruMMiga  e  fefv.  HdU  altre  eonlrvde  iUlìMt,  «ih  isiiiiBtiiMil 
che  oMneeoo  SQppKsee  h  pietà  del>oe«l,  •  le  elette  e§rwcle^  te 
•asiie  i  mitere»  A  però  eeofarteteé 

m  Per  le  dette  degli  epeee)  debbotttl  Itette  lreAI#  ptfe«ttaf 
vere  toleooi  eeeetioai  per  der  pdbUioo  eegfie  delle  ìmnemmfmmm 
is  cui  queste  elette  deflettere  temta.  Per  git  erlefiet  ehe  itteeft* 
teoe,  ebe  iBÌ§lioniBO,  eke  latredueeoe  perhiieoeeifelt  kidutlnell^' 
toso  ottime  le  ittitueieiii  di  preetf  ^  •  di  atedegUe  |  e  jii  tegnl 
d  eoore» 

«  Le  fedeltà  ■e^tereidori  ^  eelte  CtaUiélM  è  kl  eleuee  cittii 
d'Barope  fette  teepo  di  oaereToli  eieiitiuet  ed  eaebe  dt  toeeeetL 
Vi  tono  ìm  Freaeie^  per  le§eto  di  MoeiiijpiMii  de'preuij  tpeeìeii 
di  Wrtik  Noi  ttoo  teppieiBO  vereneote  te  il  otodo  un  pò  troppo 
téetrele  eoa  eoi  qoette  oooriBceote  ti  denso  io  Freoele,  terveoo 
degoemeote  elio  teopo»  Le  «irlii  ve  ooorata  e  pretsiet»  loe  oon 
deve  etporai  le  pertone  ebe  t'i  dittiate  e  preienterti  al  pobbUeo 
per  dire  •  lotti,  PtdeUmit  io  tono  Wrrooio.  Sotteolte,  rimuoerete 
poro  il  poterò  ebe  fe  del  beae,  eie  fatelo  etodettaoieete^  e  noo 
togliete  elle  vìrtti  beoe6eo  il  velo  aatile  del  ttto  padore*  Fate  ebo 
Il  povero  t'eeeerge  ebe  lo  teeietè  be  rìcoooteiolo  il  di  loi  tae^ 
rito ,  divolgoodo  b  ootiiie  di  db  ebe  be  fette ,  perehe  il  too 
nome  tie  riverito  e  beoedetlo.  Dooate  pare  el  ooto  talvatoro 
de'  oeofreghi^  a  Booeo,  ooo  cete  modetla  eretta  od  loogo  do' 
tuoi  tacrifie) ,  perebi  tatti,  pattendo  di  là  j  d  rieordioo  di  luL 
Cooeedete  ai  figli  di  oo  povero ,  che  ti  è  reto  beoemerito  al 
paete,  metti  huti  di  edocoEiooe.  Sottidiate  l'artefiee  che  ba  ooo 
teoperte  de  lare,  peeebi  le  eoe  graoda  opera  tè  eoaqpia.  Dategli^ 
te  fi  vietee,  eom^A  etoteito  a  laeqoerd  od  a  D^goerve^  do'  oo« 
ooe  peotiooe  tioo  ohe  a  viva:  fregiete  poro  il  tuo  petto  di  oa 
timbolo  d'oaore» 

«E  perebà  gli  iocofOggioaMoU  el  povero  ^e  pfomofo  il 
vero  beae,  noo  tieoo  ttimoli  prhilegietii  porgetegli,  teoM  eeee- 
«ione ,  le  prove  delia  pobblica  ettlmesiooc»  Qaette  prooe  tooo 
iofidtes  dtieetooo  dcone» 

ktmàiu  Suiiiètieas  voL  XXI f^s  nrle  %*  1 1 
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•  Il  fMferp ,  cht  ili'  «gni  jeltioiaiiÉ  Im  i  tuoi  Mi  giomi  di 
falioa  «  d«8id«r«  il  dà  feslifo  p«r  toUevak-ii  I'  «aiuM.  Helki  pttfft* . 
ÌUkm  IngbiUerr»  •'  è  «ol|ita  che  la  domtaiea  fotta  mi  giorao  di 
clauttrala  penitenia,  e  lo  ti  fece  difcatare  oq  giorno  di  ioipurìMiini  ; 
tlravitti*  Ij'Itaiia  in?ece  ha  contenralo  le  tue  fette  e  le  tue  sagre, 
o  nel  dere  al  tuo  popplo  i  cooSbrti  celesti  delia  religione  li  c-m*- 
givate  a  lutto  lo  splendore  delle  arti  belle.  OLa  neeettlkà  di  darr 
fotte  al  poTcro  per  contolarlo,  fa  tentila  anche  io  Francia  aU'er> 
pooa  del  tuo  regime  repubbliQi^o,  e  si  Tolle  ohe  ad  ogni  sei  decadi 
si  celebrasse  uoa  pubblica  fetta  per  onorare  ora   1'  agricoltura, 
ora  la  giot inasta,  ora  i  matrlmon},  ora  la  Tècchietia»  ora  la  ri- 
oonoscensa:  lauto  tenlitti  il  euoto   che  avevano  latciato  le   so*, 
spese  tolennità  orittiane.  Noi  tappismo  bene  che  in  molte  fra  la' 
notlre  tagre  non  tempre  la  pietà  i  quella  che  intpira  il  popolo,. 
Bsa  tappiamo  pare  che  con  te? ie  riforme  ti  può  condurre,  e  già 
ti  eoodutse,  a  quatti  pii  sentimenti.  Intanto  facciam  pianto  a  tulli 
que'benemeriti  che  ittituirono  fette  tacre  con  qualche  tcopo  to« 
ciale.  Il  marchete  Puccini  in  Totoana  celebrava  ogni  anno  una- 
festa  che  egli  chiamava  delle  spighe,  per  riogratiar  Dio  degli  ot* 
tenuti  raccolti ,  e  per  rimunerare  i  contadini  che  meglio  merita- 
vano per  operotità  e  fedeltà.  Pretto  lutti  i  nottri  istitnti  di   be* 
neficenta  ti  celebrano  pubbliche  fette  in  memoria  de'piii  cotpi- 
ctti  benefattori,  ed  il  popolo  vitita  in  quel  giorno  gli  otpitj,  ri* 
vede  de' fratelli  consolati  dalla  pubblica  pietà,  e  prega  Dio  per 
lotti  i  buoni. 

«  In  Germania  e  nel  Belgio,  come  un  lempo  a  Venesia,  ti 
aalebrano  ogni  anno  fette  tioriche.  Si  rammemora  V  anniversa* 
rio  dell'origina  della  ttampa,  dell'introdutione  della  patata,  deU 
rinveotione  del  telajo  da  tettitore,  dell'  arte  del  cai  tetta  jo  e  ti* 
ttili«--Commemoratiooi  timili  noi  vorremmo  che  ti  facestero  da 
per  tutto  perchè  il  popolo  si  ricordi  de'suoi  benefattori* 

«  Per  il  popolo  sooo  pure  eccellenti  ed  istruttive  le  pub- 
bliche espotisiooi  delle  belle  arti  e  delle  maoifalture,  le  mostra 
dei  fiori  e  de'prodottt  di  orticoltura,!  musei  di  storia  naturale, 
i  parchi  pubblici  con  serragli,  i  musei  di  antijpbità  e  I  cimiterii 
%  monamenti* 


m 

•r.E  pare  •  Ur  to^  perebi  anobei  pubblici  sj^taoèlii^aiK» 
flirtili  «Ilo  toopo  «OQ  di  abbmtire't  ma  di  migliorare  l' tmoMl 
Jbrebbero  pereiò  da  proMariversi  le  aaecie  ^ei  tori  ^  dei  elg«ai>  # 
dei  caoi,  e  le  lattei  io  •ottituatooefdelle  qoali  fette  da  telvaggi  i 
meglio  ffteteoQO  al  eerto  baooe  eommndie  (eooo  tragedii^  opere 
im  miiiicai- balli  ttorìci,  rivreaBÌooi  di  6iica  e  d»  meceaDieoi  e  pob» 
bUobe  prove,  delle  coti  dette  arti'  eaTallcreiebe»  Le  jftoaiea  eoi 
prattutto  doTrebbVttere  una  ricreafiooe  e  direm  <)oati  ooòl  ato« 
dio  per  tutto  il  popolo;  lo  quatto  nobile  esercitio  noi  vorremmo 
ebe  gli  llaliaoi  imitaitero  l'eseoipior  della- Germania.  Si'  iititoi* 
eea»o  pure  auebe  fra  nei  società  moiieali  di'Oaiilo^^  eelebriao 
i  eoi\  detti  fes&HtIi  a-  mille  a-  due  mila  .cmitori:  »•  faealaoo  gare 
di  mutica»  eome  no  tempo  faoevaoai  gare  di  forae  motaolarii  boi 
avremo  taote  braccia  alogate  di  meoo  e  teeti  evorì  di  piti  com- 
mossi  da  quelle  armonie  cbe  iotuonaDo  auahO'  gli  aagi<di  ia 
ciela 

«  Non  ultimo  fra  i  ricrea  menti  pel  popolo  i  quello  di  por- 
gergli i  messi  di  viaggiare.    Non  i  a  crederli  il  gren  bene  cbe 
fanno  queste  peregrinaxioni  pel  povero:  egli  impara  a  conoscere 
un  pò  pili  da  vicino  il  suo  prossimo ,  e  perde  quella   selveggin 
spressatura  cbe  lo  rende  inoipitale  e  incivile*  Le   strade  ferrate 
e  le  carròsse  pufibliehe  a  biiou  mercato  tono  diteoute  pel  po- 
vero una  seconda  provvidente  (l)?'legK  vede  pairti  e  visita  genti 
nuove;  e  in  un  giorno  e  con  pocbe  monete  può  far  quello  die 
dapprima  non  poteva  fare  che  une  sola  volta  nella  sua  vita  e  ^ol 
consumo  di  tutti  i  suoi  risparmj.  Se  le  strade  ferrate,  e  le  vel* 
ture  pubblicbe  non  servistero  ad  altrotcbe  afar  muovere  U  po^ 
polo  per  sniderlo  tratto  tratto  dal  ano  campanile  ,  e    farlo    va- 
gare per  il  mondo^  serebbero  sempre  .da  benedirsi  eoase  istituì 
aioni  diffonditrici  di  dvilta» 


-««»■ 

I 


(i)  ti  mitsDOie  feeUoni  ronà&  già  nsns  remouirUnds  l' Istttasiooe 
dells  vettare  da  ào  loldo  «  t,  meàtre  aòi  ìgooravàiao  qossi  il  too  nomf ^ 
égli  éài  legdo  delle  pabbRehè  benèditieiEd  "di  tétlo^qaél  pavere  fopole.  ' 


m 

m  Vm  Mmù  tolo  m  rtiU  a  fiire  •  fìiforo  di  dU  ti  «ìiIìm 
iMrto  pd  popolili  ed  A  qttello  di  ▼•dete  eoaaarfato  IP  9Mmo  • 
ctirtiiM»  peomffo  ornai  difloto  par  Hitta  Europa,  a  oba  4  qoallii 
di  laralira  aporia  aaciia  al  pavaro  la  aarriara  al  aiarito  aitila» 
La  lOGialè  Im  bitogaa  di  imti  a  di  lotto  par  potar  raggara  oailo 
irlo  aagoatala  dalla  difioa  saplaoaa,  a  data  parmattaro  aaaha  al* 
Poltiao  dai  popolo  di  ala?ani  nn  pb  alla  Tolta  tiao  ai  priori 
poai.^ 

• .  RiiDaoa  ora  a  dira  aoioa  •■  cha  dabba.  proponi  dalla  aaiaoao 
paa  viabilitaffa  qnei  diaiatitlla  milioni  dif roraliai,  aba  gli  statìMioI 
haooo  ìm  Eorapa  ipialifiaato  eoina  iodigaoti  a  par  ani  abbito* 
gaaoo  non  tanto  rioeba^  quanto  proTTÌdo  ittituiloni  di  oarilk 
pnbUioa»  M  taora  è  atiai  pib  arduo  di  quanto  si  penti  aoaMino* 
OMole,  e  noi  proaurataoio  di  tf  olgarlo  aooM  l'orgaoto  naatHMà 
dal  lampi  lo  esiga» 

(Sarà  eontitmaioy  Giosefo  SàeM. 


MàMtn  nr  stiTifTRioi  vnmoa^iApmqn  vnTumui,  précède  dune 
iiiroduetìon  tUorifue  Jtapris  Fiiai  aetuel  de  la  sdeneejpar 
Xavier  OeuKhliag.  Sruxelles  1^7 -40»  ^'^  ^  SoeiM  (f* 
fifgnphi^m  telge  Adaipke  fFahkm  al  compOfiUe.  Um  voiL 

J;  renando  oolla  paaleoaa  H  naalro  deeidario ,  abbiano  fololo 
laeeiar  giungere  al  tuo  lamine  qocet*  opera  par  poi  ofritna,  te* 
oondn  la  titie  a  la  Ibraa  natlr^  non  qualeiail  analiob 

L'onoretola  aegreUrio  daHa  CommMQne  eetUrak  di  stata- 
eika  del  Belgio  ti  era  già  reto  beoenarilo  ad  mila  alle  naitn- 
ne,  cbe  ben  può  cbiamarti  fortunata  di  potsederlo  aol  pubbli* 
aere  a  Bruttelle  nel  1841  V Essai  sur  la  sustl$iiqme  ginéraU  de 
la  Belgique  compose  sur  des  doeumenis  puhlies  si  pariiaUiers  : 
nel  quel  lavoro  dopo  atara  fatto  preaadera  nn  aonpendio  dello 
atofia  daUiala)  a  «0»  aib  oppoilonanaala  iatmilo  o  ravf iulf^  il 


ICS 

hf  aiMr  ptlrte  mm  «ht  Iimìmì  Mipmi4Mill ,  bin  Mititnia 
•4  infidfaiti .  dà  !•  piii  ic»porUQli  td  #mIN  «ììhmmooì  Mloiif^ 
•1  tmilorio,  hU  «biUoli,  ai  prodolH  natiuraU,  «U'  iadutlrU,  al 
•BMMMfdcH  «ooif  «oc,  di  qyei  p««t.  B«»c»erito.  ad  alile  tgli  t| 
•ra.  pur.  reta  •  lalta  la  Garoiaaia  aoUa  tua  JKUi^^ì^Mé  Jbì#la» 
fifiM  d!i  Al  siaiimifue  m  Jlkm(tgiè$  { 1S4&  ),  owa»  aaa  ano^tra 
a  lagittNi  aolualo  la  raUli?a  opar^  ina  tqamiaittaf  liiarettaali 
oagoiaMMii  talla  paraBaa  da^li  aalari  a  sai  loro  priifei|ii«  lafiÌMi 
baoacaarito  ad  olile  ara  ti  readit  a  latti  aaU'aparaiKfKiite  aha 
aaoM  ia  aa  ifaadra^  ai  prataota  la  ittaaiiaaa  aioafrafiaa  di  latta 
la  patean  dal  oioada, 

Halla  iB|rad«iiiaaa^  ipaalua^a  brava,. ai  fMpbiiida  aikaha 
hatla  a  ekiaraanaata  farci  aaaaMara  la  deSoitioaa^  4Vig§et|a^  Tu» 
HKlà  delia  ttatialiaa,  e  ad  additaraeae  la  parU.  ad  il  aiada  aad« 
aa»pllarla.  E  ae  aol  da  qaafi  matta  eeeolo^  dopa  dal  i  laeidi 
pracatli  datiai  tpeaialaiaate  dal  Gioja,.  dopa  la  pcalieha  applicai 
liaai  aba  oa  aotiro  goferoo  —  quak  par  la  eoa  brefilk  palrfc 
dirti  pattaggiaro,  aia  abe  per  la  tua  apant  tara  taaipra  dagao.. 
aitai  di  BMiiioria  —  afava   «lilaHiita  CMIa  datlt  Mttiaiaa  aUa 
pabbliaa  amaiiaitlrationa  ,  te  aoi  »  ripetetl  ^  aiaa  trof  iauio  ao« 
%ità  iaportaali  la  tale  prefiMiotte^  aoa.voglieaia  aagera  merita 
al  aottro  aotora  di  avara  taaia  prelata  tapata  tlriagere  ia  poao 
li  prìaeip)  elemeatarl  di   «aa  teieiMa»  aba  lauti  aaiat  fa  della 
pertpicecia  e  dal  leeoaltoM»  di  Nepoleaae  faa^và  aoaiprata  a  da» 
finita  il  bygtlei  des  ekofe$^  aba  ara  è  fiteaala  aaeettaria  a  qaaf 
liaaqae  tpecie  di  gOTerno^  aaa  man  aba  a  tutta  la  alatei   oada 
ritulle  la  toeielèr  a  cba  fiaatoMala  viaa  aaatiderela  ^al  meta* 
naie  inditpaatabila  dalla  toeiale  aeoaomia,  E  tal  b$tla  eba  nel 
redigere  aaa  ttatittiae  ti  eammiai  diatra,  i  priaaipi  #  aalle  nar* 
me  iadicela  dal  toUadato  Gtajet  d#l  Eamegnaii»  dal  Gegnaiii  , 
del  Dolaa,  dal  Geet^  dal  Moreaii  de  Jaaaeit  ad  infioa  del  na^ 
etra  aatore  qui  ripetntei  perebi  ti  ottengeoa  aagnitloai  tali  tolta 
aompotiiioae»  tulle  forte  a  to  lutti  gli  altri  elementi  degli  Sta* 
IÌ9  Àa  ti  travioa^  atiamo  por  dirlai  baa  ? ieiaa  alla  oMitaomliaa 
amttatta* 


>'  '*Kél  dÉMl  V  àlMté  do  mmuàk  y  vn  trMmiù  éttiMiimm^ 
•MiMle*  ^bitetÉaite  NgloBal«  ed  «ppliesla,  del'dtte  melodi  oo«  * 
cUi  togliiNiM  deterifer»  gli  Siati  ,  ^wèMò  wàh  di  eooflderiirli  in 
tè  «tetti  e  quello  di  eonfirobtaril  0OD  altri  {Vétnùg^fieo  eit  e0iM* 
^lomié)  egli  ^moeilie  II  prìno  per  le  ngieni  tegueiilit  «Le  for*' 
d  ora  emografiea  'o  ioditiduale  è  al  lampo  ttetso  le  pib  taai-^^ 
w^l^Ml  e  la  pih  fleurai  eonoeotraCa  td  di  un  tolo  paata,to  di* 
«r<ttiMÌ  sole  loeelitliy  etaa  permette  d'abbraeeiare  da  ogni- lato  uà  » 
<i"Ùl''peesej' unii  telo  boallfài  tottopooeardoli  ad'  uno  studio  cho> 
^P^maggiore  non  poòr  ndopràrsr  oel^  metodo  oomprotalo  o  ainot^ 

•  tieo.  Quett'ullimo  non  viene  ad  acquistore  talora  te  non  de|io«* 
<»  'Mie  fa  ttatfeH^  einograflea    fu  gii  bene'  eAegnita.  Ood^  tta- 
••'bilire  oonfroml  tra  fatti  analoghi  raceolli  in  ptfeti  diverti»  lioaii 
4Ìèf'tgll'tteoeetàrio<die  teli  fetti  tiaoo  i^gorotatnente  paragona-' 
éf  bili,  the  tiàQo  tteti  oatertati  »  e  eonfermatl  eòn    un  roetoda 
^  «Égtmlef  ttniformo  e  eompleto  f  Ora ,  ciò  non  è   potaibilé  wm 
«i'4n  d'Mrtitl  %  P  imperfetione  da' metodi    d^  oiterraaione  ebo 
m  arno  «d  ora  ai  trotnne  nei  poeti  anebe  i  piii  inoltrati  neiiHa« 
W  oivUitÉeoiò;.  Sari  dunque  nttai  preferibile  io  attenerti  per  ora 
««allo  ilndio  deUa  etetittljBa  etnografioa.  Qoeita  almeno  ei  offro 

•  oogeitione-  proporiionata  elio  grado  di  afantamenlo  drfla  tté* 
«  lilliea  proprio  a  oiatcuAo-Stato  eoniiderato  iiolatemeote  ». 

•  In  ItoKo  aveva  scelto  edn  eomggioio  ^nlmo  e  lodevole  in* 
tensione  tino  dal  tSSS  un  tal  metodo  il  ce v.  Luigf  Serrittorl^ 
glaoebd  gli 'venne  'l>en  lètto  aN' oèebio ,  ébe  per  quegli  t  tetti 
motivi  accennati  poi  dal' Signor  Hen^cblingj  e  forse  tfnche  per 
la  grava  eireottensa  di  non  poter  otteilero  la  voluta  cootémpo-^ 
raneità  nel  fatti  ttattslM' che  gli  èrano  di  qua  e  di  là  tonimini- 
tirati»  non  gli  sarebbe  stelo  lecito  passare  a  hooni  paranfoni.Ktf 
^tiel  dotto  tetcano  in  inrlavoro  eneo  limitato  a  t\  piccola  parte 
del  nmndo/non  potè  ràoooglrere  tanto  per  dar  là  itadiiiàa  (ti* 
tàiia  coinpite  »  come  certehieiile  li  era  proposto  di  fare.  E,  ben 
si  sa»  per  1'  ignorantBi  per  il  mittero'  e  per  la  gelosia  che  ven- 
suero  a  fermargli  i  passi.  Il  dottor  Attilio  Zucoagni*Orlandini  a 
Fircose  ci  diade  un'  opere  statistica  suir  Italia  che  ben  merita 


|S7 
fffOtttrb  alf  ralori  #  fMlagglo  allniL  Ma  (M  lo  «tdkriMba  io 
«s  lafOTO  sUtkslioo  ad  m  un  aolora  arodito  e  paileiita  T  )  egN 
dotalta  aomaiantiotaaiaQla  daoidfni  ad  ommetlera  Pimpof^ 
tanta  alenanto  dalla  papokmiom^  allorabè  gli  si  palato»  eba  i  ga^ 
Tarai  lo  luago  dì  aaiDiniBiatrara  dali  olfiaiaM ,  ti  daaitaro  a  lo- 
gliarti  .-la  iatportttoità  da*  ttalitti  —-  di  aolaro  »  tioè ,  ohe  aolla 
propria  fallaha  oeraano  proeorara  Ioni  TaDlaggioti  a'gofaroii  aCatai 
—  aootiDihittraodo  n^ime  pSk  aeree  che  appro9muaWe%    ' 

Qò  oha  io  Italia  non  potarono  prì? ati  ttatitti ,  bao  potè  il 

''fovanto  tardo  i  il  qnala^,  già  da   dodid  anni  ^  pnbblieò  il  prf- 

■io  atggiO'  di  una  atnografia  da'  propr)  Stati   di  Terrafarma  e 

Xm  «a  luClam  protagoaodo  oon  altri  analoghi  la?ori  di  allo  ma* 

rito,  dagoi  di  attara  prati  ad  ataotpio»  aomacehè  radati!   tu  di 

nn  pian»  Jbanittiiao  Iraocìato  9  a  da  una   Oimmitriona  eantrala 

•anlmaln  da  raro  tpirilo  di  oparotitft»  Intalliganta  a  di  patrio  lo* 

tarattanantoi.-  .'■-•' 

u-^'  :  E  mènlra  «lol  abbiamo  trorato  gìntto  dia—  dno  a  quando 
.ognioawMia  aon  oniforina  inatodo,  aolla  dovuta  attantlooe  a 
oon  tincaritii  atra  fatto  coootcara  gli  eiamaoti  dal  proprio  Stato 
«^  -oaM' offrirsi  al  pobbtiao  di  farla  ttatltticha  titralatel  pura 
dall' inttitnira  aonfronti;  abbiamo  però  ammiralo'  l'arditèna  dal 
oat.  Adriano  Balbi  aba  in  meato  a*  tante  difficoltà  Tolle  itcitnira 
•Od  eaofronto  ttatitliaoi  dall'  Anttria  eolia  primarie  potente. 

Dopo  atar  aadolo  alla  condonabile  coglia  di  accennare  ccT* 

ma 'analoghi  ttudj  ti  coltivano  da'  gran  tempo  tra  noi ,  a  còma 

nói  conotdamo  quelli  degli  atteri^  ebe  per  lo  più  o  onerrailo  o 

.Iratoorano  la  aoae  noatroi  pattiamo  a  eonotcera  1*  opera   deDò 

ttalista  belgio. 

Gontlderaodo  II  tig.  Hentebling  ad  uno  ad  nno  IgH'  Stati 
taaondo  il  loro  grado  di  Importanta  fondato,  quant*  i  pdttibite^ 
aolla  ritpettifa  popolatlone,  oominda  dall't tporre  la  forata  di  go* 
▼arno,  gli  attributi  a  le  facoltà  di  chi  lo  rappresenta.  Ne  dà  h 
topogrnSa,  i  aonfialì  la  etlaMiona  attolota,  è  te  ▼!  aggionge  hi 
relalivn  non  ala  il  oonfronlo  nell'atpetto  politico^  bciùl  per  ìren- 
deia  l'idea  |Ml  ahiara;  Ci  offre 'poi  la  cogoitione  del 


^a«klMi  imno  mli»  aloritft  tolki  rti^Mf^  Mila  iiinitbDa  •  mUa 
Mpdiiioiit  MMk  iÌ0l  fft»M  U  pop«kti«iia^  dà  frtiM  frttM- 
Mi  geoerala  ed  «MoliHi,  tmto  eoiisideralfi  fai  flablIvMMite  alla 
dìf^e  paHi  aiMiiaialmtifÉ  o  frotiaeia  della  Siala,  ma  alla  ao- 
Iqqìì  aba  gii  l^pparlaataao•  Gli  abilaali  taao  aiUaiì  naasmaa* 
maala  di^ii  la  claad  ,  par  aia«pia  «eaerdaU  «  aaWì  «  oaoinMr- 
alaali,  praprietar}  ^  4^aallari ,  atticiaai  »  aaa»«  ad  atpaaU  alimi 
•eaaado  la  ari(Niit  te  JM«aat  •  fatta  »  la  lifll^aa:  a  i  aolli.  Q 
pooa  #ott'  oathia  la  forte  A  di  Aerra  Ab  di  aMira»  il  deUia  pab« 
Uieai  a  raOivUè  aatìoaaltb  Sa  parla  daU'a{rto#ltttiv|.  fa  oaaataeat 
la  qoalitk  a  la  quantità  da'  pradottl  Am  atta  toiiiaMmtAra  x  ae 
dall' ìoduttrit  gli  ttabilimaati  a  i  geaeri  dalla  atadatiata  remali , 
frepareti,  eoe:  te  del  coanaeroia,  oltre  preeeotaraa  il^gaaerale^ 
iadlea  la  quelita  a  h  queaUtà  degK  artiaali  a  la  aMriiia.abe  et 
è  destioete»  Il  mofioieato  di  atportatiaoe  e  d'iatpertatiaaa^  dato 
de  prima  totele|  Tieo  tuddivita  teooodo  i  porti,  teeoodo  la  ne* 
iiooi  ohe  vi  Gooeorrooo  e  teeoodo  i  geaeri  IreBotlié  Perle  infine 
dei  metti  di  eoamoieatiooe  attivali  oel  peate^  della  loro  oetaam 
ed  ettentione. 

Delle  filile  di  ogni  Stelo  ei  dà  noe  breve  eogaiaioae  elea» 
tlficandale  non  già  teeoodo  le  verie  oetioaelità  di  «a  doeiiaiò  « 
alle  qatli  ipetteno,  ose  in  ordioe  di  loro  popolatioQa.  Per  l'Io* 
gbilterre ,  V  Àottria  e  le  Francie  ti  lioitlaalla  eillà  cba  noma* 
rana  pib  di  30,ooo  eoime»  Per  la  Rnttit,  Prattia^  Turehiè^  Spe* 
iptty  Napoli 9  Serdegot,  Beviere,  Belgio»  Svetie,  (Mende,  Steli 
romeni»  Totceoe,  Modena  elle  topeiiori  e  lo^oeo  eliitaali.  Per 
la  Dtnimerce^  Svitaera»  Setiooie,Aoooverv  Wirteoibergj  fitdeo, 
Grecie,  Aiiia,  eoe»,  e  quelle  che  oltrepttseno  le  Saaìt  aniaie» 

Gli  avfeniflienti  del  1848  obUigarooo  V  eulara  a  chiudere 
nel  |84g  l'opere  tue  con  no  toppLtaienlo  lo  ani»  percorse  l'Ette 
ropa  tutta,  dà,  cronologicamente  dlspofti|  breviMìoii  cenni  tio* 
rioo-poUtioi  de'  (ttli  occorti  ne'  diverti  Sutl  1  non  n  riavenimoM 
però  certi  fatti  tlorìco* topografici  importanti  qaali  sona  i  cengia- 
menti  tarritoritli  evveretiti  nelle  TotceM,  nel  Lacchete,  oel  Mo- 
dcnete ,  nel  Permigieno  a  Guettallete  »  e  le  divitioaa  ave annta 


nel  JÉèito  di  Mooaoc».  1f  altronde  §€  volettioio  riprendere  al- 
«ttut  éiìrofi  occorsi  oe*  ceoni  dati  su  le  cittk,  tareMioio  degoi  di 
CMcre  noi  pure  ripresi  di  ? olerc  la  perfetione  ie  cose  dificili , 
e  heii  h  ttoto  ehe  rispetto  elle  cote  nostre  eooiaiisero  oieggioìri 
oesnfiséoai  ed  inesatteMe  M  «tctisU  eeslriecì  che  oieflio  del>eig| 
ei  dovrebbero  ooooscere. 

Km  ebbiemo  beos)  eohilo  aomMitiere  ed  «HHfttli  tessitura 
^el*  (Sferi  del  slg.  Hettsebligg,  gieeébè  eoo  diepiaceM  tedemoiò 
■OS  esMT  nolo  eame  mttkm^mè  estotseoe  siooni  psrleK^iii  taole 
•dienie  pubblieaeioDi  {periodiche  specialmente  ptoi  sleffstichc  0 
gedgrafiebe,  nò  eoa  oredieflio  po^iibile  dare  un  setolo  deAe  me* 
Ceria;  oltreebé  la  oalura  di  questa  a  quello  ti  oppone,  avresti^ 
mo  prodotti  dei  dati  noafterìci  ogglA  ioesatli  per  peretrooitmo. 
Ciò  che  però  preseoteoieole  potrebbe  ioterenare  oHn  enti  otite 
cbe  le  iocestantt  vieeede  tutta  spingono  ?erto  le  politiee ,  si  è 
le  oognitione  numence  degli  abitanti  dei  drrertl  Stati  dén'Eu* 
ropa.  E  noi  prpturereoio  eoddiifarè  a  tele  glotlo  detiderio  non 
solo  ool  rtportam  il  relativo  prospetto  del  nostro  autore  già  pub^ 
bhcalo  da  duo  anni  che  riferitasi  alla  «ituaaione  nnmerlca  in 
anni  enieriori  al  1846  e  che  retrocedono  eioo  at  i83S,  ma  (in 
ciò  per  altro  ben  lontani  dal  voler  aupercMnre  l^eutore  e  solo 
interi  air  uiililè  )  ei  èiamo  preti  lieenia  di  agfinngere  in  une 
speciale  eolonoà  b  cifra  dèlia  popoNitiooe  di  veri  Stati  europei 
ad  -epoche  piik  mine  traendoae  i  dati  dalle  migliori  lenti. 


Stati 
eondtUraU  in  Europa     Anni 


I  ^Rnssie  (con  Polonia)  184 e 

9     Austria  (eoo  .Cracovia?)i  8  •'g 
5  '^  PrCpoia  (con  Corsica)  184 1 

4  *  loghitterva   «     •    ..     1841 

5  Prussia     •     •     •     •     1843 
6*  Turchia    .    ^    .  t 

*  Scasa  le  eebaie. 


Abitanti 

SÉCondo 

iUmehUng 

56^3a,6oo 
86,556,4  IO 
34,<t5o,i  78 

15471,765 
«4577175» 


Anni 

1847 
1849 
i84b 

1849 
i85o 

1849 


Abiitanii 

Mcondo  doli 

ftà  rteenti 

S6,63ii,6oo 
37,593,036 
55u4<'o,486 
i9,io5,6am 
i6,3t9,68i 
i5|5i  1,000 


w» 


4JM 

Jèitmiti 

4èm^  f^ 

*   ■ 

coMM&rali  ih  Airof« 

Anm 

neondo 

Anni 

•teoiMb  4Uni 

• 

■ 

H»m$emng 

'  1 

|NII  P9CéhU 

M 

■  ••             »    " 

— *■ 

— 

^-*n; 

,.       !•■•)       •• 

.•7" 

SfMigoa    •    •    •    • 

i8(3 

1  a,  104,694 

1843 

10,886,841^ 

..« 

,Dim  Sioilie  •    »    • 

i84a 

i.vAfiUj 

i«4$ 

%4Aa^ai6 

1 

9 

Sardegna  (eoo  itola 

• 

' 

1 

■  ■■■;:     "  • 

1    i'. 

.#  00»  Sa¥o|a)  • 

iSS» 

4,|S5«,368 

1839 

4,650,368 

^p 

Si^viero    •    •    »    » 

184» 

.444«,3a7 

1847 

4.M^H 

«^ 

Q^gìo     »    •    »   • 

1845 

4.a98.5«« 

•848 

•  4.559,»9« 

«» 

Sveaifi  e  KonregU 

i833 

4»»59*7f>' 

184S 

4.^73SS 

i3' 

^  Fot togallo    •    •    • 

1841 

3,4i9«5oO' 

i84i 

,  3Aia,So«i 

i4  ^  Paesi  3m|ì  (col 

• 

' 

• 

IfOiieaibioiirg)    • 

1843 

3,i68to56 

■849 

}  8,906,804 

i5 

SUii  Eomani  Icm 

•         •  • 

;    • 

Uì.  * 

•    a      fc 

.Seoffieolo),  >    • 

i833 

9,733,o36 

1847 

•,939,495 

i6  f  Ddoimafc*  {cqù 

( 

«               1 

ir    «  :♦    •  ! 

i< 

S^letwig,  ecc.  ) . 

i835 

3^391,643 

18I9 

9,393,590 

«7 

Svitaera    •    •  .  •    • 

1844 

9,9af,oS5 

•844 

9,390,000 

»t) 

Sostonia  reale  •    « 

1843 

'  «j757j8oo 

i64ft 

1,936,488 

*9 

-w-4  •   Weioiar . 

1843 

049,110 

1846 

987,57* 

»• 

,    .--*.—      AlCeoboarg 

1843 

193,349 

1846 

nt^oi  39,056 

9i. 

■    ■  i      Gibonrg 

1843 

144,045 

1846 

147,  f^ 

»» 

1843 

i56,93o 

1846 

'i6o,5t5 

a3 

Aooof  er  •    •    •    • 

1843 

«»7*4j9*6 

184S 

f^58,8i7 

»4 

Virteoiberga      •    • 

1843 

1,680,798 

1846 

1,726,716 

a5 

Tofcaoa  (teosa  il 

■    '       >  '•. 

1 

♦ 

Locebese  )    •  .  • 

isse 

1,436,785 

1849 

1 1590,091 

a6 

Badeo       •     •     •.    • 

1845 

lySSS^aoo 

1846 

i|349»9^o 

i7 

-Grecia     •    •    •    • 

184  ò 

856,407 

i84o 

tóÒ^oj 

>8 

Astia  elettorale     • 

1843 

746,598 

1846 

754,590 

i»9 

1843 

834>7 1 1 

1846 

852,679 

«o 

'■  Homboarg^  • 

1845 

^4,373- 

184S 

»4.4K 

il 

Meckleobourg- 

• 

*                • 

% 

Scbwerìa       •    • 

1844 

510,173 

1846 

528,  r  06 

32 

— *•    StreliU      • 

i84i 

95|53o 

1846 

9ei2cj2 

^ 

.Smd 

• 

àkàmA 

•  1.     -1 

Jkàtma 

^n^^BNBWvVBvv    W^9    M999W^0^^^^ 

Àmd 

9§oond9 

Àmni 

neondo  dati 

^^^^^^ 

9Kmm 

BnuMmg 

» 

pia  notnil 

■■■■ 

33 

M «detia  (  col.  GiMh 

• 

»■ 

•Ulltievd  1849) 

1843 

474»5a4 

«849 

580,049 

54 

Ptma  •  PÌmmmi 

1835 

465^673 

1849 

•    495^95 

S5 

MMlitt      • 

■ 

1843 

4i«.«7« 

1846 

■■     4»4,8f7 

36 

Bruoftwick    »    •    •• 

«845 

afiS^SM 

1846 

»7«<09» 

57 

Oldeiiboiirg  •    •    • 

1843 

*a76,967' 

>848' 

•t8««»9 

58 

Isok^ovichc    •    • 

1834 

»oS^S67 

,844 

»»9.79r 

59 

LoMt      •    i    •    • 

1839 

i68,tg8 

1849  • 

a64,5S8 

4o 

Atfborg»'  -  • 

|84!» 

l5o,CMKI 

1849 

188.054 

4i 

Cnicofia      •    •    • 

1845 

143,787 

1843 

145,787 

4» 

I^ppe'DetoioM  -  ••* 

1843 

rii44a% 

1846 

io8,936 

43 

— •  "  SdiÉimibottrg 

184» 

17,600 

f848 

s8,837 

44 

Reoté^jrreit     •'  • 

1845 

53»8o3 

1846 

35,159 

4« 

•ii^^SeUeit       . 

1845 

74.885  • 

1846 

.  77»oi6 

46 

BreoM     •-    •    4    «^ 

1849 

y3»6ao 

i84a 

79,890 

47 

Sdiwartboorg*8oD* 

1 

■  ■ 

- 

■  1 

?    .' 

06ribMli60 

1843 

*7.9«>9 

1846 

58,68» 

48 

<««*-^     Rvdolttedt 

1843 

•     68,891 

1846 

68,61 1 

49 

Frentioforte  sol  Meno 

1843 

65.83 1 

i846 

68,940 

io 

"Aohalt-Dettao  •    % 

1845 

6a,69< 

t846 

65,o39 

Si 

■  Beraboorg  ' 

I84S 

46,9!»9 

1846 

5o,ooo 

ffi 

»     »■  Coelhen- 

1843 

49tto6 

1846 

45,190 

53 

Waldack      .    .    . 

1843 

58,765 

1846 

58,763 

54 

Lobeeea  •    •    •    • 

1843 

ffo,855 

1843 

:  5o,85S 

SS 

Hobeiisolleni*He« 

1         •            ' 

i   .  .    -     , 

p 

fnllBg€ll      •      •      • 

1843 

9O9I43 

t846 

|;ao,936 

56 

— —    Siginariagett 

1845 

4a,8«7 

1846 

4MSii 

57 

San  Mariaor.    •    • 

i836 

'   7,800 

«849 

8,100 

58 

Lfaehtenrteiii    .    . 

1843 

6,35i 

i84a 

6,35  f 

( 

Si  aggiongooo 

• 

■ 

' 

Monatto  (oca  Healoaeì  eee, 

J     •         é         a         a' 

1845 

7i38o 

i 

Malu  é  ièola  lioioe 

A     '              A 

1                                  •   ' 

A               A                 •                tt 

i84S         i4oYOoa 
.  6/Ò*  iapsonL 

•  •       a 

a        a         •         • 

Doti 

Il  TUto  CoKOMum  TCsu  Ama  bbla  Pacs. 


A 


Fraoeoforle  ti  leniM  ia  quctl'  mnio  il  torto  Congresso  do* 
gii  Mtùiti  della  pece.  Noo  durò  che  tre  giorni ,  o  si  disoossero  t 
oper  di^  mogKo  ei  perO^orooo  i  teipt  stsU  proposti  ool  steoodo 
Coogreipo  ststp  tonato  o  Pofigi.  Tre  qoesti  priaieggìb  ^iieèto  di 
dioMMtiFfre  i  diooi  dio  prodocooa  I  freodi  eserciti  orgnoiitall. 
io  E«rqpe  por  moatooeff  lo  coti  4ettp  paee  eroico  ^f  o-i'  oUr« 
di  awtttere  io  tt {«tento  il  pensiero  di  «oomporre  i  dissidiì  (tm  §ls 
Stoti  noi  oMia»  di  orbitrooscoti  pneifici.  .Pro  gH  oNtoei  m  di» 
slbee  un  ooMfioeno  proveoiente  do  noe  Iribii  di  felvegg^  t'  ^V* 
parlò  pili  ertstioomneoto  di  jnolti  veo^bi  erisliaol  delio  ooecbisw 
mno.  Eiirope*  --■-:-<» 

Sa  questo  CongrcMO  pabbliob  oioooe  seniolo  oonsidef^piBiop^ 
KoUiaio  giornsle  11  FriuU^  che  noi  -cradionio  di  ifiprodarce.   ; 

o  II  G»ngno«o  dello  poco  h  ooo  dei  lotti  ioporloott;  eoo^ 
teospoionei,  eho  non  poh  a  meno.di  eterciioro io  Siiio.  inOnooon 
salfopiniono  pubblieo.  IjO  parole  dette  do  i|oa|ioi  ee(ahriidi  dì* 
eorse  nesioni|  om  a  Parigi,  oro  a  BratsoUo%  oro  a  J*ròoa9fofle^ 
OfO  0  Londra,  aoa  possono  rintanerò  sense  oi|.4|vatebo  foo  nel 
;  non  possono  co«lcre  su  terreooafftttO  stenle,  ohe  noli 
eppigliare  aleono.  Andato  n  diro  oi  popoU  in  serio  li»» 
gae,  eh 'essi  non  booao  alena  rentoggio  od  ofrenderti»  o.  ohe.  il 
bene  dell'  aoo  non  nuoce,  ma  giot a  ol  beoo  deli'  elli%  che  If 
gnor  re  si  combattono  il  pih  dello  folto  .per  interessi .  dei  loro 
diforst«  e  di  queste  anissinie  fotone.  :lo  prfticbe  e|>ptteosloni.o 
emcan  popolo,  gli  A  eerto^  che  ropiniono  generalo  s'iUuoiinerà 
o  penetrerà  fino  nei  consigli  dei  gabinetti. 

m  Però  non  eonelooo ,  che  gli  oratori  dei  Gmgressi  della 
pooe  erodano  di  aver  fcttn  molto  ool.prononeiofo  iielle  dieerso 
eopitnli  qoalobe  bel  disoorso»  ool  eotare  fra,  di. loro  ok^ae  mas» 
Simo  generali ,  ebo  del  rosto  noo  sono  nofitè  o  che  trovano  il 
pili  delie  volte  il  loro  germe  nel  Vaogelo.  &  tratta  non  tanta 
di  prnounciare  generali  veritii,  quanto  di  attuarle  i  meno  di  sfog* 
fioro  sentimenti   luaanitarii  opsmopolitici  ^  ^  di  far    falere  i 


«ri 

prttM  vkriUNMntt  preti»  émmm  MsioBt,  pmto  timmm  t^ 
temo  ;  «tuo  di  OMMlrare  hi  boBlil  Mie  wMme  eemegiiamt , 
^Milo  dMedieire  partiiMMele,  •  iMdmIo  le  elteeiteoie  él 
leopo  e  di  luogo,  i  metti  di  regginegerle.  lefooieM  bitogee 
iianoire#e  lo  ipirito  deHe  peliiice  intenMiieMle  ,  dell'  eeiMKMde 
•oeiele^  deH'emflMoiOretiooe  di  taHli  e  di  ogni  iNigolo  Surto;  M^ 
eogiM  edaeere  gli  uoeièiii  q«eli  tov»  o  Mette!»  la  pretiee  le  «i^ 
rìlk|  ohe  loro  il  pvoeNMveeo» 

m  Queedo  ti  perle  di  retetioel  Ire  popolo  e  popolo^  è  d*«op# 
che  il  oiottrl  eooie  debbeoo  regolerd  eoi  priocipii  deMe  pMi 
ilratle  morele  cmlieoti  nello  etetio  modo  ebe  foitero  reletiool 
fire  lodi  video  ed  ioditldvo.  Ghbo  «do  leali  glie  ooa  de«e  petire 
iegiarie  dalle  videe»  eoa  eesioa  popolo  deve  mere  violiate  ed 
%m  eltro.  Come  aoe  penooe,  eerceado  tf  proppìo  vantaggio,  la 
booee  aMiale  aoa  deve  tpeeulare  mah  roviae  del  vieieo ,  eoe 
noe  netlooe  aoa  deve  erodere  ,  ebe  le  ale  leeito^  per  far  prò* 
iperere  I  oomdMrel  e  P  iodattrle  proprie ,  roviaere  ifoelH  degli 
altri,  SI  davo  Ikr  eoaoaeere  la  preilee,  ooaie  le  guerre  ddle  la» 
tMs  dogeaeli,  ebe  va  ioatitoeadoil  la  patte  elle  goerra  deHe  ee> 
ni ,  aoa  è  tokoaffo  aaiorde  la  ocoeoaMe^  me  loiqae  la  aioralOi 
Fer  eoaaegaaete  ai  deve  edoperenl  a  eombettere  aal  terreao 
preiicoi  lo  ùgd  eeao  e  do  per  tolto,  I  priacipii  soi  qoeli  ai  b»- 
eeao  qaaate  gaerre  d*  uà  aaovo  geaere»  e  fer  «oooteere  le  Iota 
hamorelitè.  Reo  potrebbe  per  etemplo  im  popolo  eriatleao  ed 
faeiviliio  evere  II  diritto  di  oifamare  ao  altro  popolo  meatre  eaia 
gevoatosio  oell^ibboadaate.  Sarebbe  aaebe  questo  ao  aioda  pae* 
lieoknro  di  repiao  oel  eodioe  delle  morele.  Bitogae  ebe  le  teteoea 
delPeeoaomie  pabbiice  e  aetloaalo  diveeti  crluliaBe  eoeb'etaoi  è 
ebe  ael  oeleoli  degi'  ieteretil  el  focaie  eatftre  par  «pielcoae  ea« 
^ibe  il  ooore.  Se  qaegli  che  ate  el  di  A  dai  ooaSol  dai  proprio 
Stelo  vieoe  ritgaardeto  la  politiae  ad  la  eooooona  eome  na  aia- 
laieO|  od  elaMoo  ooom  uo  ettraneOi  «entro  del  qoale  eooviéaa 
itero  tempre  ia  gaardie ,  a  aoa  avare  rabaloo»  di  ftaea  vioNM* 
to,  iaderao  ti  prediebaH^  le  paee  della  ebioM  di  Sea  Pìaolo  di 
Fraacoforle  alle  aatiooL  1/  ebiladiae  di  riagoaréera   oetUaMUe 


^iMgfi:«ke;  oblili  oltre  i  MAfisi  dal  pMfrio  telo  A  teliieQi*  !•* 
.▼•teraU  negli  nonriAÌ  poUtioi ,  che  ti  deve  bre  uqs  grande  fe« 
tiea«^a  aradieeffiieia  tè  latte  iolera  une  edaee«ooe  de  ferii»  una 
mH>ia  .dìpipiiietiii  de  .iniyierti.  • 

r  Kì^PertsMI?  -predieeiìoiii' delle*  pece  telgeoo  queicoM,  i  ne* 
coterie -che  i:pepQli  sieno  il  pii^  ohe  ti  poite  liberi  nei  treffiei 
loro  »  nelle  lerojreleuoiu  in. genere  s  che  non  ne  delitto  el  di 
Ih  del  confioe  d'uno  Steto»  ciò  eh'  è  lecito  in  eeio  i  che  le  ie|i« 
insiemi  paliHciio  e  civili  tf  informino  in  tutti  gli  Steti  'del  me- 
detimo  ipirito  Jib^ele  i  che  i  popoli  «olendo  oomunieere  V  ano 
ooU' eltro.non  trovino  sempre .  berriare  che  li  teperinoi  né  ber* 
fiere  meleri^li,  ni  le  berriere  dei  preginditii  ;  che  ei  rifpetti^ln 
netionelità  ed  i  diritti  di  eietcnn^  popolo;  che  ognuno  eie  por 
lente  ella  difesa,  all' offesa  inetto  ;  che  ti  eolleghioo  gì'  ioteretjil 
delle  .varia  oaaioni  in  opere  di  eomune  ventaglio,  per  cui  rie* 
tea  piti  difficile  e. ciascuna  di  esse  il  leverei  contro  un'eltre.  t 
>  «  Su  questi  pochi  principii  soltanlp  si  apre  nn  vastissimo 
earopo  airettività  degli, emici  della  pace.  Essi  henno.  molto  di 
ebe  levorere  per  recare  i  popoli  el  medesimo  livello  di  civiltà^ 
pur  lesoiando  ch'essi  ferbioo  le  narielà»  Datorali  e  oeratteristiche 
che  li  distinguono*  Asse! di fferense  sono  da  rimuoversi  nelle  leggi 
fandamentali  degli  Stati,  nelle  leggi  civili  e  crimloeli,  nei  siete* 
tei  dogeneliy  moneterii,  metrici»  negli  usi  e  costumi.  Molti  ponti 
di  comunicetione  restano  da  aprirsi  fra.  popolo -e  popolo.  Coof 
verrefcihe  prevenire  il  tempo  in  cui  sera  ineugorata .  una  nuova 
politica  internefiionale  tra  i  popoli ,  col  (ar  il  che  une  stampa 
lOppositemenle  a  questo  scopo  orgaoiibsela,  parlasse  in  divereo 
lingue  le  medesime  coia.  1  Congressi  delle  pace  e  le  esposisioai 
industriali  servono  a  questo  medesimo  fine }  ma  non  iMStano* 
Si  deve  procurare  un'educasiooe  non  super6eiele|  ma  profonda; 
che  rinnovi  essenzialmente  le  eocietà  europeci  non  che  si  hmili 
ad.nn  lustro  esteriorci  atto  e  renderà  il  secolo  vantatore  eocor 
pih  di  quello .  che  è^  non  a  farlo  veracpeote  .progredire.  Le  pai- 
rola  avaogeliee; della  pace  ,  della  {persuasione»  dell*  amore»  con* 
learia  alla  goeira,  alle  violeoaei  alIVodio,  deve  penetrare  nelif 
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ftttioM' ^riteere  dellt  locfelà^  nòn'iolttiito  muonAre  lidilove  tf 
fi  molto  •trepìto  «  pooo  frutto. 

«  Noo  basta  mostrare  il  peto  ed  il  danno  dei  grandi  esi*r-* 
«iti  permaDenti,  ebe  fanno  parere  l'Europa  no  cani  pò  armata; 
conviene  cercare  i  modi  per  i  quali  da  qoesto  «tato  eccezionale 
si  possa  far  passaggio   ad  un  cisterna   più  ragionalo»   La  '  modsr 
dagli  eserciti  rovinosi,  dopo  le  guerra  di  conquista  napoleoniche, 
è  giunta  ormai  ad  una  tale  esageratione,  che  non  si  potrà  gua- 
rìiia  I  se  non  ai  molti  soldati  sostituendo  V  obbligo  generale  di 
tutti  di  servire    come  mitili  alla    difesa  della  patria*  Educale  i 
giovanetti  alla  militare  disciplina,  fate  che  tutti  sileno  per  poco 
tempo  sotto  alla  armi ,  e  che  giovani  e  vecchi  sieno  pronti  ad 
Impugnarle  nel  caso  di  una  aggressiooci  e  non  avrete  più  guerre 
aggressive.  Un  popolo  così  orgaDÌisato  è  impolente  alPoffendere^ 
ma  ella  difesa    potentissimo.    Egli    non  ama    la  guerra,  perchè 
<|uciio  del.  soldato  non  è  il  suo  roesliera  ;  ma  a  difendere  il  pr<^ 
prto  paese  è  prontissimo ,  sapendo  di  difendere  la    famiglia ,  la 
casa  ,   le  sostante  proprie.    Tutti  militi    e  nessun  soldato.  Fate 
questo  cambiamento  di  sistema  in  tutti  i  pHCsi  d'Europa,  e  non 
avrete  più  .ne  guerre,  uè  rivolutioni  ;  perchè  non  si  lasciernnno 
più  sussistere  i  motivi  ni  delle  une  né  delle  altre^  Fondate  l'equi- 
<|oilibrìo  naturale  sopra  l'aggruppamento  delle  nationalità  e  la 
federazione  degl'  interessi  dei  popoli,  ed  avrete  soppresse  motte 
cause  di  guerra*  Laddove  sono  opero,  delle  quali  tutti  I  popoli 
europei  potrebbero  vantaggiarsi,  fatele  io  comune  ,  e  poi  met- 
tetele sotto  la  comune  goàreoligia,  ed  avrete  messo  già  le  basi 
dkio  nuovo  diritto  internationale  pacifico  e  non  guerresco.  Avete 
1*  istmo  di  Sues,  quello  di  Panama  da  attraversare  con  canali  t 
Faccia  quest'opera  un'associazione  delle  varie  nazioni  incivilite, 
e  tutte  ne  guarentiscano  la  neutralità  e  V  oso  comune.   Altret* 
tanto  si  faccia  degli  stretti  marittimi,  di  quello  di  Gibilterra,  di 
quelli  dei  Dardanelli  ,  del  Bosforo ,  del  Suod  ;  altrettanto    delle 
grandi  stazioni  marittime  collocate  nell'Oceano,  come  sarebbero 
per  esempio ,  una  1'  i<ole   Sandwich  ,  di  certe  città  oosmopolui* 
che,  come  Costantioopoli,  Gerusalemme,  Roma,  di  eerti  seaie4* 
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ui  deir  iaeif  tliia«oto  »  come  Uberi*  9Ì  altri  putiti  da  fiitarii 

nei  paesi  barbari,  nel  quali  ti  deie  Kir  penetrate  ki  eìtiltà  erk 

•tiaBa.  Proaaoiiata    «aa  foha  la  eaoaalidaffietà    di  tatti  le  uà- 

aloni  incivilite  ia  ^eile  ed  ionNaa  eoeeì  travati  tanti  pnnti  di 

aootattn  e  lantua  aalnne  fra  di  loro^  aieai  più  difieilaieote  eor* 

gerebbcro  le  liti  de  dnaideati  eoUa  Corani 

«  Tutte  que«te  ed  oltre  eoee  si  detmon  dire  ed  opemaesi» 
moltaoeaoieote,  perebi  0^*^09*^0  l'cflicacia  Tuna  aireUra.  Hoa 
bisogna  aecooientartì  di  prooimciare  belle  frati  ;  ma  ti  deve  re* 
cere  le  propria  inffueoia  io  lutto  quello  che  ti  può,  e  pattare 
dalla  teorico  alla  pratica.  Logica  nei  fatti  e  cottania  ,  e  la  tra* 
eformaaionn  dell'  opinione  mediante  il  difìoodi meato  degli  nppor« 
funi  veri  ti  verrà  operando  in  po#o  tofopo.  Obi  seJendn  un  aBootc 
Doo  ti  fé  paura  dell'ai tetsag  ti  trova  al  tommo  con  propria  me« 
raviglia ,  e  non  gli  per  vero  di  avere  tuperato  tanta  dittante  e 
tante  diffieoltà.  Gli  animoti  ti  fanno  tcala  degli  otiaeoli» 

«Fra  i  Congret<i  della  paee  quello  cbe  ti  terrà  in  Londra 
l'anno  proMimo  al  tempo  dell' etpoiit ione,  tare  eerto  importai!* 
te.  L' etpotiaiono  tte«ta  i  non  altro,  clie  no  fronde  Cìoogratao 
della  pace.  A  quella  QonqarroQO  persone  de  tutti  i  paesi  dei  dna 
mondi,  per  trovarti  io  una  città  di  due  miBopi  d'  abitaoti,  par 
la  quale ,  mercè  le  strade  ferrate  ,  altre  ciltà  in  luttriosittime  e 
popolatisMroe  deir  Inghilterra  non  tono  per  coti  dire  che  borgo* 
te*  Molto  ti  pnò  epprendera  dofil'  ioglcii^  ebe  trovano  cava  pr#« 
pria  per  tutto  il  |dobO|  e  abe  beano  sul  loro  terrilotio  unn  ater* 
minato  numero  di  a«tociationL  1  aottri  vi  poftonq  mandare  po- 
che manifatture,  cbe  gareggino  con  quelle  d'altri  poeti }  me  In 
gioventù  dovrirbhe  recarviti  per  apprendere  come  ti  nti  a  prò* 
fitto  proprio  e  della  patria  l'induttriale  operotitk.  Questa  edo- 
aaaiooe  degli  aaabi  «arrebbe  piti  che  lo  studio  di  molti  libri« 
Seoiiamo  ansi»  che  dei  colti  giovani,  comeMrcienti  e  pottidenti, 
pensino  a  recarti  a  quelli  teoola  europea.  Essi  fanno  cosa  ooaa« 
snaodevoliktima  ;  e  tanto  pib  utile,  quando  si  preparino  prima  n 
quel  viaggio  ;  il  quale»  mediante  le  strade  ferrate  ed  in  compa* 
gaia^  ti  pub  lare  eoo  poca  tpeta  ,  mtraverto  la  Oerotonia  ad  il 
Belgio  neir  andnU  f  toroando  dalla  FraueiOi  £'  deirono  vieiUna 
non  l'etposiziooe  soltaeto^  ma  altrriù»  e  priuaipal|Ofa|e|  te  offici- 
ne. Torneranno  vogliosi  di  sperimentare  qiialeosa  a  prò  del.  loro 
paese.  Anche  i  viaggi  resi  facili  a  tutti  eootribuiraono  quind'tn* 
BMinsi  alla  pace  opavota  f  diversa  dalla  materiale  quiete,  e  dalla 
pigra  ioaraia  0. 
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hi  da  Bergamo  oiaote  «Ila  ValcamoiiiflÉ»  paaMQdii  per  Val^ 
ca? allina  e  Lorera  %  iocoDlra  Ira  Endiiia  a  Piaoiea  oo  Ingo  tf 
•tratto  piatto^  dote  la  aaifua  impalodado  inoerta  sa  tcaodafe  vano 
pooanta  ad  impingoare  11  Gherìo  ^  o  Tcrao  la? anta  nel  Tioatto 
che  tbaflkndo  slaneiaii  nel  lago  Sabino*  Pratfochè  ouda  di  ▼«• 
getasiona  aooo  le  mootagne  l#tarali^  itrÌBtlo  Poritsontet  aolioge 
e  maliocooiaa  la  landa  \  aarabba  eflelto  deieriat  o? a  la  f  ia  prò- 
vincialei  folcendola  per. lo  loogo,  non  le  aBÌmette«  Ifi,  dote  egM 
ponto  é  piii  Iritta  la  opUre  »  aorga  isolato  nel  brete  pieno  mi 
pioaolo  monteroiso  di  it^tliira  patroao  ad  un  Irar  di  aeaio  n 
Iramontana, della  ttrade«  tnll^  ani.  f^)la  atenno  dna  enormi -am^ 

aigni  l' nno  all^  altf o  appoggia^  ,  daU,^  inferiore  dei, .  quali  1  gaB 
od  i  fulmini  aleocerono  à%%  mnsu  eba  scers^o  lungo    il  dotao 

del  moetefotio,  mentre  l,'a|troy  roteaeii^dal  lato  di  tetlentrio* 

ne^  preseola  un  piano. el<|uan|e  inelinaUv  ad.  ake,el  eialo  l^eO' 

goloi0  ano  fienoo* 

le  prioHi  .volte  che  mi  cepiti  di  ettret erseie  guel  pMM  Mlf 
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pitiaV  pèir«ftTO  air  Ciitiditlb  É  tò«&è  j^  tèStMti^VilnàVot^l. 
la»  fui  édlpito  Al  qdMò  IMoóeòo;  e  tef'baM^ltiMrélM  niente 
le  pietre  di  Loda  del  faetastico  Osiiao.  I  mootl  ctrcoitanti ,  di 
cui  A  ^^aggine  il  aiii«tcró(éi»;.dir.ttiikiiÀti^/^  pih 

o  meno  obbliqui  per  l'azioDe  d^le  roceie  por6rìcbe ,  cbe  emer* 
geode  li  foUevir^np  .e  Jlpniieataaoi|oi;  ]ia' nattiraì  df ll|  due  eoor» 
mi  pietre  cbe  i  di  arenaria  rossa,  senta  treccie  all'iogiro  dondo 
argomentare  tiensi  staccate  H«h-maiieaota  nella  località  di  esempi 
di  massi  erratici.r  te  gitiaeatapU  del  traiirmrle.  collocate  proprio  sol 
eucuttolo  tiel  monteroiio  e.  Ifuoa  sovrapposta  airaltra,  venivano 
a  confermarmi  nel  peotiero  quelle  euere  pietre  ivi  coll*>cate 
dalla  religione  di  g^oli  die  ebbero  stantA  in  quei  luogbi  negli 
antichissimi  tempi,  e  me  ne  persoasi  alla  certettaj  allorché,  po« 
chi  mesi  sono  ,  ripassando  df  H  col  dotto  geologo  sig.  Giulio 
Curiooi,  ebbe  egli  a  convenir  meco  che  quella  dispositione  non 
era  dovuta  al  casoi  e  ad  iodtòarafi  le  lodditb  pHi  prossime  dove 
esistono  roocie  di  arenaria  rossa  di  n*atura  simile  a  quella  delle 
due  gigantesche  pietre  monumentali ,  che  sono  la  vai  di  Piao^ 
goe  e  li  VaiMmonica  prèsso  Lbvere  e  Ckisoneé  ^ 

B  aisfésò  sopéHore  ioeliiiteio;-  tutlavia  intaro,  «(Tatto  rotao, 

protenfb  due  i^ani  Inc^guelf  ed  une  figore  rettangolare,  avente 

quasi  tre  metri'  (braceie  eioque)  di  longheikaì  dvemeiri  e  meno 

(bK  4*  ^)  ^i  larghvtaa,  colla' grotseata  In  congaaglio^i  tire  quarti 

di  metro  {ht.  i;  3f);  Se  quktdf  la  eobalni^a' di-  metri  cinque  e 

ìhéiso  |[  qoad. '^6  )j  e^doH^'iMtaart  CtVcii  cbUe^ammi  quattordici 

Mlle'fj^esr'i^oS^  lY  rfiano'  ioflir)6re  doveva  essere  aneor  pHt 

'Vàotiàt^  ine  non  può  feellao(ente  miMMrst  pè^  eésere  scat6  de 

stufali  fenòmiBni  SpefBatO'é'i^oilMti^t  freiititmi.  Perb  il'  peiio 

'^rihdpate  liittér  gleéente'ift'  slUa  e  fMse^  fn  due,  ha  dimensioni 

'bab  iòferiori  del  sovve^M'ora'tfttftCìfttò.  llmooterosto  ò  pie- 

HMd' eòlle  che  sèrre  dome  dì  bacar  élttfòMìnefiib ,  è  quasi  af* 

'faltò  spogliò  di  vèjg^taMldéV^' nsottre  ite  molti  siti  al  nodo  gli 

iffrati  4uOsÌ  "vérficair  dèlti' àÌHrcèèroNsÉBione  calcarea. 

La  distanta  dei  siti  onde  possono  essere  stati  tòlti  quei  asaf* 
^;  don  é  AHooHf  dtqoèttro  io^  cinque  miglia  ili  terreno^  mosso 


«laèHa*  di  llntp^Mirii  in  luogo)  o  dr  oolloèarfì  «ri  oaooiiolo  del 
moaticello,  dadcbè<toelP«bioldt^  oMuoanMiiilxiii  trovaTobU  quollf 
gtbti-  idi'iatrndo  e  di  ama  oieoeiDicì .  d^  ogot  Igcooror  |  tfos  '  poto- 
robo  fiorii  che  della  iole  fohse'ONilenele  di  uomioi  e  di  omkì 
ibolk  Gèl  prof  e  1^  iiliportatoz»  ohe  «tlieoeroòo  mV  VMmwfbllo-,  ed 
io  eonfetMlviobe  f  loro  iforti  noibrièeeiròoodol.  lotto  lofiraU 
loott ,-.  IO  quella  memoria  potè  attrarerioro  taotr  teeoli  e  g)o«* 
l^re»  fioo  B«oi.i  '•        -f 

È  qiàftto  a  «on- dubitare  della  famig^  di  qool  tDOOomeoH 
ohe  trovami' sparii  io<  bnoo  iaomero  «elle  dbo  Bitetogoere  nello 
Aroiorielke^  oiik  parte  ocèideìÉlaio  dolle<  GéMie  ì  o  «he  IdittiotI 
dbgli  «rcbeologi  col  oome  di*  otòoomeot^  «ètttei''0  droidu^*  rieo^ 
eetlero  1^  noroio  dello:  loro  §oram  il  nóme  di  otenAtr  ('da'- mwi 
pietra,,  hiw  luoga  ),  o*  di  dolmen  f  da  laol^  o  doi^  thvola  ^  'e*  meo 
pietra).  Goatitletaod  in  eooroii  onaoigDit^oeoKacratì^ dai  riti  déHi 
religione  druidica  che  rìttavaoti  da  quei  rotzi  aotiohr  popoN,  èia 
per  elcroare  la  iDeoBorla  di  qualche  tdleone  ìmpre^  ,  eoine  di 
battaglie,  di  aUeaoeej  ecc.»  aia  per  coprirò'  la  tofhba  di  «(ualeho 
eroe  l'iioi per  colebNirvi  I  cruenti  loro  cacrMeit' j  tìe- finaloieitte 
per  determinare  i  Ooofini  della  loro  dominaaìone.  'Talvòlta  ora 
un  sol  masso  edóGcdatofoel  suolo  e  ritto  in  piedi^  taf  aitila  eraoo 
due,  i^ooo  all'altro  aovrapposto,  e  fra  questi  distinguevanstper 
la  loro  slogolarltà  le'  eOsV  detto  pimre  oéóillanii ,  di  cui  la  magc 
giare,  posta  ni  bilico!  sull'  inlbrtoro  »  terminante  rossamente  in 
punta^  era  faedmeotcsiiiéettibile  di  on  asoto*  ori«sontale\  quali 
sopra  ISO  perno I»  o  «i -volesse  eoo  eiò  ittuover  meravigKa  lielli 
ignoraolfisima  popolasiooo  »  o  fòsse  né*  riti  de'  druidi '^i  rivoli 
gere  vakftamente  l'era  e  la  Iritttma  a  quella  plaga  del  eielo'doOdè 
^attendevano  gli  auguri  ié  Trovasene  pure  veri»  eoo)po«ll  v'OO*» 
me  il  nostro  di  due  grandi  pietre  runa  appoggiata  all^altra  a 
piano  ioelioalo,  o  aiterò  il  mooamento  di.Kerdabiel  nel  Morbi» 
ben  io  Proocia,  di  ou»  ¥edesi  la  GgOri|  nella-  raecolladi  moav» 
menti  di  Gàilbabadd,  la  pietra  coperchiata  pressò  Bonnetal  ad 
dipartimento  di   Eiire-e-Loire  •   ed  altri  asss(i  spalrsi<  por  ^ueUo 


kmlfÈf  m  sdii  taeef»  dB  quello  eMtaiè  A§  tnóvnl  ii  Bniwii'i 
tMm  ««Ih  eoDlM  éì  Ciraow  lo  Irlnida,  pabUieato  da  G»Hìg> 
glM  Bell'opera  dei  Drtiidi  celtiei  (Londra  iSSg)^ 

Molle  furooo  lo  iatmigratiooi  io  Italia  dei  Galli»  oi'qoalil 
Greci  attribuirono  errooeaoieDte  il  ooioe  di  Celti  (abitatori  dot 
koAchi)  do  qoeUo  di  tuia  loro  trìb^  Oltre  le  antiebitsloie  degli 
Oo^M  o  degli  Isombri  (Intnbri)  poste  in  molto  dobbio  dai  mo* 
derni  eruditi»  celebratiitioie  tono  quelle  obe  ebbero  luogo  Tereo 
l'anno  600  avanti  Cristo  sotto  la  condotta  di  Bellofeio,  per  la 
giieiTO  oooibattuto  eoi  romani  »  ebo  formano  «no  degli  episodi  i 
pili  interessanti  della  storio  di  quei  tempi»  Da  ossa  comineia  lo 
serie  dei  liarbari  ebo  scesero  daUe  Alpi  a  combatterò  la  ci?iKf« 
aariono»  ed  n  depredare  le  riocbetie  di  questa  terra  privilegiate 
dal  cielo ,  seppure  ad  altre  pili  remote  invasioni  perdute  nella 
dei  tempi  non  è  dovuta  Pestiotlone  della  civiltà  pelas* 

f  otteslata  da  mille  documenti  od  enterioro  di  vari  socoK 
oU'  epoeo  storica. 

Fiorente  era  lo  stato  dei  popoli  dell'alta  Italia,  quando  co* 
4esti  Galli  o  Celti ,  forti  di  numero ,  robustissimi  di  corpoj  fe- 
rocissimi dì  coituml|  soperstiaiosi  9  ignorantl|  ne  occuparono  U 
paese.  L' industria  etrusca  che  aveva  formata  da  poco  una  fa* 
deraiiooe  di  dodici  comuni  nella  vallata  del  Po,  vi  avevo  co* 
strutte  deUe  citte,  dissodate  delle  campagne,  scavati  nnaMrosi  ca* 
Bali  di  irrigasiooo,  erette  lo  arginature  tuttora  ammirate  oootro 
ìp  piene  di  quel  6umo.  regale,  reso^  al  dir  di  Plinio,  navigabiio 
il  suo. corso  ed  cdiScalo  il  porto  di  Àdria^  obe  per  la  sua  im- 
poctaoaa  oommeroiale  diede  il  oomc  al  golfo  cba  ne  bagnavo  lo 
muro.  Tanta  prosperità,  tanta  civiliuasione  sparirono  dtnaotid 
Icirro  od  al  fuoco  di  quei  barbari;  lo  campagne  derelitto  si  ri* 
oopriroBo  di  foreste  e  di  pascolif  è  le  capanno  galliche  ai  alto* 
roBO  sul  posto  delle  distrutte  città*  Poche  terre  fuggirono  olla 
geaerale  devaslatiooe,  fossero  «iifete  da  posliione  naturale,  o  fot* 
aero  scese  ad  umilianti  pattuisioni ,  o  fira  queste  ricorda  la  sto* 
ria  Mantova,  Ravenna,  Budrio,  Arlmino  e  llelpo»  che  fu  il  bo» 
eleo  detta  oostra  Milano. 
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L»  pittari  dM  M  Al  PoKbio  M  pMM  omipMo  dai  Gatll^ 
•Moiglài  m  qatllt  di  «a  odiemo'  «mp»  di  T^ritltu  Le  iHMrgBii . 
aptrfe  mdm  difeui  di  onmiglie  ;  !•  captooc  mtém  di  omIiI^  • 
d' ogni  ecMBoditìi  delk  vita,  loro  gÌMÌ§lito  tferlMr  •  4«  paglia»  loro; 
Tattioiaoto  la  palB  d' amoiali  »  lóro  .  uaica  notrimaato  la  cacai  y 
lava  aaoopaaioaa  la  guarra  a  la  patlaritia.  Vero  a  la  •Krag§ié>i 
beai  fiMtlaMDla  atporCabili  aella  ? aaturata  lorn  «allirasaoli  Ibi^. 
BMtaao  aloio  oaski  Taaiaa  riocsbana.  Aaue»  dcUàerapatai  atidl) 
dà  èaagaa  ,  iagrifiaafano  oalla  loro  tela  tittima  ùiÉaaa,'a.  |te-« 
aataottf inali'  abbfatM  dalla  littoria ,  ofar-^ialaadari  tarrava  alla» 
popolatìani.aggrasta'y  di  portar  tosta  omaoa.  itafitta  soUa.pimta- 
daUa*.a0la^io;aoqpasa.po'aapogH  al  petto  do'óofallib.  lachiadatanoi 
aJti<b&o'éaUa'iai|i)Otfa)  delle  Joraeapaaoa  i  totohi  dei|OOBÌat:iaa*.- 
cÌMìa  ^Mllaglìa.o  doOa  fiere  epeata  ^eU*  eaaeia,  eiaeU^  al  dia 
di  Straboaa,  i  loro.  TìUaggi  avefeao  aspetto  a  tpargevano  passa 
I  beccherie; 

Quelli  tra  '  |j(ll  '  «UUtóH  daHa  plÉnalà  lombarda  ake  pota» 
roeo  f oggire  alla  fefócia  del  eoa^istatori ,  ritiraroasi  nelle  pib 
inaccessa  e  megUo  dÌIÌBiid!biU'  valli  daHe  alpi,  «a  i  Beti^  i  Ca. 
moni  f  i  Tronplini ,  e  le  altre  tribù  abòrigeaa  dia'  si  niaaten* 
nero  iadipendenti ,.  onda. ne  vcnnerp  le  iraeeia  di  ruderi  etm- 
sebi  la  questi  ultiasi  teibpi  rinvenutì  in  YalcanioaiGa  a  nel  Tren* 
tino,  ed  iUastrati  aon  tanta  effudiiiooé  dal  Giòvaaelli  e  dd 
Bosa» 

Il  moottmento  adtiaa»  intorao  al  qade  ai  aggirano  i  pra- 
•  eenti  cenai  »  proto  ebe  i  GfJli  fit^^na.  estasa  la  loio  domina* 
aione  fino  alla  estremità  setteotrioniJ^  della  Valoaediinai  e  prò* 
bebilmente  anche  per  tntto  il  lagp  Sabino.  Esso  forse  serti? a 
di  termine  d  loro  domiaio,  o  di  ponto  di  riunione  |  e  ad  un 
tempo  ili  ara  pd  sdenni  saarifidi  per  te  tnbh  pasiariva  dT  in* 
terno  staosiata»  Forse  Ivi  fa  conriMitliita  •eaguinosa  bettaglia 
eolia  peggio  degli  iadiganl..  ; 

Non  occorre  spender  paidf»  par  praveroe  Pimportanta  In 
linea  storica  ed  arabaalogiee*  Beaobi  il  aaetnnie  di  eriger  pietra 
a  commemorauone  di  £itti  e  di  uomini  .si  trofi  eeoHioa  a  asalil 
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pofietii  ^^cio^tt^•^#'i^>clie;^ii^e  taeifc' girle  .aht,ii>iìriaB  ^eglt  •!• 
tati  eretti  4a  >àbra«io  eoMecrando^  uba  pktrb  ».  delU  pltire:  di  : 
••crìfioia  di  Itecoe  «  del  -«MNituii^otò  eoeMnemoreltto  delle  oo«f  - 
ifoifie  dettar GàMBee  oottrntle  coe:roui  mamù-h  Siebeaide.Gito-Ji 
fMè,;tdel  piliefe  eooteoreta.  de  As%Biliiiioe' ielle  ^^àe  anemone^ 
nella  veUe  del  re  ifùi  M/fptllafmr  IIÌMìm9^dh^ióm.usiitm:atìLham^i 
ifieak  (Eegé  II,  tS^  i8))  pure-quiA  filo  tóem  kefveftliiMgiiìld  da^l 
^  eliqrigeiii' d'Italia  felle  »  iaeltreti  raeile.  cmltà  «m  dotti  loellaii 
eoal|ufe,  'abbeUivaoa  >le  ^loro  meéaerieMco^i^veatL  dell', arie^*firai> 
detto  >pfeprioie>  oeéaitariallfto.  deiiGelU.it<delb:ileàù»  Iribli  <eellbo 
chte^  eratèneaotfe  brellooe^  ebe  ioelani^avòooseMlfcefettitu^eciB'i 
óm  ette  odcft^eti»  e  r''elitoni>4«U''Oii|tep:4rtpte^«lei>«iedftlem'ila4i 
luna  deèbi' pie  iNdle'itpmanin  del  iuò*  geiiili*>pieeàieaU<Gedi)'l^J9« 
r<ia  FiO0eUo  ^pavlav»  «kBgUaioeU'atlo  ^di  telabciartt!||MÌlaL|iagaìiti 

Ma  beo  fu,  figliuol  mio,  te  aftiéo  ch^io  ctm^  |(.,^...|  jt 
i    Qv«V«  W?»Ìfr  i9!?^^»^  '^^««f  •;»«?♦.<?.  «fiyo.%r     :  .  o 

:■  "'ff  " W.  ^T -r*™**  Tri  .    .:]}  t.    *[  .-»  .  iixili}»;tj  4 T  I  ^  .iijcrf 

OSI  quella   eara  figura. di  Otearre  caduto   tòtip  il  ferro  lr«ai" 
U>re  di  .Cairbe  m  un  eoniiUo  parli  mo'ripoodo  al  padre: 


Ottiaoy  i'accotta, 
iPortliaiil'alll  iiil6l/€Ólli/^«lté  la-j^eihP    ' 
DeHa^'ÌDlìÉ  fattfa;  ttéiriroguèfo* albergò 
D«l  dito  ripbtò  il  mio  tomo  di  oerrd 
'  Rffpoiii  e  le  miti  tpada* 


.roti 

li 


•» 


i    .' 


Coil/'per  lecer  d*  ahrì  molti  patti  cbe  tHentcooti  ellepioa 
Ire  di  Lède.  (Odino)  od  «1  «reeioli  tecràti  al  Dib  étgli  ScaDdituH 
▼I,  così  oel  poemetto  di  ColDadooa  viene  detcrilfa  la  certine0ba 
della  ertKiQiio  di  iimdr<liiiette  pietre  io  riva  al  torrente  Cro« 
ne,  éoeePiiigello  «reva  riportata  uo«  lumlneta  littoria,  È  Ot»^ 
ito»iobo  ofitee  ei  die  perici 


/   .1    j 


■      .     .  •        :       •       -"1 
■     •  »  ..      't      ".(#?> 
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GiongenuBO  4il  e— pò  detta.fiMi*,  •  n  mi  leopo  . 

Sesie  aolleidaì  nonlit  io  dfiréto  mene 
.  Vnm  q«ereie< diteU^  ei»  fi>*f«el  tronoo 

Erti  «MifiaflMoe:  ce»  queil'.ell»- fatilo 

Feci  •'  miei  padri  •  cbguerden .  ifeM'  elio 
*     Delle  Bebbiofe. itele,  ed  elle  lepB      11 

Ile'Ievo  figli  itrtffiUer  eoi  yooUk         . 
'     Tre  ^ie*  orntooMlie  «mie  ie  dUl  lerriote 

Traté  ODO  yieiffe.  Vi  peodto  leppieto 

Sol  terdeoiatcò  dei  oeoiici  il  teogoo^i 

Sotto. Ite  oerehi  di  broceUen  cetili 

Poti,  eegoeodo  eoo  oiiture  fO  iempi  i 

L'  eliertl  elteroo  e  rabbatter  dei  jtoeoo  .  ..  i  « 

Delle  voce  d'Utiio  t^^Totear  toitem  -r 
•   :Poee  MB  pogoeloic  uoa  forbita  oMglia  •  •  .v» 

Di  riiooaolo  aeeiart  di  terre. oo  ntealo     < 

FcatoH»  ioletoo  ella  pietra^  o  «i  A  ftilari        : 

Di  perler  le  iptpeoottow».  -     >rx  •  •  ■-  .! 


1  • 


I 


.  » 


1  fireaeeti  sella  loro  looMìI  neaieoele  TogUeoo  ettriboiio  e( 
qoetla  torta  di  oMouBMati  ooebe  «oa  ioiportaoia  orlitliea' Nella 
attoluta  oMeeaata  di  roder!  d'evte  aàlerioii  elle  eooqolttOidel 
roitieai»  por  voleado  oolnKlere  IMeeo  poeto  àé  pregio  di  ooo 
orebitettora  iodigeoe,  io  miNo  oMdi  tllottrerooo  tali  pietrci  ebe 
torgODO  aocora  oelle  ettete  loro-laode  prottime  ell'Ooceoo,  detto 
ooo  fecero  iogrombro  el  progreeto  dell^ogritoltoro  colà  tottetlo 
bembioe.  Me  Tertein^o  ttreltoteoto<  delle  perolo,  riofaiedf 
qualche  cote  di  pib  deHo  tforto  Dieccaoico  A  oiiiofÉre  o  fiU 
tporre  Tuo  tull'allro  petenti-o  costi  oiatti  tensa  alcoo  fioe  ette- 
tico:  l'arte  tuppone  on  preeooicetlo  ditegoo  alto  ooo  tolo  o 
todditftre  a' bitogai  naterjeli  e  ad  eccitare,  per  le  tela  mole  la 
meraviglia  dell'oomo;  aia  a  tenrire  etiaodio  ed  oo  tentimeoto 
pib  tablime  e  tolto  iutellettuele  »  quale  è  quello  delle  belletia. 
Richiede  uoa  core  parlieolere  che  ooo  poò- eooeepive  oè  éffet* 
ioare  che  I'  ooomi  gib  iooltooto'  otlbi  earrlere  deHe  eifillk  Hei 


italiaoii  sul  «oi  suolo  gtrwogiib  V  orit  vani  Iloo  dti  Miopi  <•• 
vototi,  fra  cui  OflMfo  od  i  pUi  ootiehi  pooli  poiero  lo  fodo  dei 
Food  0  dei  Ciolopi ,  i  lebbri  dolio  pib  riooho  lora  aroiéture ,  i 
ooaollotori  dotoro  oelebroli  voii  o  toodi,  i  oottnillori  doRo  moro 
o  do*  poloBsi  loro ,  Irò  cui  orooo  taolo  o  tà  tploodido  opero  do 
orodorle  loforo  di  maglio,  ooi  iialiaol  ooo  poeiiomo  oouDcttoro 
quokti  mooameDlì  fra'  prodotti  artiiiioi.  Q  limitoroaM  qoiodi  di 
oitarli  a  paragono  dell' immoota  provalenao  di  stirpo ,  dì  citiltè, 
di  iodatlrio  e  d'arto*  ool  nostro  paoio^  eonfrootondoii  colle  opero  « 
polotgi$he,  collo  meoropoii  .otrasebe,  ooi  templi  sicoH  ohe  si  eri* 
govaoo  primo  o  oooteasporaooooiooto  alla  osisteon  storica  del 
Galli,  e  de' quali  rimaogooo  tuttavia  moroTìgliosissimi  ruderi 
aporsi  per  lo  peoisolo* 

Qalodi  i  che  ooo  tanto  lo  Imporlaoto  artistico  ohe  dirò 
polla  io  questa  sorto  di  monumeoli ,  qnooto  lo  importaoto  sto» 
rioo,  ^e  credo  groodissimo,  mi  mosso  a  far  di  pubblico  ragiono 
questa  scoperta,  lo  prima  ob*io  sappia  di  questo  geooro  in  Ita* 
lio ,  per  chiamare  sulla  stessa  V  ottensiono  degli  oraditi  ,  e  per 
invitarli  a  fare  opportune  ricerche  allo  sbocco  delle  nostre  vai* 
loto,  dove  il  vomcfo  dell'  ogrìcohoro  ooo  ho  ancoro  cancellato 
ogoi  tracda  do*  primitivi  tempi  ;  corto  che  oomo  o  me,  il  quaJo 
a  tatt'altro  aveva  rivolta  la  mia  peregrioasione«  s'af&cciò  a  caio 
il  monumeoto,  potroooo  oasi  rinvenlmo  nitri  molti,  otti  a  deter^ 
minare  i  limiti  della  gallica  domiootiooo  nella  [«ombordia  primo 
della  conquista  romana,  spingendo  V  occhio  del  filosofo  indago^ 
toro  entro  il  buio  di  quei  tempi  do' quali  altro  docnmooto  oon 
possiamo  of ere  oltre  la  toatimooianao  do'  moiiumeoti. 
(Dal  Orcputeoh)^  Architetto  £ii%i  TauL 


flOTIBIi  0TO1IIO  ALL4  MÀVqrATTÙlA  Di'  MBltlTTI  4  OAOTV' 

0  SUI  VICniAVIl  U  UMIBAED14. 

(Dall'Eco  della  Borsa). 

In  Cantò  e  suo  territorio  il  lavoro  do'merletti  fu  introdotto 
doUe  Beoedottine   &io  dal  eccolo  XI 9  o  allargatovi  dall'  oidioo 
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degli  ^iBHi«tit  Ivi  dioiorati  dal  imo  •!  1570^  mbo  della  Imr». 
•oppressione.  Questi  merletti  eraoo  un  tempo  io  tolo  filo  bian- 
Q»,  ma  do  poehi  aooi  profale  l'osaoia  di  lovorarli  io  eeto  oecm 
dinrpta  ol  signor  Bossolet  oegotioote  io  Mitoop,  dopo  lo  qualo 
iolriudusiaoa  no  crebbe  di  guiiii  lo  maoifatlori^  che  T'elteodooo. 
noo  por  le  arliero,  ma  molto,  conladipo  nelle  fraiuooi  0  oe'co*. 
tali  oH'iotproo.  vi  coosacrenp  epeoiiilmento  le  giornate  de)  veroo^ 

Triplice  aspetto  oft'c  questo  ramo  di  indnetriaj  lo  scuole^ 
I  lavori,  a  doomiUo  e  i  mercanti  di  merletto» 

Le  teoole,  eioè  le  cose  ove  le  .già  esperte  in  questa  mani* 
fettoro  dirigono  ristrutioiie  delle  allieve,  sono  tredici  (000  com* 
prete  lo  tre  neonate  di.,Cocciago  ,  di  Figioo  ,  di  Hontolaro)  0 
raccolgono  In  estate  da  5oo  »  io  inverno  da  700  ragatie  fra  t 
quattro  e  i  dodici  onnL  Queste  ragaite  pagano  stabilmente  allo 
moestro  dieci;  soldi,  il  mtit  ;  jiortao  di  proprio  cuscini ,  spilli  o 
fusetti  \  ricevono  dalle  maestre  disegoo  »  cotone  ,  refe  1  o  seta  » 
contro  un  cofnpenso  da  IcTarsi  sui  lavori  finiti. 

Lo  maestra  per  lo  pii^  compera  questi  lavori  0  li  paga  allo, 
ragatse  di|i  4  f^$\\  o^io .  anni  ^  pel  modico  presso  di  on  soldo 
ogni  tre  braccia,  e  a  quelle  dagli  otto  ai  dodicif  per  on  Toloro, 
in  proporsiooe  del  merito  e  dalla  falica. 

Terminato  il  tirocìnio,  le  più  delie  doooe  lavoraoo  io  coso 
proprio  per  conto  di  alcune  cbe  dicoosi  mercanti  di  merletti , 
e  da  esse  ricetono  ,  oltre  la  materia  filata  ^  anche  il  tombolo  j 
gli  spilli,  i  piombini  I  i  disegni ,  i  quali  oggetti  tecnici  restitui* 
scooo ,  cessato  che  abbiano  di  lavorerò  per  quelle  committeoti* 
Tali  lavoratrici  sono  circo  mille  |  e  le  più  eccellenti  per  capo» 
cita  e  prestetta,  ponno  toccar  fino  a  a4  eoldi  al  gioroo,  ma  lo 
più  resteoo  ol  ter^o  o.  alla  metà  di  questo  guadagno. 

I  maggiori  proventi  sono  pei  mercanti  di  merletti,  e  sebbeoo 
Tioteresse,  la  gelosia  noo  lascioo  coooscere  la  vera  loro  eotitày 
pure  colcoli  ragiooatl  fanno  credere  cbe  il  denaro  impiegato 
nelle  Yario  qualità  de' merletti  frutti  por  esse  dal  io  al  3o  per 
geoto,  se  lavorano  per  rìveoditori,  e  assai  più  se  per  privati. 

L'  enorme    dittanso  fra  il  guadagno    de'  meiganti  0  qoello 


ddift  potere   ftToMriei  è  deMmiiiato  fa  gnor  parte  èm  ^o^if •  - 

céote.  Frìnto,  i  fAerèantl  di  merietti  In  Omiè,  tfàmtì  tatti  pinl^ 

Paglioli  o  iiierctfif/oonpietttandò  i  larim^'^  ìwàtf9lmt&,  ma  'm^ 

èt^wàM\hKt'\n  Stirati ,  la  refe,  m  nàMf.im  Égfy  e  in  '  ìiriIMé 

grilli*  ttetfeiiitl,  Iknno  gii  tio  gttidagoo  di  (MteiÉrèreìd,  ed  Mil*' 

Ib  «pa«elo  del  loiNi  fetidi  di  bìottegi  «né  spése  dèi  l^io^ 

Secondo;  dii  tm'on'do'di  étìà  irerè,  ebe  cotte  "L.<»/ 

fS;  ti  pòfaoò  «irvr  dà  b  breccia  di  merlétto  aitò  ua'éodhil  cioè 

la  lire  ;  le  ^oeli  deparete  del  costo  delle  lete,  ^  dt^  éoifapeiee»- 

pél  le? orO|  rcfteoo  sempre  L.  4*  t^»' étfùim  rtsfcliio  O'^Mieel  — 

Tenérla  f eedite  che  se  ne  fe  nelle  fe'osiglié  prìYete-ln affiserà* 

é  in  tutte  Italia  end  io  dettegHo,  produce  seailbiiiséiMi  guadai 

^al.  Qoerto^  per  abili  che  siaaoW  Ointàrine  òfcr  Merlétti  di* 

t9ilé  eltetia  che  pih  di'Soo  Alletti  s'eg^tano  sd  dVn  %olo  cosci* 

•b,  pare  aba  dhnnó  né  teli;'nè  ìiÉenllglié  d'an'iòrpettd.  Snp* 

piiscooo  qóindi  feeéòdo  qoel  pib  effo'che  pbnbò'jiiidì  per  metao 

di   espertissime    mendetrìd    ibllanesi'  asèesteaò  I  i^rii'  pesai  lir' 

aibdo  da  eludere    mòlli  eoo 'Questo  ripiego.' E  éoil  èssa?'' Volta 

IT  rendon  per  roba  fòrilticra  a  d'an  toiiéo  ^Mtuo'e  diri  un  coi^ 

ibpòaìientc  ^élore.    "  "i-  ''■       ^  ■  •  ■   ■ '•    ■  ^ 

Toccano  però  ench'essi  ì  tòro  scapiti»  o  t^geno  luo'gilb'eate 

ibVeadute  le  nieoifetlure,  o  si  debbano    cederle  aièòdiste  ebo 

sanno  compererò,  ma  non  mancano  poi  le  òccésiòni  per  rifersl 

Al  questi  scooTenieoti, 

lalanto  fe  maraviglia  conìe  un  si  paiieofe  lavoro,  fepeélaf* 
mente  se  in  nero,. fatto  talvolta  anebe  al  lame  fenato,  tton*pro* 
daca  oftalmia,  e  quella    vite    sedenterta    non    isbiachti  le  bam^' 
bine  alUcve  ,  o  almeao  v'esereitl  pochifiima  ioflueiisa.. 

Ecco  quante  feote  d' ìaduslria  in  un  tecritQpio  d^  qufM 
^00!  individui»  di  coi  1700  soo  donne  impiegate  e  questi  mer. 
letti.  A  ciascuna  delle  quali  attribuendo  il  minimo  guadagno  di 
5  soldi  al  giorno^  il  paese  evrebbe  l'annuale  introito  di  l54,ooo 
bre.  1  mercanti  cbe  sono  40  giusta  calcoli  esatti»  ritraggono 
b4j83^  lire  in  tutto»  il  cIm  darebbe  al  paese  un  toUle  di  ao7,8a5 
lire  all'  anno  »  e  ne  darà  sempre  più  ora  cbe  la  merce  nasiooAla 
divien  oggetto  d'  ambizione ,  a  la  raanifetlura  caniurioa  va  fe« 
cendosi  sempre  più  perfetta. 


Titolo  L  —  Fondazione. 

I.  Seopo  deiU   società  i  V  iocoraggiameoto  d' un  ramo  di 
induftria  nationaiè. '-^"IF  tàèitoper 'liggidiigèflo   cootiste  d«1 
g|imiitifo,«^{MfQiia.  propcietMÌ«.vdi  hoiiii&^Hi/qiii^ei«fpictfcog« 
alU  Società f  VimintoàMMOf  m4Mrmmhdù^vÉ9e9é>9Ui^lìidi,qmMm 
perdite  cai  potesse  soggiacere  per  causa  del  cootagio  conosoiati»^ 

,     Qoaluoque  iininro.  oceorribilo.  f  art  cmÈÈti  differiaolo .  dat^aell^^ 
d«Uii  «AMiattie  so-.eauDoiaMiyi^  escltia^4la  ogiii  iadéòéiùio.^^  Mm% 
la   società    promeUe.  la  ricerca  e  lai  altùrMme'd'ogoìirpQ|S^yd4 
prò V vedi meolo  atto  a  prateoire  o  comprìmere  al  suo  nascere  ogni 
aorta  di  epizoozia  à  àohùigio  Si  bdÌ^estÌàimi>ofÌQÌ  ponoo  es- 
a^aa.JUMietlibilfir^r.  ^>.i    ..:        i.  -i*.  i  . .  .  . -.^  ^  '''■■. 
..  tii  Waoaielà  aiiuaMjatdaacimbasiraAaidi:  :  <:«  ^o  t 

Coesa  Jtiadenniao  pel  beidame. 

«^,.  È  basata  :»o|.frì9eìpio.4ÌelUjn0aVM'ae«iis4i  ad  aipiesta  i««f 
Unda^df  ngofouflMiata  atteaetsi  aal  riparlo  della  spasa  è  degUj 
iad0aofgzl,.#  iiaUa  asolusiooa  .di  ^inalsiasl  asUraaaa  specnlaliaaab^ 
-i>r  .Ogni  aambrp  4cUa  eociaCà  fi?as^  coA  Ifi:  qualità  di  aeeicu^/ 
rato  aeewn^iUùre^.         .      «tt'M.  ìm    ». 

•  La.soflieià.liaila  sua  tferideaia  io  Mllaaaael  looak  della 
diretiooe;  il  numero  dei  membri  ohe  la  compoogooo  i  lilimitateC' 

V  •  3.  L'aaiaoa  della  società  è  .astaosibile  alla  Lombardia»  — 
Krevia.afmaeoaadai  ffiipettivi  goforoi  austriaco  a  sardo |  ad  io 
aagoito  a  positiva  deliberasiooe  del  Coosiglia^  gaaaralai  può  ea*. 
aanri  ammana  la  Lomallina»:* 

.  4^  La  socidlà  aoii  et  riterrà.. defiaitivameilta  costifoila  .4A: 
Doa  dapo  «ver -otteBmo  la  eompeteata  autorìaMsioiiei  govarna- 
tiaa^.  ad  attenuto  per.  Ja  adesione  ai-  preaeati  statuti,  par  ifaaa^ 
montare. di  .10  milioni  di  lira,  altftr*  in  valori  aotloposli  alla  aa». 
sicura&iooe.  *•. 
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CoottaMa  li  v«rifleMlM«  Aéìh  4m  itt'aiBemfilè  toodisii^ 
Bi,  i  MÉr|  fòadatori,  «ol  iiesio  di  èp|N>tini  pobbKmikioai,  noiifi* 
••oo  agli  «Uri  socj  il  gionio  in  coi  ia  atieoda  t*  ad  estera  ef« 
fcCtifamaate  attirata. 

'_  ''.II..  •  ■  •.  ».  ..f  -  .4 

II.  '^  Jmmktione  ^Ua  MockiìU 

S.^  Ogai  pnipilaUNPta  di  boriai  pub  «sieta  aaimetM»  alla-; 
aarialà,  ^  èctastoat  di  qaelli  dia  aa  fiamio  iraAcè  far  prèfaà»*^ 
aiaaa."  ..••^    ■   ■       «  • 

La  tocietà  ooa  attama  la  attiearailaaa  di  aaa  qaala  par-» 
liala  dai  batioi  pottadatl  da  aao  éteatd  propriaurloi  titéiieridoti 
ia  questi  FébMiga^  di  soilaporri  tutti  quelli  eha  possieda  aalra^» 
il  saggia, la  ani  la  saaialà  d  ia  attività  d'atioiia. 

.i:         •..•••     •.  ...  •  .      t  .   : 

» .    f^^^^a    ^^^^^    ^a^eaa  ^sqav     ^■^^©•aw    vapa^pv  agiva 

6.  La  società  è  stabilita  per  anoi  So.  La  assieiMsfoai  peA  - 
wm  pooBO  teair  stabilita  cIm  par  tra  aaal  al  pili,  e  par  ifen  aoao 
aloieBO. 

Soltanto  su  aóasideràaloae  di  spedali  ciiréontaate  di  proprie^ 
tari  daalerìtiata  la  direaioaa  ad  atsumera  assleuratloai  aneba 
per  soli  sei-  mesi.  —  la  queslo  oaso  ratsicarato  paga  beasi  ll^ 
«aneriAMla  d'assoaiasloae  proporsioode  al  seaiettra^  asa  la  altra 
spesa  sotto  le  let|ere  «  a  e»  artioalo  la,  si  pagaao  dallo  stessa - 
aome  se  l' auicurasiooe  fosse  stipulata  per  raooata  latiera.  >  "s 
•  L' aoao  d'eseionio  iaooasiada  eoi  i  geaoafo  a  laraiiaa  eoi 
3l  dieeaibre. 

j.  L'assieurasioae  iueomiiida  a  nsetsodl  dd  quaraotéilnio 
giama  sueoestiro  alla  spedisiooa  deUa  poliisai  noa  ooospotalo  II 
giorao  della  detta  speditiooe. 

8.  Cesta  la  astìcurstiooe  dal  momeato  io  oul  i  bestiami  as* 
slauratt  pasiaoo/in  praprietà  di  altri  ebe  fattuale  assiettra)o. 

Se  il  proprietario  aedeata  notifica  eatro  tre  gtarai  la  av». 
▼cauta  eesfione,  ad  il  aessiooario  fa  aaaloga  domanda  alladi»; 
resioae,  è  faooltatifo  a  questa  il  renderà  la  asstearasione  oaa* 
linuatifa. 


Di  rtgofai  MMÉ  pm  la  untwmÈMmmiptt  ki.  tnMlo«ti<MM 
dil  beilwiiM  mémmUf  di  oso  flUbilioMolo  ugrieolo  ad  ihi  «Uro» 

Fdò  |pd6  amrt  ooaUBoaliva  so  eooMOto^dtlfai'  dfteifcwn  t 
^|imdo  •  qnttla  «vtmi^  Ui  modo  toddMfaeeoto  ctaprof  to  olio 
dalla  neotof  ala  UndooatioDa  non  sia  par  dari? ama  daono>  alia 
•odalÌL 

I  nuovi  acquiili  di  bettiami  per  caàsa  di  ordiaaria  rimùnlm^ 
BOO  lotorroaipoQOtKatiieoraauNia  io  aorao,  od  i  aooii  ac^oittoli 
poaiooo  Taoir  aottiUiittod  ottraltaolì  di  aearlo,  aaoipraoabé  dal 
giorao  dal  loro  arrivo  allo  atabilimeatò  alaoo  par  aooaoaotivl 
giorni  4<*  laiMati  affatto  diagianli  dal  rtdianeoto  della  aiandra  ^ 
o  Boa..4>bianO'  in  tal  periodo  praaaatato  alotoèn  soapaftl  dì  eoa* 
laglo  ,  aio  ahe  do vrk  riaoltare  da  ntteitaCo  ■  aeritlo ,  !  6roiato  dà 
doe  probe  persone  del  vicinato  teelte  k^  %\k  ataieorali;  qoal 
attestato  dovrà  estere  ricapitato  alla  direaione  non  pib  tardi  di 
einque  giorni  dalla  éèaileòaa  dèi  detto  periodo.  -*  Può  un  prò* 
prieAario  esunersi  dal  manteaere  la  predetta  sepesatione:  aia  in 
quaelo  osso  restaao  a»  tao  eariao  le  eonsegaonae  einergibili-dia 
aa  ^aftliv  cba  ai  oiaaiiastaaae  eatro  il  saddetto  periodo. 

Incombe  ad  ogni  modo-  airaancnrato  V  obbligo  della  noli* 
fica  entro  giorni  cinque  dai  nuovi  acquisti  lattit 

0.  Se  tre  mesi  prime  dello  spirare  pei  termine  per  òai  la 
assiooratione  é  stata  coochittuii  aoo  avviene  diffidasioae  aleoaa 
da  parte  della  soeietk,  né  da  perte-  dell^ asitcorato «  s'intenda 
questi  laeitaaMnla  assentire  alla  oootiauatione  del  contratto  sea* 
deatCì  ritenute  di  questo  tutte  le  primitivo  ooaditioai  (i;. 

(i)  Q  fé  rappiMatate'  eoiaé  là  piratica'  àpptiÀtlone  di  qoett*  ai<> 
ticolo  ila  per  incontrare  difSoeltli 'di  cvrU  gravètsà.  Hol  tteitl  le  rleob 
aobbimo  priat  d'ora»  tensa  ben  Mpere  eooie  supplirvi,  ita  nallt  oc* 
Binne  leartiUi  del  loeaìi  dei  nostri  ciMÌnaggi  per  poter  mantenere  la 
pMarltta  aeparasteoe^  wm  aells  gravila  delKoacre  obe  avrebbero  ad 
taeontffafo^  qnelU  aleeei  caaeloaf gi  die  na  «ne  Imo  prowadotl  pereassf 
dei  freqdCBti  acquieti  di  beeMe  da  lavonl.  • 

Noi  etiMM  qaiàdi  intaoll  ,ad  elabonre  no^amaeda  a  qesst*  aHIaslei 
■M  aaasiderau  la  inporUaia  cbe  Ule  caModa  debba  ranioafare' la  paift 


ImmediiUBiente  «Ite  òppattmie  miiore  ptt  Uàjftèirtié  té  pfopa* 
gtttìonè.  — >  Se  il  morbo  tTiloppatoii  coùsiite  nello  polmoiioo,  é 
BOB  eoasti  oforri  edoeorso  fròde  o  oegltgeiisli  dMoìfetlo  da  pfUi 
deU'oiiidurotOi  ti  procede  olio  li^aidatlodo  dot  dodoo  o  relaUto 
iodenoitto. 

t8.  Lo  aaodm  hifetu  Vieoo  per  iotìerd  etpoftito  dallo  tu* 
detii  efitro  on  periodo,^  cbe  ooo  potrk  oltrepaiiore  gioroi  trenttt 
della  dato  di  quello  del  eooitataCo  linistiFó. 

Lo  llquidoilooo  di  regola  riiolU  dal  faioro  deireOtO  oiai* 
ettroto  deeerllto  nello  poi  iato  nolla  proportlooe  tiovenula  all'atto 
del  mauifettatoii  tioiitro,  dimiottito  del  io  per  cento;  ed  il  cor* 
titpoodeote  ìodeooitto  ba  luogo  alla  cono  dello  focioià  tre  moti 
dopo  oltioiotì  gli  spurghi  ed  adempite  le  oltre  misure  preooo* 
tiooali  proteritle  ^  le  quoti  dovranno  OMore  o6fettaato  tosto  espior* 
tota  la  maodri. 

Retta  facoltativo  olla  sooieth  il  proeedofe  alla  rtfoiPoo  dello 
polifia  ogol  volto  che  ciò  poMa  venir  richiesto  daUa  esisteota  di 
tin  ragguardevole  ditarlo  tra  Tottuol  vabro  ddlo  moodro  e  qtlelld 
lodioato  nella  politta. 

Il  IO  per  cento  come  iopra  di  iltentlto  sullSmmontaro 
eoniplessivo  del  liquidato  indenniito  tien  destioato  ad  aumeottf 
del  fóndo  di  rìàert^d»  '       ^ 

tg.  Se  per  Ono  striòrdinaHtf  ttNilliplicità  di  iioistrt  otrvtf^ 
niste  on  tal  depauperamento  di  fondi  socioli  da  oon  poterrt 
adempiere  agli  impegni  aistinti  verso  gli  «ssicilrati,  Il  Gooslglio 
d' ammioistrasione  outorissa  il  direttore  a  ricorrerò  ol  fendo  4i 
rUetvOé  ...  Se  questo  pure  non  risdltaiio  siiIBcieotOj  vieo  éosN 
vocato  uo  Coosiglio  generale  straordinario  per  deliberare  Intanto 
ani  riparto  dell'aver  sociale  fra  gli  atsicuratt"  aventi  diritto  mi 
iodonnisso  o  sulla  opportunità  di  tempo  e  modo  di  no  aumentò 
di  GootributOi  od  aoche  di  proouoziare  lo  wiogliaseoto  dalhi 
società. 

Gli  oftsicurati  si  soUomettonO  ilio  deliboraslonO  del  Coosl* 
glio  geoerole,  quaod' anche  per  eonieguensa  di  essa  la  lóro  re* 
olonaa  attivn  terio  lo  sooietii  non  dovesH  vetiiro  (Nfr.  intiero  sod« 
disfatlo. 
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to.  Ali*  ioooiitro  1  fendi  aodali  etid>muitl  air  iodaiMoto 
oriinarìo  dell' atienda,  veogooo  ieoplegatì  •  mutao  Araltifero  m 
prefiNibilnieiite  preaio  iltra  ioeiel^  d'atsiaarailone  ed  in  modo 
ohe  poBftino  otsare  nuoTaaenle  ineattali  a  norma  dal  bisogni  so 
preavTìto  non  maggiore  di  giorni  quaranta. 

Stnlla  opportonilh  di  tal  impiego  di  capitali  e  fdlla  mieorn 
deir  ioteresae  ebe  ri  deve  deeorrerej  o  toUe  oeoorribili  eaatele^ 
ritoife  il  direttore  in  seguito  ad^antorinaiione  ipeeiale  del  Gob« 
•iglio  d' amminìttraiione. 

Vllt.  -^  Jmministrdzione. 

li.  Gli  atfarl  della  locietà  ione  diretti  da  dn  Cofltiglio  §e« 
Aerale  eotti tnilo  dai  soci  ebe  la  compongono.  Un  Configlio  d'om< 
miniatratione  aeelto  nel  seno  dalla  toeìelà  ateiia,  eieroita  le  fnn^ 
siooi  d' amminiatratore. 

Il  Consìglio  d'amministratione  è  ausildiato  da  nn  direttore* 

L'inliero  perimetro  so  coi  ti  estende  la  atione  della  sodetè 
tiene  acompartito  in  aeaioni  |  e  qaesti  In  circoli  t  in  armonie 
eolle  divisioni  politieo*amdiinistrative. 

La  società  i  rappresentata  io  eiasanna  setione  da  uno  o  pib 
amministratori  9  ed  in  ogni  circolo  da  uno  o  piò  cotrollorL  AHI 
uni  ed  aUi  altri  sono  destinati  •  sussidio  dei  veterinari  e  degli 
agenti. 

DL  -«  CùnsigUo  gtmetaké 


99.  Ogni  assicurato-assieoretore  è  in  diritto,  e  «i  I  ami 
raeeomaodato  d^intervenre  alle  adunante  del  Contiglio  generali* 
-^  Non  intervenendovi  in  persona,  pub  falcisi  rappresentare  eo4 
procura  da  altro  dei  membri  deUa  sooietlu 

Ogni  iatervenntO|  qualunque  ila  il  numero  dei  soc)  ebe  rap^ 
presenta  y  non  può  aver  ebe  une  voce. 

I  mancanti  a' intendono  nssenaienti  alle  deHberationi  del 
presenti. 

II  Consiglio  generale  elegge  nel  suo  seno  un  prestdgniii  ^^ 
AmAU.  Staàitica^  rei*  jUi^i  ierk  a.'  l9 
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Le  faniiotii  di  segretario   potioiio  estere  rappreteotete  del  ie« 

greUrio  delle  diresiofie. 

a3«  Il  Contiglio  generale  fi  rìuoisee  ordroerìaniente  noe  ?olU 
all'inno  durante  il  mese  di  dicembre  o  di  geooajo  io  qoel  giorno 
che  ?erri  ttebilito  dal  Consiglio  d' amministratione  e  previamente 
annantiato  per  tre  Tolte  nella  Gattetta  officiale  di  Milano.  — 
La  soa  prima  unione  ha  loogo  non  oltre  i  tre  mesi  dopo  otte* 
nuta  la  approTatlone  goYematlta  alla  ittitusione  della  società.    ' 

Il  Cooiiglio  generale  può  inoltre  ?enir  cooTOcato  straordi* 
nanamente  su  domanda  del  Consiglio  d' amministrasione  e  del 
direttore. 

Compete  el  Consiglio  generale  la  nomina  dei  membri  che 
doTono  comporra  il  Consiglio  d'nuministraiione^  in  proposta  di 
questo,  nomina  e  lioeotia  il  direttore;  delibera  so  tntte  le  pro«- 
posisioni  che  gli  Tengono  presentate,  sia  da  uno  qualunque  del 
membri  della  società,  sia  dal  Coosiglio  d^  amministratione  o  dal 
direttora;  appro?è  I  conti  sociali. 

X.  -^  Consiglio  étdmtnhdiirOiione. 

11  Consiglio  d*amministraaione  è  eompotto  di  otto  membri 
e  di  altrettanti  soitituti  scelti  fra  gli  aisicuratl. 

Il  presidente  è  eletto  daf  Consiglio  stesso  a  semplice  mag» 
gtoritli  di  Toci.  In  maDcaoxa  del  presidente  supplisce  nelle  sae 
funsioQÌ  il  pih  avaoaato  d'età  fra  i  membri  del  Consiglio. 

Le  funtioni  dei  membri  del  Consiglio  d'amministrasiooe  so* 
no  gratuite. 

Il  Consiglio  d*  amministratione  elegge  un  segretario  fnorl 
dal  seno  della  soeietà.  ^—  Queiti  è  stipendiato  e  puÒTeniraim- 
piegato  in  altri  affari  della  società. 

La  quarta  parte  del  Consiglio  d' amministrasione  i  rinno- 
nofata  annualmente. 

La  estrazione  a  sorte  determina  i  primi  che  devono  sorti- 
re. *-  I  sortiti  sono  rieleggibili, 

ti  Consiglio  d' amministrasione  si  raccoglie  di  regola  una 


volift  al  iMse^  pmb  permettere  cotttocato  ttraordÌDariameote  tu 
richietU  del  direttore. 

Per  la  taKdilà  delle  deliberazìooi  h  oeoettaria  la  presenta 
e  la  Totatiooe  di  quattro  membn  almeno.  Le  deliberatiooi  tooo 
attuate  a  tenplice  pluralità  di  Toci  -«-  a  parità  di  Yooi,  quella 
del  pretidente  deeide. 

li  C!ootigtio  d'ammioittraiioDe  propone  ài  Gooiiglio  generale 
la  Domina  ed  il  lieenzìamento  del  direttore ,  nomina  e  congeda 
il  cattiere  ed  il  tegretafio ,  i  teterinarj ,  gli  agenti ,  delibera 
provvisoriamente  tu  ogni  affare  della  tocìetà,  rirede  la  conta* 
bilità ,  lo  stato  di  cassa ,  le  politze  »  le  liquidazioni  ^  eooeorre 
alla  Terificatione  dei  tiolstri  ed  alla  autorizzazione  del  paga- 
mento degli  indennizzi  -^  determina  in  ria  provviioria  gli  emo* 
lumenti  e  le  gratificazioni  per  gli  impiegati  e  dipendeoti  dalla 
società. 

I  membri  del  Contiglio  d'amministrazione  non  incontrano 
veruna  obbligazione  pertonale  o  tolidarìa  in  conseguenza  delle 
funzioni  da  loro  etercitate.  — ^  Essi  Don  tono  ritpontabili  cbe 
della  etecuzione  del  loro  mandato. 

XI.  -^  Direzione. 

26.  La  direzione  è  cottituita  da  un  direttore,  da  un  cat- 
tiere e  da  un  segretario.  — ^  Il  direttore  rappresenta  la  tocietà 
in  ogni  suo  rapporto  ?  erto  il  pubblico  ,  \*  autorità  ed  i  pri?a« 
ti,  e  sulle  norme  che  gH  tono  compartite  dal  Consiglio  d'ammi* 
Distrazione  dirige  tutti  gli  affari  amministrativi  della  tocietà.  -— 
Propone  la  nomina  ed  il  licenziamento  del  tegretario ,  del  cat« 
tiare I  degli  agenti,  dei  feterinart;  le  retribuzioni  pei  medesi* 
mi,  non  cbe  per  gli  altri  impiegati  subalterni  astonti  al  tenri- 
sio  t  oda  le. 

II  direttore  può  etser  richiesto  a  prestar  cauzione  nella  mi» 
tura  giudicata  opportuna  dal  Consiglio  d'amministrazione. 

27.  Spetta  al  direttore  la  cura  della  diramazione  delle  cir- 
colari per  la  coovooazìone  del  Consiglio  generale  e  di  quello  di 
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•■naioiitratiooe»  ai  quali  0>iiiigli  dovrà  egli  poni  iotenreBiret 
•oltaoto  però  ooa  t oee  cootulU?a. 

2S.  Oltre  l'obbligo  della  eoaipilaiiona  del  rapporto  •  raso- 
acuto  aoDuali  da  preseotare  al  Consiglio  genarala,  ii|ooeiiba  al 
direttore  quello  di  disporre  oieosilaiente  par  presentare  al  Con- 
siglio d'ammiaistraiiooa  un  rapporto  riasiuntifo  sali' andamenlo 
degli  affari  della  soeietà^  corredato  da  un  bilaocio  salto  stato 
della  medesima  e  dal  quale  riletisi  T  ammontare  dei  sinistri  pa- 
gati e  da  pagarsi  ed  il  loro  riparto  sui  valori  assicurati,  nosi 
che  ogni  altra  efenienaa  degna  di  rimarco  riferibile  allo  aan* 
doto  mese. 

Sarà  faooltativo  ad  ogni  membro  della  società,  dirigeodoai 
alla  segreteria,  di  ispeiionara  il  detto  rapporto  a  di  afama  na- 
che  copia,  però  a  proprie  spese, 

afi.  Il  direttore  può  esier  rimosso  dalle  sae  funaioni  anchv 
prima  del  tempo  per  cui  fu  non  esso  stipulato  il  contratto , 
quando  a  ciò  yì  concorra  una  deUberasione  dal  Consiglio  gana* 
rale  a  dna  terxi  di  voci* 

Fino  all'  effettivo  impianto  ed  attivaiione  della  società,  dell^ 
qualità  di  direttore  sono  rivestiti  i  socj  fondatori  qui  infrascritti. 

XII.  *—  Ammàutraiori  di  setione  e  eontraUorL 

So.  Gli  amminisiratori  di  aesione  ed  i  controllori  aireolnii 
sono  una  emanatjooa  del  Consiglio  d'amministratione  e  da  qua* 
sto  eletti  fra  I  socj,  che  possessori  d'un  ragguardevole  valore 
sottoposto  alla  assicuraiione ,  trovansi  animati  da  lalo  per  il 
buon  andamento  a  la  prosperità  di  questa  utile  impresa.  — •  Satm 
incaricati,  nella  rispettiva  setione  a  circolo  ani  sono  dasignalit 
di  sorvegliare  il  generale  andamento  della  cosa  sociali,  di  diri- 
gere la  condotta  dai  veterinari  e  degli  agenti  |  di  promuovanna 
la  attiviti  e  la  diligenia,  di  concorrerà  a  far  mantenerne  la  os* 
servarla  degli  statoli  a  la  esecosiona  delle  ulteriori  dispositioni 
che  pervenissero  dalla  dirasione ,  colla  quale  aorrispondono  di- 
itttancnta. 
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L«  fimiiotti  d'amniiiiittnitore  di  tetiooe  e  di  eoolrollori 

eircolure  tooo  graloite. 

Norme  ipeeiali  d  dettagliate   ritoltcraono  da  oo   apposito 

regolamenlò. 

XIIL  —  Cantere. 

3i.  Il  catriere  è  nomiiialo  dal  Q>oiiglio  d'ammiDÌitraiioot* 
•-  Tieoe  uo  giornale  «otto  la  immediata  cootrellerìa  del  diret- 
tore, teosa  pretio  regolar  mandato  del  quale  non  potrà  eflet- 
tnare  aleno  pagamento,  ni  procedere  all'impiego  di  quaUiati 
parte  dei  fondi  toeiali. 

La  miiom  della  eauiione  da  prestarli  dal  oaifiere  viene 
determinata  dal  G>niiglio  d' amminittratione* 

3%*  I  documenti  d' importania ,  non  che  le  somme  di  de* 
nero  ragguardevoli ,  saranno  eustodite  in  una  eassa  forte  a  tre 
diferse  serrature,  di  cui  le  rispettife  ehia?i  saranno  consegnata 
una  al  cassiere ,  l'altra  al  direttore  e  la  torta  al  presidente  del 
Consiglio  d*  amministrasione. 

XIV.  _  Dissobaiane  della  sedetiL 


33.  Se  avvenisse  un  depauperamento  di  fondi  sociali,  come 
è  menzionato  al  precedente  art.  19;  a  se  per  due  anni  coniecu* 
tivi  la  misura  del  contributo  annuale  fosse  giunta  a  lir.  i.  a5 
per  ogni  100  di  valore  assicurato,  o  se  finalmente  trascorso  uq 
triennio  dal  giorno  in  cui  la  società  ha  intrapreso  il  corso  at- 
tivo delle  sue  operasiooi,  T  ammontare  dei  valori  assicurati  non 
oltrepassMse  la  somma  di  in  milioni  di  lire  austriache,  o  cba 
tal  ammontare  fosse  stato  prima  raggiunto  a  che  poi  fosse  di- 
minuito, il  direttore  sentito  il  Consiglio  d' amministrasione,  con- 
voca il  Consiglio  generale  ad  una  adunania  straordinaria  per 
deliberare  solla  opportunità  dello  sciogliniento  della  società. 

Se  la  deliberaiione  del  Consiglio  generale  si  pronunzia  in 
fiivore  dello  scioglimento  della  società,  il  Consiglio  stesso  elegge 
in  pari  tempo  le  persone  a  aui  intende  affidar  T  incarico  della 
liquidazione  e  le  munisce  delle  opportune  £icolt)|y 
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L«  rimaDeiiM  attiva  deparala  della  focietà  vi  eoe  eonrer- 
tita  nel  modo  che  da  appoiita  deliberasione  del  GiniigUo  gene- 
rale sarà  determinato. 

Collo  soioglimeoto  della  società  resta  sciolto  anche  il  eun* 
tratto  stipulato  col  direttore,  non  che  quelli  relativi  agli  altri 
•lipendiati  della  società, 

XV,  -^  DUpoiizioni  generali. 

34«  Nel  caso  di  controversia  tra  alcuno  degli  assicurati  • 
la  socielii,  in  cui  l'assicurato  rappresenti  la  parte  attrice,  a«« 
ranno  eletti  due  arbitri,  da  scegliersi  ano  per  parie,  a  cui  aarà 
conferita  la  facoltà  per  la  solaiione  della  vertente  nella  via  nios* 
cbevole  per  lodo  scritto  e  senta  formalità.  —  In  caso  di  di* 
screpaota  fra  i  due  arbitri ,  la  decisione  aarh  rimessa  ad  un 
terso  arbitro  di  eletione  dei  primi. 

Il  ginditio  del  terso  arbitro  é  decisivo  ed  inappellabile» 

Se  nella  insorta  controversia  la  parte  attrice  ^  rappreaett* 
tata  dalla  società  j  resta  facoltativo  alla  stessa,  ia  base  alle  leggi 
comuni,  di  rivolgersi  alla  autorità  giuditiaria  competente. 

Se  poi  Taasicurato  k  persona  tutelata,  la  deciiione  della 
controversia  vien  deferita  al  giuditio  tutorio,  eccetto  il  caso  che 
il  tutore  od  amministratore  della  persona  tutelata  non  sia  dalla 
competente  autorità  giuditiaria  aatorittato  ad  addivenire  ad  oh 
arbitramento.  -p-  Resta  in  questo  oaso  facoltativo  a|  tutore  ad 
amministratore  il  far  scelta  di  percorrere  piuttosto  la  via  dal 
giudizio  ordinario  ohe  di  riferirti  a  quella  dell'  arbitramento. 

)5.  Se  la  pratica  espertenta  dimostrasse  la  convenienta  di 
riforme  o  variationi  ai  presenti  statati,  il  Consiglio  generale  po- 
trà deliberarle  con  riserva  della  governativa  approvatione  per 
applicasione  loro. 

56.  Durante  la  aspettativa  della  approvasione  ai  presenti 
statuti  da  parte  della  superiore  autorità  amministrativa ,  non 
che  della  autoritsaiione  alla  composttione  della  società ,  soqo 
iucericali  i  promotori  sig,    •t«*ft«««^«« 
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lifo  impianto. 
BiilanOf  fi 

1  JOWBMtOffim 


Tariffa  pei  contribuii  e  ipe$e 
in  rapporto  affari.  t%  dqfi  statuti. 

L  •«  Ta$sa  ingresio» 

..  Per  quelli  die  entrano  •  Air  parte  della  foeietà  prima 
della  pubblieaiione  dell'  inoominciamenlo  delle  toe  operati  oni , 
per  ogni  loo  lire  di  Talore  aitieorato  .     •    •    •    •    tir.  —  yo 

a.  Pm  ebi  entra  dal  giorno  di  delta  pabUieasione 
n  lotto  il  primo  anno  d*eMrciiiOy  per  ogni  loo  lire 
oone  sopra      •••••• »     iSo 

5.  Per  quelli  che  entrano  durante  il  secondo  anno 
d'esereiiio  e  sneeeishri      ••••••••.    •i»S  — 

IL  —  Contributo  annuale  pel  primo  anno  ^esercizio» 

Per  ogni  lir«  loo  di  valore  assieoralo  ••••«*-  5o 

UL  -^  Spese  di  poUsaa. 

Per  rilascio  o  rinnovatone  di  poliaia  per  ogni  loo  lire 
di  falere  assienralo       •••••••••••»«—  io 

Per  semplici  riformo  alla  alessa »  —  o5 

Le  spese  di  bollo  sono  n  corico  dall'aaMCiiralo. 

AwertenuL 

La  società  non  nssnme  prloiitivnmonte  le  nssicoraaiont  se 
non  a  mandre  sane  #  collocato  in  un  raggio  di  due  miglia  esenti 
da  mesi  tre  da  infeiioni  epiaootiche. 

Le  assicuraaionì  già. avviale  potranno  nondimeno  essere  rin* 
novale  anche  sotto  il  domìnio  di  queste  sfavorevoli  eiroostanie* 

/•  BignamL 


ronucA  uposineni  mn  nwom  Mu.'n»umu  lAtiovUii 

OBOLI  fTATI   tàRDI   KBL    t85o* 

(  Dalla  GanalU  PienooieM  ). 
( CbmlniimMif.  V9ài  afoideolo  di  a^riU  i85o,  jM^f.  89). 

Orifieeria  e  coraUL 

In  meito  Mn  due  tale  ove  fa  di  ti  bello  mottra  U  riecheiso 
•erìcoj  eUDoo  duo  grandi  toTole  tpleodeDii  di  oriy  d' argeoterìo, 
di  gemoiei  e  di  coralli.  Beocbé  il  Damerò  degli  oggetti  di  timil 
genere  non  tovrabboodi,  o  non  lutti  vi  6gurioo  gli  artefioi  che 
operosamente  •'  «doprano  a  mantener  quett'  arte  in  onore,  batta 
oiò  non  dimeno  la  qualità  dei  medeaimi  a  cbiarìre  tufficiento^ 
mente  un  notevole  progretto  ;  seppure  piik  ^rto  arf^omento  non 
sa  ne  foglia  datumere  dal  costante  decretoimento  della  loro  iin* 
portaaione.  Se  loda  meritarono  per  lo  addietro  le  buone  lega* 
lare  delle  gemme,  l' applicaiione  degli  smalti ,  l' uso  introdotto 
della  doratura  galtanica,  non  è  or  pooa  quella  cbe  a  talun  di 
loro  deva  tributarti  in  quast'  aonO|  per  la  cesellatura  non  mano 
che  pei  lavori  di  niello  |  di  pcultura ,  a  di  getto. 

Chiedere  a  quest'  arte  qualche  cosa  che  somigli  ai  portenti 
.che  facevano  inarcar  le  ciglia  a  Francetco  I,  a  Leon  X,  a  Cle- 
mente VII,  a  Luigi  Xiy,  sarebbe  a'  dì  noitri  imposiibile,  man» 
aando  gran  parte  di  quegli  elamenti  che  Pavevan  recata  a  tanto 
perfezione.  E  perchè  di  queste  presente  difetto  e  dell'antica  do* 
visia  di  eccellenti  lavori  in  quest'arte  si  conoscano  alcune  dello 
principali  cagioni ,  dirò  alcun  chi  delle  vicende  cui  soggiacque  ; 
e  questo  tara  argomento  di  tento  agh  artefioi  nostri^  ed  csian- 
dio  d'invilo,  se  non  ad  emulerei  a  ricordare  almeno  con  or- 
goglio le  opere  e  le  fortune  dì  qua'  loro  antecessori. 

Quando  gli  antichi,  nadrando  per  la  loro  arte  quella  gran 
passione  cbe  comanda  ogni  sacrificio,  fidenti  nella  gloria  che 
potesse  tornarne  alla  patria,  latciavano  ne'  piili  preaiosi  metalli 
le  eloquenti  impronte  del  genio  del  proprio  secolo  :  quando  non 
Knsa  frutto  chiamavano  in  loro  aiuto  la  grasia],  la  delicatessai 


la  fadlitk  ohe  sorgono  da  nobili  i<plratloni ,  ooilt  emularo  nei 
loro  prodigiosi  effetti  qoaoto  erasi  già  operato  eolie  argille,  eolio 
tele»  co'  marmit  eosì  che  il  titolo  di  orefice  eodara  del  paro  eoa 
quello  di  sealtore  e  di  arohitetto ,  an»  era  direnato  «ne  sola 
oosa:  quando  Beneenato  Celliai»  per  riposarsi  dalle  ardue  fatiche 
del  Perseo  per  la  loggia  dei  Laosi ,  diragavasi  nelle  frastaglia* 
ture  di  un  lermaglio  di  pifiale  come  quello  di  Clemente  VII  ^ 
od  in  qualche  leggiero  lavoro  di  niello  attorno  ad  alcuna  coppa 
principesca ,  V  oro  e  1'  argento  eran  tenuti  per  ben  altra  cosa 
ohe  per  uà  peiso  di  metallo  presioso  e  ben  tornilo.  Allora  niuQ 
caso  fatto  della  materia,  altro  pregio  non  dovasi  che  all'  opera 
dell*  intelletto  e  della  mano  i  parte  sola  cui  eredesserg  degna 
d'onorevoi  eompenso.  Le  stesse  pid  preiiose  gemme  che  tratei* 
nano  le  migliaia  d' nomini  a  pericolar  la  vita  per  eotro  agli  abissi 
del  OMire,  non  erano  altramente  tenute  che  per  minuteste  ob«* 
bligate  dell* arte 9  e  per  volgari  meraviglici  tali  erano  le  onìei, 
i  diaspri,  le  caleedonie,  le  corniole,  gli  amatisti,  gli  smeraldi,  il 
diamante.  L*  opera  arcana  dell'  acqua  e  del  fuoco  satterraneo  » 
che  le  compose ,  dando  loro  trasparensa  e  duressa ,  era  nulla  , 
ma  tutto  il  raro  magistero  che  le  nobilitava. 

Da  gran  tempo  però  sono  mutete  le  cose,  ed  ora  pih  che 
air  opera  ed  alla  forma  si  vuole  dalla  maggior  parte  guardare 
al  peso  ed  al  massiccio;  così  che  sarebbe  tenuto  ei  noatri  tempi 
caso  troppo  meraviglioso  quello  di  Matteo  dal  Naizaro,  che  preso 
da  subita  ira  per  la  poca  stima  che  un  eavalier  fiorentino  aveva 
Citto  deir  opera  esibendogli  compenso  solamente  per  la  materia, 
col  proprio  martello  a  lui  davanti  la  stiacciava  dicendo  «  Eccovi 
Korol  »  Tanto  era  possente  allora  negli  artefici  il  sentimento 
della  dignità  delle  loro  artel  E  ciò  non  deve  far  meraviglia 
quando  si  ricordi,  che  a  quel  tempo  si  portavano  sulle  berrette 
ctfrte  medaglie  che  il  Caradosso  (quand'aravi  più  d'una  figura) 
osava  farle  pagare  cento  scudi  d'  oro  :  ma  allora  il  lusso  man* 
tcnevasi  ben  altrimenti  che  per  via  jdi  futilità ,  le  quali  altro 
pregio  non  hanno  che  l'onda  passaggera  della  moda  oltramontana» 

Mt  onde  questo  iotal^   mutamentp  di  sorte  per  oui  V  arte 


éegti  orafi»  Mtai  piiìi  deDe  altre  ooniorelle,  vewM  ta«lo  al  batto  ? 
lo  priiAo  fk>bbiam  ripeteroe  le  ragioni  delle  Tariate  fortaoe  ìm 
Italia  j  r  general oMote  in  Europa  :  né  ci  puh  acquietare  l' opi* 
oiooe  di  coloro»  i  qnalt  l'attribuiscono  ol  carattere  dei  politici 
aivolgimeoiti  ebe  da  doe  secoli  tengono  interminabilcnonto  agitata 
o  dubbia  1'  Europa,  à  costoro  si  pub  rammentare  cbe  allorqnaoda 
fp»esi'  arte  toccava  il  sommo  della  sua  grandetta  sullo  tcorcio 
del  secolo  XV  e  nella  prima  metà  del  XVI  ;  quando  Micbelan- 
gelo  stesso  guardando  ad  oo  lavoro  di  orìficeria  di  Alessnodr» 
Cesari  condotto  per  Paolo  Ilf»  disse  ebe  era  giunta  la  morte  di 
i|ueirnrle»  laoto  gli  pareva  perfetto,  l'Europa  e  pib  l' italin 
WÈom  erano  certamente  IraoquiUe.  Prima  le  armi  di  Carlo  Vili» 
poi  quello  di  Fronceseo  I,  e  di  Carlo  V  la  travagliae ano  col  so* 
Ilio  corredo  dello  ioteitine  diicordie» 

Un'altra  ragione  allo  scadimento  di  quett'ortCì  Sorse  In  mat» 
tima^  noi  la  riconosciamo  nello  otcnrarsi  successivo  di  qoel  primo 
luminoso  eoooetto  obe  si  aveva  dagli  artisti,  e  dai  loro  cootem* 
pomoet  intorno  ali* eccellenia  ed  eternità  dell'arte,  per  cui  l'o- 
pera di  un  uomo  ora  quasi  il  compendio  delle  credente  morali 
ed  artistiche  cbe  governavano  il  gotto  di  un  popolo.  E  cib  è 
tanto  vero  che  quelli  stessi  principi  i  quali  con  ogni  genere  di 
catamitli  afflissero  le  terre  italiane ,  non  poterono  sottrarsi  allu 
torta  dì  queti'idea  sìgooreggiaole;  e  non  credettero  poter  me* 
gHo  assicurare  lo  splendore  dei  loro  troni  cbe  raccomandandoli 
olla  potente  del  genio  artistico,  credendo  con  cib^  o  far  dimeo* 
tkare  le  bruttette  di  alcnne  loro  opere,  o  supplire  a  quel  no- 
bile e  vigoroso  senso  di  iodipendenta  cbe  infiamma  i  piti  eletti 
ingegni. 

Francesco  I  appena  uscito  di  prigionia  faceva  dar  provvi- 
gioni in  Parigi  agli  artefici  italiani  dai  quali  erasi  allontanato 
darante  la  guerra ,  e  mandava  a  Verona  per  I*  orefice  Matteo 
dal  Ifatzaro  onde  farlo  maestro  de*  conii  della  sua  tacca.  Carlo  V 
in  Bologna^  ove  stava  per  essere  incoronato,  distoglieva  un  istante 
il  pensiero  dallo  Sforta  ripristinato  in  Milano,  e  dalla  oppres^^a 
Fireose^  per  occuparti    dei  cepo^lavori  di  Giovtnni   da  Castel* 


Bologoete»  il  quiile  però  ohUmato  •  Ini  dftTtQli,  riCuUTa  eolle 
geoerose  sue  profferte  I*  ioTito  di  recani  seco  lai  io  Iipagoe.  Fi* 
lippe  II  pensaT»  ■  reprimer  rivolte»  ed  armare  gli  ioTÌacibili 
eserciti,  e  ioirelieoe?a  wtaoto  per  7  aaoi  il  milaoese  Jacopo  de; 
Tretxo  oelK  Eieurieie  e  latorarvi  quel  cU>orio ,  le  cui  beai,  eo- 
leooe,  cepitelli»  e  fregi  doveveoo  essere  formati  di  egete,  die*, 
aprii  onici,  eoroiole,  tutte  lavorate;  ed  ordiaeve  e  Clemeote  Bi* 
rago,  college  del  Tresao ,  di  scolpire  T  effigie  del  proprio  figlio 
io  UD  diemaate ,  che  è  V  opere  più  difficile  ebe  immagiimr  ai 
possa. 

Ne'  festi  delle  erti  ove  si  oarrano  gli  omeggi  e  gli  oneri 
resi  ai  più  cospicui  ingegni  »  tengono  onorato  luogo  i  noni  di 
ax>Iti  orefici}  e  non  v'ha  certo  età  io  cni  ne  venisse  retribuito 
di  ricompense  e  d'  onori  il  merito,  nseglio  cbe  in  quelle  di  Leo- 
ne X*  Questo  potefice  succeduto  e  Giulio  II  che  aveva  imposto 
a  Michelangelo  di  locare  nella  sue  mano  una  spada  mentre  egli 
invece  voleva  scolpirvi  on  libro,  erasi  affrettato  e  pacificar  V  Eo* 
ropa  collo  stabilirvi  un  politioo  equilibrio;  e  epers4  quindi  na 
libero  ed  onorato  campo  a  tutte  le  prodnsiooi  di  che  può  andar 
glorioso  il  genio  dell'erte.  Emuli  di  lui  sì  mostrarono  lerghis* 
ai  mi  di  compensi  e  di  ooorifioente  gli  altri  pnneipi  italiani  »  e 
la  più  illustri  e  doviiiose  femiglie  si  fecero  ad  arricchire  privete 
eollesioni  cbe  gareggiavano  colle  pubbliche,  e  ed  ordinare  feste 
di  ogni  maniera,  le  quali  eon  la  magnificenia  e  lo  splendore  de« 
gli  addobbi,  esercitavano  per  ogni  verso  gli  ingegni,  ereando  otili 
novità,  e  levandoli  in  eccellensa. 

Ed  un  tal  favore  era  dovuto  non  tanto  al  lusso  delle  cor  ti  « 
ed  alla  munificente  dei  mecenati j  quanto  ad  un'arte  dalle  cui 
officine  erano  usciti  tanti  insigni  artefici.  Infatti  eominciarono 
quasi  tutti  ad  esercitar  i*  arte  di  orefice  gli  seultori  cbe  evevano 
di  poco  preceduto  il  Buonarotti ,  quali  sono  il  BraDelleschi  ,  il 
Gbiberti,  il  Pollainolo ,  il  Verrocchio,  i  della  Robbia,  al  paro 
dei  tanti  di  piti  remota  età. 

Ma  la  seconda  metà  del  secolo  che  da  Leon  X  eveva  preso 
nome^  molto  andò  perdendo  della  prisca  eecellenaa  e  valore,  né 


••4  / 

beit&  A  rittortrU  V  opera  pare  afBcaee  degli  altri  poolefiei,  che 
eoo  SifCo  y  oe  chiusero  il  periodo. 

Nel  secolo  legueole  sic  per  le  cootinao  guerra  in  Italia  coni« 
battole,  sia  per  ouove  iodastrìe  e  noovi  trovati  sdeatiGcì  che 
iodirìtravauo  ad  altri  stodii  la  menti  degl'  italiani,  si  andb  aooora 
pib  affierolendo  quella  nobile  eoiulagiooe  fra  artisti  e  mecenati 
die  in  passato  a?e?a  partorito  sì  larghi  frutti.  Sicché  tra  {ier  la 
uoota  aerle  di  idee  sattentrate,  tra  per  le  dispersiooit  spogli  e 
•noeeisioaiy  conseguente  dì  quelle  guerre  9  T  Italia  disgregata  di 
domiati  come  di  gusto,  scese  da  quel  primato  artistico  in  cui 
ora  locata,  fedendo  con  raccapriccio  le  sue  rìccheise  passare  lo 
alpi  o  i  marì|  per  andtre  ad  abbellire  regie  straniere.  Ondechè 
im  tanto  pubblico  sperpero  non  è  meraviglia  se  distrutte  e  dila« 
pìdate  le  cose  a  le  opere  degli  egregi  artisti  italiani  »  ci  sia  ri- 
aaasto  appena  tanto  di  loro  da  poterne  raccomandare  i  nomi 
alla  Bsemoria  e  all' ammirasione  de*  posteri.  Ricche  di  tali  reli« 
qoìe  sono  a  petto  delle  altre  Verona,  Firense,  Milano,  Venetia 
e  Rema,  ove  V  arte  esercita?ano  il  Caraglio,  il  Finigoerrai  il  Ce-» 
radosso,  il  Francia ,  Il  Gellini  ed  altri  sommi. 

Se  non  ohe  nel  XVIII  secolo  In  cui  queste  arti  eerto  non 
potevano  risorgere,  continuando  sottosopra  la  stesse  cagioni  ohe 
le  avevano  in  passato  depresse,  dovevasi  operare  una  di  quelle 
•osperale  scoperte,  che  se  non  bastan  da  sola  a  riehiamare  in 
^ta  un  passato,  svegliano  però  un  nuovo  studio  di  emulasione 
che ,  a  guisa  d*  improvvisa  luce  sovvenuta  in  folta  tenebre ,  ri* 
schiara  ed  avviva  gì'  intelletti.  E  qui  ognuno  vede  che  inten- 
diamo parlare  delle  scoperte  di  Ercolano  le  quali  restituivano 
air  Italia  tanti  monomenti  sepolti  da  17  e  piti  secoli.  Trassero 
è  vero  qualche  vantaggio  da  tali  scoperte  i  pib  svegliati  artefici, 
ma  neli'  universale  non  poteron  generare  niun  salutare  eflfetto  , 
perchè  oltre  alla  loro  scarsa  diffusione  si  cacciò  di  metto  il  mal 
gusto  di  Francia,  ivi  pure  corrotto  e  precipitato,  fin  d'allora 
che  una  dura  necessità  costringeva  Luigi  XIV  ad  aprire  i  ero* 
giuoli  della  sua  secca  per  fondervi  quanto  di  piii  pretioso  del* 
V  antica  e  moderna  arte  avevano  colà  prodotto  i  pib  celebrati  ar* 


tefid  italianL  E  m  a  questo  sì  aggiiiDga  le  diminuite  fertune 
pnbblieha  e  private,  indi  la  Ueoestltà  di  rimpieeiolire  il  cooeetto^ 
e  per  ooategueoia  i  oonpeosii  si  vedrà  come  oecessariameoU 
queste  arti  dovessero  cadere  nel  basso  stato  in  cui  di  presente 
le  troviamo. 

Toccata  eoa  sommariamente  la  principal  qoistionej  veniamo 
ad  alcuni  particolari. 

Ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  chiama  Pattentione  del  ri* 
guardante  è  un  quadro  coli' effigie  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Rma« 
ouele  del  signor  Carlo  HontefiorL  II  ritratto  è  un  lavoro  di  ee<* 
sello  in  sbalto  di  lastra  d'argento  scolpita  sul  fare  del  Cellinii 
mirabile  per  la  somma  abilità  con  cui  la  barba  ed  i  mustacchi 
a  gran  rilievo  sono  per  intero  condotti  nella  stessa  lastra,  non 
meno  ebe  per  la  estrema  loro  fini  testa.  La  cornice  è  ooa  massa 
di  getto  semil-oro  senta  Utselli,  scolpita  ed  incavata  a  ferro.  Va- 
ghissima n'é  la  distribuiione  dell' ornato,  in  coi  domina  al  basao 
lo  stemma  reale  fra  rami  di  quercia  e  d'alloro  ;  e  piti  accurato 
e  piti  armonico  non  può  desiderarsene  il  complesso. 

Il  Montefiori  é  un  artista  di  belle  speranae,  e  degno  della 
Biunifieenta  del  principe;  perchi  aduna  parecchie  qualità  difS- 
eili  in  ogni  tempo j  ma  piii  nel  nostro;  perseveransa  di  studi | 
raccoglimentOi  modestia  citile  »  ed  abnegasione* 

Lodevoli  assai  sono  pure  I  lavori  in  argento  ossidato  del 
signor  Giovanni  Alessio  ;  i  gioielli  con  dipinti  a  smalto  sopra 
metallo  in  forma  di  medaglioni  della  signora  Alessio  Antonietta, 
ed  una  spada  con  lama  lavorata  a  cesello  del  signor  Giovanni 
HagnanL  È  molto  ben  condotta  la  lastra  bakata  a  cesello  col 
fondo  di  rame  dorato  del  signor  Alessandro  Bonaoate  :  la  forma 
però  deir  acqnasantino  nel  suo  complesso  potrebbe  esser  migliore. 
Piace  ed  a  buon  diritto  per  V  antiquato  della  forma  e  per  la 
leggeretsa  del  leverò  di  niello,  ottimamente  trattato,  il  vaselleose 
in  argento  per  oolasione  del  signor  Pietro  Boraoi.  Benché  gli 
filamenti  lavorati  a  cesello  in  lastra  d' argento  che  fregiano  la 
cassetta  di  noce  d' India  del  signor  Conti  sieno  di  troppo  so* 
prabbondantii  non  cessano  dall'essere  pregicvoli  per  la  oompo- 
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siftU>o€«  Fra  i  tarii  ealid  A'  argento  i  ove  gli  oroamenti  tonò 
profoti ,  qutotttoqae  beo  lavorali ,  ooo  ve  oe  ha  uno  che  pcf 
kvellena  di  proporaioni  esea  dal   volgare. 

la  qoasi' lotti  la  coppa  fa  troppo  igradito  eootraito  col  piedei 
e  eolla  groitetia  della  coloona  ;  quello  del  signor  Balbino  sarebbe 
per  eleganta  di  proponiooe  il  migliore^  se  io  luogo  di  tre  an- 
gioletti sorgenti  dal  piede  v'  avene  innestati  ornamenti  di  minor 
rilievo. 

Il  raggio  eogli  emblemi  della  patiione  dello  tteuo  signor 
Balbino  è  assai  ricco ,  ma  la  riccbessa  non  basta.  V^  ha  molto 
inerito  di  esecutione  nei  pampioi  e  io  qualche  altra  minuteiia« 
ma  nel  complesso  quella  fignra  della  fede  postavi  a  guisa  di 
oolenna,  non  contenta  troppo  V  occhio  e  il  pensiero.  Quanto  ai 
due  candelabri  a  piti  viticcij  non  saprebbesi  dire  da  quale  ori* 
gine  profenganoj  tanto  la  loro  forma  si  scosta  dal  fare  italiano» 
E  a  questo  proposito  gioverebbe  ricordare  al  signor  Balbino , 
essai  distinto  orefice ,  che  nei  tempi  andati  Bernardi  Gistel*Bo* 
fogaese  e  Valerio  Vicentino ,  tuttoché  abilissimi  orefici»  non  ere* 
devano  potersi  accingere  ad  opere  di  riguardo  se  non  aTetano 
disegni  di  esperta  mano  s  e  si  valevano  infatti  per  ciò  di  Raf> 
Aelloy  di  Pierin  del  Vaga,  di  Michelangelo;  e  che  a  A  nostri 
lavoravano  per  la  brocca  e  bacile  offerta  dal  municipio  di  Bii» 
lano  a  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Savola ,  ora  nostra  regina  (  ese* 
gnita  a  cesello  dal  Bellesia)  nell' opera  ornamentale  Ferdinando 
Albertolli ,  nei  disegni  istoriati  Luigi  Sabatclli  e  nei  modelli  il 
Caeciatori. 

Quanto  diciamo  di  Ini  sia  pure  iateso  pei  signori  Baglioni^ 
Lapo  e  Lasagno,  ai  quali  se  di  presente  va  tributata  non  poca 
lode  per  la  buona  esecutione  della  materia  che  impresero  a  trat- 
tare, molta  più  ne  oonseguirebhero  se  i  loro  lavori  conducessero 
eolla  scorta  di  buoni  disegni. 

Beochè  diverso  di  materia  e  di  lavoro  non  laacieremo  senta 
•neomii  un  beli'  obelisco  di  conchilie  del  signor  Rondelli  di  Nitia 
allusivo  alla  memoria  del  magnanimo  Carlo  Alberto.  La  figura 
del  re  sta  ritta  al  eolmo  entro  ad  un  cerchio  foggiato  a  serpente 


ttcl  cbé  r  «ulore  Imi  cerUmente  tiaiboleggiaio  ttno  dei  ptè  rmi 
attributi  del  geoio. 

Materia  egualmente  pretiota  e  delientì  la?ori  ci  cfaiarr^no 
ora  ad  altro  esame.  Uo  artefiee  già  ooto  per  molti  lavori  di  tn^ 
rallo  taoto  ammirati  oelle  paaMla  eiposizioni  è  il  lig.  AaloMio 
Poggi  di  GeDova* 

Per  oottui  opera  queato  rmmo  di  geoo^se  iadaitria  ti  i  oo> 
tabiiroeote  arriccbito.  Malgrado  il  difetto  cui  erasi  accennato  nr* 
gli  aooi  addietro  del  trovarti  questo  meno  fiorente  per  concorno 
estero,  tuttavia  la  sua  esportatione  non  h  scemata;  e  può  ann 
dirsi  ereteiatc  il  novero  delle  famiglie  liguri  che  ne  traggofii% 
lavorìi  e  aussistenta.  Lì  cbe  non  può  aon  conferire  la  perletione 
con  cui  questi  coralli  sono  lavorati  nell'  oreficeria  del  sig.  Poggi, 
abilissimo  a  vincere  le  molte  difficoitè  che  vi  s'incontrano. 

Molti  e  diversi  sono  gli  oggetti  di  questo  genere  e  tutti  per 
qualche  perfetfone  distinti.  Trae  in  ispecial  modo  la  pubblica 
atteotiooe,  oltre  ad  uno  specchietto  sospeso  a  due  colonne  di 
corallo,  un  monumento  al  re  Carlo  Alberto  io  cui  duole  che  il 
disegno  della  figura  non  risponda  a  tutte  le  parti  arcbiteitonicbe, 
ed  una  cappella  gotica  di  filagrana  in  argento  con  un  Gesil  li* 
sorto  in  corallo. 

Ciò  cbe  dicemmo  Intorno  al  difetto  di  disegno  nella  statua 
del  re  h  pur  mestieri  dirlo  delle  tante  figure  che  sono  V  orna* 
■sento  principale  di  enormi  spilloni,  collane,  braccialetti  ed  oree- 
chini  ;  come  sarebbero  paatori  che  riposano  fra  cetre  e  campo* 
goe,  un  Remo  e  Romolo  alattati  dalU  lupa,  una  Francesca  da 
Rimini  baciata  dall'amante,  poco  discosta  da  un  Cristo  depoito 
di  croce,  un  guerriero  cbe  porta  scritto  in  petto  vm^a  Itatia  ac- 
canto ad  un  Giove  trasmutato  in  aquila  che  beve  in  una  coppi, 
poco  discosto  da  una  lucertola,  da  una  colomba,  e  da  un  Lao- 
coonte.  Pregievolissimi  però  per  isquisitetsa  di  lavoro  sono  i  vani 
manichi  d'ombrello  adorni  di  pampini  e  di  tritoni,  non  meno 
che  quello  di  un  pugnale,  le  varie  catenello  ed  i  diademi. 

Soprabbondano  poi  le  forme  dei  braccialetti  qua^i  tutti  fog- 
giati a  serpenti  in  pitk  modi  avviticchiati.  La  predilectone  om>« 
strata  dal  Foggi  per  questa  forma  ,  e  lo  studio  particolare  dm 
esso  adoperato  per  Tariarla  ed  ingentilirla,  sarebbe  essn  uo  omag« 
fpo  o  un  invito  al  bel  sesso,  al  quale  questi  ornamenti  sono  de- 
stinati,  per  ricordargli,  che  fra  i  piò  eletti  pregi  onde  si  odor* 
nano ,  la  prudtfnsa  tiene  il  primo  i'eggio  T 

(  Séuà  amiitmaio  ).  Giovanni  f^iea. 
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o\  abbiamo  fatto  eoaotdere  io  queiti  Annali  il  nuovo  ordio»* 
mento  dei  corti  univeriitar|  nel  regno  belgico.  Ora  pubblicbo* 
remo  anche  la  nuota  legge  che  riordina  su  noote  basi  le  coti 
dette  touole  leeoodarlei  quellci  cioi,  che  ii  frammettono  fra  I*  I* 
•trationa  elementare  ed  i  corti  uoÌTertitarj.  La  legge  è  templi- 
cittì  ma  a  ti  accosta  un  poco  al  piano  stato  presentato  dal  fiaon« 
compagni  al  Parlamento  tardo*  Eppure  chi  lo  orederebbel  Quando 
lo  ditOutta  inoanti  al  Senato  ed  alla  Camera  del  depotati  di  Brua* 
tellea  il  partito  retrogrado  gridò  allo  tcandalo  e  vivamente  ri 
oppote  I  perchè  lo  Stato  istituiste  scuole  pubbliche  aoéeisibill  u 
tutti ,  e  non  rispettatse  gli  antichi  mooopolj  di  una  parte  del 
dero  ohe  t*  era  per  aosi  dire  infeudata  la  pubblica  istrutione. 
Per  buona  ventura  il  buon  acuto  dei  legislatori  belgici  ebbe  lu 
vittoria  ed  il  partito  ehe  tenta  di  Imbarbarire  di  nuovo  1'  Eii^ 
ropa  ,  perché  la  erede  ritornata  ai  tempi  telvaggi,  dovette  icquio» 
tarti  e  lasciar  sgombra  la  via  alla  tapieuta  modoratriee* 
Ecco  intanto  il  testo  della  nuova  legge* 

Titolo  1  -«  Dispoihioni  generati 

Art.  I.  GII  ttabilimenti  di  ittrutione  teeoi|daria^  ordiottl 
aulla  basi  che  leguooo  e  dipendenti  tia  dal  governo ,  sia  dui 
comune  o  dalla  provincia,  sono  sottoposti  al  regime  della  pre- 
sente legga. 

Art.  9.  Gli  stabilimenti  dei  governo  sono  dì  duo  gradi  :  i.* 
le  scuole  secondarie  superiori,  sotto  la  deoomiuasione  di  Hegi 
Atenei  :  a.*  le  scuole  secondaria  inferiori  ,  in  eoi  saranno  eoai« 
prosa  le  scuole  primarie  superiori^  e  quelle  ora  r.0B0sciotc  ed 
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Bom»  di  aeaole  indéltriili  e  eoaiiMrdiaU,  fnttte  ii  chiamorMiiio 
Scuole  Mecondarie  {iemok  wmdie). 

Ii«  scuoU  MoomUrift  potrà  veoirt  «naeiM  «II*  ateneo. 

Art  3.  Verranno  htitniti,  oooforoit  «He  baii  atabilite  do 
questa  legge,  dieci  atenei  regi  |  dna  dai  quali  oall'  Hayoanl ,  a 
uno  in  daiean'  altra  provineio. 

k\  governo  è  lecito  di  aooretcera  il  nnoiero  della  scuola  9^* 
condarìe  fino  a  cinquanta. 

Art  4«*  ^  stabiHoieotl ,  di  eoi  d-  è  parlato  nel  due  ortn 
eoli  precedenti ,  non  ricevono  che  allievi  astemi. 

Nei  eonuoi  dóve  esisteranno  questi  stabilimenti  il  collegio 
dei  borgomastri  e  degli  scaUtti  potrà  coiraatorìsaaiioDC  del  ooo* 
siglio  oomundla  accordarsi  ooo  privati  pef  la  direaione  del  eoo» 
vitti  anoesel  all'  ateneo  o  alla  sanola  saeondarla« 

Art.  5.  Oli  stabilimenti  pltivlociali  o  comunali  di  istruiione 
seeondaria  avranno  un  ordinamento  aoalogo  a  quello  degli  sta* 
billmanti  del  govemO|  essi  avranno  la  deoominationa  di  iSbnole 
tecondariò  pro^ineiaU  o  eofmuiati. 

Saranno  assoggettate  a  nu  regime  ptrtioolarcj  riguai^do  al« 
V  intervento  dall^  autorità  superiore  ; 

I.  Oli  stabilimenti  provinciali  0  comunali  sussidiati  dal  pub« 
blico  tesoro  } 

9.  Quelli  che  sono  esclusivamente  ptovindali  o  comunali! 

3.  Gli  stabilimenti  privati  i  ai  quali  il  comune  aeeordò  II 
ano  patronato^  somministrando,  loro  sussidii  o  beni  stabilu 

Art  6.  Le  riso1uii0nl  dei  consigli  comunali,  concernenti  la 
fondntiona  d'instituti  d' ittrusione  secondaria,  sono  sottoposta  ni* 
P  approvaaiona  della  deputaalone  pérmaUOnto  del  consiglio  pro« 
Tindilé,  salvò  11  ricorto  al  re  »  in  caso  df  rifiuto. 

I  eomudi  dovranno  dOBidera,  nail'  intorrallo  di  sei  mesi,  so 
intendono  di  mantenere  gli  instltuti  d' istrutlone  secondaria,  nei 
quali  assi  intervengono  d«l%ttaitoenta  o  indirettamente,  e  in  quale 
categoria  vogliono  ebe  siano  annoverati.  Queste  risoluaioni  ai 
iioitoporranno  alla  deputasione  permanente  del  oonsiglio  provin* 
ciala  e  ali*  approvatioue  dal  re.  Tuttavia  1^  approvaaiona  del  con* 

Aaaui.  SuuUùeas  voi  XXIF  ^  Btrìe  n.*  i4 
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tiglio  parmaoeiite  baiU  pel  aMmleoliDeBto  Mie  teook  escliMl« 
temente  oomunaK,  salvo  il  rioono  al  re,  in  caio  di  rifiuto. 

Art.  7.  Le  proviode  o  I  coinani  noo  poiiooo  delegare  ad 
altri,  né  io  tutto  oè  io  parte,  l' autorità  che  le  leggi  oooferiscooo 
loro  sugli  slabilimenti  d*  istrusiooe  secoodaria. 

Art  8.  L' islruxioae  secoodaria  comprende  V  iMeguameiilo 
religiofo. 

I  mioistrì  dei  culti  saranoo  ioTitati  a  impartire  o  m  sorvw* 
gliare  questo  iasegnamcoto  nelle  scuole  assoggettate  al  regime 
della  presente  legge. 

Saranno  anche  invitati  a  fere  al  consiglio  di  per fesiona mento 
le  loro  osservationi  concernenti  V  insegnamento  religioso* 

Art*  9.  I  membri  del  corpo  amministrativo  e  insegnante  dei 
collegi  e  delle  scuole  secondarie,  stipendiati  dai  comuni  o  dalle, 
provincia,  con  o  senta  il  concorso  del  governo,  e  che  non  par- 
tecipano io  alcun  modo  ad  alcuna  cassa  locale  di  ritiro,  dovranno 
associarsi  alla  caisa  centrale  di  previdenza  degli  istitutori  e  pro- 
fessori urbani ,  fondata  dal  governo  in  virtù  dell'  art.  2j  della 
legge  del  a3  settembre  184^  sull'  istrusione  primarie. 

Ogni  anno  di  servizio  e  di  partecipatione  airone  o  all' altre 
di  queste  casse  sarà  tenuto  in  conto,  in  tempo  della  liquidaiione 
della  pensione,  di  un  65.^,  conforme  alle  basi  stabilite  dalla  legge 
del  21  luglio  1844,  modificata  da  quella  del  17  febbraio  l849t 
•voto  però  riguardo  alla  durata  dei  serviti  prestati  allo  Stato  o 
ad  uno  stabilimento  comunale  o  provinciale. 

Lo  steMo  priocipio  verrà  applicato  ella  pensione  delle  loro 
vedove  e  degli  orfani. 

Art.  IO.  Cominciando  dal  tene  anno  della  pubblicatione 
di  questa  legge ,  noa  potranno  essere  nominati  alle  funtioni  di 
profetiore  e  di  prefetto  degli  studii  nei  regi  atenei,  e  nei  col- 
legi eomuaali^  tuMÌdiati  o  non  sussidiati  dal  pubblico  teioro, 
se  non  che  i  candidati  muniti  del  diploma  di  professore  aggre- 
gato dell*  insegnamento  secondario  del  grado  superiore. 

Ogni  direitore  e  reggente  delle  aenole  secondarie  ,  sia  del 
governo ,  sia  dei  comuni ,  dovranno  avere  on  diploma  di  prò- 


iti 

fìesioHi  Aggregalo  dell*  iotegtteneoto  teeoncbrio  dì  grado  ìnfe* 
riore. 

Per  etiere  nomitoato  a  maestro  di  etadii  o  torregliatore  $ 
bitogDerà  avere  ud  eertificato  di  allieto  dell'  uaitertita  «  o  oo 
diploma  d*  istitutore  primario. 

Sodo  eocettaati  ì  dottori  lo  filosofia  a  lettere^  i  dottori  nelle 
scìenae,  e  le  persone  ehe  sono  presentemente  in  qualche  sta- 
bilimento d*  istmtione  media ,  diretta  o  sussidiata  dal  governo  » 
dalla  proHoeia  o  dal  comune ,  gli  impieghi  dei  quali  tratta  il 
presente  articolo. 

Nessuno  pottè  essere  nominato  a  prefetto  degli  studii,  di« 
rettore,  professore  o  reggente  nelle  scuole  dirette  dal  governo, 
dalla  provincia,  o  dal  comune,  se  non  è  cittadino  belgico  o  non 
ha  ottenuto  la  naturalità. 

Sono  dispensati  dalla  condisione  precedente  gli  stranieri  che 
presentemente  trovaosi  in  carica  io  queste  medesime  scuole. 

Il  governo  potrà ,  previo  il  parere  conforme  del  consiglio 
di  perfezionamento,  dispensare  dalle  condisioni  del  diploma  e 
del  certificato  prescrìtte  dal  presente  articolo. 

Questo  articolo  non  sì  applicherà  ai  professori  di  lingue  vive, 
di  arti  grafiche  ,  di  musica  e  di  ginnastica. 

Titolo  11.  -*  Degt  iitkiid  JP  insegnamenio  diretti  dal  governo^ 

Disposhioni  comuni  alle  scuole  dei  due  gradié 

Art  tt.  La  direttone  degli  atenei  e  delle  scuole  secondario 
appartiene  al  governo  a  cu!  spetta  la  nomina  di  tutto  il  per- 
sonale. 

Egli  vi  esercita  la  sorvegliansa  col  metto  degli  ispettori  a 
di  un  ufficio  locale  di  aiuministratione. 

Art.  13.  L'  ufficio  che  forma  il  oonsiglio  amminislratifo  del- 
r ateneo  o  della  scuola  secondaria,  è  composto:  i.^  del  collegio 
del  borgomastro  e  degli  scabinl  )  il  borgomastro  o  lo  scabino  da 
esso  delegato  i  presidente  di  diritto;  i.*  di  quattro  membri  al- 
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meno  I  6  di  mI  nMibrt  al  pih  >  dbi  mnmÈù  mommM  dai  go* 
verno  I  iopra  vtnm  litta  doppia  di  caDdidatì  pretentali  dal  oca* 
tiglio  oaffittoale.  La  aiata  almooo  dei  eaodidali  sarà  proM  fiaori 
del  aoaiiglio  mooielpaleè 

L'  o£Boio  tali  rianovato  di^tra  in  Ire  aani;  i  maaibri  «Maoli 
polvanao  attere  DooloaU  di  auofou. 

U  goYeroatore  dalla  profiocia  può  pretiedere  1*  offieio  dal* 
l'aieBeo  o  della  teoola  teeoadaria.  Coià  anche  il  eomoìttario 
del  eiteondario,  relatiranieote  alla  teoola  teoondarìai  nei  eomani 
poiti  tetto  la  toa  torvegliaoia. 

Le  fìintionl  di  membro  dell'ufficio  tono  gratuite» 

Art  i3.  Indipendentemente  da  altri  mandali  che  potranno 
affidargliti  dai  regdaoieoti  generali  o  particolari ,  V  officio  atra 
per  attribuiioni  speciali  quelle  di  fare  la  tuo  otterfationi  tui  lj« 
bri  impiegati  nella  tcuola,  di  manifetlare  il  tuo  parere  sulla  no* 
mina  dei  personale ,  di  ttendere  il  protoooUo  del  bilancio  a  i 
oottti ,  di  preparare  il  progetto  di  regolamento  interno  e  di  tor- 
Tegliame  reseeutione. 

Questi  bilanci^  conti  e  regolamenti  bob  saranno  sanciti  del 
gOYemOy  te  noo  dopo  di  etsere  stati  tottopotti  al  parere  del  coii* 
tiglio  muoieipale  e  della  depulaaione  permanente. 

Art,  i4«  Il  personale  impiegato  negli  atenei  regi  e  nella 
tenole  tecoodarie  ti  divida  in  pertonale  amminitlrativo,  e  par» 
tonale  insegnaota. 

Il  personale  iotegoanlo  è  composto  d'  un  prefetto  degli 
ttudii  per  1'  ateoeOi  di  on  direttore  per  le  tcoole  tecoodarie,  del 
profSetsori ,  dei  reggenti  e  dei  mtattri  di  ttndii  e  d' ispettori. 

Art«  |5.  Le  attributiooi  dal  prefeUo  degli  ttndii  dell'  ateneo 
a  del  direttore  della  teuola  tecondaria  taraono  oggetto  di  rogo* 
lameati  generali  o  particolari. 

Art  i6.  Il  tegretario  letoriere  terà  incarioato»  fra  le  altra 
funsiooii  di  tenere  la  contabilite  dello  stabilimento,  di  torvegliarne 
V  aDdamento  materiale^  d' inscriTcre  il  noma  degli  allia? i  tul  ro* 
gistro,  di  fare  la  riscotsione  delle  retribntionL 

I  maetlri  desìi  atudti  e  gì'  {tpetlori^  qoelora  fi  ittMro  tlrniii 


in  qomaae  cogli   ■HteTi  Mitnri ,  Mno  edUoeatl   Mtlo  V  autoritk 
del  prefttto  degli  ttadii  o  del  direttore. 

Art,  17»  Gli  OisegiiaiBeoli  al  pertoiiole  degli  eteaei  e  delle 
•eoole  teoooderie  saranoo  ataatiati  dal  ^avceoa  t  eeeoado  V  iai« 
portaoia  della  località. 

Riguardo  ai  membri  del  aorpd  iotegnaoteki  gli  aeeegoamenti 
•ODO  compoeti  d'aaa  parte  fitta»  a  d'oaa  aoaideotala:  tono  tu* 
icettivi  di  OQ  mimaMMi  o  di  no  maximum» 

Art.  18.  Il  bilaocio  delle  eatrata  dagli  atenei  a  deUa  fiiiola 
eecoodaria  abbraccia: 

I.  L'  atiegaaneoto  pagata  dal  tetero  p«bblieo  ;  . 

a.  Il  euteidio  pagato  talla  aatta  coanmala  1 

S»  Il  prodotto  delle  relributlooe  pagata  dagli  «Uiefi  ; 

4,  Il  prodotto  dei  dooi  della  foaMlatioai  a  dai  latciti»  da» 
•tiaali  •peci4aieote  a  qoett'  oggetto* 

La  taiia  delle  retribosiooe  degli  allieti  (  deacoMoata  atUMi^ 
mk)  i  propotta  dall'ufficio  di  aoNDÌoietraiione  e  ttaailata  dal 
gof  emo» 

Il  regolamento  intemo  iadicberii,  per  ogni  ttabilimento»  la 
aonditioni  di  emmettiaoe  gratuita,  o  a  presti  iaferiori. 

Art*  19.  Il  biUacio  della  tpete  degli  atenei  a  delle  teuola 
eacoodaria  comprende  t 

t«  Gli  attegnementi  al  partooale  integnaate  aomminittratifOf 

J.  Il  meotenimeoto  annuo  dei  mobili  della  clatia; 

i.  La  tpete  per  la  dittribusiona  dai  premii; 

4«  Le  tpete  per  legne,  lomci  pel  talerio  della  gente  di  ter* 
titio  e  dei  portine!,  e  per  le  minute  tpete. 

Tutte  la  tpete  portate  cai  bilancio  dell'  ataaeo  o  della  teuola 
cecondaria  taranoo  liquidate  tu  mandato  firmato  dal  pretidenta 
dell'officio  di  amaiinittraiìooat  a  fatto  dal  tegretario  Cetoriere, 
o  da  ahi  sarà  in  vece  tua. 

I  tegretari  tetorieri  randaraano  ragiona  dalla  loro  ammi» 
nittrationcy  non  altrimenti  che  gli  altri  agenti  contabili  dello 
Stotot 


DkporizhtU  tpBcMi  pei  regi  aiemeL 

Art*  ao.  L«  ottA  \n  coi  P  ftteiiM  i  stabilito  flMlte.  a  dispo- 
stiione  del  govtnio  an  locale  coo?oiii«Dte  Ibroilo  di  ma  metmìmìe 
io  booDo  stato  9  e  il  cui  maQtCDÌoieDto  resta  a  suo  oarioOb 

La  sonala  portata  annoalmeota  sni  biiaooio  dello  Stato  io 
fetore  degli  ataoéi  non  potrà  eccedere  le  propors'*ooe  media  di 
3o,ooo  fr.  per  ateneo» 

ÀrL  9i«  Io  eiaseao  ateneo  vi  «obo  due  iosegnaoieoti  :  l' io* 
segnaosento  delle  omanità  e  V  insegnaioeQlo  delle  professioni.  U 
governo  potrà  separare  questi  due  insegnamenti. 

Art*  %%•  U  insegnemeoto  delle  oRiaoità  comprende  t 

I.  I  precetti  della  rettoriea  e  della  poesia  ,  lo  studio  della 
Iragua  greca  non  che  quello  della  liogoa  latina  e  francese^  non 
esclusa  la  lingua  fiamminga  o  tedesca  per  c|uei  paesi  in  coi  si 
parlano  dette  lingue. 

a.  La  parte  elementare  delle  matematiche,  l'aritmetica,  Tal* 
gebra  sino  alle  equasioni  di  secondo  grado  ioclusivameote  ^  la 
geometria  delle  tre  dimensioni,  la  trigonometria  rettilinea,  è  no- 
zioni di  fisica. 

3.  I  principali  fatti  della  storia  oni versale ,  della  storia  del 
Belgio  y  la  geografia  antica  e  moderna  ,  e  in  ispecial  modo  la 
geografia  del  Belgio  |  e  nOBÌoni  delle  istitusioni  costituiiooali  e 
amministrative. 

4*  Lo  studia  delle  lingue  moderne,  come  sarebbe  V  iogleses 
il  fiammingo  e  il  tedesco  poi  per  quei  paesi  in  cui  queste  lin- 
gue non  sono  in  oso; 

5.  Gli  elementi  delle  erti  grafiche  (disegno  e  calligrafia)  la 
musica  vocale  e  la  ginnastica. 

Art.  a5.  L' insegnamento  delle  professioni  comprende  r 

I.  La  rettoriea  e  lo  studio  profoodo  della  lingua  francese, 
come  piire  quello  dell'  inglese  e  della  lingua  fiamminga  o  tedesca 
in  quei  paesi  in  cui  tali  lingue  sono  in  uso  ,  lo  studio  pratico 
della  lingua  fiamminga  e  della  lingua  tedesca  per  quei  paesi  iu 
cui  queste  lingue  non  sono  parlate  i 
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9.  Lo  itiidio  delle  niatenatiehe  demeiiUri  qui  topra  indi- 
cate, ed  inoltre  la  geometria  analitica,  la  geometria  descrittiva, 
la  trigoooaMtria  sferica  colle  loro  applicationi  alle  arti  »  all'  in* 
dttslria  e  al  commercio  ; 

3.  Gli  elemeoli  della  Biiea»  deHa  nseccaniaa,  della  chimioa, 
della  storia  natarale  e  dell' astronomia  ; 

4«  La  teanta  del  libri,  gli  eleoMnti  di  diritto  oommerdala 
a  d*  economia  politica  } 

5.  Gli  dementi  delle  storia  e  della  geografia  moderna,  e  in 
particolare  gli  elementi  della  storia  e  della  geografia  del  Belgi  o, 
è  notrool  delle  istitasionl  eostitotionali-  e  amministratlTe. 

6.  Gli  deésentt  delle  arti  grafiche  (  dnegno  e  calligrafia  )  , 
la  musica  vocale  a  la  ginnastica. 

Art  .2i4*  Qoalpn  so  ne  riconosca  V  atilità,  il  governo  potrà 
creare  altd  ctorìn  o  asodificare  quelli  indicati  nei  due  articoli 
precedenti,  a,ci^  seopndo  il  bisogno  ddle  località. 

Un  regolamento  d'  ammioistraziooc  determinedi  le  condi- 
tioni  da  esigersi  dagli  allievi  sia  per  entrare  nello  stabilimento 
dòme  per  passare  da  una  desse  io  nn'  altra. 


.  Dispamioni  spedali  per  le  scuole  medie. 

Art.  nS»  La  somma  staniiata  annualmente  sol  bilancio  dello 
Stato  in  favore  delle  scuole  medie  non  può  eccedere  la  prò* 
pontone  media  di  49OOO  fr.  per  ciascune  scuola. 

11  comune  in  cui  la  scuola  media  è  stabilita ,  fornisce  il 
locale  ed  i  mobili ,  e  provvede  al  loro  mantenimento. 

Art.  afi.  L'insegnamento  nelle  scuole  medie  comprende  t 

1.  Lo  studio  profondo  delie  lingua  fraucese»  ed  inoltre 
quello  della  lingua  fiamminga  o  tedesca  per  quelle  parti  del 
regno  ove  queste  lingue  sono  in  uso. 

a.  L'aritmetica  dimostrata,  gli  elementi  d'algebra  e  di  geo* 
metria,  il  disegno,  principalmente  il  lineare,  l'agrimensurn  e  le 
altre  applicaslooi  dalla  geometria  pratica. 

3.  La  scrittura ,  la  tenuta  dd  libri  a  nodooi  del  diritta 
commerdale. 
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4.  Hùtkm  idk  MiewM  oalarUi  €|r(iltetbai.  •gli  oii  dalla 
viu. 

5.  Gli  eJ^neoli  delia  geogra6a  e  della  ttoija^  ad  in  itpeeial 
nodo  quelli  della  storia  e  della  geografia  dal  Balgio, 

&  La  niiiiiaa  voeala  a  la  gioDaiiioa. 

Art  37.  I  eorti  da?raooo  atsara  dittritmiti  in  modo  da  non 
dorare  aba  due  o  tra  anni  al  pib* 

0?e  il  bitogoo  lo  rìchiegga,  ti  potrà  nnira  alla  «Guola  ma* 
dia  aoa  teiiona  preparatoria,  nella  quale  si jniagiiiaraaoo  ia  ma* 
tarla  che  fanno  parta  della  teuole  primaria. 

Se  ai  aredarà  utile  ,  il  governo  po^  araai*a  'aliri  corai  4» 
modificara  quelli  qui  aopra  iodacaU  aaeapdo  ilJMtogoo  dalie  lo* 
calitlit 


•    * .<   < 


Titolo  ili.  «a^  Degli  ttabUimenti  eomunàh  'e'pr&rìnicialh 
Siabilimenii  eomuna(i  e  provineiaU  iuisiéttàd  dai  governo^ 

■ 

Art  a8.  Il  governo  è  autorisiato  ad  accordare  tuMidi  agli 
•tabiliroeoti  comunali  o  provinciali  d'iatrutiona  media,  coli  di 
primo  come  di  secondo  grado. 

Art  39»  I  tuttidi  tono  subordinati  alte  aoodiiioni  tegoenti  1 

I»  Cbe  lo  stabilimento  accetti  il  programma  dfglt  atudi  p 
coma  Terrà  stabilito  dal  goTarno» 

a.  Cbe  i  libri  adoperati  nello  stablUmanlo , .  il  r/egolaoMnlo 
interno  ,  il  programma  dei  coni ,  il  bilancio  ed  jk  coo^i  siano 
sottoposti  ali'  approvasiona  del  governo. 

StabiUmend  escUuwamente  comunali  o  provimeialL 

Art  So*  Le  proviocie  e  i  comuni,  p  soli  0  sussidiati  dalla 
provincia,  conformandosi  alle  cODdiiiooi  preacritte  dagli  art  6^ 
7,  8,  9  e  10  della  'presenta  legge,  potraono  creare  o  manlenero 
atabilimenti  d' istrutiooa  madia  ,  1)  di  primo  com^  di  secondo 
grado  ,  de'  quali  avranno  la  libera  amministrasione* 

Art  3i.  La  nomina  dei  professori  di  questi  stabilimenti, 
non  cbe  quella  dei    professori  degli  stabilimenti  snuidiali  4«U9 


«         V 
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6HiIo  •«!%  Iiiog»  ctwifaMiiawte  «Ile  leggi  del  So  ««fio  «  ctcl 
So  «prile  i8S6. 

Art»  Sa*  Il  0010006  nel  4|oale  ooo  Ti  tarh  me  on  regio 
eleoeo,  oé  uo  collegio  oomuoele,  potrà  ecoordero  eoll'eotorifio- 
liooe  del  re ,  per  lo  »patio  di  dieci  eoot ,  il  soo  palrooelo  od 
ooo  stabilimeotò  d*  ìstroiiooe  medie  ,  cooeedeodogll  soMidl  od 
iaiaM>Mli.  Lo  subiiiioeoto  sera  soMopotto  el  rcfioM  d*ifpo« 
ilooe, 

10  oeso  di  greve  eboto  e  di  ri6oto  di  •ottooiolterii  olio 
pretcrisiooi  della  legge,  i  Miteidii  o  il  godioieoto  <legli  ionoMibiU 
•eraooo  ritirali  eoo  decreto  reele,  dopo  «ver  ioteco  il  eomìglio 
coiDonele  ;  e  $i4  perere  conforoie  delle  deputexiooe  peroie* 
oeme» 

Titolo  IV.  «^  Isp09mm  e  sorvieglbuna. 

Art.  31.  Verrà  atabililo  ao  oooiiglio  di  periiiiooanieato 
dell' itirutìooe  e^edia  eoonpoito  di  dieei  oieoibri  protio  il  oiioi* 
•Irò  dal  quele  ciò  dipeode* 

11  cootiglio  terà  pretiedoto  del  mioitlro  o  dal  eoo  delego* 
lo  I  egli  e  iocericato  di  dare  il  eoo  e?Tiio  circe  il  programnio 
degli  tludii,  d' esemioere  i  libri  edoperali  neiriotegoomeolo ,  o 
dati  io  premio  oegli  tUbilimeoti  totloposti  ella  preieole  legge  ; 
esso  propooe  le  itirutiooi  da  darti  agli  ispettori,  preode  cogoi- 
tiooe  dei  loro  rapporti,  o  delibero  lopro  lutti  gli  oggetti  cbo 
iotereMeoo  i  progrenii  degli  stiidii» 

Art  34f  Vi  teraooo  doe  ispettori  per  1*  locegoameolo  me* 
dio»  Questi  ▼isiteraoDO,  aloeoo  due  volte  eiraooOj  gli  stabili* 
Beoti  sottomesti  e|  regime  della  preseole  legge. 

ArL  35.  Se  II  bisogoo  lo  riebiedosso,  si  potrà  nomioore  uo 
ispettore  geoeralo. 

Titolo  V.  -«  J/esst  JttmcùrOigfanmtUo  e  Uu^namemo 

mormale. 

Art  S&  Ciaseoo  oooo  «erra  istftuilOi  a  spese  deNo  Stelo  » 
00  ooneorso  geoerale  fra  gK  etobilimeati  d' istrusioBe  OMdia, 
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.  11  partecipar*  al  fOMtrao  aarii  •bUifalofia  per  latti  gK 
atabBioieQli  ftottocDeiii  al  regime  d'ispetione  ttabliita  dalla  pr»» 
aaate  l^gOt  e  sarà  faaohatìvo  per  gli  lUbainenli  prif^tL 

Un  regolaoieiilo  d*  a«niiii»lraaiotte  pobliliea  organiiaarà 
ifB9U»  ciMM#rso  ^  giuata  l*  ari  ito  del  consiglia  di  perfeaioMi* 
Ikeal*. 

Art  3f»  Il  diploma   di  proTeaiore    aggregato    alPiAtegaa- 

Be»to  medio  dell'  ano  o  dell'  altro  grado  sarà  rilasciato  da  uà 

giorì   tpaoiale  e  dopo  eaami»  il  cai  programma  e  le  cui  .tpeie 

•araaao  regolate  eoa  decisioae  reale. 

Ogai  peraoaa  potrà  preteatarai  agli  eaami  e  attenerne  il 
Aploma  ^  aoa  arato  rigoardo  al  luogo  ore  atea  fece  i  suoi 
•tadii. 

Art.  38.  II  goremo  sarà  aotorizt ato  a  mantenere  ^  ìmpie* 
gandoiri  te  fa  d'uopo  i  metti  ebe  ptetentaào  le  uóìrertità  della 
Stato  y  uo  iniegnaroento  normale  pedagogico ,  destinato  a  for* 
mare  profemori  per  gli  ateoel  ,  i  eollegi  e  le  scuole  medie. 

Esao  potrà  istitiiìre  uà  eoiwiUù  per  gli  aliieri  dei  corsi 
aormali. 

Venti  posti  gratuiti  di  5oo  Iraoebi  eiaseuno  aaraooo  ereati 
a  vaataggio  degli  allievi  della  scuola  normale. 

Queiti  posti  saranno  conferiti  con  decisione  reale. 

Per  essere    ammessi  ai  corsi  normali  bisognerà   subire  gli 

esami* 

• 

Art.  39.  Gli  ispettori  dell' iosegaaroento  medio  ^  i  prefetti 
degli  studi,  i  direttori,  professori,  reggenti  e  fuotionari  ammini- 
strativi impiegati  negli  stabilimenti  diretti  dal  governo  ,  dalla 
pfoviacia  o  dai  oomoae ,  presteraano  il  giuramento  prescritto 
dall'  art.  3  del  decreto  del  congresso  nationale  del  ao  lugUa 
i83i. 

Art.  4<^  Ad  ogni  triennio  verrà  presentato  dal  governo  alla 
legislatura  uà  rapporto  sullo  stato  dell*  insegnamento  medio. 

Ogni  anno  sarà  annesso  alla  proposta  del  bilancio  un  prò* 
spetto  particolareggiato  dell' iospiego  dei  sussidii  destioati.  per 
I*  istrusioae  media  ,  durante  V  anno  precedente  ,  dal  goremo  a 
dalle  Provincie  e  comuni. 

Promalgbiamo  la  presente  legge»  ordinando  che  sia  munita 
del  sigillo  dello  Stato  e  pubblicata  per  meato  del  Momlcur. 

BruMtlles  ,  il  1.*  giugno  i85o. 
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HUOVA  IBGOI  FEAIGBSB  SUI  PATBOHATO  DII  9tOTl!II  DtTnVTI. 

JLia  Praneia  dopo  aver  Erodoto  portarsi  tra  folta  ionaoBÌ  «1  ino 
Parlanieoto  progetti  di  lagga.  per  rintrodoiione  dal  aittenui  pe*, 
niteoiiarìo,  aeiiia  che  il  ParlameotOi  mai  te  He -occupaMe  di  pro«, 
polito,  ha  fioalmeote  indotto  i  tdoi  logitbitoij  a  pensare  alnao  co 
alla  sorte  dei  giovani  detaauti.  L' Assemblea  legislalif  a .  ha  ora 
approvala  noe  legge  ehe  r^oln  il  tmttameqta  di.  questa  elassn 
di  giovani  infelici  per  poterli  : abbastantn  in  tempo  correggere, 
ed  emendare.  Noi  pubblichiamo  qui  il  testo  della  nuova  legge,: 
ma  disperiamo  di  vederla  lealmente  eseguita,  giacchi  in  Fran« 
eia  si  fanno  le  leggi i  oome  i  libri  pout  s*amaser  et  iuar  le 
iemps»  Del  resto  speriamo  che  il  fatto  abbia  a* distruggere  quo*, 
sto  nostro  pronostico.  Ecco  la  legge  : 

Art.  1/  I  minori  dei  due  aessi^  che  si  trovano  essere  dete« 
nuti  per  crimini ,  per  delitti ,  o  per  eootravveniioni  alle  leggi 
fiscali,  o  per  corretiooi  ad  iataoia  del  padre»  ricevono  una  edu- 
oasiooe  morale  e  religiosa ,  e  sono  istruiti  ia  una  professione 
(mestiere)  sia  durante  la  deteniione  preventiva j  sia  quando  ri* 
siedono  dopo  la   condanna  negli  stabilimenri  peoitensiarj. 

Art  1/  Nelle  prigioni  è  riservato  un  quartiere,  separato  pei 
giovani  detenuti  di  ogni  oategorin. 

Art.  3.*  Quei  giovani  detenuti  che  in  fona  dell'erL  66  del 
codice  penale  vengono  assolti  per  aver  agito  scusa  discernimento, 
ma  non  sono  restituiti  alle  loro  famiglie,  sono  tradotti  in  una 
colonie  penitensiaria  dove  sono  alleveti  in  comune  con  une  se- 
vera disciplina.  Colà  ricevono  la  loro  elementare  istrusiooe  ,  a 
sono  applicati  ai  lavori  di  agricoltura  ed  olle  principali  industrio 
che  con  essa  b<inoo  rapporto* 


Art  4**  I^  eolooitf  ptnhemiarit  ritteèo  tgoalaiMU  i  gì** 
v»ai  deieoali  ehe  tono  oondaBoati  ad  uoa  prigioaUi  «be  oilra- 
pMii  i  MI  mMi  e  Doo  teecds  i  due  aoiiL 

Pei  primi  tr«  mtti  i  giofanì  pr!gkMii«ri  tono  riaehittti  te 
OH  quartiere  ditti olo  ed  ionplegalt  lo  lavori  tedeiitarj.  -*—  Scori* 
quello  termiae  può  il  tuo  rettore,  quaodo  etti  abbiano  boooa 
toodolta  j  aoioietterli  ai  lairorì  agrieoli  della  eolooia. 

Art  5.^  La  eolooia  peoiteaiiaria  potsoao  euera  pobblicb% 
•  privale.  -«  La  pubblioba  tono  fendala  dalb  Stato  che  Mi 
•èaihia  I  ditetlori.  —  La  prì?ata  iooo  aretta  a  diretla  da  primli 
oaa  autorinasioDa  dello  Stalo. 

Art  5.*  Entro  doqoa  aooi  dalla  proaiulgatiooa  dalU  presioto 
logge  quei  privati  o  quelle  •ooìatà  cbe  vorranno  tlabilira  dello 
cnloole  penitentiario,  preientaranno  btaota  al  oNnitlro  dell' fai« 
temo  per  otieneme  V  aotorltiatioaa  produaendo  I  piani ,  gli  «In*. 
Hill  ad  i  regolamanli  interni  di  tali  itabilimanli.  — *  Il  oiiniMro 
potrà  faro  eonvoosiooi  oogli  ttabiiimeoli  debilamenla  aotoriaantì. 
per  la  ouitodia,  mantanimento  ed  edoaatioae  di  no  dato  oli» 
mero  di  giovaol  datenoli.  — »  Sa  dopo  einq«o  anni  II  nuoMr* 
totale  dei  giovimi  detenuti  non  si  tare  potuto  aolloearo  nagU 
siabiltoienli  privali ,  lo  Stato  provvederk  n  propria  tpeao  allo 
etetione  di  altre  colonie  penitentlarìe* 

Art  7*^  Ogni  colonia  peniteniiaria  privala  lU  tolto  gli 
ordini  di  un  direttore  retpootabila  banevito  al  governo  a  ebo 
trovati  invettito  dell'  notorUb  dei  dirotlorì  dalla  cate  di  corro* 
sioue. 

Art  8.*  Ogni  colonia  peniteniiaria  avrà  nn  contigKo  di  ter» 
vegliania  coropottii:  di  un  delegalo,  del  prefetto  »  di  on  ecelar 
iintlieo  proposte  dal  veacovo  della  diooeti  ^  di  duo  delegali  del 
oontiglio  generala ,  di  un  membro  dal  Iribuoalo  civile  dd  cir* 
coodario  eletto  dai  proprj  aollegbi* 

Art  g.^  I  giovani  datenoli  dalla  colonia  ponitenaiaria  poa* 
tono  ottenere,  a  titolo  di  prova,  e  cotto  le  conditioni  determi* 
nate  dal  regolamento  di  amminittraiione  pubblica ,  dt  ettera 
provviioriauiente  impiegali  fuori  dalla  colonia. 


MI 

Art  tow*  Virramo  tivtte  fia  io  FrMieU,  $!•  te  Algeria  om  9 
pih  colonie  correi iooali  dove  taraoao  tradotti  ed  allevati:  i.*  I 
giovani  detenuti  condannati  ad  una  prigionia  maggiore  di  duo 
noni.  9«^  I  giovani  detenuti  dello  colonie  penitentiarie  che  an- 
mnoo  stati  dichiarati  iniubordinoti.  Tate  dichiaraiione  irtenn 
•metta  dal  cootiglio  di  torvegliansa  tulln  propotiaione  del  dU 
rettore.  Saia  è  fottopottn  alPapprovnaloon  dal  minbtro  deU*in« 
terno. 

ArL  11.^  Pei  primi  aei  mesi  i  giovani  detenuti  delle  co« 
Ionie  Gorretionali  tono  imprigionati  ed  impiegati  in  lavori  te* 
dentarj.  — -  Scorto  queito  termine  potrl  il  direttore,  te  avranno 
booba  condotta ,  ammetterli  ai  lavori  agricoli  della  colonin. 

Art  1%,^  Salvie  le  preaeriidonl  del  preoodento  nrtieolo  g  lo 
tegole  fiatate  per  le  oolonie  penlteniinrie  tono  applicabili  anchp 
olle  colonie  correalonalL  —  Il  cootiglio  di  aorvegi tanta  delle 
colonie  correaionati  tara  composto  di  cinque  membri  a  tcelta 
del  prefetto  del  dipartimento. 

Art  i3.^  Il  direttore  renderà  conto  al  coniiglio  di  iorve^ 
gttanta  delle  mitore  che  avrà  prese  io  viith  degli  articoli  9  e  1 1 
della  pretentF  leggo. 

Art.  i4-*  Le  colonie  penitensiarìc  e  correiiooali  tono  potte 
aotto  la  tpeciale  sorvegliantn  del  procuratore  generale  del  luogo 
che  ha  obbligo  di  vitltarle  ogni  nono.  <-«  Saranno  inoltre  viai- 
tate  ogni  anno  da  un  ispettore  generale^  delegato  dal  minittro 
dell'  interno.  Il  ministro  dell'  interno  presenterà  ogni  anno  no 
rapporta  generala  air  Aateoiblan  oaaiooalc  tulle  titontiooe  di 
quatte  colonie* 

Art  i5.^  Le  regole  tracciate  dalla  pretcnte  legge  per  Terc- 
lione ,  In  regola  e  la  torveglinnta  delle  oolonie  penitentiarie  ai 
applicano  anahe  alle  case  pcnitentinrie  destinate  a  rieoTcro  dello 
ragaite  detenute,  talvo  lo  tegnenti  modifieationi. 

Art  ili.*  I«c  cete  penlteotiarte  ricevono  t  i.*  Le  ragaaae 
minorenni  detenute  dietro  iatanta  del  padre  in  via  eorretionale* 
a.^  Le  mgaaie  minori  di  nnoi  tedici  condannato  alla  prigionia 
per  00  tempo  qualunque.  3/  Lo  regnato  che  attendo  alato  aa- 


•olle  per  aver  «gito  ietita  diteernlmeotOi  eoo  tenKòoo  però  re« 
•tituiie  ai  loro  parentL 

Art  17.^  Le  ragaue  detenute  nelle  caae  penitensiarìe  tono 
•llefate  sotto  una  teiera  dlseìpliDO  ed  impiegate  iu  lavori  che 
oonvengano  al  loro  tOMO* 

Art  i8.*  Il  coniigUo  di  aorvegliania  delle  eate  penltentiarie 
ai  compone:  di  un  eceletiatlico  scelto  dal  vescovo  della  diocesi; 
da  quattro  sigoore  delegata  dal  prefetto  del  dipartimento  $  una 
signora  ne  farà  l'ispeiiooe  io  nome  del  ministro  delP  intemo. 

Art  19.*  I  giovaoi  deteouti  di  cui  negli  articoli  39  4»  ^^ 
e  16,  ai  paragrafi  9  e  3|  ali*  epoca  della  loro  liberatione  ven- 
gono posti  sotto  il  patronato  deirassistensa  pubblica  almeno  per 
Ire  anni. 

Art  10.^  Rimangono  a  carico  dello  Stato:  i.*  Le  spese  di 
•reaione  e  di  manntensione  delle  colonie  correaionali  e  dei  pub- 
blici stabilimenti  che  servono  ad  uso  di  oolonie  e  di  case  peni* 
lentiarie.  n.*  Le  sovvenaioni  agli  stabilimenti  privati  coi  verran- 
no aflSdati  giovaoi  detenuti.  La  legge  auir  organissaxione  dipar- 
timentale determinerà,  quando  sia  del  casOi  il  modo  di  parte* 
cipatione  dei  dipartimenti  nelle  spese  di  mantenimento  pei  gtd« 
Tani  detenuti. 

Art  91/  Un  regolamento  di  amministrasione  pubblica  de* 
terminerà:  1.®  Il  regime  disciplinare  degli  stabilimenti  pubblici 
destinali  alla  correzione  ed  alla  educatione  dei  giovani  delenulL 
a.**  Le  regole  pel  patronato  dei  giovani  detenuti  dopo  la  loro 
liberatione. 
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1I0T11II9TO  DBftLB  STRADE  PtlRATt  19   LOMlAfeDIà 

ne/  mttt  di  maggia  i85ow 

Indieationm  PoMBoggieri  /irtnoAo  in 

délU  lin§9  òi  màggio  i83o  1849  i85o 

Da    HìIado    a    Moota    e 

Como  •    .    *    •  N.^  49ii57  A.  L.  3B,ìgì  55    82,087  98 
»  Hilaoo  a  TrcTìglio    •  ai,o38      •      33|3oi  73    ^^JÌ^  84 


INGHILTERBA. 

STATO   DBLLt  STIIDB  FEBEATt  DILLA   OtAB   BBBTaCIIì. 

LMogegnere  inglese  sìg.  StepbeDioa,  in  an  gran  praaco  che 
gli  fa  offerto  a  Newcastle,  ditta  che  ti  farebbero  quindici  lai* 
glia  e  più  all'  ora  sulle  strade  di  ferro  da  Liverpool  o  Manche- 
ster» le  quali  staira  egli  allora  cottrnendo.  Al  detto  del  tig.  Ste- 
phentoo  ti  ritpose  sorridendo  d'incredulità.  Oggi  la  media  di 
▼elocìtà,  giusta  la  relacione  dei  commi  tarli,  è  di  b4  miglia  al« 
l'ora»  Lo  ttesto  egregio  ingegnere  affermò  in  un'altra  occasione 
che  il  numero  dei  Tiaggiatori  tarebbesi  duplicato  ;  la  tua  aSer- 
matione  fu  seguita  dalle  tteste  risa  d' incredulità.  Ora  i  tiaggia- 
tori ammontarono  nel  i849  >  63,8oo,ooo,  vale  a  dire  cento  voUe 
pili  il  numero  dei  fiaggiatori  tulle  Siage-ChootAes  (vetture  pub* 


Miche)  d*altni  folUi|  ouia  H  doppio  della  popohMtoao  M  tr« 

regni* 

Stando  alla  suenuDdata  relaciooei  la  Orao  Bralagaai  tal  finirt 

dello  scorso  anno,  poisedeta  SSgG  loiglia  di  tlrade  di  ferro  ter* 

minale  ed  in  piena  attività  >  delle  quali  4^56  in  Inghilterra,  846 

in  I«cotia  e  4^4  ^^  Irlanda,  tooltrci  il  numero  delle  miglia  au« 

lorittate  dai  Parlamento ,  ma  non  ancora  terminatCì  atceode  n 

Ao3o;  fiochi  quando  la  iotora  rete  sarà    compiato,  vi  soranno 

in  Inghilterra   ia,ooo  miglia  circa  di  firade  di  ferro,  al  3o  giù* 

gno  vi  erano,  tulle  strade  in  ottitilà^  549O00  impiegali,  e  io4}000 

su  quelle  non  terminale* 

Si  viaggia  tu  tutta  quella  eslensione  ad  un  ptnrg^  ogni  Irò 
quarti  di  miglio,  ossieno  8  oent.  r;a  ^  0  siocome  ahbiam  detto ^ 
la  velocità  è  in  media  di  a4  miglia  all'ora.  Quanto  agli  accidenli, 
la  relatiooe  succitata  non  rammemora  che  ni  viaggiatori  che  no 
morirono  nel  1849* 

Le  dette  migliaja  di  miglia  in  attivilii  costarono  cettlo  mila 
e  tette  milioni  e  metto  di  sterlioi.  Al  che  ti  aggiunga  quelle  ohe 
coiteraono  le  linee  non  terminate,  e  si  ovHé  vna  spesa  di  duo* 
cento  venti  miliovli  di  sterllnis  ogni  miglio  costa  dunque  1  OoUi* 
presivi  macchine  I  vagoni  e  atotiotti,  treotalri  mila  aterllni. 

Riguardo  all' interesso  che  se  traggono  gli  ationiaii,  In  pih 
volte  citata  relatiooe  dice  che  nel  1849  11  prodotto  lordo  di  lutto 
le  strade  di  ferro  aggiunse  la  cifra  di  undici  milioni  oltoeentosoi 
mila  sterlioi  \  deduoendone  4'  por  100  di  spese  di  mnnulentlo^ 
ne,  impiegali,  ecc.,  reale  un  prodotto  netto  di  set  milioni  eoi* 
lecentoTentinove  mila  quntlrocooto  ollanlnquallro  tterlilii  ;  of^ 
vero  3  ip  per  too  ciréa.  È  d'oepo  avirerliro  perb»  che  ovo  II 
numero  del  viaggiatori  proeiegUa  ad  nocresoersi  nolb  proporaiooo 
designata  oello  relatiooe  dei  eommiasari,  1*  interesse  medio  fm* 
Irà  elevarsi  nella  proporaiooo 
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•iBLIOOaAFIA  ITALIANA. 

X  —  *  Giornale  Jetta  puhlUca  UtnmaHe  j  éampilaiù  dot  ti* 
gkoH  Baraldi  e  De  (kitro.  Jlfttiiio  i85o.  BdMonè  in-i.^ 
gtandeé 

£  qoMld  il  flrimd  gionTib  ^agoglM  die  ili  |ié#  éMtfè  (ibbblieito  lÉ 
Lombirdia.  Lo  redigono  dae  férittort  TOrMllitiilii  ftegH  sladf  odocalM* 
Hd  ttanifetlo  che  hiODO  ote  dito  illi  iMo  Ittimo  &tlo  èofeoaeeré  «ho  II 
loro  teopo  preeipno  Mrà  qaello  di  lètogliare  1  aegoeDli  tei  proMemif 

I.  I  metodi  pretaoehè  cooiaoi  a  Uitla  £«ropa  di  eradire  gIMatellellii 
dalla  prioM  adoleieeiiaa  floo  alt^ammo  audio  deiretk  edMabile^  aaao  hA 
piA  eoBTenienti  ? 

II.  Gli  efperinieBtì  doli  etti  alnteade  rilefira  tanto  aiio(a<aittettltf  dkl 
oònparatiTantottle  il  profltto  a  la  aapidtk  ddgli  allieti  lArTcniò  eM  ilii 
ieopo? 

III.  te  pfiliebe  iUtolttf  dalla  legge  per  determinala  V  attltdditta  Ù* 


AUk 


(t)  StaMino  ihdieùU  àoH  dthtléeo  (^  Ji  fifttont^  «I  iMé  ddtùptM 
guaite  fradtttiami  Mnfra  le  ^uatt  ai  durmnno^  qumnàa  dùwrtomé  ttttìiM 
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niMegnamealt^  bamio  «Me  ptr  iMuto  q««ll«  feliciU  imII*  clctioui  dn 
a  A  Mnipoloia  miitioM  rlcbtocUitf 

IV.  Riteoato  éfiie  i  SiWrA  terrlgi  a  eoi  gli  «ofafnl  ti  dMlfeaoo  nel* 
rasienda  iociale,  richiedono  altretUoti  nodi  particolari  d' ittrutioiM  pre- 
paratoria, offrono  le  leggi  presenti  qaell'ar^pnja,  clic  la  ragione  richieda 
Ira  le  foniioni  del  cittadino  *e  Y  Iftrotìeltté  'ifettinafa  ad  educarlo  ? 

V.  Qnali  vantaggi  poatono  attenderti,  qnali  disordini  possono  temerai 
dalla  libertà  d'insegnaniento«  e  quali  limili  conterrebbe  quindi  assegnarle» 
Qwfe  guirentlélà  èa'ognl  diaordine  aensa  toglierle  alcon  raìltaggie  ? 

VL  Finalmente  in  che  misara ,  e  in  che  modo  aarebba  da  aistemàrtt 
V  istrutione  delle  donne  ? 

In  ogni  fascieoto  4  manterrà  II  èuUuimù- deiU  leggi  90olastieh$  dU^ 
timpero  austriaco ,  e  la  bibliografìa  pedagogia,  nella  Tfuale  si  darà  noti* 
aia  di  tutte  quelle  pobbticaiiont  che  tono  ditelte  al  progresso  educativo* 

Noi*  angariamo  a  quatto  nuovo  giornale  la  fortuna  che  ebbe  VolUaui 
Giuda  deW  Educaior§  che  pubblicò  per  più  anni  l'illustre  Raffaele  Lam« 
braschini. 

XI»  -»  *  Storie  Bresciane  di  Peàérico  0(forici  dai  iempi  di 
JrHgg  Fili  al  i85o.  Brescia  i85o.  Fol.  /,  w-8.^^^- 
sdèoh  /.  ^ 

L'Odorici  ha  voloto  Illustrare  di  nuovo  la  ttoria  di  nna  fra  le  cento 
città  italiane  che  ha  latciato  e  lascia  memorandi  ricordi.  Il  primo  fascicolo 
laacia-flà  travedere  nello,  acrillore  uno  storico  cotctenaioao  etevero,  itel 
l^rlereaio  di  qneala  toà  opara^  f  llorahé  aarà  ^lià  inoltrata.  Intanto  ci  ara* 
diamo  in  debilo  di  antuinaiarla  con  lodc^  perchè  trovi  pamaroal  lattari  • 
ammiratori. 

blBLfOftBmPrA  StRANlÈKA. 

XIL  —  Instruethn  pour  le  peuplcs  cent  traités  iùr  tes  édttMig* 
àances  le»  plus  iniitpensabUts.  Parigi  i848-5o.  Due  vo» 
lumi  i>i«'4**  ^i  P^*  3199  y  con  tavole  inciie  in  legno. 

È  qoeata  una  nuova  enciclopedia  popolare  divita  in  cento  trattali. 
L'opera  presenta  Ire  ordini  di  stod] ,  che  sono  le  sciente  /Itieha  e  asalt* 
mmkha^  le  natandi  e  'le<Moihiii. 

tiel  ramo  'delie  taienie  fisiche  e  naer^atarip^e  ti  comprendono  otto  trai* 
lati|  che  vertano  tuU'aritmetica  e  l'aigebrai  mila  geometria  j  tnll'aalmno» 


927 
ali».SQlU,iiifO[;il9fi^.».sQ|lii  ^ica  j^nerala  e  speciale,  aotla  meteorologia, 
aulla  chimica  g^pe^jle^e  la  chimica  tecnica. 

Per  le  seienu  tkaiuràli  ti  danno  trenta  Iratfali  che  reraano  aulla  sto- 
ria naturale  propriamfiote  detta  ,  filila  geologia  ,  talla  mineralogia  ,  sulla 
botanica,  sfifla  zoologia,  89^  storia  fisica  dell*aomo«  suiranatoroia  e  6sio- 
ìqgiH  omana  »  sqlla  rpedicina  9  sulla  fannacÌ4^salla  chirurgia,  sull'igiene^ 
aai  pri/ni  i^pcorsi  4la  prestarsi  agli^  infermi^  sogli  apparecchi  di  saWamentò 
^gli  io^mdj,  sui  soccorsi  da  prestarsi  nei  casi  di  naufragio ,  snll'agricol- 
iora  propr^meote  delta  ,  sol  dissodamento  dei  terreni,  sulla  coltura  del 
bachi  da  aeU.-  sulle  irrigaiioni ,  solla  frotticoltura,  sul  glsrdinsggio,  sulla 
fabbricasic^e  dei  formaggi,  sulla  medicina  Tetpi inaria,  suUVdncarione  del 
bestiame,  sulla  coltura  de{le  api,  sulla  aiWicoltura,  snIlVnologia,  solla  pe* 
aca  e  sulla  caccia. 

Le  sciente  morali  eonteogoito  circa  sessanta  trattati  distinti  lo  sette 
grandi  rami.  Il  primo  ramo  rigui|rda  la  geogi^fia,  la  storia  e  la  statistica. 
Il  secondo  ramo  concerne  l' industria  con  tutte  le  sue  tecniche  applica* 
tioni.  Il  terso  ramo  abbraccia  la  pubblica  e  la  prÌTata  economia.  Il  quarto 
ramo  si  rifrrtsce  alle. belle  arlL  11  quinto  ramo  tratta  della  letteratura} 
il  sesto  ramo  della  legislaaione  e  della  pobbl tea  amministraiioae;  •  il  set- 
timo ramo  della  religione ,  della  morale  e  d^llaeducasione. 

Noi  non  possiam  dire  che  questi  cento  trattati  aiapooentjo  |sapÌ*IaTor  jj 
ina  possiamo  però  con  fraocheisa  asse?erare  che  molti  fra  essi  sono  alPn)- 
timo  litello' della  scietna  francese.  Diciamo  della  «ciena<i  francese  percl^é 
non  crediamo  che  questa  oasione  abbia  superato  le  altre  in  totti  i  faipi 
dello  scibile  ,  mentre ,  dobbiamo  dirlo  e  con  dolore  ,  in  fatto  di  stodf 
norali  è  ora  rimasta  al  diso^o  dì  molte  altre.  Questo  afvertiamo  perchè 
toon  Terremmo  che  qaei  lettori  Italiani  i  quali  sono  abituati  a  venerar^ 
tutto  ciò  che  viene  dalla  Francia ,  non  prendessero  per  verità  dogmatichp 
i  principi  che  sono  in  quMt'  opera  professati  msssimamente  negli  atodj 
ceonomici  e  pedagogici.  I  buoni  francesi  non  hanno  ancora  idee  molto 
chiare  •  molto  esatte  aolla  pubblica  economia  e  sulla  sciensa  pedagogica! 
casi  ripetono  da  papagalli  ciò  che  leggono  in  altri  libri  e  passano  da  n^ 
anno  all'  altro  dalie  dottrine  più  stringate  file  pjù  eccentriche  ,  per  doo 
dire  alle  piò  assurde.  Preghiamo  quindi  I  nostri  connazionali  a  consultare 
l'opera  che  qui  abbiamo  annuniiata  in  tutta  quella  pArte  che  si  riferisce 
agli  stodj  naturali,  fisici  e  tecftiei,  ed  a  leegere  con  molta  riserva  gli  al- 
tri trattati.  Facciamo  appositamente  questa  avvertenia  ,  perchè  nessuo 
editore  italiano  si  metta  in  capo  di  far  tradurre  letteralmente  i  cento 
trattati  di  cui  parliamo,  ed  abbia  in  vece  cnra  di  far  rifare  da  capo  tutta 

qaella  parte  che  si  riferisce  agli  atadj  morali. 

G   SmcehL 
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XIIL  -^  Jnnales  det  travaux  pìMies  de  la  Bel^l^.  BruaéHei 

i85o.  Tomo  FUI.  di  pag.  Sqi  ,  €on  XIV  tarnOe  incUe  in 

rame. 

Qaeit^  opera  pabblieaU  per  euri  del  ^ftnio  belgleo  h  eosoteeri 
r  operosità  straordinaria  che  lo  Atto  di  opere  pubbliche  al  naodano  ad 
effetto  in  quel  regoo.  Essa  si  divide  ia  dae  parti  :  nella  prima  si  conteo* 
tengono  memorie  tecniche  ed  ceonomÌche«  e  nella  seconda  ai  offlroiio  tvUl 
gli  atti  che  nell'anno  1849  ed  in  parte  del  i85o  Tennero  promnigati  Ia 
iitto  di  pubbliche  oostrniioni  dal  ministero  del  lavori  pubblici. 

Noi  raccomandiamo  la  lettura  di  quest'opera  interesantiMiaa  a  qndll 
che  si  occupano  del  progresso  degli  stnd|  tecnici. 

Xiy.  —  Nomeìlei  reeherehes  sur  tapparition  et  la  dispernon 
dee  bokemiens  en  Europe.  Parigi  1849*  Un  opuscolo  ùì  8.% 
di  pag*  48» 

L'antere  di  quest'opnieolo  é  il  signor  Paolo  fiatalllard  die  da  piA 
inni  si  occnpn  di  studiare  la  starla  degli  tiagari.  Egli  ha  raccolto  tutto 
le  notisie  sulla  loro  prima  appsritioae  e  aulla  eueeewiva  loro  dispersìon* 
Be'  tarj  Stali  d' Europa.  In  questa  parte  del  suo  lavoro  non  ravvisammo 
nulla  di  nuovo ,  dopo  quello  che  già  ne  aerìsse  etto  anni  sono  il  signor 
Francesco  Predarl  nella  sua  opera  lUHana  intitolaU  Gli  Zàtgarù  Noi 
eravamo  vogliosi  di  oonoaoere  gli  atud)  stati  istituiti  dell*  A.  per  sepeto 
rorigine  prima  di  questa  nomade  trIbA  deirAsla  ;  ma  ben  poco  egli  potè 
dirci  su  tale  proposito.  1*  A.  si  limita  a  citare  un  passo  di  uno  acrittoro 
persiano  in  coi  viene  detto  che  un  re  di  Persia  aveva  fatto  venire  md 
quinto  secolo  dopo  l'Era  di  Cristo  dieci  mila  musicanti  e  cerretani  dallo 
Indie  per  divertirlo  ;  ma  in  seguito  alle  loro  ruberie  gli  aveva  cacciati 
dal  regno ,  eosiccbè  si  dispersero  come  vagabondi,  e  col  nome  di  iuri  par 
lo  circostanti  regioni.  L'A.  soggiunge  che  questi  iuri  possono  essere  gH 
lingari.  Noi  citiamo  questa  apiegatione  00 me  un'  opiirione  individualo  $ 
giacché  dobbiamo  confesmre  che  ci  troviamo  nella  primitiva  oscurità. 

ZV.  —  Deseriptìon  geographfgue  ^  hisiorié/ue  ei  morale  de  là 
noweìle  Califomie;  par  H.  Ferry.  Parigi  i85a  Um  volume 
m-i9.^  con  earte  e  disegni. 

t  questo  no  sunto  ttorico  e  sUtistico  della  California.  È  un  libro  eho 
peh  emere  utilmente  consultato  da  quei  misantropi  che  s' annofsno  dello 
vecchia  Europa,  e  ds  qn9i  cupidi  che  sognano  i  milioni  d'oro.  Dio  voglio 
ohe  la  nuova  terra  aarilera  possa  diventar  pretto  una  naiiono  di  galaa» 
oit 
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f^^^emoTù^    ortamoM,    ^Judertc$u 


i^lOIPBTTO  STORICO  •  tTATliTlCO  DIUI  fTlADB  DI  LOMBAIDIA  VAVTI" 

iiim  DALLO  Stato  ;  ài  Aolooio  Ctotalopi  »  ingegnere  delk 
pubbUehe  costnaioni  in  Lombardia^  con  una  carta  geogra* 
fico*9tradale  in  due  fogli»  «-*  Milano  i85o,  presto  Angelo 
MontL  Un  voL  in8^  per  tir,  19  coita  caria  e  tir,  j  sensta. 


L 


o  Lombardia  ▼•  ed  •  ragiooe  oelebrata  per  le  molte  e  belle 
tue  tirade  eomuDi ,  tiecbè  prime  ehe  gli  iDglesi  perfetlooaaiero 
il  fistema  ferroviario  e  cbe  ae  ne  eleodetie  io  Eorope  Tapplica* 
catiooe,  poteva  ritenerli  pel  paese  m  questo  riguardo  il  meglio 
provveduto.  Ciò  era  dovuto  od  alla  solenia  degli  abitatori ,  ed 
•Ilo  sviluppo  prodigioso  dell'  agricoltura  che  avete  bisogno  di 
ovvaotaggiarsi  di  faeili  e  frequenti  mesti  di  comuDicesiooe,  ed  alle 
leggi  che  per  domestica  tradisione  si  succedettero  sempre  piii 
opportuoe  in  questo  ramo,  e  finalmeote  alla  boote  dei  materiali 
che  air  uopo  ne  fornisce  benigna  la  natura.  Ha  i  nostri,  italiani 
nelle  viscere  fin  ne'difetti,  non  badarono  o  celebrare  questo  pre- 
gio patrio  conquistato  eoo  tabta  perseverante  di  sagrificj,  di  stud| 
e  di  esperieote;  e  contenti  del  goderne  le  comodità  greodissi* 
me,  del  sentirlo  lodato  dagli  stranieri  che  visitavano  la  contrada 
e  del  paragonarlo  alla  scarsità  ed  el  eattivo  stato  stradale  dello 
vicine  Provincie  non  si  diedero  coro  di  pubblicarne  relatione  • 
di  edditere  al  resto  d'Italia  e  d'Europa  quali  sistemi  dopo  molte 
prove  si  fossero  venuti  adottando ,  quali  leggi  ne  regolino  In 
continua  loro  conservatione»  finalmente  quanto  tesoro  siano  co* 
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state  allò  Stato  ed  alle  òómufii,  e  qliaotl  fantaggi  ne  fieno  W» 

Duti  alia  prosperità  interoa» 

Il  governo  oustriaco  per  ttorafta  della  sua  amiDiàbtraiiooe 
politica,  finaotiaria  e  militare  aveva  Ordinata  alle  due  diresioni 
delle  pubbliche  costrutioui  di  Milano  e  di  Veoeiia  la  stampa 
dei  prospetti  ttatiitici  delle  strade,  dei  fiumi  e  dei  caoali  erariali 
che  ti  compii  in  quattro  volumi  m  foglio  atlantico.  Ma  quel  la« 
voro  tirato  a  pochissimi  esemplari  dalla  stamperia  reale  nel  i83S 
a-  lempliee  uso  interno  d'  uffieio  non  fu  posto  in  commercia»-^ 
ticchi  non  vi  poteirano  attiogere  che  gli  initiati  nelle  mansioni 
governative,  e  riesci  di  piccolissimo  utile  alT  universale. 

fieoe  quio/ii  si  meritò  il  sig.  iog*  G>ntalupi  colla  pubblica* 
aione  del  iProspetto  storico-statistico  che  anouoolamo  oel  quale  ooa 
solo  racòolee  fotta  la  parti  pib  interessante  delle  succitate  noti» 
aie  ufficiali,  ma  7i  aggiunse  moltissimi  dati  di  fatto  e  di  costra* 
tlonCi  e  portò  il  suo  lavoro  allo  stato  dei  piò  recenti  tempi  cosi 
da  renderlo  un  véro  manuale  lecnico  iiki portantissimo  non  Mù 
àgli  incaricali  della  pubblica  àiàoiinifttratiooe  ,  ma  etìéodio  'è 
prinotpalménia  agFi  ibgegòéH  ed  agli  studiósi  deirarchltètlam 
stradale.  ' 

Esso  può  suddividersi  in  tré  grandi  parti,  la  prima  delle 
quali  comprende  alcuni  ceòni  storici  intorno  alle  disposisìonl 
eminatè  sulle  strade  ed  alle  autoritl?  che  presiedettero  alta  lòrÒ 
costrusione  e  m'anoteotioné  fino  all'epoca  presènte  ;  la  seconda 
dà  un  prospetto  generale  dette  strade  e  sviluppa  il  metodo  W 
corso  pr'r  la  toro  conservasione ;  l'ultima  finalmente  (ed  è  H 
piò  voluftiinosa  )  annuncia  e  descrive  le  strade  tutte  del  regnò 
provincia  per  provincia,  distinguendole  nelle  varie  classi,  indicéb* 
dono  la  lunghessa  ,  la  larghetta,  le  pendente ^  i  principali  inn« 
bulatti  j  la  quantità  e  qualità  di  gliiaja  che  annualmente  tì  si 
sparge  ,  il  numero  degli  strada|uoli  e  la  spesa  richiesta  per  In 
loro  luanutentione.  Il  tutto  correda  una  cMrta  stradale  della 
Lombardia  in  due  fogli  nella  bc»ta  di  i/iSoooo  presiosissima  par 
Vesattetta  )e  la  chiaretta  delle  iudicaciooi.  Importante  è  l'argo* 
khento,  e  crediamo  prètto  dèli*  opera  il  dime  un  sunto  ai  nò» 
stri  lettori. 
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PreàAe  iì  lig.  C&otoliipi  le  mosse  del  ^uo  libro  dairattlTa*» 
rione  del  piano  stradale  pre^enlato  dal  conte  Fraoceaoo  D'Adda 
ed  approvalo  dai  dispacci  di  Maria  Teresa  del  i3  febbraio  del 
1777  e  So  foarso  1778  come  quello  lebe  fistole  varie  categoria 
delle  strade,  e  cbe  ridusse  ad  uaità  di  principi  e  di  sistemi  qaa- 
sta  parte  della  pubblica  asieada.  la  esso  piano  le  strade  tolta 
furono  divise  io  tra  alarsi,  la  prima  delle  quali  comprendeva  la 
strade  regie  o  pra^inciati  cbe  erano  quelle  destinate  a  tenera  In 
aomunicaiione  la  principali  città  del  ducalo  l^a  di  loro  e  colle 
parti  pili  importanti  dei  Bollimi  Stali ,  e  dovevano  sistemarsi  a 
mantenersi  a  cariao  dell' erario  pubblico;  la  seconda  riferivasi 
alle  strade  comunali  sarTÌenti  al  comoda  dei  comuni  e  manta* 
note  a  loro  p#rticolare  spesa  ^  e  la  terxa  alle  priì^ate  aperte  a 
strvizio  esclusivo  di  privali  possessori»  le  quali  per  legge  erano 
considerate  praprielb  indivise  dei  fondi  fronleggianli  eolla  servitili 
di  passaggio  a  comodo  dei  tersi. 

Una  somma  annua  di  milanesi  lire  160,000  era  destinata 
all'adattamento  ed  alla  manulentioae  deHe  strade  regie,  a  Ka* 
sienda  stradale  era  affidata  pélr  la  parte  amministrativa  ad  un 
giudice,  ad  un  auditore  od  agginnlo,  ed  a  sei  patrixj  detti  probi 
ìnri^  e  per  la  parte  tecnica  a  tre  ingegneri  a  ad  un  capo-ma* 
Siro,  oltre  un  numero  indetermìnsto  di  soprastanti  ,  senta  con- 
tare il  corredo  di  un  cancellierCi  di  un  cassiere,  e  d**  uno  scrit* 
tore  a  serviste  interno  d*  ufficio. 

Semplieistimo  meccanismo  ma  snfficienle  per  quei  tempi  nei 
quali  non  erano  ancora  introdotte  le  attuali  controllerie  buro- 
cratiche ,  lo  Stato  non  comprendeva  che  le  attuali  provincie  di 
Milano,  di  Como,  di  Cremona,  di^Pavia,  ed  una  sola  parte  di 
quella  di  Lodi  e  Creme  ,  né  il  commercio  e  quindi  il  consumo  * 
delle  strade  non  era  %\  grande  come  oggidì. 

Assennate  poi  come  tutte  le  dist>osizioni  di  quel  tempo  nel 
q>]a1e  moderavano  le  cose  del  paese  uomini  insigni  per  dottri- 
na,^ per  criletf>io   a  par  amor  patrio  erano  la  diseipliae   aba  ti» 


iguurdavano  li  tonservaiióBC  t;  1*  idattamento  delle  strade  re* 
gie.  Eue  trofanti  raccolte  io  alcuni  eapitott  generali  io  baie  ai 
quali  dofevaoo  appallarli  la  opera  ralatWa  oh^  ^«tUirooo  aao  per 
4ire  il  foQdameolo  alle  pratiche  ed  alla  dispotiaiooi  soccetaiffi 
eridaulaaiaiita  modellate  tagli  stesfL  Trafedesi  dalla  loro  Iat- 
tura obe  la  itrada  tro««faasi  io  quell'f poca  io  cattivo  etsere,  vi* 
|iat0  dalla  tratcìiraoza  d'ogol  cura  aonualo  e  dalle  uturpasioai 
^i  oooQoaoti,  dacché  ad  ogoi  tratto  vi  si  preredooo  oasi  di  tu* 
gli  a  di  occupasiooi  di  foodi  laterali  per  rallargameolo  e  la  foff» 
puasioDO  del  piaoo  ,  pfir  T  ascavasioDe  di  fossi  nuoti  a  par  la 
spurgo  e  r  adattameoto  dei  vecchi,  par  raddrisaa mento  di  svol- 
U,  otturamenti  e  riahù  di  basti  foodi|  toglimenti  di  parsiali  foo» 
veisith ,  sgombramenti  di  ammassi  di  terra,  eoo.  »  acc»  Né  do? •» 
vano  riescira  difersa  dopo  il  totale  abbapdoQO  io  oui  aransi  Im» 
fciita  durante  1'  avaro  dominio  spagqiiolo* 

Se  non  che  le  vicenda  politiche  oo^segoita  alla  rivolosioiic 
|rances0  sospesero  per  qualche  tfmpo  l'attaasione  completa  dalla 
intraprese  misure,  6ocbi  impadronitosi  della  cosa  pubblica  il 
genio  oapolaonico  venne  nel  1806  decretato  il  regolamento  della 
Pirrone  generale  defle  acque  e  itradc  pel  Pegno  italico  a  maa« 
d#tQ  tostp  ad  effetto  colla  massima  alacrilit  raddoppiando  gli 
•M^gni  »  i  lavori  e  gli  iippiagati.  Già  io  questo  stesso  voloma 
(  pagina  9  )  demmo  un  cenno  del  piano  secondo  ooi  quel  go* 
varilo  aveva  sistemato  questo  ramo  di  pubblica  amministrasiona 
i|  modo  qqasi  militafa  ma  opportunissicpo  alle  esigeose  di  rapl^ 
dita  di  etecusione  richiesta  dal  carattere  dell'  epoca ,  e  potr^ 
flverne  chi  la  desiderassa  i|na  piiìi  ppmpiiita  q  chiara  idaa  nal 
libro  ehq  analitsiqmo* 

'  }1  capitolato  geoarqlq  vfiioe  opportqqa  mente  modificato  per 
qdattarlq  alla  nuova  oormq  ammioistrativa  eoo  qutlla  variaùooi 
io  linea  d'  ordiqa  q  tqcqiqa  riconosciute  opportune  dalla  fatta 
esperienza  e  dal  progresso  della  scieoaa.  Pe  termino  te  le  formq 
Stradali  piti  proprie  tanto  in  piano  che  in  monte,  il  miglior  modo 
di  scolo  a  di  difesa,  il  massimo  di  pendensa  ed  il  minimo  di 
liTghe^sa  I  introdotto  uq  sisUoia  luùforma  di  q^aquteiiaioqq  m 
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per  la  quanti tk  e  per  la  qualità  delle  ghiaja^  sia  per  V  epoca  e  pel 
nodo  del  loro  tpaDdiiaeiito,  fiatate  le  modalitii  per  Ja  ricogoitioatt 
e  per  le  ecUaudeaiooi  annuali,  ti  può  riportare  a  quel  periodo 
la  irera  riforma  di  quatto  raoio  di  pubblico  terviiio.  La  ttrada 
ilei  Seoopioae^  la  Patete^  la  Vercellete,  la  Comaiina  e  le  prìo« 
oipali  cbe  uoiscono  fra  loro  le  nostre  città  Tennero  a  quelPe- 
poca  rifatte  o  riadattate,  e  furono  i  campioni,  giutla  i  quali  an« 
darooo  a  poco  a  pono  ditponendoti  in  teguito  le  altre. 

Il  tubenlrato  governo  auttriaco  trofò  il  tiatema  troppo  bene 
inoltrato  e  troppo  Taoteggìoio  per  non  collitarlo  e  fiiforirlo.  Volle 
anzi  ttudiaroe  T  orgaoitmo  e  tentò  di  prevaienene  nella  title* 
vatione  di  quetto  ramo  ne'tuoi  Stati  ereditar).  Se  non  cbe  tolta 
airuffieio  d'acqua  e  ttrade  T  amminittraiione  dei  fondi  dettinati 
pei  pabbliei  lavori ,  tottopoato  il  personale  alla  dipendenta  dei 
prefetti  o  delegati ,  e  per  falte  ?itte  di  economia  addottategli  la 
maotionl  del  toppretto  economato  demaniale,  ti  dovette  per  con* 
aeguania  modiGcarne  1*  impianto.  Una  ritolutione  tovrana  del 
4  tettembre  1818  definì  le  attribuaioni  della  ìttituaione  che  at« 
aunte  il  puofu  titolo  di  Direnane  generale  delle  pubbliche  ah 
slrutionif  e  che  difise  le  proprie  mantioni  in  tre  rami  d'acque, 
atrade  e  fabbriche.  E  le  tuccetaiva  del  io  aprile  1827  e  del  a6 
gennajo  1829  determinarono  la  pianta  del  pertonale  e  gli  indi* 
?idui  dettinati  a  coprirla  eba  entrarono  potcia  io  funiione  col 
primo  del  i83o. 

Un  ufficio  centrale  tetto  nome  di  Direiione  generale  fu  ri* 
tanuto  a  Milano  formato  da  un  direttore  ,  da  tre  aggiunti  pei 
tre  rami  di  acque,  ttrade  e  fabbriche»  da  quattro  ingegneri  di 
prima  e  da  quattro  di  teconda  elette,  oltre  due  itpettori,  l'uno 
pei  canali  natigabili  e  l'altro  per  le  fabbriche  della  corona.  Està 
fu  potta  totto  la  immediata  dipendenta  del  Governo  e  la  tua 
aaione  fu  etteta  al  pertonale  degli  ingegneri  tubaltemi  per  quanto 
ritguarda  la  partita  tecnica  e  le  propotitioni  eontulti? e  pai  loro 
#vantamentOj  agli  ufficj  proTÌnciali  delle  pubbliche  costrutioni 
dalle  quali  formava  centro,  ed  al  territorio  del  regno  riferibile 
menta  alle  acquei  ttrado  e  fabbriabe.  Sue  mentiona  ere  di  ri* 
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wdcte  {  progeCfi  »  ài  compibre  I  prat eslivi  mamm  »  A  dgrtiwwnt 
I  — WiMditòri  ,  di  «tftOHdftre  gli  aCli  dì  rieogaiiUMM  t  di  collaw» 
é^f  di  Mirare  FadcBipiBieDio  delle  diieipliBe  tecoiehe  eaotloBal« 
per  leggi  o  per  decrell  iateriM^  infioe  di  pretUrti  e  tutte  le  eo»« 
k«ke  eke  le  ^em? eno  dooMiodale  taota  del  governo  fqaato  del 
i»8gielreto  ceoierale. 

A  iaoco  della  direttone  veone  eoHoceto  imi  altro  ufBeio 
detto  dapprima  DiparliioeDto  fabl>riche,  iodi  Uffiiio  goveroativo 
delte  fabbriche»  eaiaoatioDe  de*  coaiigii  aulici  di  VienDa,  alletto 
■Mlipeod\»ote  dalle  autorità  loculi  »  di  eui  era  incarico  il  eootrol- 
kiae  ed  il  ceoHirarue  1*  etioue» 

GII  ulBc)  provinciali  vennero  ritenuti  eolle  eteiie  norme  e»* 
teriorl.  Uo  iogegnere  m  capo,  uu  aggiunto,  due  o  pib  ingegneri 
ordioarf  ed  ou  uoniero  illimitato  di  alunni  li  coitituivano*  Lo 
proeìacie  divke  In  ver}  riparli,  ne  era  affidato  uno  per  cadauno 
deg^  logi*gneri  ordioarj  ed  il  principale  all'aggiunto,  non  avendo 
fiogegnere  in  capo  che  la  diretione  e  torvegliania  generale  dei 
proprio  ufficio  e  la  coropilatione  degli  annui  preventivi  pei  bi» 
aogai  delle  provincia.  Erano  questi  gh  organi  operatori  tecnici 
dello  Stato  I  ed  avevano  quindi  tuuidio  in  ufficio  di  ditegoatorl 
è  di  amanuensi,  e  fuori  di  custodi  d'  acque,  di  eepi-mastrl  e  di 
assislcoli  divisi  in  varie  classi|  i  primi  a  stipendio  fisso  ,  gli  ni* 
limi  assunti  parxìalmente  per  ogni  lavoro.  Interessantissima  è  nel 
Kl>ro  che  esaminiamo  la  parte  che  risguarda  i  doveri  di  questo 
^1*1  sonale  subalterno  ^  la  quale  riassume  tutte  le  pratiche  adot- 
tate per  la  migliore  cooservaiione  delle  strade  dietro  la  consti^ 
OMita  etperienta  dei  nostri  padri  e  dei  nostri  colleghi. 

IL 

La  superficie  della  Lombardia  é  ritenuta  dt  cbilomeirì  qua* 
dri  ai4ai.  07  :  è  divisa  in  nove  provincle  di  variata  natura  » 
eoofbrmaxione  ed  ampiesia,  le  quali  prendono  il  nome  delle  ri* 
spctllve  città  centrali,  cioè  Bergamo,  Brescia,  Como ,  Cremona , 
Lodi)  Mantova,  Milano ,  Pavia  e  Sondrio ,  e  conia  una  rete  di 


tsar 

itrade  mantemité  •  caribo  dello  Stato  A  diitonièiri  i0t)6.  g55, 
li  che  corrispòode  a  o.  i34  di  itrade  per  ogni  chilooietH)  di 
foperficie  (i).  Quatta  ]propomone  perb  taria  da  profiooia  a  prò* 
f incia  come  efincetr  dal  segaeate  proip<itto  : 


NamB 


Bergamo 
Brescia 
Como  • 
Cremona 
Lodi    • 
Maotòva 
Milaoo 
Pavia  • 
Sondrio 


^  Superficie  ^ 

in  ehilonutri 

quadrati 


4»3oa,  73 
3|078.  01 
2481*  ^3 
i,!i45.  78 
1,198.  Ì9 
a«a68.  81 
i»8a6»  79 
965.  a4 
4,059.  89 


LMm^hmta  Rapporto 

della  strade  tra  la  super/hia 

in  territormle  e  im 

chUometri  Uut^h,  delle  strade 


363.  45 
385,  58 

479-  *4 
195.  o5 

i65.  67 

a3$.  16 

■      *  • 

.SS;,  ai 
»2a.  98 

^5o.  a8 


I  :  Oyi3 
I  ;  0,1  a 
I  s  0,19 
X  :  0,1 5 
I  :  o,i3 
I  :  0,10 
1  :  o,ao 

I   S  0|» 

I  :  o>o6 


«  La  provioeia  di  Bergamo  poiiiéde  pertanto  la  matsima 
langheita  assolata  dflle  strade  io  confronto  di  quella  di  tutte 
le  altre  proviucie  «  e  quella  di  Lodi  avrebbe  invece  la  minima 
luDgbesaa  assoluta.  Ma  reUtivameate  alle  rispettive  superGcie,  la 
provincia  di  Pavia  sarebbe  quella  cbe  avrebbe  la  massima  lun* 
ghetaa  di  strade  ,  e  quella  di  Sondrio    ne  avrebbe    la  minima. 


(i)  Dai  dati  che  ci  somminlttra  la  Guida  ttatittica  della  proTiocia  di 
Hilapo  per  l'anno  1847  raccolti  dillo  ttetto  log.  Cantalopi  ritolta  che  le 
strade  comonali  della  proi^incia  tlétsa  mituravano  a  quell'epoca  una  loti- 
ghessa  di  diilometri  19S1.90.  Avevano  qoiadi  ono  sviloppo  quintuplo  di 
qatllo  delle  atrade  regie.  Con  qaeata  proporsione  esteta  alle  altre  provio- 
eie  ti  avrebbe  approtiirnatìvaoieote  per- tutto  il  regno  una  lungbetia  di 
alrade  comunali  di  circa  i4ooo , chilometri,  e  colle  regie  circa  17000  chi* 
lomeiri ,  ottia  quati  metri  Soo  eli  strada  per  ogni  chilometro  soperfioialei 
senta  contare  le  strade  private. 


Gh  ,ii  dtf»  attribuir^  «lU  «irooitaiiM  dit  imIU  provioda  di  Pan 
vi^  Upvaiui  tpena  eoanaoicaiionr  eoi  oonfinanta  Stalo  pieoKNi* 
tate»  a  aba  «alla  profincia  di  Sondrio  noo  etislono  ohe  la 
glrada  pareo  rranti  il  fondo  dalla  .falli  che  eondueono  alla  Spluga 
ad  allo  Stelfio  eoo  alouae  poehe  trasfersali  eomaoieanti  eolla 
Sfitaara  da  uo  lato  a  colle  profiocia  di  Bergamo  e  di  Breseia 
dair  altro  »  (pag.  go  ). 

La.  itrade  regie  tennero  dima  in  tre  elatti  a  norma  del 
relatito  grado  di  importanu.  Nella  prima  il  comprendono  quelle 
cbe  seÉrtonò  al  grande  commercio  eolle  lontaoe  protincie  della 
monarehia  o  coli' estero  a  la  grandi  fta  militari  ;  nella  teeonda 
qaelle  ohe  tertooo  di  oomnnicazione  tra  un  capoluogo  a  V  aU 
Irò  di  provincia,  oppure  a  ragguac/detole  commercio  interno  : 
nella  tene  tutte  le  altre  dettinale  a  porre  in  comunicazione  i 
borghi  prtneipali  delle  protinoie  co*  piii  prossimi  capiluoghi,  ed 
il  piccolo  commercio  coli' citerò. 

Pel  1848  la  proportione  fra  la  ditarta  claasi  ne  viene  rifa* 
rila  dal  Cantalupi  aome  aegue  t 


di  classa  I.*  ehilomeiri 

830|3i4 

di  elasse  IL*        • 

871,879 

di  claise  III/      • 

1 

Iia4i76a 

In  lotto  come  si  disse  ehilomeiri  a866,955  ,  dei  quali  dU 
sposti  a  ghiaja  chilom,  95891701  ,  e  oopertl  a  lelotalo  ehilome* 
Irì  a77,a54- 

La  gbiaja  vagliala  che  spargasi  ogni  anno  io  questa  lunga 
linea  di  strade  è  di  cubici  metri  378,977,  ossia  in  conguaglio 
di  cubici  i46'i^^33  per  ogni  chilometro,  variaodo  da  strada  a 
ttrada  a  norma  della  loro  frequenta,  della  bontà  della  materia 
a  della  natura  ed  esposiiione  del  ionio  t  siccbA  nel  tratto  di 
•trada  maotovana  che  percorre  la  provincia  di  Milano  si  ha  iw 
massimo  consumo  di  cubici  4>^°'9io  per  chilometro,  mentre  il 
medio  di  quello  della  provincia  di  Como  appena  giunge  ai  cu- 
bici  88a ,  60. 


•    •  • 

Le  ghiafe  trovimi  io  Lombardia  abboodanliiiiaié ,  tòttta* 
dii  paese  in  grto  parte  eoperto  da  terreo!' di  thitporto  o  di  te«^ 
dlmeoto  :  più  groisolaoe  e  tporobe^  oisia  eommiàte  «  labbia^  o 
terra,  a  ciottoli  o  seaglie  oelle  parti  mootooie  dove  tono  di  na^ 
tura  molto  varie  da  tito  a  sito:  più  uoiformi  di  grotieaia  e  dt 
qualità  nelle  regioni  piane  dove  vaono  mao  mano  maocando  al* 
r  avvicinarsi  della  linea  centrale  della  grao  Talle    lolcata   dallo 
maestote  onde    del  Po    dove  non  trovanti  che  sabbioni  a  litte. 
Le  prime  sono  estratte  da  cave  aperte  nelle  colline  più  proasl* 
me  alle  strade  «  le  seconde  sono  cavate  per  lo  più  con  badiloni 
da  grandi  fosse    appositamente  escavate  le  quali    incontrano  o 
poca  profondità  le  sotterranee  sorgenti  od  avei  che  scorrono  firn 
i  meati  del  terreno  di  sedimento  :  le  ultime  si  tirano   dal  letto 
dei  fiumi  pretto  al  loro  sbocco  lo  Po.  Varie  di  conformatione, 
Tarlano  etiandio  molto    di  bontà.  Si  preferiscono  qaelle    di  na« 
tnra  calcare  a  nocciooli  grotti  dai  quattro  ai  cinque  centimetri 
e  possibilmente  uniformi.  Nella  bassa  pianura  cremonese  e  man* 
tovana  però  si  adopera   anche  la  ghiajetta  che  dà    soddisfltceo* 
tisslmi  risulta meoti  massime  se  dedotta  dalPOglio  o  dal  Miocio. 
Il  costo  della  ghiaja  varia    moltissimo  da  un  luogo  all'  altro  n 
norma  della  distanta  delle  cave,  ammontando  in  una  parte  della 
provincia  cremonese  fino  a  L.  io,  di  al  metro  cubico,  mentre  nella 
provincia  di  Como  risulta  per  medio  L.  i.  80 ,  ed  in  quella  di 
Bergamo  L.  i.  4^  pore  per  metro  cubico.  Spandati  d'ordinario 
in  autunno  avansato  quando  stao  per  cominciare  le  ploggie  {e* 
malij  giacchi  I'  umidità  del  terreno  concorre  ass9Ì  utilmente  ai* 
l'impasto  delle  parti  stritolate  ed  alla  coroprestione  nella  erosta 
Stradale  dei  ciottolettl.  Una  piccola  parte  riservasi  per  le  ripara^ 
tioni  di  primavera  e  pel  saltuarj    abbuonamenti    che  occorrono 
fra  l'annata.  Ad  ogni  tpandimento  si  fa   precedere  la  scopatura 
della  fanghiglia,  e  si  ha  di  mira  di  ridonare  alla  strada  la  pri« 
mitiva  forma. 

Alle  strade  in  ghiaja  suolsi  dare  in  pianura  una  convestitk 
equivalente  al  venticinquesimo  della  larghetta  :  in  monte  una 
corrispondente  aoclività  unica  verso  il  coll^  dove  lo  scolo  delia 


acqua  è  raeeoUo.lq  Pimele  td!^aU«  Alle  il^de  lo,  pjfiop  •Qglionti 
praUf^ra  dei  maeciapiedi  leUrali  Mih  Ìa|-ghezsa.  di  MP  bupD  mfh 
trO|  i, squali  si  mapteDgpno  io  lahbla  prevaleodpsi  a  tal  uopo  in, 
aloua  luA>go  |Boo  bupp  tpccei^p .  ddiLa  fao^higlia  o  detrito  tolto, 
alla  carre^l^iata.^ 

La  tlrada  fi^e^nate  io  ciottoli,  tooo  quelle  che  attraverMop. 
gU  abitati,  e  ii,pr^ticaao  allo  c^opo  di  dioiiQuire  P. incomodo 
dalla  poWe  a  del  fapgo  cbe.Wi  si  renderebbe  maggiore  per  .la 
▼aotilazioDe  impedita  dai  easeg|;iati.  Esse  baono  d'ordioario  duo 
ali  peodeoti  Tarso  la.meueha^  90tto  la  quale  è  praticato  un  r.a* 
naie  coperto  per  lo  scolo  delle  acquea  procurato? i  da  bocche  di 
granito  sforate  ed  equispatiate*  Si  loipie^ano  ciottoli  flufiatili  o 
di  .cava  di  rprcna  ovoidale  col  (liametro  fnaggiore  dagli  otto  ai 
dodici  ceotimetri  infitti  in  buono  strato  di  sabbia,  ben  battuti  ^ 
a  ricoperti  da  altra  sabbia.  La  loro  durata  dipende  da|)a  du^ 
retta  dai  ciottoli^  e.sopo  celebrati  fra  tutti  quelli  del  Brembp  e 
dell'Adda  di  natura  calcare* 

Molte  opera  accessorie  servono  poi  alla  difesa  ed  alla  co- 
ipodità  delle  slrada  lombarde»  e  sono;  i.*  i  piuoli  o  paracarri, 
pollocati  lungo  le  linee  fra  i  paarciapiedi  e  la  carreggiata  alla 
distante  di  io  metri  i'  ^^  dall'  altro,  di  forma  cilindrica  termi* 
liaote  la  callotta  sferica  .per  efitare  ogni. spigolo  facilmente  rom* 
pibilef.ajti  fuori  terra  on>^8o  e  grossi  on>,i8  con  leggiera  ra* 
atrematioQie»  dei  quali  $e  ne  cootavaoo  nel  1648  N.  129.844  ebe 
costaroao  prca  due  milioni  di  lire,  a.*  Le  pietre  milliarie,  ossia 
lapidi  ,iodioao  ti  le  distarne  dal  capo  luogo  di  provincia,  di  coi 
però  4ioa  ne  sono  fornite  cbe  le  strade  di  Sondrio  e  di  Brescia, 
3**  I  parapetti  di  muro  sulle  strade  io  rialto,  coperti  lungo  ]a 
principali  eoo  lastre  lavorate  ,  la  cui  lunghetta  ammontava  a 
161,779  metri.  4*^  Le  barricate  o  difese  di  legno  ,  di  pietra  o 
miate^  cioè  con  colonnette  di  pietra  e  cappello  di  legno,  oppure 
spranga  di  ferro,  della  complessiva  lunghetta  di  111,359  metri* 
5.^  I  ponti  pel  passaggio  dei  fiumi ,  dei  torrenti  e  dei  canali , 
parie  in  legno,  parte  io  muratura  e  parte  di  struttura  mista,  il 
cui  numero   sorpassa  i  seicento,  dei  quali  cenlodo4iGÌ   eoa  un 


«•no  aiaggiore  di  io  tnetrì.  Fra  etti  dittMigttami  qoelli  f«1  Ti- 
cioo  •  Boffalora  e  a  Pavia ,  il  prìmo  ia  granito  biacco  tun^^ 
3o4  metri,  ed  il  secondo  io  muratura  coperto  e  luogo  114  «imb* 
tri  ^  quello  divìdente  i  due  laghi  di  Mautova  in  seltanlatrè  ar* 
cate  con  ponte  levatojo  nel  metto  di  lunghetta  764  metri ,  e4 
i  ponti  suir  Adda  presso  Lecco  in  muratura  lungo  i3c  metri , 
presso  Colico  in  legno  luogo  160  metri  e  preaso  Lodi  pure  m 
legno  della  Itinghetea  di  ao4  metri.  6.*  Le  tombe  e  tombini  ptfr 
lo  scarico  delle  pluviali  e  pel  passaggio  delle  acque  di  naviga- 
sione  ,  essendo  proscrìtti  i  cuoettonì  in  selciato.  7.^  I  muri  dà 
terrapieno  à  per  sostegno  della  strada  che  dei  laterali  fendi*  8.* 
Le  gallerìe  parte  perforate  nella  roccia  ,  parte  costrutte  in  snu* 
ratura  e  parte  io  legno ,  che  ni  incontrano  frequenti  ed  ardite 
lungo  le  strade  lacuali  e  montane  ,  alcune  aperte  per  facilitare 
il  passo  «ttravarao  impratìcabiii  scogli  ,  altre  per  difendere  la 
strada  dalle  copiose  e  durevoli  nevate  e  dalle  valanghe  ,  onde 
dicoosi  anche  paravalanghe.  9.*  Le  case  di  ricovero  o  caotn« 
niere  collocate  nelle  parti  più  deserte  dei  monti  per  servisio  dei 
passeggera  e  per  abitatione  de'Iavoranti  applicati  alla  strada. 

A.  queste  accennate  dal  Cantalupi  aggiungeremo  le  pietra 
tndicatorie  poste  aUe  diramazioni  delle  strade  comunali  ed  al» 
r  incontro  di  altre  erariali,  per  indicare  la  direttone  delle  me- 
desime e  la  distanta  dei  principali  paesi  a  cui  conducono  ;  In 
piantagioni  disposte  lungo  i  viali  principali  più  prossimi  alle  città 
per  decoraiione  e  per  comodità  di  passeggio,  per  lo  più  di  ptn* 
tani,  d'ipocastani  o  di  tigli,  e  quelle  collocate  di  tratto  in  trattn 
attorno  ad  apposite  piatsette  lungo  le  strade  militari  per  riposo 
nelle  marcie  ;-i  sedili  di  pietra  e  le  fontane  onde  vennero  for- 
nite le  strade  aperte  per  Lecco  e  lungo  il  lago  di  Como» 

Altra  provvidenta  essentiale  alla  lodevole  conservazione  delle 
strade  ti  fu  quella  degli  stradajuoli  fissi  dipendenti  direttamente 
dagli  ingegneri  di  riparto  beochi  pagati  dagli  appaltatori  ,  ad 
ognuno  dei  quali  è  assegnato  un  tronco  di  stradn  da  curare 
biella  lunghetta  media  di  chilometri  S^gou 

La  loro  distributiooe  nelle  varie  profincie  i  la  aeguenlec 


Bergamo  N.  87  con  aiiégtio  medio  di  chiloaiotri  0.  So 

Breseia      «69  »  •  5. 5o 

Como  •    m  66  n  •  7*  «o 

Cremona  »  4^  *  •  4«  ^ 

Lodi  .      »  18  n  •  5.  go 

MaotoTo   »  56  »  #  4. 10 

Milano      «64  »  »  5. 70 

Pai ia    •    »  37  «  ji  5. 90 

Sondrio    n  3j  •  •  6. 70 

ToUle  N.  48g. 

Rile?aii  da  questo  proipetto  ohe  la  proTÌneia  di  Como  é  la 
aoeno  proffiita  di  ttradaiooli,  mentre  le  protincie  di  Maolofa  é 
di  Cremona  ne  sono  la  meglio  fornite*  Questi  soggetti  poi  dio 
battano  alle,  piccole  riparasioni  ordinarie ,  assumono  nelle  epo* 
cbe  di  spaodimeoto  delie  ghiaje  e  di  rìpulimanto  della  polvere 
e  del  Aiogo  un  proporsionato  sussidio  di  manuali  a  carico  del* 
lUppaltatore.  Oli  stradajuoli  eostano  austriache  lir.  4o  al  mesoi 
in  complesso  aust  L»  a33,i8o  alPanno.  Tra  spese  poi  di  mano 
d'opera  e  di  gbiaja  si  ha  un  complesso  di  lir.  ij^^ofiùo  che 
prosiimamente  corrisponde  a  5/6  deirintiera  spesa  di  manutea- 
liane. 

Pratiosi  sono  i  seguenti  quadri  ^  il  primo  riferibile  all'  im- 
porto delle  spese  sostenute  dallo  Stato  per  la  manuteiisione  0 
per  iSdattamento  delle  stride  nella  Lombardia  oeir  ultimo  ten« 
tennio,  ed  il  secondo  riferibile  alle  spese  stesse  per  l'anno  1848 
distinte  per  profinoie  colla  indlcasiona  della  conaorrensa  a  ca- 
rico comunale  a  dalla  quaniità  di  gbiaja  prescritta  pel  con* 
sane. 
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•  Se  ti  dif  ide  k  tooiaiii  «onplaiiivt  oooorrtol^  per  la  oa« 
natcDiione  delle  ttrade  colla  luigbefie  delle  flrade  iBedeiìme, 
fi  ba  il  eoito  medio  per  ogol  chilometro  die  è  di  lir.  639.  98» 
Nelle  profiocie  di  Cremona  it  ferìfica  il  mamimo  di  questo  di* 
•pendio  rìiultaodo  di  lir.  iigS,  i5,  mentre  nella  proTincia  di 
Como  riesce  il  minimo  j  non  euendo  che  di  Tir»  338»  3o«  In 
Fraoda  la  maDoteoBiooe  delle  strade  ingbiajate  a  carico  dello 
Stato  importa  per  nn  medio  franchi  767  al  chilometro,  pari  ad 
nost  lir.  SSi.  60;  ed  in  Inghilterra  questa  speaa  si  fa  salire  • 
più  del  doppio  a  (pag.  ioa). 

La  maouteoxiooe  si  appalta  di  massima  per  noveonii  a  ahi 
meno  offre  scoia  altra  garansia  che  del  deposito  che  si  fa  con» 
tara  alT  atto  della  delibera.  Uo  capitolato  che  però  oon  è  oni« 
forme  por  tutte  le  proviocie  regola  I  rapporti  tra  P  appaltatore 
a  la  pubblica  amministraiiona.  In  esso  è  descrittta  sommaria- 
mcDte  la  strada  eon  tutti  i  dipendenti  manufatti ,  è  aeccDojito 
il  canone  annnoi  i  spectfieato  il  deposito  o  la  garansia  da  pra« 
starsi  per  il  lodevole  adempimento  degli  obblighi  accollali  al* 
V  appaltatore,  sono  definiti  i  requisiti  personali  dell'  aspirante  , 
stantiati  i  modi  di  pagacsento  e  partieolaritzati  gli  obblighi  di 
nsanutentione  che  ridueonsi  principalmente  ai  segoenlii 

a)  la  raccolta  e  lo  sgombro  del  fango  a  della  polvere  dal 
aampo  stradala  di  mano  io  mano  che  H  si  formano  1 

b)  il  regolamento  del  piano  carreggiabile  e  delle  ban« 
chine  laterali  coi  necessari  uguagliamenti  delle  eventuali  proml* 
nente,  colle  olturationi  eonttone  dei  solchi  n  delle  rotaje,  ed  il 
rinnovamento  periodico  degli  strati  in  gbiaja  od  in  sabbia  ,  in 
modo  che  le  diverse  parti  della  strada  conserrino  la  forma  a  le 
dimensioni  primitive; 

e)  il  ristauro  dei  selciati  tanto  del  pavimento  stradale  eba 
delle  cunette; 

J)  lo  spurgo  dei  fossi  colatori  e  delle  cunetta  a  la  eon« 
aervaslone  di  tutti  i  manufatti  relativi; 

€)  V  estirpamento  delle  erbe  crescenti  sul  campo  delln 
strada  e  dai  marciapiedi  o  fra  i  selciati. 


/)  r  alliocameoto  dei  dgl|  o  margioi  «rboii  ; 
g)  il  taglio  dei  rami  dille  piantagioai  prifate  protendeoti 
•air  area  stradale  ; 

h)  il  trasporto  della  faogbigliai  dalla  poltere  •  della  erba 
astirpate  dalla  strada; 

i)  la  coaserrauone  della  opera  a  aaoobtU  altiaenti  alla 
strada  compresi  i  paracarri. 

Appositi  articoli  discorrono  sulla  qualità  della  gbiaje  a  della . 
sabbie,  sull'aprimeato  della  eate  per  la  loro  estraiioocj  sul  modo 
dalia  loro  misuragiooe  a  spandimento  a  sulla  maoutensiona  de* 
gli  edificj  dipendenti  dalla  strada*  e  presorivouo  I  casi  oei  quali 
l'appaltatore  i  obbligato  allo  sgombro  delle  neti»  ed  il  modo 
di  aseguire  quell' operaiiona  col  measo  dei  cosi  detti  sUooni  a 
punta  tirati  da  on  nuosero  sofficieiita  di  bestie  bovine  e  di  ca* 
▼allit  Altri  trattano  della  oonservasiooa  dalle  piantagioni  a  dai 
selciati,  del  numero  a  degli  obblighi  degli  stradajuoli  ^  e  della 
modalità  da  usarsi  neVapporti  coi  proprictarj  fronteggienti. 

Due  volte  all'anno  rmgegoere  di  riparto  quando  travi  tutto 
beaCi  emetta  «n  carti6cat09  il  quale  nel  semestre  di  primavera 
è  iniaiativo  al  pagamento  della  prima  rata  annuale»  e  nel  seme- 
stre d'  autunno  è  inisiativo  alla  eoUaudasione  p  che  viene  pra* 
ticata  da  altro  ingegnerà  governativo  delegato  di  volta  in  volta 
dalla  diretione,  Ote  esso  non  trovi  la  strada  collaudabile  pre« 
scrìve  le  opere  atta  a  ripararne  le  mende  e  trascorso  un  ter* 
asine  preSoito  ripete  la  visita  di  collaudaaione  la  quale  io  qua* 
sto  caio  i  a  tutto  carico  dell'  appaltatore. 

Mi  sono  alquanto  esteso  nel  riferire  queste  pratiche  coma 
quelle  che  possono  tener  luogo  di  un  corso  di  pratica  epplica* 
sione  in  questo  ramo  importantissimo  dalla  professione^  nel  qnala 
trovasi  tanto  inoltrato  il  nostro  paese*  Ad  onta  però  di  tanta 
core  rationaii  tutte  ed  opportune  per  la  massima  parte,  d' onda 
avviene  che  aleuna  delia  nostra  strade  ,  specialmente  le  prinei* 
pali«  e  nelle  tratte  più  vicina  alle  città,  trovbsi  da  qualch'anno 
per  intere  stagioni  in  istato  di  degradazione  T  Causa  prineipala 
na  à  evidentemente  l'aumentata  freqoeaaa  a  la  soverchia  strat* 
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tetsa  dei  quarti  delle  roote  in  eonfrobto  del  peto  dei.  cariehi. 
Ma  e  qttétii  laihèiili  oreui  generali  io  tntla  Europa,*  togliere 
i  qaali  si  appliearooo  già  i  più  esperti  iogegoerì  fraueeil  cha 
GOosegoarotìO  i 'frutti  delle  presioii  loro  elueobraiiooi  agli  An- 
oali  di  poeti  e  strade ,  e  si  proposero  prenali  da  Tarie  Aceade* 
mie,  ed  uno  dli  ultimo  dall'Istituto  lombardo  ehe  riesci  sgra- 
siatamente  prifo  di  corrispoodeote  seioglimeoto  ,  a  questo  la* 
mento  àoù'  ti'  g^oose  nuòra  a  porre  eooTeaiente  rimedio.  Gli 
stndf  idtirapriékf  in  '  Piemonte  iòtorno  all' importantissimo  argo» 
mema'^er  oH^nr  goip^^nattfo,' e  per  la  «cieoxa  e  la  sperienta' 
degli 'ii^dfirM ni  iconipóbénfì  la  commiiisfenei  e  per  la  bontà  del 
lóro  piano'  ne*  làseiahò  sperare  ki  qòe^a  parte  un  effettrro  prò» 
gressò.  Non  Ini  sia  pérh  a)7po«to  a  tenh^tà  te*  in  attentiooe  del 
féìéìt\}6  fappoircò  ardisco  sviluppai^- alcune  idee  in  proposito. 

L' sfltargistiiento  dei  quarti  delle  riiote  passato  in  legge  net- 
tempi  napoleonici'  fu  tro?afo  inapplicabile  *pel  soverchio  inco* 
modo  ai  conduttori'  dei  quali  Hmìta? a  i  cariehi  anche  nelle  8ta« 
^ioni  p'ih'  pi-opliièi  in-  cui  poca  ioflutnsa  possono  avere  taFi  pre« 
scriziotii'  sul*'comsum0  del'  piano  strad)ile  ,  ed  ineeppava  quindi 
un  eitreitìo  che  lo  Stato  deve  con  ogni  metto  promnotere'  e 
facilitare  pel  gran  Tanlaggio  che  ne  Iridonda  ai  comoderei  ed 
alle  comodità  pubbliche; 

Fu  proposto  di  aoméntare  la  colmatura  delle  strade  per  fli« 
cìlitarè  lo  scolo  delle  acque,  ma  la  pràtica  non  risposie  alle  prò* 
messe  della  teorìa,  d'acchi  le  pioggia  raccolte  nei  solchi  della 
carreggiata  non  potcfono  egualmente  defluire  senza  la  formai' 
tione  di  spessi  rìgagooli  trasirersali  che  deterioravano  la  crosta 
stradale.  D'  altronde  ne  veniva  pericolo  di  rofcseiamento  ai  ca« 
riohi  fotuminosi  il  cur  centrò  di  gravità  si  alta  molto  dal  piano 
del  terreno,  quali  i  carri  di  fieno  e  di  |iaglia,  le  grosse  difigenin 
ed  i  carretti  di  cotone  e  di  lana. 

Si  provb  a  ripàrtiiie  fo  spandimént'o  della  ghiaja  in  pih  ri- 
prese déiriinbò,  aiófièào  mèosilmeiite  y  limitandolo  alle  sole  ri« 
parationi  dei  solchi  ,  ed  a  spesseggiare  nelle  raspature  e  nella 
scopature,  ma  dà  quésta  pratrcé  ne  venne  utt  pernicioso    assot^ 
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ligHanoito  deUa  croiU  aolidif  per  «ai  fu  doopQ  dopa  podii  ano 
di  ricorrere  eoa  grave  spesa  ed  ineoasodo  m  rinnovarla  ipargfi^-^ 
dovi  uno  strato  straordinario  di  ghiaja  ebe  non  può  mai  presto 
eoatiparsi  neppure  col  soppressnrlo  a  forte  di  pesanti  rulli. 

Certamente  efiScace  deve  essere  la  eontiiii|ii  oMra  per  i*  ot^« 
toraoieoto  delle  incavature  che  vi  fermano  |n  ^u<^e  4ei  pesanti 
carri,  per  il  toglimento  a  tempo  opportuno  della  polvere  e  dei 
feogo»  pel  conseguimento  del  fecile  scolo  delle  acque  e  della 
massima  veotilasione.  Ma  le  stagiooi  nei  nostri  climi  presentano 
due  estremi  cosi  distatiti  ed  egunlmente  danoosi  alla  buooa  con- 
aervasione  delle  strade  dal  gelo  )emale  ohe  «eende  fioo  ai  la,* 
R.  sotto  sera  invesiendo  il  terrena  fino  n  esevo  anatro  di  prò* 
fooditè,  al  calore  d'estate  che  sale  oltre  i  4o^  R.  sopra  xero  sot* 
to  la  sfersa  del  eopeale  sollione,  da  rendere  presioohi  impossir 
Iole  di  trovar^  un  sìsteesn  unico  eguelmenta  k^m^  io  ambi  i 
tempi.  ,. 

Oltre  ranesentoi  di  osano  d'opetOf  il  cim  ecceUen(e  effetto 
e^  dednee  ap^piuMp  dui  migliofO  sta)^  iio^  genere  dellf^  strade  delle 
provìoein  cremonese  e  mantotenii»  d^ve  proporsie^atamente  é 
maggiore  il  numero  dkgU  stradnimli  di  qaellei  sia  nelle  provin* 
eie  di  Mdanoj  di  Pavia  e  di  Brescia  nelle  quali  appunta  si  ve- 
idfica  itk  maggiore,  freqqeiisa  ed  il  naeggiore  degrudamenio  delle 
strade,  gioverà  potentemente  la  itaelle  più  accurata  delle  ghiaja 
sia  par  la  loro  qualità,  sia  per  l'uniformità  della  loro  grossesaa, 
condisiene  questa  assai  più  Impostanta  di  quello  che  general* 
mente  credono  i  periti.  Soartaodo  i  pe^si  troppo  voluminosi  e 
le  gfaiaieite,  il  carico  Urovfei  scorreado  io  ogni  parte  una  nnifof* 
me  resistensa,  e. si  evitano  i  aussiilts  d^ttPoaissimi  parchi  ne  an« 
crescono.  1*  ationa  degmdante.  àvfiette  In  fatti  ti^  poa  mota 
Itovando  sotto  di  si  inn/neieoiolo  più  grosso  degli  altri  o  più 
resistente,  o  vi  passOi  sopra  sensa  infrangerlo  per  eadere  indi  con 
un  urto  proporsiooato  al  pesp^  alU  eelooitè  ed  al:qttsdrato  de|p 
1'  alUun»  formando  un  solofs  o  lo  spòatè:  tesandolo  sdrnccio* 
lece  idi  fianco;  a. riniuoivetn'nsoomporj».  uno  piccola  tratta,  di 
foodo.  Ne  sia  di  provo  ppp«alniii.)|ittinftala  miglior  condiai^Aw 
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^la  itfftde  defle  pv»«riMl«  di  Ctmimìa  •=  dR  Mafttov^  'D«N«  qoall 
il  f«  Ilio  aidttiivo  <M  "ptooola,  ma  noifonoa  ghlaja. 

Aocba  Taimaffianleiito  atti? o  della  ilvtda  prioatpall  iaggavil# 
d$l  CanUlopi  giofarebba  probabiloiaata  allo  taopo  oallo  tmpa^ 
dira  lo  ieoooattiiiiaDto  dalla  maiitaciaU ,  aha  iotld  la  ifertè  doi 
fola  iprappla  a  perde  gran  parf^  d^Ua  ioa  ooaiiQnaf 

ìli. 

▲I  preipetlo  geaavale  fb  il  Caotalapi  aaaeadera  I'  aiiQiB#« 
iraaiooa  a  la  deserìtìoDa  ioaeiola  di  tolta  la  strada  mantaoota  • 
l»rioo  dallo  Stato  io  ordioa  di  provincia  a  di  elasia*  Il  volerla 
aagoira  in  latta  la  partioolarìtà  di  qQèttO'  soo  lavoro  iarebbo 
Opara  ehe  accadarebba  i  limiti  di  aoa  tiTltCa.  Eiporteramo  m 
altri  fatcieoli  i  prospetti  riassaativi  della  :  varia  provinele.  Qai 
idditando  eome  siano  intarastantissimi  alle  persona  d'arte  I  dati 
raaaolti  iolla  aoitrotlona  dalla  imova  atrada  mllilara  eosteggianlo 
il  lago  di  OomOf  sulla  pammerelalatatta via  in  «oilraaiooa  luogo 
lo  tratta  superiora  dal  lagp  d'Iseo,  sui  dna  punti  luogo  la  strado 
Dovarasa  presso  Magenta  a  presso  Boffalo#a,  sui  grandi  viali  obo 
toceanp  la  pitta  di  Milano,  sulla  strada  'dello  Stelvio  tèiito  par 
la  tratta  sviluppata  sulParta  lombarda|:  quanto  su  quella  aba  lo 
sueoada  sul  tersante  tlrolesai  chiuderemo  ripoltando  a  aaggio  dal 
modo  di  trattare  T  argomento/ onebeaoma  aosa  nott  aoeora  di 
pubbliao  dominio,  la  descritiona  della;  strada  dalla  Splugat 

#  Questa  strada  ba  principio  al  trivio  di  Puentas  io  vicioanaa 
di  Colico,  terminando  al  giogo  di  Spinga  i«  aonfine  eolia  Stit* 
iwra.  -«-  Suecessivamanta,  dopo  ahilomatir  5a ,  essa  discendo  il 
variante  grigiona  nella  diratioue  dal  sud-est  al  BordH>fast  sino 
al  ponfa  sul  fteno  nel  villaggio  di'SpHlgen,  raggiungèodo  la 
grande  strada  detta  la  Via  Mala  soorreu|o  nella  valla  dal  Reno 
diretta  a  Goira  dopo  cbilome|H  fj6|3t 

ti  La  detta  strada  Imi  la  aomplessiva  luógbaEM  di  ehilooH 
SS,  oi3,  dei  quali  sooo  maotaouti>in  gbiaia  par  ohilbmalri 
§3^  o6i  ad  io  falciaioipar  abilImMIri;  »|  ^Sa*  : 
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m  Li  MiB  matttttantioiie  importa  anaiialiiieote  L.  49»^^  4^* 

«  Si  difide    e§8ii    oei  tegueoti  trooahi ,  ciuéi  a)  IkU  trivio 

di  Fuenie§  a  bocca  d'Adda.  —  b)  As  bocca  JtAdda  a  Chia* 

penna.  —  e)  Da  Chiavenna  al  giogo  di  Splvga, 

m  Nel  suo  aodamaoto  qoetta  strada  attraTi^rta  i  paesi  di 
Samoggia,  Cbtavanoa  ^  iudi  Bette,  6.  GiacoODO,  Gallivaggìo,  Li* 
rooa^  CimogaDda,  Ubò,  Pietra ,  Fini  e  Campodolotiio  ;  poscia 
paMtodo  nelle  ? icioaote  d'Isola,  attraterui  Teggiale  e  raggtuoga 
il  giogo  di  Spinga.  Nella  discesa  sol  Tersanta  grlgiona  non  in- 
nootrati  altro  paese  sino  a  SplQgen» 

«  Sovrapasta  essa  strada  la  seguenti  aaqaa  principali,  eioi  t 
il  gorgo  Francona  nelle  piaonre  di  Colico  mediante  ponte  di 
legoo  in  cinque  campate,  della  iuogbetsa  di  35>b.  —  Il  fiumn 
Adda  con  ponte  di  lagno  in  undici  campate ,  della  hinglieita 
ài  i6oai»  —  La  Taile  dei  Eatti  e  la  tallo  Coderà,  detta  anche 
torrente  di  Nota  te,  con  sei  ponti  di  legoOi  i  primi  due  in  quat* 
Irò  campate^  di  lungkasaa  %^'»  cadauno  ;  il  terso  in  dieci  ca ra- 
pa tCj  della  lungheua  di  6ooi  i  il  quarto  in  cinque  campate,  della 
lunghessa  di  3o>b  ;  il  quinto  io  setta  campate ,  luogo  4^"*  i  ^ 
sesto  fioaloiente  in  quattro  campate,  della  lungbessa  di  i4"*  *^ 
U  Gume  Mera  con  un  ponte  di  pietra,  .«  Il  fiume  di  Galli* 
^raggio  ed  altri  torrenti  ^be  verranno  indioat^  allorcbè  si  parlerà 
della  strada  montana  della  Spinga. 

•  Sul  rersante  grigiooe  si  passa  tre  volte  la  valle  di  Spinga 
non  due  ponti  di  legno  ed  uno  <H  pietra* 

«  Questa  importantissima  strada  serve  pel  commercio  tra 
le  Provincie  lombarde  e  la  Confederatlone  Elvetica  ,  speciaU 
mente  per  P  esportasiooe  delle  sete  diretta  ai  diversi  marcati 
d'Europa, 

a)  Dal  iripto  di  Fuonieo  a  hoeea  d*  Jdda^ 

m  Dirama  questo  tronca  di  strada  da  quella  diretta  da 
Colioo  a  Morbagno  al  così  detto  trivio  di  Foentes,  e  termina  a 
koaca  d*  Adda ,  ossia  al  Sasao  di  Verce)a, 


m  È  BMitetiata   iotaloMiito  eoa   (|ùai«t   td   abbrfteda  fai 
iMgbMM  A  thiloaieln  5^S. 
m  La  ftiM  iMrgbeti»  è  di  7M. 

•  Per  U  aanuteuiooe   dì   yietUi    strada    teogou   spani 
ubicato  di  gkiala  vagliata»  profaoiante  dai  oontorai^  metri 

4^7»  o5  s  provaoicote  dalla  Giattina»  metri  eolacl  Si3»  Sx 
E  eo%ì  io  ttttlo  meiri  cubiet  ^4^  Sj  »  che  raggoagliaao  meirl 
a^faict  1 1^9  90  per  chilometro. 

«La  apeta  di  aoaterfaaione  imporla  anottalmenle  L..3,743. 76^ 
oMÌa  L.  €97.  IO  per  chilometro  io  ragguaglio»  che  competODOw 
Malmaate  alP  erario. 

•  La  ghiaia  vagCala  dei  cooloraì  eoata  al  metro  eiibico 
L»  3.  3§  a  quella  della  Gìatsiaa  L.  5L  43* 

il  Per  la  difesa  del  pubblico  passaggio  tro?aoti  lataralmeolo. 
alla  carriera  paracarri  di  pietra  N.  S768,  barrìaate  di  graoUo^ 
metii  liaeari  5i8,  90.  * 

m  Udo  stradajuolo  fisso  cura  la  lodevole  maaulaasioBa  da 
^'Oilo  Irooco  di  strada» 

b)  Dal  Sasso  di  Feretfa  s  Ckiamnma. 

•  Ha  principio  al  Sasso  di  Verceja  »  estremo  del  priaa# 
troaco^  e  termina  al  quadrivio  nel  caseggiato  di  Chiavemia  ovo 
dkaornsi  la  strade  per  la  valle  Pregallia. 

«  Risulta  della  complessiva  loagbetsa  di  chilometri  iS,  781^ 
éeì  4psalt  soao  manleauli  in  ghiaia  per  chilometri  18^^88  ed 
ili  selciato  per  chitoraetri  0,49^* 

m  Attraversa  nel  suo  andamento  rabltalo  ài  Cbtaienno  pe» 
la  luaghesta  di  iGioi. 

«  La  sua  larghetxa  media  i  di  6»  67* 

•  Le  pendebse  loogitudinali  di  questa  strada  soao  insensi* 
bili ,  eccettuata  la  piccola  tratta  all'  ingresso  di  Chiaveona  che 
ba  liu*  acclività  del  4>  So  per  eento» 

«  Per  la  manoteoiione  di  delta  strada  sì  spandono  aoauaU 
meate  di  ghiaie  vagliata  provenienle  dai  oontoroi,  metri  cabiaii 


1,720»  so» -e  delk  GkHiQO  mairi  cnbici  573»4<^«  £  to«i  io  tutto 
foetri  cobici  i^i^gS^  60,  che  oorrispondoDO  per  un,  oiedio  a  ma* 
tri  anbiei  laS,  4o  par  cbilom^ro;.  iaoltra  ti  detono  rifare,  pura 
io  ogoi  aoQO ,  ìnetri  superficiali  674  9  ^6  di  aeleiato. 

a  La  spesa  di  cooservatiooe  ascende  ad  annue  L.  i4i93l09 
ostia  a  L.  7g5  per  chilometro ,  in  ragguaglio,  che  spettano  to» 
talmente  allo  Stato»  sema  alcun  contributo  per  parte  dei  co* 
nauni* 

m  Li  ghiaia  fagliata  costa  al  metro  cubico  dalle  L,  a,  65 
alle  L.  a,  94  quella, dei  cootoroiy  e  quella,  della  Giassina  dalle 
L^  5.  17  alle  L.  7;  09^  b  riforma  dai  seciato  importa  L.  o.  74 
al  metro  quàd|rato« 

«  Alla  difesa  del  pubblico  passaggio  troTaosi  la^eralmentq 
aUa  strada  paracarri  di  pietra  N»  2»668  >  parapetti  di  muro  in 
calca,  metri  lineari  i|9o3,  5o,  barricala  di  granito,  oielri  lineari 
344^  barricate  con  pilaitripi  di  granito  e  cappello  di  legno,  ma* 
tri  lineari  i83. 

tf  N.  4  slrada)uoli  fissi  sono  destinati,, a  vigilerà  continua- 
mente  per  la  lodeviole  man utensiope  della  strada. 

«  La  strada  di  oomunicaaione  da  Cplico  a,  I^'^*  di  Ghia- 
▼enne  che  do? èva  ser? ire  per  congiungere  la  strada  lacuale  colla 
montana  della  Spinga  fa  il  soggetto  di  0|na  lunga  serie  di  di- 
scussioni anche  per  le  viste  militari.  Finalmente  dopo  di  afera 
introdotte  di f erse  modifioasioni  oel  prìmiiifo  progetto  ,  f  conerò 
autorisaati  i  taf  ori ,  che  principiati  nell'autunno  del  i833 ,  ter* 
mitiaroDo  nel  maggjo  del  i835« 

«  Le  difficoltà  tecniche  che  si  elefarono  per  la  costrusiooe 
di  questa  strada  erano  pressoché  eguali  a  quelle  indicate  per 
la  strada  lacuale  da  Lecco  a  G)lico ,  e  f  eonero  pertanto  supe- 
rate nello  slesso  modo  e  coi  medeain^i  ripieghi  d'arte  di  quelli 
già  enuadali»  Quindi  è  che  s'incontrano  anche  lungo  questa 
airada  dei  grandiosi  muri  di  terrapieno  a  sostegno  di  essa  con 
due  gallerie  perforata,  nif  II  a  rgccia^  della  luoghetza  di  19610. 

m  Questi^  strada  ba  la  Junghasaa  complessiva  di  chilometri 
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i5,  iiS;  t  U  laa  eoitnitloat  tnpòrtb  H  •egtraat«  difpeadio, 
cioit  per  le  opere  L.  7o3,3i4;  poi  eompemo  ai  proprieUrj 
4tei  fondi  tubiloieote  ooeupali  L,  SSfijt*  E  eoiì  in  tulio 
L.  789,186,  ohe  oorritpoode  per  no  medio  a  L.  Slesia  per  ehi- 
lomelro» 


e)  Da  Chiavemna  al  giogo  di  Spluga. 

m  PrÌDCìpio  questo  Irooco  di  strada  al  quadrìvio  io  Ghia* 
veona»  e^  termina  al  giogo  di  Splug»,  eoofioe  elvetico.  Passa  per 
gli  abitati  4>  ChiaveDoa  oltre  Mera,  di  looghetta  Sfoi'  i  Fra* 
atooe  luogo  ira»-»  Campodolcioo  di  18601,  Pianatto  di  iQo>a» 
Cosicché  la  luogiietta  complessiva  dei  troncbi  di  strada  atira* 
verso  degli  abitali  risulta  di  706». 

«  La  totale  luaghena  di  questa  strida  i  di  ehilomeirl 
3oj  8g3 ,  dei  quali  si  maatengono  io  ghiaia  per  chilometri 
39434  od  in  selcialo  per  chilometri  1,  4^ 

•  La  largheisa  dominante  del  carreggiabile  é  di  Sui^  non 
comprendendosi  però  la  cunetta  né  lo  spatio  oocopalo  dallo 
barricale  e  piota  sui  bordi.  Se  bob  cho  dova  la  strada  trovasi 
escavata  nella  roccia,  la  largheua  della  medesima  resta  limitata 
à  4"*  t  non  compreso  come  sopra  lo  spailo  occupalo  dalla  co* 
netta  e  dalla  barricata. 

«  Le  livellette  hanno  declivilli  variata  «  In  geaarala  non 
oltrepassanti  1'  8  per  cento  ,  tranne  pochissima  tratte  che  rag» 
giungono  il  io  ed  anche  I*  it  per  cento.  Poche  tratte  sono  in 
piano  o  quasi  piane.  Per  lo  sviluppo  della  serpentina  da  Ghia» 
venne  alla  sommità  della  Spinga  vi  soeo  N.  4>  risvolti  o  loiin» 
ni^ueiSj  nove  dei  quali  nella  sola  lunghetta  di  chilometri  ij  648. 
—  Le  piatzette  nei  risvolti  hanno  il  diametro  di  i5m  e  soao 
quasi  oritsootali ,  con  che  possono  fiicilmente  girare  sulle  me* 
desima  gii  attiragli  a  quattro  cavalli. 

m  Nelle  località  soggette  alle  valanghe  di  neve  ed  alle  la* 
vino  ,  la  strada  trovasi  difesa  da  gallerie  artlBciali  dette  anche 
paravalaiighe  o  paralavine.  Nove  sono  le  gallerìe  costratte,  altra 
io  legname  ad  altra  io  legno ,  oltre  quella  perferaln  nella  roo* 


da  dopo  il  pooU  mila  valla  Mad«tiiao.  Eita  ooDùtldiio  eoma 
segue s 

m  I.  Galleria  deoomioata  dal  Duro  o  della  Boffatoré»  delle 
Inoghetta  di  aio»  8o.  E  formata  di  muro  io  caleei  coperta  da 
TAlt«  ad  arco  di  circolo.  Ha  la  larghetta  di  4""  >o  a  l'altena 
di  4°**  Vi  NIDO  N.  3)  finettrooi  arcuati  che  illumioano  la  galleria 
larghi  d>B  oS$  alti  om  6o.  Il  piano  della  galleria  é  in  cclciato. 

«  a.  Galleria  deoomioala  della  t^al^hianca,  della  luoghesaa 
di  aaim  3o.  E  foroiata  essa  pure  di  muro  io  calce,  coperta  da 
vAlta  cooie  la  precedeotCì  ateodo  pure  le  medesioie  dimeosiooi 
di  larghesta  ed  altetia.  E  illuminata  da  !!•  19  fioettre  coma 
focile  già  descritte. 

«  3.  Galleria  al  Passo  della  Morte,  avente  la  Innghesta  di 
83"i.  È  fermata  eoa  pilastri  di  muratura  in  calce  |  coperta  da 
legname. 

m.  4*  Galleria  in  muro  in  oootinuatione  della  precedente  j 
della  lunghetta  di  11710  40.  È  illuminata  da  N.  g  finestre. 

«  5.  Galleria  in  legno  in  seguito  alla  precedente  io  mu- 
ratura 9  della  lunghetta  di  Sgn.  Anche  questa  galleria  ha  pila- 
stri di  moro  col  coperto  di  legname. 

«  6.  Galleria  in  mura  detta  delle  aeque  roste,  di  lunghetta 
a4)''«  È  formata  come  le  precedenti ,  essendo  illuminate  da 
n.  ao  finestre.  —  Il  piano  stradale  è  sempre  in  selciato. 

«  7.  Galleria  perforata  nella  roccia  dopo  il  ponte  sulla  valle 
di  Madesimoi  lunga  logm.  Ha  la  larghetta  ed  altetta  di  Sm  col 
fondo  selciato,  ed  i  illuminata  da  un  finestrone^  pure  perforato 
nella  roccia. 

«  8.  Prima  galleria  solla  Valle  del  Prete ,  della  lunghena 
di  iGos.  E  formata  di  moro  in  tutto  come  le  precedenti. 

«  9.  Seconda  galleria  in  muro  sulla  Valle  d^l  Prete,  di  luo* 
ghetta  aoos  ,  simile  in  tutto  alle  precedenti. 

«r  la  Terta  galleria  sulla  Valle  del  Prete,  pure  in  rooratura| 
di  iSn  3o,  simile  in  tutto  alle  precedenti.  — ^  La  complessiva 
lunghetta  di  tutte  queste  gallerie  ascende  quindi  a  i,o83m  80. 

a  Questa  strada  è  sottopassata  da  dieci  ponti  »  cinque  dei 
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quali  eoo  spalle  di  ttorifoni  in  eake  e  paleo  d*i  legnaaaa  $  dua 
pai  passaggio  del  Lira;  udo  tolla  Yal-Loga  in  quattro  campa* 
te,  de)la  Junghezia  di  a4"';  tt^^o  sulla  Valle  Rabbiasa  ed  altro 
sulla  Valle  BoTiuooe.  Quattro  di  struttura  morale  sulla  Val* 
Bianca,  sulla  Valle  de'Scalcinì|  solla  Valle  Medesimo  e  sul  tor- 
rente Mcfra  ;  l' ultimo    tutto  in  legname  sulta  Valla  d'  Àver« 

m  È  inoltre  attraversata  la  detta  strada  da  N.  5o6  tombiae 
di  luce  diversa  dai  on  4^  *^   *''*• 

«  Pel  ricovero  e  pel  ristoro  dei  viaggiatori  nel  cuore  dal 
verno,  ad  in  generale  nei  tempi  fortunosi,  come  pure  per  I*  al- 
loggio dei  custodi  e  degli'  impiegatf  stradali  e  doganali  Bella 
parte  piti  elefata  della  strada  |  sono  stabilite  N.  3  case  oante- 
nieretla  prima  presso  la  sommità,  la  seconda  detta  •  della 
Stuetta$  e  la  tersa  detta  di  Teggiate,  — -  Un  casioo  di  ricovera 
ai  vegheri  ed  un  oratorio  con  annessa  casa  del  cappellano. 

«  Le  case  cantoniere  consistono  in  un  portico,  io  una  stanza 

riscaldata  da  stufa,  in  una  cucina,  in  noia  stalla  ad  uso  dei  ve» 

'gheri ,  ,ed  altre  due    stalle  di  sert iiio  coi  .corrispondenti    locali 

superiori.  Annesse  a  ciascuna  cantooiera  vi  sono  fonlana  d'ac(|iia 

potabile. 

M  II  casino  di  ricovero  dei  vegherì  è  costttutto  da  un  atrìo^ 
da  ma  cucina,  da  una  stalla  ,  con  tre  locali  nel  piano  sope* 
riore. 

«  Air  oratorio  trovasi  annessa  la  sagrestia  ed  il  campanile 
'tolla  casa  del  cappellano,  consistente  in  un  atrio,  ki  un  corri- 
tojo  ,  in  una  cucina,  con  tre  locali  superiori. 

«  Durante  la  stagione  jemale  nella  parte  montuosa  delia 
strada  si  e£Fettua  la  rotta  delle  nevi  col  messo  di  apposite  com« 
paiole  e  dei  vegheri  ,  i  quali  formano  il  sentiero  e  ta  carriera 
Uefle  nevi  ad  uso  dei  pedoni  e  delle  slitte. 

«r  Per  la  maouteniione  di  questa  strada  vengono  sparsi 
-  annualmente  dì  ghiaja  vagliata  metri  cubici  3,700 ,  cbe  corri- 
sponde per  un  medio  ad  ogni  chilometro  metri  cubici  C)ij  jo  } 
dovendosi  inoltre  rifare  metri  quadrati  1,000  di  selciato. 

m  L' importo    per  la  sua    eonservasione    anaua    risulta  di 
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L.  So^iS.  79,  eoHipreta  la  rotta  ddle  neff,  o«ia  di  L»  i,tMM>«<fo 
«agguagiiataowiite  per  ciafcoa  chilvaielro ,  che  tpettaao  total* 
oieDte  allo  Stato. 

«  La  gbiaie  vagliata  cotta  al  metro  cubico  L.  S«  a8,  e  la 
iriforina  dei  selciato  L.  o.  60  al  «etro  qaadrato^ 

«  Alla  difesa  del  pubblico  passaggio  vi  sona  paracafii  di 
legno  N.  lySok;  i^araoarri  di  pietra  N,  535;  barricate  eoa  pi- 
lastrioi  di  muro  e  corresti  di  legoo  io  N.  if^og  campate,  aneti! 
lio*  5,387,  45  »  barricate  eoa  piantane  e  correoti  in  legna  %m 
V.  4,iS5  campate,  metri  lineari  l6|086,  3o  |  parapetti  di  muro, 
metri  lineati  705,  6o.  Cosioeiiè  la  lunglieata  totale  delle  opere 
di  difesa  i  di  i^.OTgp  35^  che  corrisponde  a  pie  di  s/3  detin 
loogbesta  complessiva  deMa  strada, 

«  Nb  4  ttradajiioK  fissi  ne  curano  la  lodevole  eonserrasieQe 
nella  stagione  estive, 

«  Nel  i8«6  venivn  compilato  dall'ingegnere  Carlo  Done* 
geni  il  progetto  per  ridurre  carrotzabilé  il  passo  delle  Alp«  de 
'Chiavenna  a  SpKigen,  e  nelle  stesse  anno  (17  maggio)  furono 
Intrapresi  1  lai^ri  da  Cfalavenna  al  giogo  di  Spluga,  cbe  «i  «aU 
Honarooo  totalmente  «leH' ottobre  del  i8ae.  In  quanto  alla  ee* 
strosione  della  almda  nel  versante  grigiooe  ,  cioè  dal  giogo  di 
Spluga  al  villaggio  di  Spliigen  snl  Reno,  venne  principtnta  nei 
settembre  1890  e  fermroefa  nello  stesso  mese. del  t8au 

«  Le  principali  diffieoM  cbe  si  presentavano  nciraprisnenle 
di  questa  strada  coasistevatio  : 

«  a)  Nel  dover  superare  1'  ascesa  di  1,785»  da  Chiavenna 
ella-  vetta  deUe  montagna,  trovandosi  la  prima  elevata  33iai 
sul  livello  delia  comune  alta  marea  del  mare  adriatico  ,  e  le 
teeoada  3,11701^  avendo  delle  tratte  obbligate  con  basi  Hmita- 
tissime.  E  nella  conseguente  discesa  dal  giogo  al  ponte  sul  Re- 
no ,  dell'  alteita  di  661^^  collocata  pressoché  nella  medesime 
eenditione  della  precedente. 

«  ò)  NeHflT  mancante  assoluta  di  base  trasversale  in  dtverite 
tratte  della  china  di  monte  e  nella  roccia  quasi  a  picco  e  sog* 


getta  ai  pi6  Impeluoil  seairìmaoli  di  ne?e^  trotaodoti  la  itoòtt* 
lagna  per  cirea  la  metà  delta  «oa  altetta  maocaBla  di'  Tagala* 
aiooe  e  quindi  spoglia  di  qualunque  ritegno* 

«r  e)  Nel  dominio  permanente  delle  ne?l  per  pih  di  tei 
mesi  dell'annoi  cioè  dal  notambre  a  tutta  maggio  in  via  oidi* 
maria* 

«  Per  tioeere  la  prima  diticoltà  aha  ootttifteta  ntW  atsa* 
goare  uno  sviluppo  alla  strada  in  modo  di  superare  Paltetta  di 
1,78501  colla  prestabilita  inelioatione,  fu  d^uopo  di  molti  studj^ 
in  quanto  ebe  s'ineoutravano  luogo  la  linea  da  pereorrerti  quat* 
Irò  estese  tratte  di  circa  ebilometH  8,  900  quasi  piana ^  oltre  a 
var)  punti  obbligati  ad  altre  tratte  di  poca  tendenia*  k  tutto 
ciò  si  supplì  con  N*  5o  andirivieni  o  loumiqueu  nel  versante 
lombardo  5  a  con  N.  3o  nel  versante  svisiero ,  o  si  ottepoe  la 
strada  eolla  peodensa  noti  maggiore  del  10  per  cento  e  senan 
contropendefitcì  te  si  eccettuino  gli  accessi  al  ponte  sul  torrento 
Rabbiosa  e  la  piccola  discesa  al  campo  della  mootagila. 

«  La  mancanaa  di  base  onde  collocare  la  strada,  obbligò 
a  costruire  dei  grandi  muri  di  sostegno  con  arefaÌTAIIi  sui  prò* 
fondi  burroni  :  ed  il  passaggio  venne  assicurato  mediante  sei 
gallerie  nel  versante  lombardo  ad  una  nel  versante  grigione, 
formate  in  parte  con  piedritto  ed  arco  in  muratura  appoggialo 
alla  china  del  monte  j  od  in  parte  in  legname  ^  ove  per  dcB* 
cieosa  di  spaiio  non  potevasi  collocare  il  piedritto.  La  lun» 
gbesta  delle  gallerie  originariamente  risultava  di  tfi^6»  per 
quelle  nel  versante  lombardo  |  e  di  4^01  quella  nel  grigione^  « 
così  in  tutto  i|65inié 

if  Per  quanto  ci  è  notò,  questa  Ì  la  prima  strada  fra  1« 
montane  conosciuta  io  Europa  dove  siansi  eseguite  opere  di 
tal  natura  per  guarentire  il  passaggio  dagli  accidtoti  diversi  di 
neve.  La  pendeota  media  nel  versante  lombardo  rlesai  del  6 
per  cento  |  e  nei  grigiooe  dell'  8 ,  34  per  cento. 

«  li  profilo  dei  punti  principali  di  questa  strada  riferito 
al  livello  del  mare  Adriatico  risulta  some  segua  i 
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it  La  stradil  nel  versante  lombardo^  doé  da  CbiaTetioa  al 
giogo,  è  della  langbessa  di  chitometri  Si,  e  quella  nel  fersaotd 
grigione  ^  dal  giogo  a  Spliìgen  ,  di  ehiloinetri  ^^  ggS. 

«  Per  la  cottrazione  del  tratto  di  strada  sol  cenante  lodi«4 
bardo  dal  1818  a  lutto  il  i853  si  erogarono  le  seguenti  foin^ 
me,  cioè:  per  le  opere  L.  t99i4f7o6;  per  compenso  dei  danti! 
ai  prif  ati  L.  59,i84<  E  coti  in  tutto  L.  it966,gf9o  i  cbe  aorri^ 
sponde  a  L*  5g^593  per  ebiloonetro. 

«  La  costrutione  della  strada  iu!  versante  grigione»  la  oUl 
spésa  ,  iif  fofzi  dei  trattati ,  si  sostenne  dal  governo  austriaco  j 
intportòr  le  seguenti  somme  »  cioè  :  per  le  opere  L«  265 fi6^  t 
pel  compenso  dei  danni  ai  p^oprietàrj  dei  fondi  L.  to,64itf 
E  con  in  tutto  L.  974)308»  cba  ragguaglia  ogni  ebilomatro 
L.  34,9884 

«  Il  taglio  del  roaco  (tariiiztì)  aHo  seoperto  eoltò  al  ma^ 
tro  cubico  italiane  L.  64  4^  •  oell'intetno  delle  gallerie  L.  8*  07^ 
pure  al  metro  cubico. 

m  A  due  grandi  oatastrofi  andò  ioggetta  questa  itfidi^  «« 
La  prima  sfvvenne  il  i4  settembre  1899,  iu  cui  mentre  trafa^ 
va^i  io  piena  il  torrente  Liro,  da  cui  è  fiancheggiata  la  strade^ 
esueodosi  maarfestata  una  gran  frana  ripetibile  da  una  ii^usioM 
podotia  dalla  %alle  Visioia  influente  nel  Liro  a  destra  fra  Pr#« 
sione  e  Gimagaoda  ^  fii   arrestato  il  corso   del    aaddalto    liiflb 

Alleati.  Stati$ticaj  PùL  XXI Fé  Hrk  ^^  fj 
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Per  easersi  quindi  formato  aii  Itgo  «rtiieiéU  Miportoraieote  alle 
materie  franate,  tosto  che  le  acque  tempre  cresceoli  rìoicirono 
a  superare  la  sommità  della  chiusa,  si  aprirono  mn  T«roo  atira* 
▼arso  della  stassa ,  ed  irroeodo  preoipilesamaote  distrussero  per 
Paltemata  luDi^hetza  di  chilometri  4i  ^^^  ^^  strada  preatisteota 
fra  Prestane  e  S.  Giacomo.  —  La  seconda  catastrofe  accadde 
il  17  agosto  1854  per  fatto  di  nna  straordinaria  piena  del  tor- 
rente Uro  ,  durante  la  quale  Tenne  distrutta  aitemati^a menta 
per  la  luogheasa  di  chilom.  5j  4^0  la  strada  preesistente  fra  la 
▼alle  Caurgo  terso  Itola  e  Campodolcino» 

«  Per  rimettere  le  parti  di  strada  stata  dislrnlte  dalla  ca- 
tastrofe avvenuta  il  i4  settembre  1829 ,  venne  erogata  la  som* 
ma  di  la.  «69,753  f  eompresi  ì  lavori  prof  visorj ,  essendosi  so- 
slaaaialmente  oastcuHa  li  nuova  strada  sopra  un  diverso  an- 
damento del  precedente  onde  porla  eosì  al  sicuro  da  nuova 
irruatoni  del  Lira»  »^  Dipendentemente  poi  dall'altra  catastrofe 
avvenuta  il  27  agosto  t834 1  riconosciutasi  la  convenieota  di 
abbandonare  del  tutto  la  linea  verao  Isola  ,  e  di  adottare  imi 
nuoTO  andamento  fra  Campodolcino  a  Pianasio,  ne  conseguì  la 
spesa  di  L,  4^^9^79* 

m  hm  manntentione  dì  questa  strada  dal  1819  al  i833  ^ 
cioè  per  anni  quattordici  ^  ìmportòi  la  somma  di  L»  3o7«o55  » 
compresa  la  rotta  delle  nevi,  locchè  dà  per  ragguaglio  ogni  anna 
L*  ai,95i ,  che  risolta  msaore  di  circa  un  terso  di  quella  che 
occorra  attualmente. 

«  Oltre  la  detta  spesa  di  manntentione  e  quella  occorrcnta 
per  stspeadiare  V  ingegncee  destinato  partitolarn>eata  per  que- 
sta strada  ,  e  due  assistenti ,  che  per  un  medio  h  di  annua 
L.  7,000  j  vi  è  stabilito  sulla  montagna  un  cappellano  j  il  cui 
onorario  colla  spesa  pai  sacri  arredi  ammonta  a  L.  1837  j  a 
tre  aantaoieri  che  importaao  ,  compresi  i  combustibili  ,  annua 
lU  3»aoa.    . 

•li  cantonieri  hanno  L'obbligo  di  tenersi  forniti  del  ne* 
ceasario  cambuslibila  per  i  bisogni  dell'  annata ,  come  pure  di 
qnanlo    poh   accoréera  ai   passeggeri    oade    prestar    loro   e^ 


soeeorto,  eoi  toitldio  anche  det  ?«gh«ri  obo  vi  abitano  peNer« 
▼Uio  della  tlrado.  —  I  passeggeri  poMOoo  tratteoertì  gratcrita- 
meote  per  24  <>re  nella  stanta  eomune  di  ogni  cantoniera.  I 
passeggeri  paganti  peto  hanno  diritto  dì  restanri  quanto  loro 
piace,  I  mendieanti,  esdaso  il  caso  dì  malattia ,  possono  rima* 
nervi  unicamente  sino  alla  cessatiooe  dell'  inteosperie  che  ren* 
desse  pericol#sa  la  continuazione  del  loro  cammino. 

«  La  ?alle  dì  S.  Giacomo ,  Yersaote  lombardo»  ove  trovasi 
collocala  la  strada  della  Spluga  ,  è  signoreggiata  al  paro  di 
quella  di  Spliigen  da  venli  periodici  ditemi  e  notturni.  —  Il 
vento  diuroo  spira  dal  aud  al  nord,  oooMnoia  ■  soffiare  tra  le 
dieoi  e  le  dodici  del  mattino  e  termina  yerso  il  cadere  del  so- 
le. Questo  vento  chiamasi  da  quei  valligiani  Breva  ^  come  sul 
lago  di  Como  ;  è  costante  fioche  il  tempo  è  sereno,  ma  quando 
cangia  subisce  delle  variazioni»  —  li  yento  notturno  spira  dal 
nord  al  sud  ,  comincia  a  soffiare  yerao  sera ,  e  continua  sino 
poco  dopo  la  levata  del  sole  ;  chiamasi  da  quei  valligiani  venta 
d&Ua  colma,  ossia  di  Spluga,  e  sul  lago  di  Como  Tivano. 

«  La  teoBperatura  dell'estate  nella  sitoaxione  della  oasa 
della  montagna  è  dai  gradi  r3  ai  f6  del  lermoanetro  di  Beau- 
naur  ;  quella  n eli' inverno  dai  gradi  10  ai  io  sotto  lo  sere.  Le 
variasioni  di  temperatura  furono  desante  collo  strumento  a  tra- 
montana del  fabbricato.  I  giorni  piit  chiari  cadono  tra  la  mete 
di  agosto  e  la  metà  di  ottobre. 

m  V  altesta  ordinaria  della  neve  ,  non  fatto  calcolo  delle 
località  ove  viene  nccumolata  dal  vento/ é  di^  itei  dal  giogo  a 
Teggiate  ;  da  questo  a  Campodolcino  di  im  5o  ;  e  da  Campo- 
dolcino  a  Chiaveona  di  om    8o.  • 

«  La  vegetatione  delle  piante  fi  arresta  presso  la  eanto* 
niera  di  Teggiate  alla  distanta  di  circa  chilometri  8^00  dal 
giogo ,  ed  alla  depressione  di  circ»  4^om.  Quella  degli  arbusti 
può  ritenersi  affatto  estinta  sulla  deserta  e  selvaggia  pianura 
ove  trovasi  I'  albergo  detto  la  Casa  della  Montagna.  Le  erbette 
ptscolive  però,  come  pure  la  famiglia  dei  liebeni  i  vegetano  ed 
allignano  più  o  meno    abbondantemente  e  rigogliosa  afte n te  ^ino 


a6o 

•llm  lomiBiUi  del  pasiaggio  ed  anehe  fino  al  coDUtto  eolle  re« 
giooe  delle  aeTÌ.  Ed  è  da  nolani  che  Dontre  le  fegetationo 
delle  piante  si  arresta  sul  Tersanle  lombardo  presso  la  eanto* 
nicra  dì  Teggiate^  si  spinge  la  stessa  vegetatiooe  ad  un  punto 
molto  fììi  elevato  sul  versante  grigione  in  causa  della  più  fe* 
lice  esposisione  di  esso*  • 

Ing.  L.  TaitL 


Sulla  LiisaTA*  coimBaaALB* 
àbmoria  di  Alessandro  De  Giorgi. 
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enbrerà  forse  a  taluno  cosa  strana  ed  otiosa  che  dopo  tatto 
quello  che  fu  detto  e  scritto  sopra  cotesto  argomentOi  si  ritomi 
linovaaiente  a  trattarloi  specialmente  negli  scritti  periodici,  cho 
per  r  indole  propria  dovrebbero  accogliere  nelle  loro  pagine  éik 
solo  che  abbia  l'allettamento  e  T interesse  della  novità*  Ma  poi* 
che  i  pregiudizi  d' ogni  maniera  9  e  gli  economici  forse  pib,  de» 
gli  altri,  sono  difficili  ad  estirparsi  (  e  il  fatto  lo  mostra  ),  ogni 
savio  estimatore  dell'  importanza  degli  oggetti  cbe  tengono  piò 
da  vicino  agi*  interessi  delle  nazioni,  dovrà  reputare  opera  tot» 
t' altro  che  vana  il  mettere  innanzi ,  non  fosse  altro  cbe  in  fot- 
me  nuove ,  i  principi  di  cui  si  onora  innanzi  a  tutte  la  scuoio 
italiana,  e  sono  oggtmai  ricevuti  da' più  profondi  sorittori  delio 
scienze  economiche* 

La  giustezza  di  eotali  principi!  si  manifosta  ogni  A  più  cfaio- 
ramente  nei  fatti  che  si  osservano  appo  quelle  oazioDi,  le  quali 
a  giusta  ragione  si  tengono  in  conto  delle  più  avanzate  neirap-» 
plicazione  di  essi,  e  nelF  esperienza  delle  leggi  ÌDdeclinebili  cbe 
pteaiedoQO  all'andamento  degli  affari  economici  delle  civili  faraii* 
glie.  La  prosperità  onda  vanno  liete  è  pel  ragionatore  impar* 
siale  la  prova  più  sicura  dalla  bontà  dei  principj  che  la  scienan 
propone  in  coslfiatta  bisogaa  ;  perché  l'economia  politica  è 
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empirica ,  ed  ha   perciò  il  tao  rondamento  e  le  me  pro%e    oei 
faltL 

Se  altro  dunque  non  A  DOOfo,  tooo  nuoTi  i  flitti  che  mel- 
loBo  iD  luce  tempre  maggiore  le  ▼erità  fondamentali  della  pub- 
blica economia  s  ed  è  bene  che  col  meiao  delle  periodiche  pub* 
blicaiioni  ti  chiami  so? r'etsi  continuamente  l'attentione  del  mag- 
gior numero  potsibile  di  lettori.  Cosi  e  non  altrimenti  ti  pro- 
duce quella  illaminata  opinione  pubblica  che  finalmente  trionfa 
dei  pregiudiaj  ;  e  fu  col  ribadire  per  anni  ed  anni  quetto  chiodo 
che  In  lega  dei  grani  pretiedula  e  diretta  dall'  illuttre  Cobden 
ha  trionralo  degli  intereatati  preginditj  dell'  inglese  aristo« 
oratia. 

Le  applieasioni  del  prineipio  della  libera  eoncorrenia  sono 
tanto  estete  quanto  gli  eTariati  e  moltiformi  rapporti  dell'ordine 
economico*  Ed  i  eosa  degna  d'  estere  notata  la  eontraddisione 
Oianifetla  fra  il  tietema  eommereiale  e  indottriale  da  un  lato  ^ 
e  r  ordinamento  della  proprietà  immobile  dalP  altro  |  in  moltit* 
eimi  Stati.  Di  qui  è  ohe  mentre  Tlnghilterra  ci  offre  II  modello 
di  una  naaione  che  da  ventieinque  anni  te  eoa  sommo  ttudio 
e  non  lotte  diutnme  egombrando  il  terreno  dal  pregiuditj  del 
tietema  coti  detto  protettore  in  opera  d' indnttrie  e  di  eommer- 
c| ,  mantiene  ad  un  tempo  etetto  i  vincoli  pie  ingimti  e  nocivi 
delle  proprietà  fondiarie.  AltroTe  aooade  per  lo  appunto  l'inver- 
to  t  la  proprietà  fondiaria  acconciamente  regolata  ;  il  tistema  in- 
dottriale e  commerciale  attardo  fino  al  ridioolo. 

Nello  teritto  pretente  noi  abbiamo  in  animo  di  oecuparci 
della  libera  concorrenxa  per  ciò  che  tpetta  all'  induttria  e  al 
commercio  ;  terbando  ad  un  altro,  te  le  forse  ci  bastino»  le  ri- 
cerche spettanti  alla  libera  concorrenia  quanto  alla  proprietà  im^ 
nobile,  che  se  va  regolata  coi  medetimi  princlpj,  vuole  però  una 
ptrticolare  applicazione  di  essi,  che  senta  mutare  lor  indole,  me- 
ttono forme  tanto  o  quanto  diverse,  per  la  natura  dei  beni  im* 
nobili,  per  gli  usi  particolari  cui  possono  o  debbono  servire,  e 
per  le  felationi  Intemaeionali  che  in  questa  parte  non  hanno  in- 
fluente, almeno  direttamente. 


ada 

A  n. 

Il  genere  QONinOi  reeeeltò  \m  di? eree  civili  tffgregeeioni,  noo 
lascia  per  quealo  d'eiaere  legato  àm  fiaooii  cenmi^  de  rapporti 
comooi^  de  eomiioi  dirilti,  de  doveri  ceciproeii  de  reciproci  in* 
teretti. 

Le  •oeietk,  che  aeglio  dìrebbesi  sokdarietàt  delle  gesti  non 
è  oae  cbioiere,  te  beoe  non  debba  eaiere  ooofuso  eoa  le  fodetà 
cifile  particolare  ad  uà  dato  popolo» 

QuetU  aolidarictà  dell' uoMoe  femiglie  ai  onoatre  QeH'opefftt 
del  progreaaifo  inc«viliaBeol#,  «ci  quale:  prendooo  parte  tutte  !•' 
oaxioni  con  la  comunicaiione  dei  lumi ,  eoo  le  partecipaiiea» 
reciproca  dei  beai  di  cieioone  «aediente  il  oomoiercio,  co'  vin* 
eoli  cbc  le  UDiftcono  per  lo  acopo  della  pece  e  delPagevolaoioteta 
delle  traoaaaipoi  fna. popoli» 

Le  Provfidenie  ohe  volle  dialiate  le  nationi  per  terntorl#y 
per  indole  ,  per  attitudini ,  per  lioguay  per  tntti  iotoenoie  <]'nel 
oeratleri  cbe»eegaeoo.  une  linea  prcdae  tra  IVina^e  l'altre,  apàva* 
largaoieote  eoche  i  geroii.  deH'MoriBiO  delie  fratellaeta  fra  lo» 
ro,  arriccbeodjole  di  :  praduiikinl  e  dii.eepacità  eviriate  cosiy  eho 
foftsero  «piote  dai  vicendevoii  .bisogei  ad'«tteadere  W  convotii* 
cationi  reeiproo|i%  ed.a)iaUrsi  o  vicende  e  e  far  copie  l^unoj^* 
l'altra  dei  beni  e  eiaicuoe  largiti  da'Sio,  «lédieute  le  eqef  pet*^ 
mutatioai  dei  rispettivi  prodotti  del  molo  e  deir  ioduitrìa. 

Ma  gli  uomini.  'Ohei.seaabraoo  averti  impotto-il  compito  di 
far  aeoapre  il  cooteerio  di  ci^  che'  vuole  l'ordine  naturalcyC  che 
lo  adempiono  con  tento  maggiore  teoaoità  quant'é  maggioro  ìm 
potseota  di  cui  loro  i  dato  disporre  ,  prepararoeo  t  materiali 
ella  storie  effiuchi  ei  presentasse  lo  spettacolo  veramente  mera» 
viglioso  e  dctolanle  di  una  guerra  continua  fra  le  nasiooi  per 
ieoalaare  bandiere  ioiormootabili  fra  T  una  e  l'altre,  ed  isolarsi 
e  viceoda  :  guerre  telfolta  combattuta  so  i  campi  di  battaglio! 
tal' altra,  e  più  spetto  e  piii  del  cootiouo  sordameote  coudottn 
nel  secreto  dei  gabieetti,  oè  per  questo  meno  palese  nelle  leggi 
e  nelle  iostituiioni.  Mentre  le  naiiocii  sono  spiale  delle  oecesailè 
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•  ooltifare  le  relasioni  coameroisli  «  lo  luogo  di  quella  libera 
eoncotreosa  eoi  tende  ▼itibilmeDle  1*  opera  dalla  natura  ,  haoao 
preteso  al  monopolio  esdatiTO  ;  e  ooo  le  proibicioni  e  co'datit 
«forbitanti  imposti  ai  prodotti  stranieri  hanno  voluto  che  eia* 
acana  nazione  bastasse  a  sé  medesima,  a  ebe  le  altra  dovessero 
aempre  comperare  da  lei  aenta  vendere. 

La  riccbezaa  fatta  nonsistere  nel  danaro  aoaiohè  nell'  epa- 
rositi  e  nell' abbondansa  dai  prodotti  é  il  sofisma  eapifale  sul 
quale  hanno  base  gli  errori  del  sistema  proibitiva ,  il  quale  si 
presenta  sotto  tanta  forme  e  non  tale  apparato  di  sottili  e  ap* 
paritcenti  ragioni  ,  che  non  ^  ha  forse  altra  dottrina  in  nessun 
genere  che  si  sia  giammai  fatta  innansi  cosi  proteiforme. 

Il  sistema  proibitivo  ai  deaorò  ,  ^  vero  ,  con  lo  splendido 
nome  di  proiezione  (l);  ma  Bn\  per  essere  la  causa  di  gravi 
mali  agli  Stati,  e  produsse  queir  orrenda  p^a  ohe  travaglio  le 
società  moderne,  il  pauperigmo  :  frutto  condegno  di  un  sistema 
«he  si  sfona  di  pruleslaro  eontco  Potdioe  stabilito  dalia  Prov^ 
▼ideota. 

Che  neir  iofantia  delle  sciente  eeonomiehe  abbia  potuto  in- 
generarsi il  pregiuditia  delle  proibislooi^  non  e  difficile  H'coVif* 
prenderlo^  ma  che  si  pretenda  di  sostenerlo  ancorò  dopio  tanti 
fatti,  dopo  tanti  scritti  pensatissiroi  e  sostenuti  dà  ar^oibenti  eui 
non  si  risponde  ,  perché  le  cifre  e  i  fatti  non  ammettono  con- 
Iradditione ,  questo  è  ciò  ebe  si  pena  a  comprendere  Che  Ve* 
nefcia  ,  per  esempio ,  fatta  graode  col  libero   connoercid  ;  abbia 


■i-^  — 


(i)  A  rigore  di  parola  il  ilitema  proibitilo  e  il  liiteina  protettore  tono 
dlitiuti ,  perchè  il  primo  contiite  nel  vietare  sfiTalto  1*  Introduzione  della 
merci  estere,  il  secondo  netl' aggravarle  di  an  forte  datici  che  ne  iaìiahi 
iì  presso  sopra  qoello  dalle  stesse  nefci  prodotte  nello  Stato.  Con  tolto 
qa#Sto  però  nella  sostane  soao  ideatici,  perchè  1'  effetto  ohe  ti  vuole  ot- 
tenere, dal  più  al  meno,  |B  lo  stesso  :  il  monopolio  dei  produttori  nasio* 
nati,  e  gli  inconvenienti  che  ne  riinltano,  sono  quindi  nell'  indole  i  me« 
desimi,  e  lolo  ditenl  nel  grado.  Qoanto  poi  al  eontrabbsndo,  questo  si 
fa  tanto  della  merci  proibite,  qaanto  delta  aggpràf  ste. 
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potuto  Dall' ebbrena  della  sua  graodana  adottare  caria  riattri- 
liooi  verso  gli  ttraoiarì  a  le  indiulrie  di  altri  paesi  (  obe  par^ 
•ooo  bea  luogi  dagli  acoasti  ani  ai  giiinsa  da  poi),  oob  immm- 
raviglia.  Cba  il  vanitoso  governo  di  Carlo  V,  abbagliato  daU« 
spleqdora  dell'  oro  americano  creasse  il  sittema  doganale ,  e  !• 
irecasse  all'  ultimo  punto  cui  pub  essere  condotto ,  ingenerando 
^sì  I  pregiuditii  dello  bilaneia  del  cooinsepcio  e  aprendo  la  via 
alla  leggi  draconiane  contro  T  esportasiona  dal  denaro^  «  verifr 
eassa  nel  fatto  la  favola  di  Mida  ,  non  e  un  prodigio.  Ma  cho 
ai  fagga  per  esempio,  oggi  atesso»  mentre  scrivo/  una  societè^ 
per  la  libertà  del  oummefoio  abe  si  unisca  ad  Amburgo  onde 
provvedere  alla  minaceia  aba  pesa  sulla  Germania  di  vederai 
stretta  nei  ferrei  nodi  dalla  protesioae  :  e  nello  stesso  tempo  i 
pallici  terrori  di  eerti  govarni.  per  la  minacciata  inondazione 
(fresa  d'  obbligo  dai  protesioiiilti  )  della  lane  dell'Australia  cha 
lana  soeietà  inglese  vorrebbe  (atroce  delitto!)  diffondere  abboa* 
danlamanta  in  Suropa^  queato  è  qib  eba  io  par  ma  confesso  di 
non  comprendere^  e  ab*  deve  persuadere  ogpono  non  esser- par 
aaoQ  giiinto  il  momento  di  repiitara  opera  ?aqa  il  aombattera 
par  la  libertà  dal  commarcio,  e  di  relegare  il  sistama  doganal# 
pei  musei  d'anticbità  a  far  di  sé  archeologica  mostra  a  canl^ 
dalbi  tortura  «  4i  «Hra  tftli  ^iocolietf^a  a  ? itqperi  dalle  Pt^  obt 
furpne. 

Io  temo  davvero  cbe  poi  i  quali  ridiama  dei  pvegiudiij  a 
giudicbiamo,  talvolta  cpp  troppa  severità^  gli  atti  dei  padii  pop 
stri ,  daremo  argomento  a'  posteri  di  riso  e  forse  di  vilipendio 
maggiore  verso  di  noi.  Perche  te  l'ignorare  il  vero  può  talvolta 
scusare  gli  errori  ,  pessuoa  scusa  pui>  dimipuìre  la  colpa  di  co* 
loro  cbe  ip  messo  a  tanta  evidepta  di  principj  e  4i  fatti  si  ofti* 
nano  a  volere  la  propria  rovina  a  V  altrui. 

I  buoni  scrittori  di  economia  politica,  ammaestrati  dall'  a* 
sperienta  dei  disastri  prodotti  dall'  assurda  dottripa  della  pr^ 
bisiona  e  del  monopolio  jf  bapno  gridato  aUameote  ,  cbe  la  np^ 
tura  domanda  |a  libertà  dell' industria  e  ^el  commercio;  banpò 
Rimostrato  che  la  (>rosDerit)i  d^i  p9poli  jpoggìa  su  ^ueeU  iMKj 
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baaoo  provate  cha  I'  eiorbitanta  dai  datj  ioapof  eritce  V  ararlo  | 
a  cba  SODO  tanto  aiaggioffì  la  randiia  dallo  Stato,  quanto  tono 
pib  baisele  tahQa  doganali:  ma  hanno  predicato  molte  volte 
al  deserto. 

Il  Gonoerlo  di  makdi%imd  ebe  gli  eeonomiili  dallo  toorto 
•eeolo  e  del  corrente  volgono  a  vitoparo  dei  tiiteoia  proibitivo 
persuaderebbe  quasi  assar  vero  ciò  che  dieeva  il  celebre  Hos- 
Ilìssoo,  che  il  privilegio  di  que$ta  bella  invemione  J6$9e  0pirai0. 
Ma  invece  pur  troppo  vive  e  regna  ancora  nei  coosigli  di  pa« 
rocchi  governi,  e  si  mantiene  sotto  la  maschera  sereditata  di  un 
malinteso  amor  patrio  ;  non  però  co4  assolutamente  j  che  non 
riceva  di  Unto  in  tanto  qualche  grave  ferita,  che  ne  vada  rav# 
jicinaodo  il  termina  desidera  to^ 

Se  vogliapsi  ricercare  la  cause  per  le  quali  lo  screditato 
partito  della  prQteiiooe  ,  ossia  del  monopolio  ,  trovi  ancora  al- 
quanti seguaci,  par  mi  che,  oltre  all'  interesse  di  quelli  che  tragi- 
gooo  o,  a  dir  più  giusto»  credono  trarre  vantaggio  dalle  proibì' 
aioni  e  dai  forti  dasii  sull' importasione  dall'estero.,  v'abbiano 
altre  igieni  che  possono  agire  anche  sopra  uomini  di  buona 
fede,  e  queste  causci  s*  io  mal9  iion  veggo,  sono  due  princìpaU 
inente. 

In  primo  luogo  la  fona  deirabitudina  e  del  vecchi  pregine 
ditjt  a  le  reali  difficoltà  cha  s'incontrano  quando  si  voglia  pas* 
sarà  dal  sistema  protettore  a  quello  della  liberta,  sansa  produrra 
gravi  mali  con  repentini  cangiamenti* 

in  secondo  luogo  il  difetto  di  accurata  ossarvasioni  ;  d'onda 
deriva  che  si  badi  più  all'  apparrosa  di  verità  sotto  cui  si  pre- 
sentano certi  prioeipj  e  ragionamenti  astratti  dei  protesionisti,  e 
si  stia  conteoti  a  qualche  fatto  male  osservalo  e  peggio  valuta* 
lo,  ansiché  darsi  la  briga  tanto  più  grave  di  osservare  ed  ana« 
{issare  accuratamente  i  (atti  eostanti  cba  depongono  in  favore 
della  libera  cpncorrenae. 

La  quel  cura  se  si  fosse  avuta  dai  protesionisti  di  buona 
fede,  non  si  avrebbe  menato  tanto  rumore  per  alcuni  fatti  che 
paionp  dare  appoggio  alla  Ipro  teoria;  meqtra  se  per   OMOipio 


r  l»gliillerni  bn   iogigaoliio  tutto  ehé  adottatte  II   tiifeaia    prò* 
.Mlort,  ooo  M  pub  da  quatti  fatti  argomaotare  la  lx>atà  dal  aia* 


E  di  vero,  aoche  pretciodeDdo  dairastoliita  iogiustitia  della 
l«oibitioai  e  dei  viocoli  noo  rìchieiti  dalla  ticuretaa  dalla  prò* 
^ialà  prifftla  e  dalla  pubblica ,  a  dalla  nacetsità  aniolute  dalla 
.«••vi venta  toaiale,  la  <|uali  oca  pottoao  atigafll  in  generala»  ta 
noo  eirea  le  forme,  e  non  mai  quanto  alla  lacokà  dei  ricambii 
•in  tè  aootiderata;  prescindendo,  ditsi,  da  quatta  radicale  ingiù* 
atiiin^  In  quale  non  può  attere  mai  tanata  da  qualtivoglia  grande 
Mililà  aba  potoite  derivare  dal  aittema  protettore  (  otìlilb  eba 
jparò  li  rtduee  ad  un  monopolio  gravotn  alla  naaione  ,  utile  a 
pocbi  indifidui,  a  non  tempra  ),  il  ragionamento  del  protesioni* 
ali  non  netta  parò  d'ettera  no  tofitma.  Perchè  la  aontegoentn 
lìitte  giutta  bitogoerebba  dimotUare  cbe  realoiante  lo  tviloppo 
indn&trìale  tanto  ammirato  tia  T  efletto  delle  leggi  protettrici  ; 
dba  tenta  quatta  noo  lo  ti  tarebbe  ottenuto  in  an  dato  Stato  « 
r  pib  grande,  più  tolleciKo»  più  utile,  in  forte  d'titre  caute»  cui 
poco  ti  bada  ,  a  che  poitono  etsere,  e  tono  nel  fatto  »  le  yere 
tmrgenti  della  ficcbeata  naiiontla ,  tanto  efficaci  da  tovercbiara 
perfino  i  gravi  daont  del  tiitema  proibitivo  o  protettore  ;  e  bi* 
f4ignerebbe  dittrnggere  ^argomento  che  tom ministra  alte  buone 
dottrine  economiche  il  aootrabbaodo  »  quatto  potente  autilìario 
ét%ìì  anti*proteaionitti,  il  quale  tottituaodo  con  metti  illegali  una 
crrta  libertà  nell'  induttria  o  nel  commercio  a  correggere  gli 
a^Mirdi  delle  legi»lationl  »  ha  tempre,  per  quanto  fu  potsibile, 
■•spedito  al  tittema  proibitivo  di  produrre  interamente  i  tool 
tiktlÌKtimi  effetti. 

Merita  cbe  si  avverta  la  gradaiiona  segnata  dalla  dottrina 
d^lle  proibiiioni  a  della  protezione  nel  restringere  sempre  pili 
he  sue  pretese.  Da  prima  ammasso  il  piiocipio  in  tutta  la  tua 
•nipiexta  x  poi  ammetto  il  principio  contrario  in  teoria,  ma  ne- 
gata la  possibilità  di  praticarlo,  l'utilità  reale  di  esso:  quasi  che 
•n  principio  di  economia  politica  ,  ci/  è  vero  io  teoria  ,  vale  n 
àkt€  cbe  ritolta  da  fatti  utili  costanti,    oon   potesse  divenire  un 


faMo,  «  uo  faUo  utUd  |  on  «tcoatentita  ropportooità  del  libero 
coABcrcio  io  qeellò  sasioBÌ  che   tono  già  molto    ionaoti  nello 
aiìlttppo  delle  todottrie  e  in  o^i  Utilosione  alla  a  far  prospe- 
rare i  oooifDérei  :  ora  ?  incoiata  ootet  te  bontà  del  libero  cambio 
alla  CQodiiiooe  della    reciprocità  per  parie  delle  altre    nasiooi  ; 
jàtenuto  daoaoeo    nel    ca«o   che   una  sola  natioDe  lo  adotti.    È 
questo  l'ultimo  rifugio  dei  proteiionistii  partito  Teramente  mori- 
bondo se  non  i  euafortato    da  argomenti  migliori.    Perocché  o 
-le  due  naaioni  che  ti  preodono  m  ooosiderare  riesoibiavano  i  loro 
prodotti  aoehe    stando  i  datj  protettori ,  o  no,  I^el  primo   caso 
il  togliere  da  uno  parte  questi  dazj  ,  e  ridurli  alla  semplice  mi* 
aura  della  imposta,  fa  si  .che  la  noerco  ai  paghi  a  miglior  presso 
dai  consumatori  ;  che  l'erario  percepisca  le  somme  prima  divo- 
rale dal  contrabbando  ;  e  che  l'iodustria  ootionale  riceva  quel* 
l' impulso  che  gii  economisti  notano  essere  l' effetto  della  libera 
ooncorreosa*  Se  poi  si  soppongn  ohe  questo  ricambio  tra-  le  due 
jsasioui  non  avvenisse,  allora  o  le  coso  resteranno  come   sono  , 
•oppure  eomincieradoo  ad  introdursi  dallo  Sioto  estero  lo  mereì 
di  cui  si  abbisogiiaf  o  che  si  pagheranno  ooi-  prodotti  proprj,  o 
coi  prozio  di  questi  prodotti  venduti  altrove,  àé  pure  non  si  ro« 
glia  supporre  che  ie  oerci  estere  vengano  date  io  dono,  soppo- 
aiaiooa  che  al  buon  senso  epparisce  la  piti  utile,  e  ai  protetio* 
mstt  la  pi  il  spaventosa.  Essi    nulla    temono  maggiorosonte    che 
V  abbondanté|  il  buon  mercato. 

Id  una  parola,  i  datj  protettori  sono  un  peso»  imposto  alla 
proprio  ne  Sion  e  ;  il  ioglierli  i  un  vantaggio  per  la  propria  na- 
vone» Perchè  dunque  SI  deve*  aspettare  che  la  natione  rivale 
{altra  parola  obMigaia)  faccia  questo  beneficio  alla  gran  massa 
dei  suoi  coosunoatori ,  per  farlo  noi  ai  nostri  T  Perchè  dei  due 
ostacoli  che  si  frammettono  al  reciproco  commercio,  non  togliere 
almeno  quell'uno  ohe  sta  tutto  a  nostro  danno  e  eh' è  in  poter 
nostro  di  abbattere?  .> 

Ma  diranno  i  protetioaisti  t  che  avverrà  della  produziooo 
SMtioQale  non  pia  protetta  t  Awerrli,  rispondono  i  saggi  ccono* 
misti,  che  quei  raoM  di  produiione,  i  quali  sono   favoriti  dalle 
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cirodìitafiie  del  paese ,  fiorireiiso  egaeloiaiile  e  Baglio  ;  e  pert» 
raooo  quelli  che  ti  vollero  iotrodorra  faeando  fìoleasa  alla  aa* 
tara»  eoa  grevitiimo  deimo  dell'  ìotera  natioae»  per  favorire  pò* 
obi  iodivìdai.  Allora  la  quettiooe  ti  ridnee  lemplieeoieote  alle 
^DraM  e  alle  oaatele  di  prudeota  ,  par  DOoruiBare  d'on  tratto 
gli  slabilimenti  cbe  surtero  a  cagione  degli  spropositi  legitlativu 
Jla  la  oeoesfità'  di  ovviare  agi'  tacco veaieati  di  uoa  precipitata 
eiforana  tossitte  ctiandio  oel  eato  detideratiseimo  ehe  tutte  le 
jiaeiow  si  riiclveseero  di  adottare  il  aiftcana  della  libera  eoocoi^ 
^renia*  Duoque  ,  in  Boe ,  V  eitervi  o  no  il  ricambio  per  parta 
.delle  altre  naùoni,  i  ooa  aircostanaa  affatto  indifferente  per 
^ella  cbe  voglia  prooorame  a  tè  stette  i  ventaggù 

Però,  intanto  cbe  i  due  partiti  si  combattono,  i  governi  pia 
iUnmiaati  abbandonaao  a  poco  a  poco  il  sistema^  cbe  per  in* 
Itiiderti^  bitogna  pura  ancor  cbiamar  protettore. 

Fu  l' lagbilterra  cbe  nel  iQaS  diede  1'  esempio  di  no  pri- 
.aso  patto  verso  la  libertà  del  commeroio,  tottituendo  on  daiio^ 
quantunque  elevato,  alla  proibisìooe  delle  ttoffe  di  seta  strania* 
re.  Da  quali'  epoca  le  riforme  aconomicO'finaoaiarla  ti  suocedet* 
laro;  ed  ora  ringbilterra  è  la  natione  cbe  pib  delle  altre  pro« 
greditce  sulla  buona  strada,  com'  era  stata  iquella  cbe  pib  d'o- 
gni altra,  meno  la  Spagna,  aveva  adottato  nella  maggiore  tua 
attentione  il  sistema  proibitivo*  Quali  ne  furono  i  risultamentit 
Nel  famoso  ditcorto  tenuto  dal  ministro  Roberto  peei,  del  quale 
l'Inghilterra  a  l'Europa  deplorano  la  porte  recente,  alla  Camera 
dai  Comuni  nel  97  gennujo  1846,  egli  ditseii  «  Durante  i  tra 
■m  ultimi  aani  la  rendita  pubblica  ti  accrebbcj  bencbè  siano  state 
m  diminuite  paraccbie  tasse  gravotissime  ;  s'  aumentarono  il  la*- 
m  voro,  il  commercio,  la  prosperità,  ragiatetsa  a  la  eontantecta 
m  nel  paese  »• 

Nella  tetsione  del  aa  gennejo  aveva  detto  pia  diflfutamen- 
le  t  «  Nei  tre  ultimi  anni  il  nottro  princìpio  guidatore  fu  la  ri- 
m  vocacione  della  protetione  ;  ne  ritolto  nelle  nostre  etportaiion  { 
m  etterne  dell'  anno  184^  *11'  anno  l844  ^^  aumento  di  4^  ■• 
m  56. milioni.  OndOf  tenia  valutare  il  commercio  con  la  Cina  , 


•  irebbe  un  aoiaeiito  di  dite  miliooi  di  lire  di  sterlini  iielltf 
m  etportaiioiii.  Io  «vefa  oomputato  io  quattro  miliooi  la  perdila 
m  che  dofeva  ritullare  dalle  ridutiooi  delle  dogaoe  ;  la  perdila 
m  fu  di  UD  miliooe»  ÀTeva  eooipulato  in  uo  Bilione  la  perdila 
m  che   doveva  riaaltare   dalla  toppreMÌooo  dei  dot)   dell'  utciia 

•  «ullo  tuochero  ed  altri  artieoli»  Credo  che  la  perdita  per  Pao* 
m  cisa  quett'  anno  sarà  nulla;  Or  quando  io  veggo  fallire  coti 
u  lutti  i  miei  computi^  potrei  forte  parteggiare  ancora  pei  forti 
m  dasj  proiettori}  ». 

Accenna  poscia  nn  fatto  non  meno  eloquente  in  favore  della 
libertà  del  commercio  s  la  diminattone  dei  delitti  in  tutti  i  grandi 
distretti  manifattori  ed  in  tutti  i  distretti  agricoli  ;  ed  aggiunge: 
m  Quanto  alla  sedisione,  la  carica  di  procuratore  regio  é  dive 
m  nula  un  officio  aenta  mansione,  non  perche  il  governo  mostri 
«  maggiora  mansuetudine ,  ma  perchè  il  popolo  i  più  contento 
m  a  felice  »• 

E  ritornando  sull' argomento ,  nella  seduta  del  i6  febbre jo 
ripeteva:  «  Uesperienta  dai  Ire  oltimi  anni  prova  ehe  il  aiste* 
m  ne  delle  agevoletse  mercantili  fu  vantaggioso  pel  paese;  ed 
«io  sfido  che  mi  si  citi  una  sola  di  tali  agevoletse  ,  une  sola 
m  rivocasione  di  proibiiìone,  cbe  non  sia  slata  vantaggiosissima 
m  alla  massa  dei  eoosumatori  inglesi.  V*ha  di  pib  t  il  produttore 
m  medesimo  ci  ha  guadagnato  •«••»• 

Le  Camere  rappresentati ve^  e  le  inglesi  sopra  tutte^  non  in« 
tendono  altra  ragione ,  che  quella  dei  fatti  espressi  in  cifre.  I 
ministri  pih  illuminati  non  ebbero  altro  modo  per  fer  intendere 
ad  esse  la  verità,  e  ridurla  a  pratica  ;  e  se  ne  valsero  con  soc* 
COMO.  Nel  i4  febbrajo  i834  ,  il  ministro  inglese  lord  Althorp 
rendeva  conto  alla  Camera  dei  Comuni  dello  slato  fioansiario 
del  paese  preaso  a  poco  in  questi  termini  :  «  Prima  di  entrare 
m  negli  articoli  di  dettaglio ,  io  credo  mio  dovere  di  chmmare 
M  r  attenaione  della  Camera  tulle  diverse  fa<i  del  noulro  stato 
m  finansiere  durante  i  tre  aitimi  anni.  Alla  fine  del  i83o  Cam^ 
m  montare  delki  bilancia  in  favore  del  paese  era  di  3,9i4)Ooo 
n  lire  sierline  ;  ma  la  Camera  si  deve   rammentare  cbe  parca' 
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ib  €hie  latte  imporlcotl  efano  ilale  ininorit»  ••II'  tmmo  prece* 
m  dente  1819,  dioiodoobè  l^effetto  di  qaetfs' dimiomioaì  non  ti 
M  ò^^ew  far  teotire  che  nel  i83t  »• 

m  Ora  preeiaamente  io  quest'epoca  lo  aT^iMi  doverti  pro« 
«  porre  nuove  diminutioni  ;  e»  come  aveva  annancialo  già  de 
è  primai  ne  ritullò  che  alia  fine  deiraooo  i83i,  invece  di  avere 
m  nn  eccedente,  vi  ebbe  un  deficit  di  700,000  lire  tierlioe*  Io 
m  non  fui  in  alcun  modo  allora  tpaventato  da  questo  de  fidi,  pe« 
m  rocche  peoiai  che  eolle  provviiiooi  del  paete  era  facile  cosa 
m  il  tupplirlo. 

m  Ciò  non  ottante  qoetto  defitti  ti  accrebbe  nel  tuttegoente 
m  anno,  e  nell'aprile  i833  tali  a  1,140,000  lire  tierline.  Nel 
«  eorto  di  quell'anno  non  furono  eseguite  fuorché  leggiere  mi* 
«  noratiooi  nelle  tatse  ;  e,  giusta  quanto  io  aveva  preveduto,  la 
«  entrata  da  sé  ttessa  migliorò  talmeote ,  che  invece  di  un  de» 
u  ficit  di  i,a40|0<>o  iic^t  '^oi  trovammo  un  eccedente  di  r,4^79000 
m  lire  sterline*  Nell'ultimo  anno  abbiamo  protegoito  ancora  a  ri- 
se durre  a  meno  le  taate.  L'  ammonterò  delle  tasse  abolite  nel 
«  i83i  e  nel  i833  In  di  1,709,000  lire  sterline^  e  quello  delle 
m  tfts^  abolite  nel  i833  fu  di  i,545,ooo  lire  sterline;  totale  di 
m  tre  anni  3,335,ooo  lire  tterlioe  (83,375,ooo  fr.|. 

«  Malgrado  queata  enoraie  ridusione,  io  tono  lieto  nell'an- 
m  nuoxiarvi  che,  in  consegueoia  del  bilancio  fatto  il  5  gennajo 
m  ora  scaduto,  l'entrala  eccedente  sembra  dover  essere  essai  pia 
m  cotttiderabile  in  quettf  anno  di  qnello  che  lo  fu  nel  mese  di 
m  aprile  dell'  anno  pestato  ^  perocché  essa  ammontò  a  più  di 
m  i,5i3,ooo  lire  sterline  (  37,81 5,ooo  franchi  )•  Sarà,  io  spero, 
m  todditfacente  per  la  Camera  il  sapere  che,  malgrado  la  ridu- 
m  tionc  progrestiva  delle  lasse  ,  le  entrate  ti  sono  per  I'  altra 
m  parte  talmente  migliorate,  che  noi  abbiamo  potuto  ottenere  il 
m  toprappiù  ora  esposto.  Non  veggo  alcun  motivo,  onde  non  ab* 
«  bia  a  proseguire  quetlo  miglioramento.  Soggiungerò,  che  su^ 
m  totale  del  conto  presuntivo  di  quest'  anno  ,  in  paragone  di 
m  quello  dell'  anno  passato ,  vi  avrò  una  ridncione  nelle  tasse 
«  per  un  metto  milione  (in,5oo,ooo  franchi  )t  lo  che  importerà 
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«  P  aomento  di  3^000,000  di  lire  il.  iaveoe  di  i^5ao,oool  (i)«. 
Ecco  fatti,  e  non  astrattezae* 

Aveva  dunque  beo  ragiona  il  oaioiitro  Peei  di  dire  alla  Co- 
mera  dei  Gomuoi  (  27  geooajo  1846):  «  Le  ridusiooi  proposte 
m  potrebbero  produrre  uo  disavvanco  temporario  (3)  ;  ma  cono 
m  coovtoto  per  l'esperieota,  pei  grandi  metsi  oiercantili  det  pae* 
«  se  »  e  per  1'  aumento  di  consumo ,  il  qoale  sarà  conseguente 
«  delle  ridutiooi  »  che  queste  ultime  non  renderanno  allrimetitt 
«  necessaria  l' inttituxione  di  una  nuova  imposta  »• 

L' loghilterra  lenta  alle  riforme  ,  ma  che  pratica  ooftanle- 
meote  la  massima  antica:  diu  deliberato^  cito  facile  t  appena  duo 
anni  dopo  cbe  adottò  il  bill  dei  grani  revocò  anche  il  famoso 
atto  di  navigacione  di  Cromwell,  e  sebbene  le  rimanga  ancora 
molto  da  fare  ^  tuttavolta  bisogna  pure  ammettere  che  essa  è 
giunta  ad  un  punto,  che  le  altre  nationi  sono  ben  lungi  d^iU'a* 
ver  ancora  toccato. 

Se  le  nuove  tariffe,  né  in  Inghilterra  e  molto  meno  in  Fran- 
cia,  e  peggio  negli  Stati  centrali  dell'Europa,  non  sono  intera* 
mente  dettate  dagli  ottimi  principj  dell'  economia  politica  ;  «e 
troppe  sono  ancora  toverehiamente  alte  e  lasciano  quindi  aperto 
il  varco  al  contrabbando  ;  e  però  un  gran  bene  che  dopo  tanti 
fatti  ,  se  non  altro  ,  si  cominci  a  far  bene*  Un  pò  alla  volta  si 
comprenderà  essere  necessario  che  ì  dasj  sull'esportatione  siano 
tolti  affatto  ,  o  almeno  ridotti  ad  una  sì  tenue  misura  da  lo- 
gliere  qualunque  ostacolo  alla  libera  concorrenza,  e  facilitare  lo 
^  spaccio»  di  qualunque  prodotto  primitivo  o  manufatto  ,  affinchè 
non  languiscano  le  industria^  e  siano  diminuite  le  soflfereote  de» 
gli  operaj,  e  in  generale  di  tutti. 


(1)  Vedi  II  voi*  VI  delle  opere  di  Bomagnoii.  Milano   1S41  e 
si  vi,  pag,  994-395 . 

(a)  Nel  fatto  non  fa  coti,  poiché  l'ottobre  dell'  anno  tteato  (  1846)  i 
giornali  recavano  l'annoniio  che  le  entrate  del  trimestre  presentavano  «0 
aamento  di  eirea  venti  milioni  di  franchi;  cosa  che  sorpresa   sino  I  piA 

li  partigiani  di  Peci. 


A  furia  di  battittire  ti  doirà  udi  volta  o  Taltra  ptt  tépìt€ 
tht  quando  t  daij  di  importatiooe  ooo  sì  ridueaoo  eotro  it  li- 
nite  mauiaio  dei  io  per  loo  sul  valore  tenale  della  nierce,  lo 
Slato  crederà  di  aver  guadagnato  assai  per  i^  elevata  tariffa  ,  é 
in  realtà  avrà  perduto,  come  ooa  costante  esperienU  dimostra^ 

Qaaste  sono  verità  ormai  riconoictute  da  tutti  gli  ecotionli* 
ati  non  vulgari,  provale  con  ragionamenti  atitmedd  ^  e  tuttavia 
non  intesa  dagli  ordinatori  delle  finanze  di  pressoché  tutti  gli 
Slati. 

Quando  si  presenti  il  bisogno  di  aceréseera  le  antidate  |  it 
oietf o  che  a  molti  sembra  il  più  spedito  è  l' aumento  de'  datj  i 
ed  è  la  vera  maniera  di  minare  la  nacione  ed  impoverire  V  e* 
rario.  I  buoni  economisti  vi  dicono:  Avete  bisogno  di  denaro  f 
¥i  occorre  una  rendita  maggiore?  Lo  spedieiite  piti  sicuro  si  i 
abbassare  assai  le  tariffe.  Ma  questo  è  linguaggio  ineomprensi^ 
bile  n  chi  è  schiavo  della  vecchie  abitudini^ 

Ut. 

e  sì  che  la  prota  piti  solenne  e  giornaliera  de  là  sommt^ 
distra  il  contrabbando^  per  la  cui  assicuraaione  si  paga  il  io  pef 
loo  del  valore  :  premio  che  compensa  t  rischi  del  contrabban- 
diere ,  e  lascia  luogo  ad  un  sufficiente  profitto  della  sua  indd* 
Siria  illegale. 

Le  assurde  leggi  doganali  ehe  sotto  colore  di  tolelare  gli 
interessi  dell'erario,  e  quelli  dell' industria  punitcooo  il  contrab^* 
bando  anche  semplice  come  foste  un  delitto,  puniscono  nn  alta 
del  quale  esse  mede&ime  sono  la  vera  causa  ;  dacché  il  ricam- 
bio dei  prodotti  essendo  una  necessità  ,  quando  la  legge  lo  im^ 
pedisce  e  lo  rende  difficile,  bisogna  pure  che  si  faccia  in  nn  modo 
illegale*  Io  non  entro  a  discutere  se  e  fintf  a  qua!  puntò  li  possa 
riscontrare  nel  contrabbando  una  ingiustitia }  dico  bensì  che  le 
feggl  le  quali  Id  puniscono,  infliggono  una  pena  ad  nn  atto^ 
il  quale  ben  lungi  dall'  essere  dannoso  alla  ricchetaa  dello  StSN 
lo,  e  nlle  sue  reiasionl  aomroerciali^  é  ansi  una  fanle  di  frafldl 
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▼atitaggi  per  ehi  la  elereili,  pev  ìà  taiioité  nUfa  quale  ti  èier«' 
cita,  e  per  tutte  le  Dationi  iiftieme. 

Il  coDtrabbando  non  é  dannoso  pe^  fé  in  ordine  all'econb* 
ndia  politica  ,  che  lo  contidera  come  no  surrogato  della  libera 
coocorrenta  ;  non  lo  è  negli  effetti  rispetto  al  coilttiinatoriy  p^* 
che  produce  il  buon  mercato  degli  oggetti  ;  fton  lo  è  nemmeno 
alle  industrie,  parchi  ne  stimola  il  progredidiento  $  non  lo  è  al 
gateroo^  perchè  lu  ammaestra 'tulle  vere  leggi  che  presiedono 
ella  naturale  distribotione  delle  ricchette  ,  e  gli  apprende  con 
quali  norme  vadano  regolate  le  imposte,  perchi  tornino  piti  atili 
allo  StatOj  tenx'  aggratare  ingiustamente  ì  contribuenti. 

Il  contrabbando    infatti  è  il  rimedio    piti   efficace  contro    i 
mali  ehe  recano  al  commercio  delle  nntioni  le  oattive  leggi  do^ 
ganaii  :  è  come  ona  costante  protesta  degl'interessi  generali  con« 
tro  i  monopolj  stabiliti  a  profitto  di  pochi  col  danno  della  gran 
massa  della   popolatione.  il  commercio  va  debitore  al  contrab' 
bando  se  non  perì  del  tutto  sotto  l'influsso  del  sistema  proibi- 
tivo   Intentato   dalle    nasioni  moderne.  Mentre  questo   sistema 
Condannava  i  popoli  a  procacciarsi  gli  oggetti  loro  necessarj  alle 
fonti  le  piti  dispendiose  »  e  sovente  le  più  lontane  ;  il    eontraln 
bando  ravvicinava  le  distante^  abbassava  ì  pressi ,  e  costringeva 
i  privilegiati  del  monopolio  ad  una  certa  noderasione  )  creando 
ona  incessante  coneorrenea,  ne  impediva  le  esorbitanti  pretesa^ 
e  compensava  i  consumBtori  della  gravetaa  della  tariffe.  Al  con' 
trabbando  il  eoffimercìo  deve  grandissimi  vantaggi ,  e  T  econo- 
mia politica  la  solocione    di  quasi  tutte  le  questioni    relative  al 
^mbio  dei  prodotti.  Si  dispnta  nei  librìj  si  discute  nelle  Carne* 
re,  il  medita  nei  gabinetti  ;  e  intanto  il   contrabbando  opera  6 
decide.  Non  v^ha    ragionamento  che    possa  invalidare  le  prova 
eba  il  contrabbando  Momministra,  perchè  ai  fatti  non  o*é  rispO'^ 
ita.  Ed  è  verOj  a  rigore  di  paiate,  che  la  libertà  del  commaf^ 
eto  non  ha  riportato  una  sola  vittoria  che  non  sia  slata  prepa* 
rata  dal  oontrabbando.  Quando  In  Francia  erano  proibiti  i  scialli 
deir  India,  onde  iocoraggiarej  si  dicata,  le  fabbriche  nationaH  $ 
Il  eontrabbando   a'  intrornho;  e  tosto  le  fabbriche   francesi  atl" 
Armau.  StaUsticaj  voL  XXJFfS€ri€  a*.  i8 


oi9l«ie  dallii  coi|#airre«Ka4  ^  ^ r|wrifi4atf  tfU  #i^H  #^o«lkoU,  per- 
ffliioDarooo  i  loro  prodotti  ^  •  fQ||fii||f|PQ  ^«ptaggìotMiieDto  hi 
lotti  poniro  I0  ìfiTQ  rifal(  «li  CichftQiirf •  Allf^  pr«i)ii«ippe  suooeste 
up  dfMÌo  oBod^r^to;  e  il  .^ntrabbapd^  hll  pt|i^ntiU>  ciò|  cui  non 
vallerò  veliti  .f^iMii  (|i  4i^MUÌpoe  :)1  pf omo vimfa|Q  deli' iodutlria 
npfìooale.  QU  at^f^  riiHlUti  ebbefp  iMpgo  ip  nllrt  questioni  ogni 
▼f^lta  che  \\  cot^ifMhl^m^o  a'incarìoò  dÌTÌsolverk*  Il  governo  frao* 
e^  fi|  coslrelia  f  ^biudarp  gli  OQc||i  full'iotroduiiooe  dei  filati 
^mM  ^^h  ^h*  il  cpoirubbaodo  tomoiipMMraTa  alle  fabbrìcbe  di 
niua^olion.  p^^bè  ^  filaUMTf  francali  npo  er^ipp  m  eajio  di  ftup« 
plirvi* 

Se  voleifinnp  propesero  4i  quetip  pauo,  od  ipdicare  lotti  i 
bppfGcj  reoalì  ^^1  ponlr^bbaodo  al  ooroipercio,  allModustria,  ai 
cppuMiprtlori,  ft^c^bbip  pomi  da  fprpp  piirecobì  vqIuidì.  Egli  è  un 
ffUPt  pbe  i  miqintfi  di  Fi^ancip  .p  4'  IpgbiUerra,  quando  vpllero 
Otteqere  .dalle  QiHi|pr^  qualehe  poncestiopp  p  fp^ore  della  libertà 
dpi  pppiDprcip ,  Dpq  fi  fiijpipirfìoo  al(rirpei|(j ,  obe  evpcando  di- 
qppai  pd  eifte  i'op^brp  elei  ppotrpbbppdo*  li  Blanqqi  riferiape, 
appo^ipto  air  eutpnU  4i  perappp  bepe  Iprormate,  cbe  ti  calpola 
a  5oo  p^iiioni  di  frppchi  l'ppimoplpre  anpoo  del  comaiercio  del 
poniraliblIPciQ  io  Eliropp;  p  fono  queste  eìfra  i  troppo  mode- 
fp^p.  te  pongati  mpnlp  f^  quadri  (tpHp  iipportpiiopi  pd  eiporta- 
tioqi  delle  lolp  Frpopip^  |p  quple  fa  appareptemento  pib  affari 
p^l  3p)gio  ^p  b»  Irp  pnUipPÌ  d'  pbilaQti,  pbf»  opa  con  Tlaghil- 
tprra  cbp  oe  ba  «ppìÌch^p  mUipni^  $j  parlo  d^U*  eeceiso  dello 
ìpipqrtayioni  smIIp  eippctatiopi  ,  p  fi  prptepdp  di  pelarne  argo« 
ippoto  a  faforp  {}eD'i|fti|f4p  idpo  flpllp  bitpnpip  4pl  cppimereto  ; 
ip^  i  pQQii  apnp  ip  rapite  pprfggìali  4al  paptrabliaodo.  Tutle  |f 
ImiKe  del  fpoodo  jqrpbberp  sovvertite  flp  pepo  a  fondo  solo  pbo 
qiiplpbe  nupvo  ri^Tpo|pi\(o  peffesiopassp  la  ffpde»  e  |p  reodepso 
ppiAÌbilp  rispetto  p  qj»ellp  alerei  pbe  oob  topo  taptp  leggìprp  o 
4i  ^i  popQ  volpaie,  qug^tp  i  colopì,  gii  scialli,  gli  orologi^  ecc| 
p  il  risullpmentp  pe  safebbei  ^be  ogpi  u anione  trarrebbe  il  oins* 
s'hpp  vpptaggio  dam  prp4HMPoi  parlipolari  ,del  suolo  su  cut  vi* 
m,  f  4#l)p  ii^mMi#  .f clfiltp  elle  sue  pireostaoie  e  ali'  ipdole  dei 
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iii^t  abilaali.  IM  rstto  t^ac^etdaicttlo  notevole  del  eoiUnrbbao-» 
do^  e  gli  aceergianeati  lottili  eoa  eoi  si  etegaUce,  pr^vaeo  che 
le  leggi  dogeoftli  oontratteno  ogoi  <love  eoi  bisogni  dei  popoli  e 
eoo  lo  stalo  dello  loro  indnstria. 

E  doloroso  il  peosare  che  il  negotiaote  »  ligio  osservatore 
delle  leggi ,  vede  sottrarsìgli  i  profitti  della  sue  intraprese  da 
quelli  che  si  procurano  i  vantaggi  del  centra  bba  a  do.  Il  sistema 
delle  tariffe  doganali ,  elevate  come  sono  di  presente,  ruina  eh) 
lo  rispetta,  ed  arrtochisco  cht  lo  ctipesta  (i).  Sono  inflitte  delle 
pene  al  contrabbando  ,  eiò  è  verissimo  ;  ma  quante  volte  pos« 
sono  essere  effettivanieote  applicate  T  E  11  vantaggio  eraorfoe  del 
contrabbandiere  oon  è  egli  on  compenso  al  rhcliio  che  corre,  il 
quale  lo  indenniiia  esuberantemente  di  qualche  perdita,  di  qual- 
che sofferensaT  f/ interesse  è  una  gran  molla,  e  do?e  il  rischio 
sia  facile  da  «fitarsi  non  o*é  freno  che  valga,  generalmente  par- 
lando, per  trattenere  dal  ooonnettero  if  contmbbando.  Tutte  le 
pene ,  tolta  la  vigilansa  oon  portano  ahro  efletto  che  quello  di 
aggravare  lo  Stato  di  noe  spesa  esorbitante  ed  inutile. 

1  delitti  vogliono  eatere  prevenuti  prima  che  puniti.  È  qué- 
sta una  conditione  esseotiale  ,  perché  V  autori  là  di  punire  sia 
esercitata  con  giustieia  lo  qualunque  speeicf  di  trangressioni.  Si 
•gglogne  una  ragione  dì  pih  quando  è  difficile  e  dispendiosissi- 
'ODO  la  punitione.  Né  v'  ha  delitto  tanto  facile  a  preteoirsi ,  e 
tanto  difficile  a  reprimere  eoo  la  peoa^  quanto  il  contrabbando, 
ae  potesse  dirsi  delitta  Nessuno  vorrebbe  correre  i  rischi!  della 
frode  quanto  i  dìiaj  fossero  moderati  ;  e  1*  esperiensa  costante 
ho  dimostrato  che  il  contrabbando  si  estese  e  si  perRetìonò  nei 
messi  di  esecuiione  io  ragione  diretta  della  gravità  delle  peno 
che  io  colpirono^  e  invece  spari  quasi  intieramente  quando  fu* 


(i)  Tedi  Blanqoi  sentore,  art.  Contnbande  nel  Dictionnaire  du  com» 
merce  §t  dei  marehandise».  Paris  i84i*  —  Bittoire  de  t Economie  puliii" 
que  en  Europe,  Paris  1887,  tom.  il,  cbsp.  XXVIII,  XXIX.  —  Say^  Oìure 
eomplet  d'Economie  poUiigue.  XJaalrième  partie^  ebap.  XVI.  •<-  Drox,  Eco' 
momie  poUtique.  Liv.  flj  cliip.  VIM  et  XI,  èie. 


rono  dimiooite  le  tariffe ,  eoo  ebe  ti  anuimiUroiio  pure  le  ren« 
dite  deir  erario.  Oanque  il  sìttena  della  libertà  del  .eooinereia 
togliendo  affatto  tutte  le  proibiiioni^  e  ridueendo  al  minioio  li* 
mite  il  datio  delle  merci ,  produrrebbe  1*  immenao  beoeficio  di 
togliere  d'  ud  colpo  il  male  del  cootrabbaDdOf  piaota  paraiiita, 
Terme  roditore ,  che  DUtrooo  e  accareuano  ,  «eoa*  a? t edeneoe  • 
coi  loro  errori  preitocbè  tutti  i  goteroi  d'Earopa  ;  e  le  rendita 
degli  Stati  f' aumenterebbero  pel  doppio  motifOj  che  oon  ter- 
rebbero foltratte  all'erario  le  iugeuti  somme  divorate  adesso  dal 
contrabbaodo  ;  e  che  la  miteaaa  dei  dazj  producendo  il  basso 
prezso  delle  merci,  ne  accrescerebbe  di  gran  lunga  il  consumo. 

Ma  fino  a  tanto  che  non  siano  ridotte  le  cose  a  quest'  e* 
qua  misura,  le  leggi  saranno  sempre  deluse  dall*  accortessa  pri- 
vata^  messa  al  punto  di  riuseire  dai  proprj  interessi  grandi»  pra* 
scoti  e  sentiti»  e  dalla  necessità  in  cui  sono  i  popoli  di  rìccTcra 
dalle  altre  nazioni  gli  oggetti  di  cui  abbisognano  per  dare  in 
cambio  il  proprio  superfluo. 

Un  celebre  ministro  diceta  alle  Camere  francesi  nel  i834.s 
«  La  libertà  Illimitata  è  un  puro  augno  ;  e  la  prova  si  è  cb'esaa 
«  non  lu  mai  praticata  «•  O  il  sig.  Tbiers ,  così  parlando,  in« 
tendete  V  assoluta  ^aboliiicoe  di  ogni  datio  (  ciò  che  non  pub 
credersi  )»  e  allora  egli  si  sarebbe  battuto  con  1'  aria  ,  perchè 
nessun  economista  è  così  passo  da  proporla  ;  o  intendete  la  li* 
berta  del  commercio*  com'  è  propugnata  teramente  dagli  econo» 
misti ,  e  in  tal  caso  con  questa  logica  si  atrebbe  potuto  ridarò 
in  faccia  a  Guttemberg»  quando  intentata  la  stampa,  a  Jennor 
quando  proponete  il  taccino ,  a  FranUin  quando  trotata.  il 
.parafulmine,  a  Watt  quando  applicata  il  tepore  alla  natiga* 
sione;  erano  cose  non  mai  praticate  (i). 


(i)  Si  tegga  U  bellistims  discatiione  di  Romignoti  so  questo  ponto 
nel  tol.  VI  della  oitats  ediiione  dalie  sue  opere,  pag.  3ii  e  tegg.  Meri* 
taoo  ancora  di  essere  ponderate  le  importanti  ossertasioni  esposte  in  pa« 
recch*  articoli  salta  libera  concorrensa  e  sulle  tariffa  dasiarie  nel  tolnme 
•tesso,  e  specialmente  quelli  che  si  leggono  alle  pegine  38,  5oj  393,-394 9 
453,  556^  ;44,  loeS,  io8a,  noi. 
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I  (Mtorì  del  èistemA  prc3bi6fo  tntendMio  fare  la  goirra  alla 
•iraoicroi  e  non  ai  proprj  caoetliadifii  ;  però  alla  fine  dei  oooti 
ai  opprtcne  la  maggior  parte  dei  dtladlni  »  per  fa^oriroe  oltre 
ogni  limite  l'ooa  o  l'altra  classe:  sicché  le  proibisioni  é  i  daz| 
protettori  sono  un'orrende  ingiustisia,  eon  la  quale  si  6nisce  per 
fare  la  guerra  alla  propria  nasione.  La  soprasdrìtta  è  eoniro  lo 
straniero  ;  ma  la  girata  è  contro  i  nostri  concittadioi ,  contro  il 
tesoro  dello  Stato^  e  eoo  la  delusione  dei  Uvori  destinati  (i). 

In  somma,  la  dottrinn  econemica  della  libertà  del  eommer- 
aio-  di  oui  si  onora  inoanti  tutte  la  scoobi  italiana,  i  la  sola  che 
sia  giustificata  dai  fatti  costanti  ,  e  nella  quale  si  associno  In 
maggiore  Utilità  degli  Stati,  V  osser?anaa  della  giustlsia  in  ogni 
rapporto^  e  spedalmente  l'equa  distribusione  ohe  deve  regolare 
a*  tributi.  Dunque  gli  Stati  colle  proibiaiooi  e  co*dasj  gratosi  oca 
faroriscono  la  nasione,  né  impinguaoo  gli  erarji  ehé  ansi  fanno 
languire  le  industrie,  producono  la  sofferensn  di  molti  seosa  ot- 
tenere nemmeno  il  vantaggio  dei  pochi  protetti  ^  e  si  privaou 
delle  risorse  pecuniarie  che  affluirebbero  nel  tesoro  colle  tariffe 
moderate»  Lasciando  per  tal  guisa  largo  campo  al  contrabban» 
dO|  inducono  esiandio  nei  cittadini  l'abitudine  di  fiolare  le  leg- 
gi,, e  mettono  aoebe  le  buone  a  parte  di. quel  dispreaso  ohe  per 
la  ripetuta  tiolaiione  colpisce  le  cattive» 

Bisogna  persuadersi  una  volta,  ehe  esiste  una  economia  delle 
genti  j  come  esiste  una  delle  società  e  una  del  privato  ;  che  il 
bene  di  una  nasione  si  collega  con  quello  delle  altre,  oome  la 
prospitrità  di  uno  Stato  risulta  dalla  somma  dei  beni  egualmente 
distribuiti  fra  i  privati  ;  che  il  canone  fondamentale  della  buona 
economia  di  ogni  Stato^  e  di  tutti  insieme ,  è  la  libera  concor* 
rensa  ;  e  infine ,  che  sono  tremende  le  pene  colle  quali  la  n^ 
tura  retribuisce  quelle  nasioni  che  operano  oontro  all'ordine  da 
lei  stabilito,  ionalsando  barriere  dove  la  Provvidenia  preparava 
le  vie,  spargendo  la  sterilità  dove  per  Lei  sorgeva  Tabbondan- 


(i)  Boasgnosi  nel  citato  voi*  VI|  pw  3i5j  $  588. 
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sa,  f»Mnim  oetaiobe  le  nationi  4«  L«i  d«tliiwte  alla  peaeoHia, 
alla  pace,  all'  a juto  firataroo  |  alla  iMnttaiaaiiofae  dai  kioii ,  aite 
partecipafiona  del  beni  larfamente  Tcrtati  aitila  faaaia  dalla  tan* 
ra,  ma  in  forma  difetta  i  appunto  per  mostrerà  lo  scopo  gaaa* 
de,  flublioM,  beoefico,  che  mediaote  i  «eaipcooi  ooanmerei  te  Pnav« 
videnaa  loleva  otteoere, 

IV. 

MoUi  fiittf  poifeosmo  qui  aaeeonare,  la  i  limiti  di  qualt'ar* 
tieolo  oe  lo  coneeotUfero,  aba  dimostraoo,  eoo  evideoaa  ireeA* 
•tibile  I  qitauto  lia  coaforme  all'  ordioe  delia  oatura  |  e  qoiodl 
alla  prosperità  degli  Stati  »  la  libertà  comaarciàle.  Potremoia 
aotare  ooom.  i  aegoiiaDti  amerioaiii,  liberameola  mereiHiteggiaodiB 
coi  possodimaoti  dei  Paaci  Basti  aell'  Areipelègo  orientale^  impio« 
ghino  pih  navigli  ahe  non  no  adoparataero  i  mooopolistt  oten* 
desi.  Potremmo  iodicaro  te  acoretctnta  relatioaa  dell'  loghìltervo 
oolla  peoitola  delP  lodottan ,  frutto  dell'  abolito  privilegio  deite 
compagote  iogleta  dalle  lodte  \  a  additerò  Singapore,  già  mltoni 
•tastooe  di  pescatori  e  pirati,  divenuta  eoi  libero  coinaiercioi'itt 
meno  di  venticinque  mini  da  abe  te  possieda  l'  lnghilterra>  unio 
dei  pib  grandi  emporj  del  mondo»  eoo.;  e  seiwa  useire  dall'Eu* 
ropa  additare  le  industria  della  laoa^  delte  seta  o  del  aotone  nott 
punto  protetta  in  Isviatera  a  in  Satfoniaj  a  tuttavia  prosperitsi* 
me  ;  a  a  riacootro  quella  dal  terrò  tanto  protetto  o  tanto  poco 
progres«ive  io  Francia  ,  m  cauta  etlaodio  di  languore  per  tnltli 
le  altre  industria. 

£  dall'  Inghilterra  appunto  il  principio  dalla  libertà  eoa» 
-mercwle  ricevente  il  soggalte  dell'esperienta,  e  H  suffragio  dolte 
pili  libera  e  della  pili  toltila  aalcolatrioe  fra  le  nasloni.  I  pori* 
coli  ohe  sovrastavano  al  oommercio  britaonioo  francamente  sva* 
lati  ni  Parlamento  dal  ministro  Uuskissoo,  che  ioaugurò*  ud*0« 
pota  nuòva  nel  sistema  aommereiale  inglese  ;  le  grandi  rifOroM 
in  cooseguenta  operate  nelle  sue  tariffe  doganali  del  i8a5  in 
poi  9  a  coronate  recentemente  da  due  grandi  riforme  ;  1'  abolì* 
alone  ileìla  leggi  lui  graor,  e  te  revoea  del  famoso  Otto  di  no- 
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vigattoM^  tono  t  Aiti  eipitill  ch«  iiaprttwro  questo  saggello  , 
e  tttiieiroBò  inrttodÉbÌltt«Éite  il  prfDcipio  della  liberti  de!  cotfh- 
•ttiercio. 

Gli  iDsegfkiWétttl  6bfr  deiltaiioi  de' ^iittéll  AUi  solènni  finU 
ratiilo  per  guarire  l'Bufdpa,  (jióta  ÉptfMói  dàlie?  Vitali  dottrine 
di  Carlo  V,  illtf' ^liati  io  ghilldiiiftaii  ^itèf  àfnoòt'd  tèttUc^alente 
ai  attiene.  Le  terM,  appena  liberato  dai  ficiòdII  il  cbaDiuèrcìò  dai 
eereali ,  furono  ricercate  pili  éhn  alai,  ed  aodiéAtairdnò  dì  talo« 
re  ;  ptù^n  che  la  liberà  éomtttemiale  rfbri  MttcM^  alla  pi^odotlone 
nationaie»  e  che  i  pròtetloHlfti  ifttgHòdb  préUóèt  tUttò ,  taglian* 
doti  le  manii  ta  piena  pdbblidtà  degli  étti' dd' gòfèfòo  e  là  li- 
berta  ihtiefn  della  diàòulsIdOe,  baònò  tòlld  <|dèl  retto  di  pregia- 
dtij  the  pòtevadò  fenderd  II  pOfiòlàT  afifèMò  di  nuoti  o^dina. 
meuti,  tutti  a  «do  vantaggiò;  latind  flrttd  ctfnblèèk<è  che  i  prò- 
tbiiodi&ti  nolk  idiò  gHdaVand  pél  lord  indtVidààle  Interetie  »  ma 
attottoiéeraòo  che  doad  il  loro  itdiUd  Intlfrèxéè  rtJdit«g^a. 

C1i  effetti  dèlia  riftMd  fltlittiiÉf ia  Ritti  ipèHi  dall'urgente 
i>i^géo  db' ebbe  ndghiltdma  dèi  gNUI  àtrdntM  pd»  alinientare 
'àiiTioni  d'infelici,  coidpiràddd  Tòf^èri  Aldfedddtttr  tòd&r  con  mano 
Vi'  più  ostldati  i  belieGòi  HlùlhiUiéfatK  Al  fatti  6ùé  k'*'è  risposta. 
E  da  che  il  principio  della  lil>ertà  comroerciàfè  ha  tinto  in  In* 
]ghiiterra,  dotrà  trionfare  un  momento  o  l' altro  iH  Còtta  l'Eu* 
i^Opa  (i),  a  guài  à  chi  li  ostinasse  ne' sdòi  erróri  f  Citt  non  si 
dtsèòocià  d  seguire  di  buon  gfadd  f  ónria  irreèistibìle  che  spinge 
iniansi  rafninita,  deve  aspettarsi  dì  tenìme  flèdarf  d(jhbio  tra- 
udito. 1  falli  delle  ftddetà  e  le  colpe  è  gli  errori  di  clìì  le  go« 
verna,  sì  slsontano  a  taro  preilo  cól  flagelli  che  là  natura  tien 


(i)  Il  minittro  Peel,  nella  sedata  del  27  genbjijo  184^,  dioera  alla  Ca- 
tferi  dei  Cooindl:  «  Allorché  la  tarHfa  pròtettrfde  sarà  sUla  moderata  in 
m  Inghilterra  ,  *è  probabile  Ohe  II  noslro  etempio  siHr  imitato  dalle  altre 
m  nasioni.  Tale  è  almeno  la  profonda  mia  eonviniiOne^  La  reritlooe  della 
m  nostra  tariifà  è  nn  esempio  che  non  fa  perduto  per  la  popolaiiona  de« 
«  gli  Stati-Uniti.  Il  nostro  commercio  sia  lil>ero  come  lo  sono  le  nostre 
«  inttituaioni  ;  tocca  a~  noi  promnlgare  la  libertà  del  nostro  commercio. 
m  Oli  attH  po^Hill  asgairaaind  ti  iosiMl'dleaft^i  eOe«  »; 
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prtparati  ai  fio|a|ori  dttUa ^ciiparuMe  tua  lejgL  Essa  $i  piaga.iotip 
.In  Qiaoo  deirtiomoi  T  elitre  intaUigante  la.doairoa,  oa.s^ltp 
coodiilooe  di  lerrirti  delle  tue  fone»  di  sacoodaroe  gli  ioipulil, 
di  regolarae  i  Qio?if»epU'»  om  di  non  atlrufer^acii.  Coipe  oel- 
Kordioe  mofela  propriamente  deilo  l'iaCrnar  la  pa«fiopi  A  obi* 
bedire  alle  leggi  della  ragioiie  ;  ma  il  toler  dittrutii  gli  affeclti 
^  loff ertiriie  i^  4i»tema:  coiì.  oell' oi;dÌQe  eeopoaiicp  foi;iale  poa 
G^  è  «Itro  da  fere  obe  .prQt^gc^re  la  ,gi||fttiii«  ,  il  diritto;  ogqi 
lepUtÌTO  per  impedire  il  libero  operare  deli'  attivila  uinaoa  fa^- 
litce  9  a  r  orgogliofo  cba  lo  tenti  reca  daooo  ed  offesa  graodp 
^lla  focift)^  latta  quantai  ma  egli  stesso  doq  itfugge  alle  Data- 
rali  taqtioi^iy  e  speMO  poo  è  i' qltimo  o^  il  meo  leverameote 
punito*  Tutta  la  Correa  Tolpotà  dei  gofecnaqti  e  tutte  le  lorp 
forse  ii  spaptapo  a  petto  della  potata  icresittibile  della  natura. 

Vogliono  però  alcuni  guardare  da  un  lato  tutt' affatto  di* 
Terso  le  repenti  riforme  eeopomicha  dell'  Inghilterra.  Para  ad 
Otti  cba  questa  paaione,  la  quale  sa  fiir  molto  bene  i  suoi  con» 
tif  abbia  ammasso  il  principio  della  libertà  commerciale  perchè 
già  la  sna  industria  è  giunta  p  sì  alto  grado  di  perfezione,  a  ti 
estesa  sì  fattapientp  d^  DOp  dorer  temere  la  copcprreosa  di  va^r 
run'aUra  ppsiope. 

Sia  pura  ohe  il  governo  a  il  parlamento  inglese  abbiano 
posto  stalla  bilancia  anche  questa  considerasiona  per  decidersi 
pd  abbandonare  il  sistema  finora  leguìto  i  non  sapremmo  con« 
cedere  per  questo»  che  da  ciò  si  possa  cavare  argomento  per 
sostenere  T  una  di  queste  due  proposisiopi  ;  che  il  sistema  prq* 
tettore  conviene  pile  nasiopi  ,  {e  quali  cominciano  a  sviluppare 
la  loro  industria  ;  oppure  che  una  naeione  non  può  da  sé  sola, 
e  senta  il  ricambio  di  copcesstopii  adottare  la  libertà  del  eoa* 
mercio ,  |e  pqn  allora  che  i  già  faitta  gigante.  Oude  Tepire  in 
queste  septense  sarebbe  mestieri  ci  si  dimostrasse  prima  che  la 
grandetsa  dell'  Inghilterra  fosse  surta  per  effetto  delle  leggi  prò* 
tettrici^  antiche  a  dispetto  di  queste  leggi  (i);  e  che  una  naùona 


(l)  Fino  dai  secolo  scorso^  Aàmo  Smith  coasidcraTa  i'  atta  di  aavU 
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non  pvh  far  beoe  a  sé»  aeata  aipallare  che  le  altre  faeeiaiio  « 
sé  stesse  il  beoe  medetiroo*  Fioche  vedreno  languire  le  inda* 
ftrie,  o  prosperare  tecoodochè  le  cireoetaoie  naturali  dei  luoghi 
e  le  attitudini  diverse  dei  popoli  !•  fiVoriacooo  o  no,  aarà-gìuo* 
eoforaa  aUnbuire  la  graodeaia  o  1*  avt ilimento  loro  alla  forta 
delle  cosei  e  oad  al  beneplaoito  dei  legislatori.  Io  ud  paese  lo 
Itfti  ooQ  possono»  eoo  tolti  gli  aforti- dell' iogegno,  tosteoere  In 
concorreoaa  eoo  altri  paesi  ;  duoque  akiamo  i  dat|  sui  loro  prò» 
dotti  che  ^eogono  .dall*  estero.  Beoitfioio  t  ma  si  e  peoMito  poi 
alle  braecia  ohe  $if  sottraggooo»  per  esempio^  airagricoltnra,  oodo 
ott^oere  il  beoefico  ioteoto  di  far  pagare  ai  oonsuasa tori  quello 
date  merci  ad  uo  preuo  doppio  di  quello  eoo  che  potrebbero 
procurarsele  daU'eftfr«S  daodo  io  cambio  i  frutti  delle  industrie 
primitive, .  ct^i  natura  largamaote  eooeede  al  loro  suolo  e  al  loro 
clima?  CerU.e^ola  T  loghilterra  i  graode  assai  oell' iodustrta , 
pel  commercio,  e  negli  altri  elemeoti  di  potetosa  che  ne  deri^ 
vano  t  ma  di  grasia,.  trovateci  uo  paese  che,  posto  io  ciroestanso 
affatto  opposte ,  abbia  presperato  eooae  l' loghilterra  ali*  ombro 
delia  protesione;  e  allora  eooeederomo  ohe  dal  fatto  suo  pos« 
sano  trarsi  le  illatiooi  che  preteodooo  i  .mooopolisti. 

Perchè»  a  cagioo  d'esempio,  la  Spagna ,  eoo  no  sistemo 
esclusivo  aocor  piU  severo  dell'  inglese  ,  si  è  rovioata  ?  Perchè 
se  la  causa  efficiente  dell'  iograodimeoto  sta  oelle  proibisiooi , 
nelle  protesiooi,  nelle  tariffe  elevate»  ecc.,  questa  eausa  non  prò* 
duce,  che  io  via  di  eccezionCi  i  suoi  effetti.  Fatto  è  che  le  causo 
pon  operano. per  eceetioui|  ma  costantemeote. 

Moitrateci  un  paese,  il  cui  popolo  sia  taoto  laborioso  come 
gli  ioglesi  ;  che  abbia  altrettaolo  geoio  mecoaoico  qoaolo  gli  io* 
glesi;  che  abboodi  di  porti  a mpj,  comodi,  moltiplicati  come  Hn* 
ghilterra;  che  sia  tanto  ricco  di  ferro  e  di  carbon  fossile  come 
r  Inghilterra  i  oel  quale  lo  spirito  di  associasione  sia  taoto  grande 


gasioac  come  no  sacri  6cio  imposto  al  oommercio  dalla  oteeitità  della  dl<f 
ksa  esterna.  iUc^ss*  d«s  n^ùont,  Libt  IV»  cap.  a* 
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•iMM  i0  liisbiltemi}  •  MprÉtlotto  die  goda  tanta  liberti  poli* 
liott  aooie  io  iaghiltem  i  mottrateai,  tignori  protttioDfstl,  aa  tal 
yifigy  il  quak  •iiottaMÌ#'  la  libarìk  eòaiaMrciala  ti  roviiil^  e  al* 
lara  taraina  eoo  voi  «.a**  St  poò  aioovara  il  mondo  da  uiia  roaoo 
Mulatta  eoa  oaa  lava  ;  aia  ci  >  vuole  il  pooto  di  àrchiioede  ;  -  o 

* 

i|hieilo  puoto  oon.iiiUi  aairarbitrio  ttoiaoo^  •taaeirorditfa  della 
Oftlora  iereforroabila  da  ogni  omaoa  potéoea.  Coo>e  ooo  il  può 
cMap-o  nba  oatiooe  por  decratop  oafi  ooo  si  po6  per  docfelo  tw* 
galafo  «tiioiaata  lo  «oao  oivill',  èe  1*  oooio  ooo  serva  air  ordino 
liirperioto  delia  oalora^  Zarao  ooioanderà  ebe  t'inealeoi  rOcèaoO, 
aio  §:§o»i  Bolli  epeaaeraooo  leoipi^po  lilgò}eraoDO  lo  ealèot;  per 
qoaohioqae  robiitla  a  aollipliciito ,  f  ittilia|^nariooe  io  6hga. 

So  le  ooM  ài  olùadiMeero  «él  fo^-  oOAIei  e  airipocfilli  pa« 
•nlo  di  ^rMosloiie li  toBlitoiioe  i^  vOttOHolò  Aé  «ipMoie  H  vero 
^•mctìo^  monopolio s  oaiiuo  óoiìitt^'llfèle^e  di  buòna'  ledè  pò» 
ivebbo  restar  dubbioto  mk  ì  duo  péHili  della  gioMrtUi  pKèr  tutti 
#  dol  privilegio  (ibéte  puro  reale)'  df  poéhl  a'daoiid  di  tbtii.  Rè 
ai  pob  iOai  trofipo  npeief  a;>  obo  il*  priobiplo' della  libera  eèbeor* 
tento  ooo  è  tdllaOto  «tilo  Olla  prdtportHi  OodOéiiAùa  dkgli^ Stati; 
o»A  esiaodio^  e  prioelpaltoeoté^  Oba  oòr^i^  éi  rlKorÒftO  gttktisia. 
E  fiòo  potrebbe  eifrc  ocAhotèiOìeole  ed  étti^ertotaMiÉle' tifile  so 
Hoo  fbMè  giuit/».  L'ÌDgiualiiio  Ooo  potendo  pròdiiiW  cbiT  effetti 
df»ooOfti,  questi  devobo  òo  Olooieoid' o  Peltro  tieèèlf^ftlérti/tel». 
bfoe  oo  vaoteggio  fOaleriale  p6lH«  t|oelebè  edili  derivare  per 
Il  «oomeato  ila  oo  latto  ioglusto.  ... 

IjO  Provf identOy  cbe  preparò  taotiooi  treiDeOdé  petr  tMiUfro 
Kli  oooiioi  e  le  oeefooi  del  loro  Ira^faeniéòti'  »  ddòpOlli'  talvolta  » 
per  eoodorli  tulle  ei*  dell' otiué  gitttliirft^'dè'lkietfiì  ebè'èlTdo- 
febio  deii'uomo  pnjono  etttH  teout,  oode  iteosMftl  sempre  più  la 
ima  roano  onoìpoletite  govoniatrtee'  degli  avveOicDenti  di  quag- 
l^ibl  Queir  eristocretla  orgogliota,  come  le  aveva  api^onto  abia- 
fl»ata  il  oiioistro  Ped,  clie  Napoleone  alla  tette  di  motta  Europa 
oiMi  valse  a  scrollare,  è  stata  umiliata,  e  ridotto  a  soegliere  Tono 
dei  dise  :  o  ridarti  oei  terroioi  deli*  equità,  o  perdersi  del  tutto 
—  da  uo  pò  di  patate  goattoi 
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Non  Vba  forM  raaio  inportaoto  d»  eomatrcio  che  ooo  ab- 
kte  offerto  argocneiilo  di  lotte  eocanite  fra  i  propugoatori  degli 
•ppoftti  sitieoii.  Il  cominercio  dei  grani,  de'  vìdI«  delle  sete,  del 
fcrroy  ece^  diedero  argomeoto  a  discatsiooi  ioteretsaolitiiaie.  Non 
V  è  bulla  ia  ciò  che  posta  recar  meraviglia  t  tono  tGaramucoie 
paniali  della  gran  guerra  oootro  i  pregiadiij,  i  sofismi,  e  le  ri- 
dioolaggiai  dei  protes'ooi^ti ,  che  talvolta  diveogooo  vero  batta- 
§lie  a  eolpi  di  peoaa,  oelk  quali  si  IratU  di  condurre  sulla  via 
della  giuslisia ,  a  della  vera  e  comuDa  utili U  gli  Oilmatì  cam- 
pioni del  monopolio  e  degli  ostacoli. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  mettere  in  fascio  tatti  quelli 
oba  non  proiettano  affatto,  o  almeno  non  ammettono  pienamente 
U  principio  della  liberta  commerciale,  quasi  fossero  egoisti,  e  di 
mala  fede.  Noi  parliamo  dei  priocipj,  non  miriamo  agli  uomini. 
Diciamo  bensì  abe  é  gravissima  colpa  in  chi  si  trova  posto  a 
reggere  le  •cosa  econooMche  di  qiialsivoglia  Stato  ,  l' ignorare  i 
principi»  il  non  volar  arrendersi  alle  ragioni  e  all'evideota  dei 
ialti.  Ma  ia  fbraa  delle  abitudini  e  delle  preconcette  opinioni , 
pue  troppo  é  grande  astai,  e  siccome  si  tratta  di  oggetti  molto 
•complessi  in  cui  facili  sono  le  iilusiooi  ,  così  non  é  a  maravi- 
gliare se  i  sofismi  talvolta  si  presentano  sotto  forme  alquanto 
•ppariacenti. 

Prendiamo  ad  esempio  il  ferro  :  questo  prodotto  iu  molti 
paesi  é  aggravato  di  un  enorme  desio  quando  viene  importato 
dall'estero,  e  ciò  per  favai  ire  la  produsione  interna  di  questo 
jnetallo  di  un  uso  tanto  vario ,  esteso  ed  importaote,  L'  ultimo 
risultato  di  questa  aosì  detta  protetione  i  aggravare  di  un  eoor- 
•me  tributo  milioni  e  milioni  di  consumatori  per  arricchire  quel- 
ahe  epulone,  ond'é  che  l'imposta  in  sostansa  si  paga  pel  ferro 
.Batioaale  a  profitto  dei  produttori  naaionaU  ,  e  quindi  T  erario 
•non  ne  vantaggia  affatto,  nel  caso  che  il  prodotto  nasionale  sia 
.aufficiente  al  consuoio.  Che  se  per  lo  contrario  ,  come  accade 
>Ml  tatto  spesse  volta ,  il  prodotto  indigeno  non  basti  ai  coosu- 


IDI,  si  produce  col  dai}  enormi  no  iooarioioolo  ortifieiale  »  cbc 
Ta  a  aeapiio  di  altre  industrie  beo  più  importanti  ,  e  special* 
mente  delK  agricottora.  Cosicohè  te  anche  l'erario  goodagnà  per 
Ooa  parte ,  perde  dall'  altra  ;  e  la  grao  natsa  dei  consumatori 
è  aggravata  a  pura  perdita  di  un  peso  mal  ripartito  e  fruttuoso 
•ollauto  ai  pochi  proprietarj  di  ferriere.  E  sempre  il  mooopolio 
del  pochi  a  danno  di  totti^ 

Su  questo  ponto  ci  tenne  udita  un'  ossertaaicne  ,  la  quale 
0  primo  tratto  sembrerebbe  giustificare  il  sistema  protettore  nel 
seguente  caso,  io  via  di  cecetione.  V  henne  paesi,  si  dice  ,  io 
c'di  non  si  pub  trarre  il  ferro  dalle  miniere  e  foggiarlo  nello 
varie  guise  in  cui  si  pone  nel  commercio  ,  se  non  eoo  grande 
ripesa  ;  di  maniera  ohe  non  potrebbe  sostenere  la  conoorrenio 
'col  ferro  estero,  la  cui  produtione  si  trova  in  circostante  molto 
pili  favorevoli,  quando  non  godesse  il  fetore  di  un  forte  desio 
protettore.  Si  eggiunge,  che  interessando  ad  ogni  Stato  di  noo 
abbandonare  le  miniere  di  questo  metallo  tanto  importante,  pel 
caso  di  un  eventuale  isolamento,  bisogna  pur  dare* agli  intra* 
prenditori  di  tale  industria  il  modo  di  poter  vendere  senta  per^ 
dita  il  loro  genere.  Quindi  conchiudesi,  il  datio  protettore  noo 
è  imposto  sul  prodotto  estero  onde  procacciare  ad  essi  un  vao* 
tagg  io  esorbi  tao  te^  ma  A  onde  conservare  allo  Stato  une  produ» 
tione  di  sommo  rilietOt 

A  ciò  si  potrrbbe  rispondere^  che  il  timore  di  menoare  del 
'ferro  estero,  non  be  il  più  piccolo  fondamento,  poiché  qaelli  i 
Oliali  lo  hanno  in  abbondante,  e  possono  darlo  a  buon  presso, 
sono  troppo  interessati  a  venderlo  ;  ma  anche  concessa  la  verità 
del  fatto,  non  reggono  punto  le  conseguente.  Innaosi  tutto,  que- 
ste circostanze  poco  propitie  in  che  si  trova  la  produtione  ne* 
sionale  del  ferro,  possono  dipendere  dall'  inertia  degli  intrapreo- 
dltori,  che  riposando  all'  ombra  di  un  datio  esorbitante  impo* 
sto  ai  ferro  estero,  non  sono  spinti  dalla  concorrensa  ad  iotro« 
durre  nelle  loro  ferriere  quei  metodi  più  economici  che  si  ado« 
peraao  in  altri  luoghi  ;  e  in  questo  caso  il  desio  protegge  V  i* 
nertla,  che  in  verità  lo  merita  1  se  poi  ciò  non  fosse,  o  i  mo« 
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Il  migliori  io  fallo  ti  odoperosiero  i  leiiui  potere  lalte^a  to- 
steoerfli  al  paragone  colle  altra  nazioni  ;  in  qaei to  caso  ,  te  lo 
Slato  »  per  I'  utile  pubblico  ha  bitogop  di  conliouare  lo  scafa* 
mento  delle  miniere  di  ferro  per  non  privarsene  affatto  neiroo* 
catione  ternata  di  an  eventuale  iaolamento,  per  esempio  di  una 
guerra  ;  questa  spesa,  ricbicsla  dalle  sue  speciali  conditioni,  deve 
essere  9  come  ogni  altra  ,  di  vantaggio  pubblico,  sostenute  dal 
pubblico  erario.  In  questo  modo  essa  viene  tratte  dai  fondi  per* 
cepiti  nelle  imposte  equamente  ripartite  sopra  lutli  i  citladini  ìq 
proporsione  delle  loro  forte  economiche,  e  non  viene  aggravate 
nessuna  classe  in  particolare.  Ed  è  certo  cba  non  tutti  gì'  indi- 
vidui ,  né  tutta  le  classi  consumano  proportionalmente  V  eguale 
quantità  di  ferro.  Di  piik,  la  spesa  sarebbe  limitata  a  quel  Unto 
ferro  che  si  può  cavare  dalle  miniere  delio  Stalo  ;  mentre  col 
dazio  prolettore  si  aggrava  tutto  quel  maggior  consumo  del  ferro 
che  si  fa  oltre  quanto  si  cava  dalle  miniere  nasionali  :  danno  so- 
pra danno  \  assurdità  sopr'  assurdità  ,  secondo  il  solito  di  tutta 
gli  spropositi  ,  specialmente  economici.  La  spesa  dell'  erario  in 
questo  caso  sarebbe  moderata  e  compensata  dai  vantaggi,  che  la 
prosperità  delie  altre  industrie  che  si  valgono  del  ferro  gli  pro- 
curerebbero» 

Dunque  in  qualsivoglia  Ipolesi  ,  è  sempre  assurdo  ed  op- 
pressivo il  datio  così  detto  protettore  che  in  certi  Stati  s' impone 
Sul  ferro  esteru,  o  perché  favorisce  pochissimi  a  danno  della  gran 
massa  dei  consumatori,  o  perchè  alimenta  l' inertia  dei  produi* 
lori;  o  perché  se  la  spesa  è  necessaria,  non  si  fa  nei  modi  onde 
l'equità  e  la  buona  economia  vogliono  regolate  le  spese  d'utile 
.pubblico. 

Un  altro  prodotto  sul  quale  appunto  ora  è  rivolta  V  atten- 
.tione.  degli  Siati  germanici,  sono  le  lane.  E  noto  quanto  sia  la 
importansa  della  produtione  della  laoa,  e  delle  fabbriche  delle 
diverse  manifatture  che  la  adoperano,  specialmente  nella  Prus* 
aia  a  nella  Sassonia.  Neil'  anno  i836  V  Àlemagna  esportò  in  In- 
ghilterra cirea  3a  milioni  di  libbre  di  lana,  mentre  nel  i8ao  ne 
a?ea  esportelo  soltanto  5  milioni  circa*  A  questo  aumento  delte 


pròdnsiiNM  ptinMvt,  andò  di  ptri  patto  qstMé  ée^laeiflflf, 
aitato  il  basto  prttao   della   mtao  d'  opara ,  pottooo ,  qoanto 
ai    lettoti    ordioàij ,  toitenafa    la   coooorreoia   dalla    fabbrìobo 

attera» 

Ora,  r  ingente  prodotto  delle  lane  eha  ti  ottiene  nei  pot^ 
tedimenti  britanDici  dell'  Auttralia ,  e  tpecialmeote  nella  ffoova 
Gallet  del  tod,  a  nella  terra  Vaa«Diemen|  pretentò  ona  buona 
oecafione  agli  tpeeulatori  iogleti,  e  una  toeietii  ti  è  formata  aol* 
f  iotendioteoto  di  ttabilire  dapoiiti  di  quatta  neroe  nei  punti 
pih  importanti  pel  commercio  delle  lane  in  tutta  I'  Europa.  DI 
qui  il  timore  che  atiala  i  paesi  germanici  più  o  meno  iaterat* 
aati  a  eontervare  la  florideita  di  che  godono  nel  commercio  delle 
lane  indigene.  Non  so  quanto  il  popolo ,  cioè  i  fabbrica  tori  a  I 
negotianti  ptrteeipino  a  ootette  apprensioni  governative;  pare  in 
^ero  che  non  le  vedrebbero  di  mal  occhio,  dacché  attiva  sì  mo* 
atra  la  tocietà  per  la  libertà  oommereiale ,  esistente  in  Germe* 
nia»  nel  tottenere  e  difendere  qoetto  principio  contro  le  inoetv^ 
tanti  minaeca  di  resirìtioni  e  di  vincoli  doganali* 

Che  che  ne  tia  di  ciò,  questa  particolare  qaittione  non  ha 
nuVa  di  nuovo.  Ette  non  è  che  ona  riprodnsiona  del  solito 
teorema  dei  protesionisli  t  la  carestia,  la  penuria  ,  la  soarsetta , 
Il  pretto  caro,  tono  da  preferire  all' ahbondanta ,  al  buon  mer- 
cala 

Alla  lana  mettete  noafie  tata  ,  a  I  paesi  europei  ricchi  di 
tato  potrebbero  alla  lor  volta  allarmarti  della  ìnondatione  dello 
aafe  del  Bengala  e  della  China  :  metteteci  nome  fromenlo,  e  tolti 
i  paesi  agricoli  potranno  alla  lor  volta  spaventarsi  del  danno 
Iremendo  che  è  pei  popoli  l'etser  talvati  dalla  lame  coi  cereali 
éel  mar  Nero  e  dell'Ameripa  ;  a  nell'avere  il  pano  a  buon  mer« 
,aato.  Poiché  alla  fin  dei  conti,  ridotta  la  eontrovertia  a^suoi  mi* 
nimi  termini,  ti  tratta  di  tapere  se  un  popolo  ttia  meglio  quao* 
do  abbonda  della  cosa  utili,  e  può  averle  con  poca  spesa,  cioè 
con  minor  lavoro  ,  o  io  maggior  copia  eolla  ttessa  quantità  di 
lavoro  I  o  viceversa  quando  tcarsameote  a  con  difficoltà  può  prò- 
cacaiarti  le  cote  giovevoli. 


Per  qotDlo  «tran*  potia  Mmbrtre  al  pie  grMfolaM  l»«o» 
•emo  questa  ulterntliva  ,  non  è  per  ciò  oen^  yerp ,  c\kp  oelk 
alllifiiDe  regìooi  fociali  ti  fanoo  ancora  oggidì  grandi  sforzi  ptr 
creare  una  penuria  artificiale,  ae  per  diagraaia  ni  offrano  occa- 
•ioni  di  ater  I'  abbondanza.  Ciò  non  impedisce  per  altro  che  ai 
spendaBo  enormi  tomaie  per  costruire  strade  e  canali,  per  mol- 
liplicare  i  mezzi  di  comuoioatione  io  tutte  le  ghise ,  e  io  totte 
le  direzioni,  per  diminuire,  Ui  uno  parola,  gli  ottaeoii  e  le  ilif* 
6coltà  naturali  che  si  oppongono  al  facile  trasporto  delle  merci 
e  alla  rapidità  delle  transazioni  commerciali  ;  beo  inteso  però 
ebe  molti  altri  milioni  si  sprecano  per  roanteoere  alle  frootiero 
uo  esercito  di  doganieri  incaricati  di  opporre  una  quantità  di 
ostacoli  artificiali  creati  dalle  leggi  espressamente  per  di^troggera 
gii  effetti  salutari  dei  mcMÌ  adoperati  per  togliere  le  difficoltà 
naturali. 

Ma  qui  contiene  fermarci,  onde  noo  entrare  nel  fastiasioM 
campo  dei  sofismi  o  delle  contraddizioni  economiche* 

AlTNOTJZIOÌfS. 

Noi  abbiamo  estratta  quf<la  sapiente  (UcwoHa  del  dottor 
Alessandro  De  Giorgi  dall'  oilimo  Giornale  per  le  niente  poli» 
iieo4egaii  che  da  pochi  pacti  ai  pubblico  io  Milano  dai  giure- 
consulti Po  e  Bellone,  per  ingemm^roe  i  nostri  Annali.  Ci  cor* 
reta  quasi  il  debito  di  rendere  questo  spontaneo  omaggio  ni 
diUU  f  cosciensiosi  redattori  del  nuovo  giornale  giuridico  di  Mi* 
lano,  per  far  fiemmeglio  conoscere  con  quale  illuminata  costanze 
si  conferai  dai  nostri  scrittori  le  splendide  condizioni  della  scuola 
economica  italiana  ,  la  quale  i  sempre  rimasta  collegata  colle 
scienza  giuridica  siccome  un  ramo  che  da  questa  dtrriva  ,  e  so* 
¥r*  esse  massimamente  riposa* 

Un  altro  titolo  di  benemereùza  ne  muoveva  a  riprodurre 
U  Memoria  dei  De  Giorgi,  ed  era  quello  di  far  cosioscet^  <iQO 
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^•le  iflbtto  €  eoo  qdule  dottrioa  boq  tolo  ti  eonserviao ,  tua 
•I  propaghino  id  Italia  que'  luminofi  principj  di  economia  poli* 
tìca  che  Tcnitano  per  la  prima  tolta  pubblicati  in  questi  Annali 
dal  nostro  illustre  maestro  il  Romagnosi.  Questo  amor  cotcien« 
tioso  terso  i  lumioari  della  sciensa  italianai  ci  prova  tempre  piii 
quei  gran  vero  che  in  Italia  le  dottrine  morali  non  iodietregeia- 
DO  f  né  vanno  a  sbalzi  come  accade  io  Francia ,  ma  sono  rell* 
giosamente  studiate  e  propagate  da  leali  custodi  della  oatìouale 
•apieoza. 

Questo  diciamo  ad  onore  del  De  Giorgi  e  degli  egregi  com- 
pilatori del  Giornale  delle  scienze  politiche  e  legali  di  Milano  (i). 
Ad  onore  poi  del  vero   dobbiamo    soggiungere  che  le   dottrine 
italiane  vanno  di  giorno  in  giorno   facendo  nuove    conquiste    in 
que'  fortunati    paesi  nei  quali  la  sapienza  non  è  più    un    frutto 
proibitOi  ma  è  un  campo  ricco  dì  messe.  L'Iogbilterrai  dopo  la 
Toscana  ,  ha  tradotto    il  principio  del  libero   con\mercìo    in  un 
atto  legislativo,  e  la  fortuna  ha  benedetta  questa  sua  felice  in« 
tpiratione.  L'Olanda  ha  gièi  seguito  il  suo  esempio,  ed  ora  stanno 
-per  imitarla  il  Piemonte,  la-  Svizzera  e  la  Prussia.  Quando  que- 
sti doqoa  Stati  avrabrio  coi  fatti  e  colle  cifre  degli  introiti  do- 
ganali mostrato  come    la   dottrina    del   libero  cambio    sia    una 
rivelaiione    provvidenziale  ,  anche   le  altre  nazioni    ii    scioglie- 
ranno dai  bandoli  inoauti  ed  ingiusti    del  monopolio  e  del  prl* 

vilegio* 

Za  Comfrilamone. 


fi)  Lo  ttesio  Giornale  hi  ora  pubblicato  ralla  Ubétià  di  mmmtrch 
an' altra  sapiente  Memoria  del  dottore  Petriii  nella  quale  il  tema  è  svolto 
sotto  aspetti  affatto  nuovi*  Noi  terremo  anche  di  essa  speciale  parola  in 
qaeati  Annali. 
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Jjaéii  MB  molto  |n««er«  ed  iUcinió^  1^  deniriiioiia  éA  ìIIM' 
itrmtione  del  moflumeDlo  wltieo  iwlU  «alle  CeTallisa  Ì»  \A 
fiuUijiceU  od  anracfo  3i  del  Cr^uttaló.  Per  qoerto  *1  arriceU- 
■ce  le  proiÌDeÌB  di  Bergamo  d' att  ddoto  aoddiBeato,  ebe*  eg|^da« 
lo  ad  altri  clie  pfluìede,  e  ebe  io  pirte  Don  furono  UCOft  AAià' 
Anui.  StaiUtiedi  toL  XXIF,  itfie  «.'  i0 
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imporlaota  per  gli  sUi^ii  Glorici*  .Hi  «cmgBtliiio  Hom  Ui  dcir«^ernii 
fi  dottamente  prefenuto  oell'  eouopiare  quefla  ouota  apparicione 
nel  biuoidljU  nostra  t^éa  -avoiiti  il  ^oiqìi|ìci^  ^ei  JEUoiaoi.  Pecche 
io  pure  iem  ^aiea  vìsifato  e  tfudiafd  quef  modumeotò^  e  trovatolo 
Terameote  quale  da  tei  fo  dichiaratoi  aveane  stesa  una  brefe  ilio* 
strasiooe.  ffelia  Ì{ùM  ilddòaié 'mi  o(!ead9e  fare  ìilcùnè  oiierTa- 
liooi  itorìche  che  mi  pajono  importaoli  e  cui  ella  invita  eolla  son 
diaterta  illuttraaione^  spero  farle  cosa  grata  scrìvendogliele. 

Ho  osservato  che  i*^  dnassi  d'  arenaria  rossa'  forcnaoti  quel 
monumento  appartengono  agli  erratici  della  valle  Seriana ,  ma 
che  quivi  essi  appariscono  affatto  solitari,  strani  ed  oltre  1'  ordine 
naturale,  e  per  la  postimi  o  per  la  grandetsa.  Essendoché  al 
meetodì  cessano  interamente  »  ed^  settentrìone  incominciano  n 
comparìre  in  grandessa  minore,  qualche  miglia  lontano*  Per  cui 
riesce  evidente  obo' ^uei  inlssi  ■  furono' *  trasportati  ed  ordinati 
dalla  mano  dei!' uomo,  I  pastori  dei  dintorni  li  chiamano  i  p/ocÀi 
alle  albere^  cioè  i  grandi  sa^i  «Ili  pioppi,  por  un  bosco  di  queste 
piante  che  anticamente  vi  sorgeva.  La  soia  tradiaione  che  mi 
venvie  fatto  racogliere  intorno  a  loro  èi  che  il  masso  superiore , 
ora  inclinato,  fosse  già  Ha  lompo  sovrapposto  in  bilico.  E  mi 
reca  meraviglia  que^slis-silefido  tradltioonle^  perchè  nel  medio 
evo  questi  sassi,  afònumenti  di  oredenae  spente  dal  cristianesi* 
mo  ,  dev;>pa  oesero  aliill^^popolati  prlsan  da  domonii  poscio  da 
$ìfei^e,\ù9mÌÈi9mÌ^^  •  apoeh^  irìMilo  già  saere  al 

poliieWÉié.'^'*      •    // 

Attro^  4iò  mostralo  per  homi  d'alcune  divinità  topiche,  per 
nomi  pr^irii  jcolpiti  in  lapidi  romane,  e  per  alcune  antiche  de- 
nomiuazioni  di  luoghi,  avere,  se  non  il  dominio ,  almeno  parte 
della  gente  gallica  e  cenoùiiilè  jienétrato  shio  addefatro  nella 
val)e  Camonica  ,  cioè  un  giorno  di  cammino  olire  il  sito  di 
onèsto  monumento.  I  dintorni  del  quale  portano  nei  nomi  co* 
rpgraàci  treccie  indiibitaie'di  quella  mistione  di  ratte  setten- 
trionali  e  meridionali  che  è  tanto  inarcata  lungo  tutto  il  paese 
pr^iilpino.  Le  cime  de'  monti  orientali  al  monumento  si  dicono 


diMi  e  mmUi,  qaéh  d«i  nooti  oceideDtali  obiamanti  possen  , 
prati  nella  valle  tooo  periegal  «  ma .  eosliera  uo  oiiglio  a  mer  < 
acKft  ha  nome  pali^  ,  e  Seller,  e  Bosee  aGeo  paeselli  vicini.  E 
qui.  .si  aeoloQO  suodì  cellvci ,  meoire  suoni  meridionali  appari- 
soooo  in  corh  pascoli  a  piedi  del  moDumenlo  ,  io  grih  cime 
all'occidente,  nei  vicini  casolari  Anat,  Carnarol^  nella  contrada 
Bua,  nello  stagno  Gaia  vieioissioii. 

&edo  che  le  jg^'Q^i  pietre  giuste  ritualmente  nella  Bre- 
tagna e  sulle  cotte  dlj^iripgkil terra  non  fossero ,  i^ltari  e  non  ap- 
paiteoeisero  al  CMltp  dei  Druidi ,  quindi  sia  errore  il  chiamarle 
altari .5k4Ìdiicj*J(fQi^\er«^o  altari^  perché  non  ditp3tti  allo  scopo 
di  altar.f^  r  p5rcbè  f(i  c|m)i  inaccessibile  seoaa  ajuto  di  scala  a 
aiafo.^]]^on:.p,9}eff|f|if  ;app]iCUpere  al  culto  dei  Druidi  >  perchè 
di  lorAiAc^^flljdi.fp^ione.i^gli  scrittori  greci  e  romani  che  par  • 
brof^c^i  j|jÌ[i)f»fDff}J(}  ^1^  PrMidi ,  e  non  ne  h  traccia  a  Chartres 
(  Cari^i4(p^),.ip '^;rtf^  ^  p.^pi.  Druidi  tenevano  adunanae  giuri- 
5j|^fae.annl|fl|j^.^^^^,q^J^lf.  isole  .della  Britannia  ove  tenevano  i 
loro  collegi».  La  tptiiJie  .verginità  d'ogni  lavoro  di  scalpello  ,  che 
é  palese  in  questi  macigni ,  li  manifesta  ritzati  in  tempi  ante- 
riori ad  ogni  coltura .  artisti^  e  scientifica  ,  nei  tempi  del  culto 
4elle- grandi  pietre  gregge,  di  f:ui«  come  ella  bene  mos>trò|  fra 
gli  Ebrei,  furono  tradiaioni  sino  al  tempc  di  AsaalonnCy  e  fra  i 
Greci  e  le  altri!  cplte  nasiorii  occidentali  nell'Europa  si  scorgono 
reliquie  uelle  costrutÌQn|  (^clopiche  ,  che  per  rito  sacro  si  pro- 
lungarono avanti  anche  allorquando  si  usava  non  affatto  barba* 
ramante  lo  scalpello.  Giacobbe  Grimm  »  nella  mirabile  storia 
della  lingua  tedesca ,  tro.vò  iielle  lingue  dell'  Europa  setteolrip* 
naie  distinte  traccie  del  culto  spccinle  delle  pietre,  treccie  che 
non  sono  più  discernibili  nelle  lingue  meridionali,  donde  le  can; 
celiò  in  tempi  remoti  la  poesia  politeistica.  1  Celti,  dice  Grimmj 
posseggono  Mocora  parecchi  nomi  per  le  pietre  degli  altari*  Nel* 
l'irlandese  c^rii  o  earnait  è  mucchio,  di  pietre,  mora  (  Dante  )  , 
carnah t  cairneache  chiamasi  il  sacerdote,  cromleac.  altare  da 
kach  9ietray  gallese  llech,  maghadhair  è  campo  santo. di  piatte^ 
elackbfath  i  pietra  santa  da  clach,  cloch  pietra. 


l&ttie  celiieo  dèHa  fiieifti  tàéra  ;  6  mMià#;  noftn*  dèi  fiìHSre  te-4 
fto  2li  Afiéltfotie.  Perchi  k\  trovki  ^e  nwliì  d  #i«ii  è  oo«  di 
qu«U&  poc&'e  è«rdléfi  Ut  ^«!èti^  liogài  primitiva  di  popoli  cì^ìf 
\iMioi\^  ihè  iOttd'  tfiii'ib  Ugniébaro  ti  ioiieilò  selle  Hpgdé  òHMM 
Un  éì|  òccrdébfaii,  i  étó  ^rd^ob  ùib  difibndiiiieoto  anUchhiiicad 
di  dvillà  orientale.  9uel!a  *fiiild6  eHé  ttèiroeeMente  toooi  i* 
(ìer»aDÌ/ A!améì(ìilV  MareòniahÀri,  CèodÌMBiii^  oèlPttrleiite  tèoteti 
ili' t$tf mani,  iOTttÀdi'ii&V,  DVaiAdfti/VUlùiiiiaQi.  Maoe,  figKo  di 
ftiofo  ;  àeila  tetA  ;  Yu  ft  pfiai<i'  1^  Ue^i^' è  diP  L»i<$i  (  tKt^ 
aSro  e  Plolarco^^  ttUii  1M  ^^  "^téUè^Oè^aé?  |ttoéit0> 
lleiib  io  fo  degli  WA%61  Menaà  Tà  11  pi>iitto  M  dE  Te«3»>^tlk 
(Erodoto).  Mlbas  di^Ui  il^i^atf  Vd  «  Hetbtt f tMftdètii^ ).  M*d& 
tit  li  Greci  eri  prot&t^;  «Àii  al  fiddltl '%«ri^%tèW|éMiì''L^ti 
ISb^ei  ràratiglia;  Màdia  ^a  la  m&^  M  fiUH'^«MlklMt]Ì 
^an&  net  Canadll  U  iKfy mèftd  #tfyMi;  e  TteiMiU  Ùi^A^  W^M 
iuU^^iii  dfice&kiÀr  JtkbiiMÌ;  kì'àA  'éildMlèl'cBMItHittaB  W  o?^ 
il  WisiWit  taiieieo  ^»  bpMre  il  MUM  Kcdikta^,')^  mlMtf  1b^èl4 
per  ai^no.  '  '■■^'     ^  "• .    '■'•    '■"'"'  !  -^ 

Anche  Aflladeb  Viìktrf  XBUitilh  étès' OàuìòUy  ricoliòbbé 
l&ama  énfioià  dùé  ^fééA  Vé\\^6^  AMÒ  dittiotl ,  V  uM 
leililbMe,  niaterlàle,  toiittt  illktM>iff^éi]&o  ^dlgèòb,  Tallrb  ^eòftfiM 
oVtbiòOeò  ittiègc/atò  idUl  0riMldi  di  pòiterioré  iiirportakiooe.  %\ 
fifiiÉo  cullò  indigeno  à'/ypart*èb|^'ò  'i  Aràcigni  di  cor  parliamo  ^ 
\  qtfali  »  per'  \k  /orma  %  ^Ihi  diipMftlooe  loro  .  fanno  cbilit^ 
boa  etaeré  4tkti  meta,  'ikli  ^|(^etfi  A  adoraftòbè,  e  die  la  rèR^ 
pfjbna  prrmrtivàiei  loJfij^oè  era  òb  fe^idimo  qìiale  ìAti'oVaVM« 
éAi^  ÌA  alcufte  tribù  ìerraoll  detrAfrìda.  I  quali  poi  onitcoWo'aHi 
iiià'IÌBnale  àdoràtiooe  di  iléùiìi  oggetti  ixik  irago  ifeotimento  M 
iiik  'grande  Ossifre  operatòrb  di  tntte  1è  crierafigtre  d\el  Wó'ndò^ 
JKdfa  fità  ,  di  coi  I'  oggetto  adorato  %  èoée  tiò  simbolo. 
'  '  Vr  drùidif dio,  si^eoodo  Ceiaré,  Vendè  jjiòrtato  datili  BrltlébWlié 
fBisetpiinìi  ib  VVìtiiinfe  'i^ttU  )  e  j>èr<!ib  ,  iiUo  ^1  tempo  Ifi 
4Mi^d  iérhibrè  ,  bella  'BritàbbSii  'erlino  i  collegi  prìbdptfli  del 
n>uidi ,    dote  fidrfta  Ve'dertftisiifbo  è  ?  aitò  il  magiàoò.  f«e  èò« 


gpisipoi  attronofDÌdi.e  dei  Bmidi^  iF  loro  vestire  bianco  eome  ì 

.'  Magi,  U  loro  idee  6losofiche  m  eotoiogoBichey  straniere  ai  GaU 

ÌL  Al  BriUooi  ed  ai  Germani ,  il  loro  principio  eletti? o ,.  simile 

';;  m  «fuello  de'Buddiiti  e  del  taeerdotio  cristiano  ,  la  eorporasioot 

-    privilegiata ,  disUoU  dalla  no|iiltà  milii^i'e ,    V  a«sociatiooe    alle 

'.^crcie  (oec  ulta  sacra  sino  hac  fronde  conficiunt  Plinio»  169 

44  )    *i>Dil^  tt  quella   dei    sacerdoti    di  Dodona  e  degli    antichi 

..    profeti  ebrei  ,  il  loro    uso    dell'  alfabeto   fenicio    li    dimostrano 

discendenti  da  scuole  orientali,  venuti  per  mare  e  stabilitisi  nella 

Britannia  con  quelle  spedisioni  fenicie  per  l'Oceano  atlantico,  di 

eoi  scrisse  enigmaticamente  Antonio  Diogene,  cootemporatieo  di 

Teòfrasto ,  eompeodiato   da  Posto  j  ed  aUe  quali  sono    do? ute 

le  muraglie  di  Sardegna  ed  i.monujmeoti  , conici    sulle    spiaggìe 

dell' Irlanda,  Quella    dottrina  non  potete    essere    portata    nella 

GalUa  dai  Rimri,  come  sostenne  Thierry,  ma  tenne  per  via  4p- 

ier«a  per  mere,  ebc  fu  il  ,yeieolo  d^lle  qviljtà^  mentre  la  terra 

|o  fa  delle  (prendi  traspoiitioai  delle  g(enli  nomadi^  e  peroiò  li 

4i'U*disrao    non  lasciò  tiaccie  di  sé  ne'  luoghi    continentali    ohe 

«dovettero    essere    le    staùoni    dei    Rimci    fra   la    Crimea  e  la 

9riUinnia« 

Il  monumento  della  valle  CavaHioa  dimostra  che  il  feticismo 
primitivo  durava  ancora  fra  i  Galli  all'epoca  della  prima  imn^* 
gratiooe  in  Italia ,  quantunque  questi  popoli  fossero  già  entrati 
nellp  stadio  delle  personi6cazionì  poli|eisticbe«  Le  ditmil4  topi* 
ohe  dell'  antica  Galiia  apparenti  sotto  i  nomi  di  Pennino ,  Àr« 
doinna  Bibracte  »  Nemauso,  Avensia,  personi6cationi  druidiche  , 
si  associano  al  Camulo  ed  al  Bergimo  della  valle  Camonica. 

Possa  la  di  lei  scoperta  eccitare  altri  a  studiare  sotto  vari! 
aspetti  questo  monumento  e  la  storia  che  ne  e  rappresentata , 
onde  così  si  rechi  sempre  maggior  lume  nel  buio  delle  origini 
nostre ,  le  quali  Importa  di  ben  conoscere  ^  onde  potere  alfine 
indovinare  il  misterioso  processo  dell'  umanità  e  dare  basi  sl« 
core  alla  filosofia.  Mi  creda  con  stima 

*ioo^  17  settembre  i85o.  Di  lei  detotissimo 

Gabriele  Rota. 
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ImBeoaione  deifaruH  impiegati  e  da  impiegarti  al  So  giugno  i85  o 


in  Cartelle   deli' L  R. 
Monte  del  Regno  tfOm« 
bardo- Veneto  •     •  L. 
pressò  Còrpi  MorailL 
onta*  Ipresso  Particolari  con 
e  delle  I  regolari  causioni.     » 
somme  (io  Obbligai  di  Stato  9 
iropie-  jin  Obbligationi  della  R. 
gate    J  città  di  Milano    • 

in  Viglietti  del  Tesoro 
procedenti   dalle  rea- 
dite percette  dairi,  RJ 
Moote     •   .•    •    •    m\     4^1 


ayoSoyiao 

1 ,048,400 

i5^3,so7 
a8,8i8 

212,398 


977 


ai 


Crediti  per    interessi    decorsi    a    tutto    gin 

gdo   i85o  sulle   somme  impiegate  ^  ma  non 

realixsabili  che  alle  scadense  delle  rispettive 

rate  convenute  dopo  detta  epoca  •    •    «.  L 

Crediti  diversi  ••••••••••» 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3o 
gingoo*i83o,  coinprese  le  Casse  filiaK    •    y* 


18,547,920 


Sommano  le  Attività  già  depurate  ^^He  spese 
d'Amministratione 

Si  dibatte  il  résFduo  debito  verso  1  Depontaoti 
al  3o  giugno  1860  come  sopra     •     •    • 


Soa^So 
3o,i25 

452,137 


9^33a,6j64 
»7»947i75o 


Maggiore  Attività,  ossia  avanso  di  readita.  m\  k384>933 

Dimostrazione  delF  avanzo. 


920 


540 


090 

543 
^10 

a33 


[Questo    lAlle  gestioni  arretrate  dal   i.^   luglio 
a  vanto    |     1823  al  3i  dicenibre  1849  per     L. 
^A  quella  del    1/  semestre  i85o  per 
le  altre    • •    •    m 


appar. 
tiene 


Come  sQprp 


AwertemOm 

Oltre  le  sovraceeonate  lir.  ì,3S4j933.  833 ,  costituenti  il 
patriaaomo  proprio  delP istituto*,  sta  feroHi  a  favore  dei  deposi* 
tanti  ancbe  la  garansia  di  it.  L.  3oo,ooo« 


■  ■  -  t 

9T4frO  DBu'lffDtSTRU  DILLB  PORCILLAVl   I  TUAAGUi  |V  M1I.190. 

t  Dall'  ^  lètta  Ì>ra  ). 

Questa  fabbrica  di  term||tii  a  jp^r^aHana^  «atlifAta  da  ciret 
'$0  anoi  a  S.  Critfeoforo  presso  MlHaao,  aUravarsb  nra4tt  ?k>ettd#> 
Ifa  i  proprtatarj  di  eisè  titobaroao  tahyra  teota  dnatiiaianf  »  a 
traendo  dalla  esparieoia  tnòtivo  Sì  maggiore  studio ,  urtarono 
l>aosl|  ma  sappdro  yioeefa  gì' iuteterati  pregtudiai  del  paese^  6a« 
Ibè  iooo  gtuoti  al  puoto  io  cui  noo  -è  più  dubbio  il  socoetso. 

Megli  ultimi  sei  aqai  la  fabbrica  ideile  {lorcdlaoa  subì  una 
aompleta  trasformatioDev  ^ 

Il  ouofo  gareota  signor  Giulio  Richard  gode  la  piena  oon« 
Idenka  degli  asiimisti  non  solo ,  ma.  dai  aonsiiasatocL 

I  primi  perteasi  di  «n  fiaaio«ba  alla  aoieoaa  a€Oopi|ria  l'amor 
delPèrtay  che  uaisde  l'iardoivdéi  'parteiònametitì  ad  una  rara 
asadertfklòna  di  aftcusioqci  gK  Aaniaò  ògiii  taaotÙ  di  sviluppara 
M  Huo  sistema. 

II  signor  Richard  inlasa  iasc^adiaUmanta  'cba  )par  kipadro* 
ilffsi  éella  aoiitttmatione  ara  mestieri  di  ampliare  le  baii  della 
Jbbbi^oa  I  di  menarla  iti  fan  'fitét  ^e  ponesse  'bastare  alla  Ti« 
ahiesla  dal  edisikerciO|  mpusime  pel -vastissimo  ramo  della  fab* 
bricaiuone  ordiaiiria.  ,     , 

Partaato  -diade  opera  all'  ampliasioiie  dei  locali ,  che  dap« 
prima  bastavano  steoitaiaaBeotii  par  la  sala  paroetlami ,  a  ri  *srg^ 
ginnsa  tin  corredo  di  officine  e  di  forni  per  alimento  di  una 
gran  produsioae  di  terraglie  coofoni  »  sapaad'oae  grandissimo  il 
aostro  bisogno. 

Infatti  in  questi  ultimi  tempi  arrivò  a  produrre  da  80  a 
|oO|Ooo  peazi  al  mese ,  qq  tarso  dai  quali  a  disegni  coloralL 

I#o  sguardo  pii)  esercitato  appena  japrebba^listiDguere  qua* 
Ha  marca  da  quella  d'Ingbilterrat 

Milano»  la  Lombardia,  i  varj  Stati  italiani  allettati  dalla 
dorata,  dal  modico  presso^  e  dalla  bella  apparenza  ne  fanno 
un  rilevaota  consumo  che  aumenta  ogni  giorno.  La  popola^iona 
or^  è  parsuasa  cb^  ooq.  còptìapo  sciiipaaa  ^juatUmaoU  m  3o 


»9f 
per  leo  di  pih  di  oapUtla,  pel  solo.  capricoìc^À  «fere  au|  d«« 
•co  ao«  terraglia  fabbrìcaU  B  Wtdgvood* 

Da  qualche  lecnpo  è  pare  ((raadìatiino.lo  avilappo  detU 
porctlUoe.  La  fabbrica  rieeve  cootiQiiaai#ole  up  Qucnero  rile« 
VÉOlt  di  óommìtsiooi  per  oggf ito  di  ordÌAuno,  cooauino ,  ed  in 
bttoaa  parie  anche  di  lutto;  ed  attai  ne  ^riceve  pare  di  uo  ge- 
nere naof 0  «  cioè  quello  dei  molii  m  tveciali  ariicoli  per  uto 
delle  filande ,  che  non  arriveno  aolo  dalle  pra«iocie,  ma  dal 
Ifieooote  e  dal  regno  4f  Napoli*  Nel  eorto  dell'anno  i85o  ne 
tennero  fnbbricati  pia  dì  loeLOoo  peavu  II  fondamenio  d'una 
•olida  fabbricai  ooositlente  nel  ^mà  deito  vateilame  iniottio  da 
cafiip  da  tafola,  da  farmacia»  arriti  nello  ale/uo  periodo  di  iempo 
a  5o,ooo  petti.  Venne  pure  iabbricaie.  uà  gran  numero  di  tati 
d' ornamento»  ricobitsimi  di  fiori  Mnìit^a^  dì  ornati  d'oro^,  am« 
roirabili  per  la  vifaeità  dei  coloci^  per  la  Iraiyarenta  dalla  pa» 
tia^  e  per  le  forme  ^raslote. 

Ma  nel  far  cenno  di  quetio  beirartkolo^  nen  pottiamo  ia* 
cere  di  alcune  commiationi  felicemente  etc^tdte  ad  imitatione 
delle  porcellane  del  Giappone  e  della  China  j  quali  tono  piatti 
grandittiml»  bacini  profondi^  vati  alti  on  metro  e  'pi^s  ^be  tutti 
tennero  tentati  e  riutcirono  ttupendamenie  per  Ja  qualità  della 
patia  auurrognola,  per  lo  tmalio»  e  per  la  originalità  degli  or* 
nati  e  lirto^dei  colori. 

Moi  abbiamo  una  vera  pastione  «he  II  paete  nottro  aequi* 
atl  una  particolare  rinomansa  in  quetto  genere  dì  lutto  e  lo  ree* 
comandiamo  all'  abile  Richard  j  per  la  lua  gloria  i  oomunque 
meno  utile  della  modetta  porcellana  comune» 

In  quetii  ultimi  tempii  il  genio  fervido  del  gerente  teppe 
tcorgere  un  altro  ramo  proficuo  che  poteva  alimentarti  tenta 
molta  tpeta:  quello  dei  mattoni  atti  a  retittere  alle  alte  lempe* 
raturCi  coti  detti  refrattari,  e  riutcirono  tanto  forti  e  pregiati 
i:he  lo  ttabilimenio  ne  fornitce  in  grandittimo  numero  per  la 
cosiratione  (degli  alii  iopoi ,  e  ^1  focolari  delle  macchine  é 
vapore* 

Lavorano  nella  fabbrica    Richard  e  Q«  Circa  3oo.  permana  i 


^f/$à»ì  éfdfHi^otoiile  natfònili  ed  «bìtiiiti  delle  Tieineeie,  Toogbi 
dapprima  affatlo.  di meMieÉlI  nelle  eteortlooì  ìndàsirìall.  Vi  %6na 
•leiim  ArlUti  prhnarj  reelotati  nelle  fabbriehe  plb  ditlinte  dislln 
Fraoda,  e  questi  foHnaoo  degli  eceelfenti  aWeTi,  lo  quella  on* 
MieroMi  famiglie  il  capo  teppe  eoo  dolcetta  ed  energia  minte- 
meit  le  maggior  ootone  e  tobordloatione  ,  di  rbe  non  poeo  le' 
tocHamO  in  questi  tempi  doire  le  positiont  sociafll  toeo  rovescia* 
ié»  e  teeUe  poco  favorevoli  condtttoni  tennometriebe  del  ano 
arabfHmènlo^  per  cui*  nella  stagione  estiva  s'ingenera  facilmentef 
avnglialette  e  scoraggiamento  in  cbi  nato  sotto  altro  cielo»  ne 
èrnie  peir  la  prima  volta  T  iefliisso.  Per'  la  maggior  coltura  dei 
ano!  operaf  H  benemerito  Richard  aperse  anche  a  soe  spese  una 
acttòle  gratuite  tanto  serate  che  festiva. 

Molte  aggiunte  vennero  fétte  airedifitìo  della  fabbrica»  lo 
abbiamo  già  <lello,  per  rendervi  completo  ogni  ramo  di  servigio 
nel  rapporto  indostriale»  ma  non  poco  si  operò  «  con  savio  lo* 
tendtmento  y  pel  comodo,  per  la  moralità  e  pel  passatempo  dei 
molti  Impiegati  ed  opere}  che  vi  hanno  domicilio. 

Totto  ciò  ha  richiesto  une  spesa  non  lieve  ,  Sebbene  nulla 

vi  sia  a  ridire  suirecooomia,  e  intelKgenta  con  cui  Veòoero  fatti 

gli  acquisti  e  le  nuove  opere. 

Adèsso  che  lo  stabilimento  trovasi  io  noo  stato  normale  ^ 
che  il  lavoro  muove  eoo  ordine  e  peritia  ,  che  il  credito  della 
fiibbiica  è  assicurato ,  e  giunto  il  momento  per  la  diretione  di 
li m' tarsi  a  perfesiooare  il  già  latto»  ad  introdurvi  quelle  miouta 
ecouomie  che  sfuggono  agli  sguardi  meno  csercitatii  ma  cbe  in 
una  grande  atienda  sono  il  frutto  pib  sicuro  del  capitale  del- 
l' impresa»  ed  assicurano  un  giusto  premio  agii  asiontsti. 


roBBiicà  ESPOSIZIONI  MI  paoDOTTi  oill' UmUSTEU  lASioaiui 

DEGLI  STATI   SARDI   REL    i85o. 

(  Dalla  Galletta  PieaioQtete  ). 
(ComUmaiiont  a  fin^*,  Fèdi  il  fatemi»  di  maggh  iSSo»  pag,  aoo>. 

CombusiibiU  fossili. 
Qtiegli  strati  di  terra  cbe  ricoprono  i  Urreoi  primitivi,  siano 


«9* 
M*feiii  d'allatioM  o  tfnio  terreMMeoiiderri,  fiDobiuésBo  a  Varia 
|M(làodHa  delle  materie  cooiliuflibili  che  in  queUì  leii^rdi  pro^ 
f  él^sd*  e  d'incivilìineiitò  loèa  di  grande  olilitè'pti^ le» lotocnotive'y 
Ilei' gar  tace  e  per  le  arti  ibdaslHali.  Egli--^  pércTib  cbe  taggiaoi 
ménte  Vennero  amoietii  e  figararono  all'  e«p^itt#lie  dèi  prodótti 
«f  inddstria  palriap  tuttoché  Acnlesta  ne  fotte  la  Idro  forma  »  • 
tftiggittero  teveoti  all'  occhio  ed  alla  cootiderarioac  ài  cbi  uom 
ae  conòtcè  Pimportaota*  ' 

*  Quindi  tono  benemeriti  della  toeìeti  ooforo  che  eaplorando  i 
dtati  terreni  scoprono  torba,  Irgnile;  carbon  fottile  o  litantrace, 
antracite,  graBte  o  piombagioe,  tchitto  bitumiaoto,  aefalto  a  ne 
énréno  I*  estrazione.  E  le  Accademie  promottero  pili  volte  con 
pretiiii  ricerche  di  tal  genere,  perché  secondo  la  varia  nàtnra  dei 
combustibili  te  ne  fanno  più  o  meno  utili  applieatiooi.  A  dimo- 
strare Trm  por  tabsa  a  Totilità' di  tiffatti  aombulttibilt  è  sufficiente 
Pèccennart  che  etsi  risparmiano  quelli  che  la  vegetasiooe  ai  son* 
ministra,  i  quali  possono  ricetere  altra  inditpentabili  detiinationi 
per  macchine j  utentili,  mobili,  coperti  a  simili,  e  nientnechè  per 
là  loro  combustione  è  atti? età  Tinduitria,  Pacido  carbòoieo  cfaa 
si  produce  è  versato  nell'atmosfera  coipe  quello  prodotto  dalla 
raspirasiooe,  daila  combustione  della  legna,  olio  e  simili^  dalla 
frrmentasiooe  e  dalla  calcioaaioue  della  pietra  da  calca,  e  con* 
èorre  anch'esso  kll'  accrescimento  é  propcrita  deUe  piante  ,  ce* 
dendo  11  carbocio  alle  medesime  nell'atto  della  fcgetasione  per 
l'influente  benefica  della  luce,  e  restituendo  all'  aria  \*  ottiguro, 
che  é  laditpentttbile  ad  ahmenlar  la  vita  degli  animali.  E  coti 
^uel  carbonio  che  giaeeva  inerte  sotto  terrai  viene  portato  nella 
meraVigliota  e  permanente-  circolatione  di  quello  dettinato  ad 
operationi  industriali  ad  a  produtioni  naturali ,  che  ridondano  a 
benefiaio  dellumana  famiglia*  . 

I  combustibili  di  tal  natura  trovanti  nell'andito  num.  i« 

II  sig.  Felice  Scotti  di  Savona  ha  presentato  della  lignite  com^ 
patta  ed  altri  petti  dello  ttctto  combustibile  con  ossa»  denti  e 
mandibole  di  animMli  provcoienti  dalla  miniera  di  Cadibona,  ter- 
riiforio  di  Satona^  


91MÌ0  l!aa*  ttfiliBOiit0{«oait<ciinbDtlibile  ^ell'offieiiMi  .dem,.|iAv 
oore^A  mI  pbbbliri  4UibilinEi«iilii  ;#i£i  il  •if4  cpote  Chfl^^rpl pre^^ 
folto  cM  dipMrlMieaif  41  MooUuoUe»  SKÌ9pÌ€g«  loUoracQCDe  ee^, 
celleote  «ombiisitbile.  iSolUigMeiiQ  «ll#  diijliVaùoffe  ^  «on^miaiiti^ 
«•  ^ag  ehm  bruoi»:  imi  Stoppi  pofio  jaminota;  poodimeoo  il  sig». 
cavaliere  Zenone  Quaglia  colla  oooperatiaoa  del  «ig.  Chevillel  i^ 
Éitdiaiite'iMMi  beo  condotta  diflillatione  f  depiiraiione  del  gai, 
ottenne  il  gai  luca  cha  alleva  oon  {fi^c^là  illuminante  non  mioorfi 
dì  qucNa  ,dcl  gaa  ricavalo  dal  litaptraca  di  flewcastle  (inglese  )|^ 
«DB  prodntiMa  di  'Olio  leijdo  a  d'un..  li<|ni(4o  ammoniacale.  Qua* 
•la  ligAÌIe  per  ia  san  bcllesia  f  aomimstAbilità,  40vei|ti  yien  mar 
•colato  «qI  carboQ  fouih  dilettare  pr^venjensa. 

Elia  è  impoflantitHoia  per  fpolta  di^le  diottra  manìfetlurei,  ai 
oaeriteNioli  40110  «perciò  d' ogni  ^logÌP  .aoloro  che  na  cpltiff^oo  la 
mioiaaa. 

Aitila  Ugnila  di  BagnaaoQ,  provincia  di.Uiaedovl,Ì8taln  pre* 
•coteta  dal  aig.  Giuteppe  A^an^  di  Torioo.  Ette  i  fragile,  nerop' 
de  Ducantetta  /maguale;  colla  distillatione  •omminittrf  un  gai  che 
•ontiene  aMlto  acido  solforoio^  il  4|oa|e  brucia  i;oo  6amma  aa* 
anfO){oola  pallida,  pooo  illttmioante,  ma  per.ò  serve  i>enissimo  aoma 
combustibile  in  molta  manifaltura*  Quinci  il  sig.  .Avena  merita  i 
ben  dovuti  eneomii  ?per  le  di  lui  cure  nel  far  estrarre  il  detto 
oombustibile,  a  proseguire  le  ricerobe  per  riconoscere  l'estensione 
della  miniera* 

Il  sig.  notaio  Felele  Arii  ba  presentato  delP  ^tracile  dell* 
mootegna  di  S.  fiasilio,  provincia  di  Nuoro  (  Sardegna  ),  che 
pei  caratteri  fisici  pare  possa  impiegarsi  con  vantaggici  median* 
te  r  a|uto  d'  altro  combustibile ,  in  alcune  manifatture  ,  poca 
essendo  per  stia  natura  la  oombustibilità  jper  auere  molto  com* 
patta. 

Per  parte  di  una  tocietà  venne  presentata  dalla  Giunta  divif 
Stonaria  d'Ivrea  della  torba  naiarale  estratta  dalla  palude  di  S. 
Martmo  provincia  d'Ivrea*  Questa  è  leggiera^  e  da  quanto  ci  ri* 


ìéIIé  oMéiiiiM<i  mi  MÉtlMtt  eombiiiilbilè.  C«th  àUtnìmìmèUm^ 

mt^rlà  IMI  g^t  dbv  broelc  «OD  fiàibnia  po«hilthM  lthi«iiiiiiii|iii) 
afi'lìqaido  tiÉaioliifetflle^  ofe  -olio  fetido,  e- lanrir pei*  MBilfItfO'iiii 
carbone  poroso.  Da  studi  iotrapreti  poi  dal  lig,  leav.  iQeotù  tot 
Ièi1i<j'  Mie  'détti  'foil)Wj]^tTièbi^òéeM*fftie  nriAciéiieo  non  ^o^eone 
eòbibóVfiblfe  betle'^inikiirantiirè,  '«t^tiÉhfèiltt  é  iiihiilf,  me  eiieMN» 
Éèlrogrieoltà^'.'còkiH^  fìiHilKciiil^' HMft^  éhreA  'ibe  i^'  itlè 
éàAòliè  t>diitiedè  ÙtiÉ  ftietA^fÉ^ardèfoltr  iieihlhraMey  «MorbtNHe 
è  di^éidfyiti^tto ,  iimrèhè  é$wb  ^uh^iìt^  «del  »oirboèe^  érdénarte 
iitéfè  pél^  Ik  ^iféU%fòfit  è  |>Ur  fn^èdlrrto  i^^toiiBlOr^dlibi: 
éMIàbl?*  ièd  Itttotoddé  étaléklttuf  flègif'  e#dré«»entt'V<de>  boitaatt 
iUlHiiirir  ihpattafBtìùM.  La'detHk  eoa«<tÌ'è  |»Wclb  éigfieiiditfgtti 
Mt^òtnto  )p/tìr  f1tn|>egoo  col  q(ii<^  ne  |lrMM>%<i  i  pdbbllco  «e» 
Uggii  \à  eUteiSiMre  tf  In' -ip^lOMii^e. '-•"'-''<'  ^•<'''  '">  "^ 
^  "  n  tlg.  ntV.  Fedele  Dirtllitttt  ba'  fyréiéolito' dell»  Ibtbi  'bntumle 
déné  tdftbiefé  {Possedute  dilli  liMflglMl^ÉlkMYa^- «dT  Hrritorin  del 
AftbliOf  di  TVadi  b  di  A'tfigRfériaplroviiieia^Bitoaj  Dette  ««rba  àk 
biéili  kèini  AlMnè  è  é%«i^ège"«ofl  'tiMNlio  ^iittf ggio«»oM«  conU 
boilSblle  He  TaHe  mibìfiiltiMe  /  iè  ^eMUtewèiir'  ae  «e  tideMt 
esiabdM  in  èirbonfe,  Il  quale tif^iirlin  ebeiitie»èfO.  Pare  parb^dhi 
oMegHo  rièfcii^bbd  il  eÉrbòne  *e  la  fòrba  fM«e  iprbna  «ooifeeaaaà 
G>inuoque',  il  éai4><i^aè  ebe  <ri  tieM  eilblfé^  bTMir  i>eniasi«io  >a 
lion  iipaèdè  «fuell'odòl^  <iiaaf  (^adieale  «be  aa^Dlè  imuaaéda  la 
Murbà  \ù  corujbufftidnre.  Srioo  )>erciò  triboWne  ella  laiiiigfia  Dal* 
lòi^a  li  lodi^cbe  eserite  pei^  lo  telo  e  l^ilAntli  eoa  ^  «eNi  il» 
Uve  i|uedò  1^0^' dt'cMbnfèrelo.  '  ^ 

'  '  Si^^  d*»ifèttb  di  èÉiiiiie^e  dèli»  |»riyfbeia  d^  «cmNieOB  «btdb 
ilari  pt^eetitati  dui  'afg:  lkrcK>iiD  GraeDibÉ  hi  Tomd|  e  <|aa«itra^ 
^ua  in^è  qbest' aefafló  ettllMetiie  idiffiii^gàìrftl  eoiné  eenAbuatlbite 
hr  tede  teéoifàltiik-e ,  turUafia  %(Mlgrii«to  di  aro  4» lì»  lokitila  <ehb 
bl  uo  odor  forte- pettiedbirb,''èbte  può  iiAei4lN(  p«r*f¥bMcar%^ 
nid,  impiegasi  cM  narglioV  >adtag§Hi  'a^pi^eparare  paiMrearti  «Ai 
traoiera ,  teriraiAd!,  i^àrciepiedi  e  ptft  hLtortiÉoeMrk  di  «ori.  Qoi* 
iMf  Tó^Biria  sòlb  ae'll<:iiiii  ikmA  "pHièo  di  noi  atilaaeoia  lutroi- 
«oftbi  'édeéteèavl^  j^^bctttald  HI  tf^g.  G^aiMVir'bibaBeaieMMa  M 


iMk'  •^•i'Otte«iM»ot  ìdIMì  #d. uni  forali  |Hivi|pt«!li  «.«^oMÌcp»  Moif 
fficonmrdji  r^sst;  pietrf ,.  Jl^  ooi  cooiiiMttr^  Ifi^ìafi^. /legipi^  tru» 
pfJare  «MI' «equa. 

:':t  ..'j&iBftì  ^>  oooil^iiitibile  4irM6i^lf  ,UQ09rO: pr^f^oMiti . dal  ^ 
cf^fiUamQ  EmiMo:  GaUaoa  ìogego^e  del,  oqrpo  reale  |l«Ue  miiMei^ 
OcttQ'  ooeabiMtibik  :  è  .fj9jD||Oil^.^iis  aolreeite.di.  La  ;(bttilf:(A9«|e) 
videite  la  qiiedMiUjaoo.  elire  ac^aii^t^ .coii|hiji9||b^,  de,  f oitit^if^ 
elieok  del  Àil4aitfe(ietie  edt.el^i,#  L'.entraeile.eh^  ab|HHide  ,oem 
Sardegne»  nelle  Sev#ief  «pelle  Valle  4'l9ste..  ed. io  .«liM.loe^^t^ 
del.  Boaro  .paetfitifkfftilA^tte.  iOi^mp^pilà» , e  per,^ftftere,préij^.eM[ 
prive  di' BMUfarie.idfpgeiiet^»  erde  ;dlfGqlllllente,:q^Uldi,il  tao.um 
i  ie  ristiteiilo.lifDilej.i^.noq  gipira,  te  dob  ellorqeando.  i^Qve^ 
unito  ed  altro  combuttibil^»,II.  aig.  Gpl«egB0  coo.4>.tjtiai^:  diràay 
leeoto  ba  IplrepriftOrdeij  le?orl  per  prQeBrarei ,  |ina.  .sorgeffe  di 
riechemiqBalore  eoo  meui  eeo^ooiici  giunga  9{  rendare  faqili^ 
le  coenboitioee  deN'eaUiiGitet  ed .  i.  primi/  tenta^lfi  ei  .dii|ii9itr/|iM]( 
ohe  coai  impoilento  preblfooo  ieriei>be.per  rltplgerfi  ,..poicbc,i4 
eooste  ebe  il  copilMi^tibile  de  esto^.pr<;perata  arde  beniH^e^  q 
poò.iatfere  iidpiegelo  eon  veptaggif  pelle  Biepif4ttttre..e  pjB||e  |o| 
Booiolive.  Si9oo  peroib  (elnaiedeaiiDo..eoaipartiU  i  ben  dovuti  eAit 
eocniil  ohe  li^  j'iee#Q«eepse  i^esipoale.dcTe  tribolargli.  .  ,.  .» 

£  gioecbè  opportuna  .4r  precenie  le  eireostepee  dì  (er  ceppg 
dieoQibuaiblili  ei  eredUme  in  debiM>  di.  oiaarvarei  che  pretto  4i 
noi  J»TÌdp^ipne  del  .legno,  io  earbpi^e  operai  n^le  foreste  eU?fif 
ria  libera;  ti  perdooo  tutti  i  prpdotii.abe  henna  luogo. oe|r 9 Vff 
4elle  fMvbeiiitf anione  del  legnoso  ppo  lii  gUiepe  ebe. del  if(.el  17 
per  Ofo  di.  carbone  Quelorp  la  qerbpqittaaione  ù  operi  Mp  ^PH 
cbiutly  eioi;  in,  appared  dittillatori  come  preticati  in  Francia,.  ii| 
Idghilterre,  la  Meoiagne  ed  in  al^i.  pee^,  si  qttiepeìi  dui  2p,e|  ^ 
•1  aSippr  p;o  di  earbooe»  secopdo  ^l.eaodp  pd.i^  gredp,  di  t^o^ 
flheiio  deLlegno  ohe  si;.distil|a^  ti  otiieo^,^t9^t|r^oie,  del  cr/9oi;Lp., 
dell'ecido  pìroligpicp  (ficido  ecetico)|  deL.gaaidrpgeop  earhfWM 
tOt'O  del  gei  oasido  di  cerbppip.i  ,que$t(:.due  ultioii  ep^bpstj)* 
bili  aono  ordinariemepte  diretti  lot^o  g|i  eppprati,  dieiille(ofii,  le 


•erroao  di  eombuitibile  per  protegmiré  U  ditliiUtioM .  deilai 
ttetio  legQo.  I  (irodotti  eke  ai  oUcDgoBO  oltre,  il  eefbofie  eoim-: 
penttqo  abbondeolemeote  raltrp  eombiatibile  che  ti  iPipief  4  per 
procedere  elle  diiUlUtione» 

Quindi  ci  auguriamo  che  io  altra  etpouueoe  ?i  fieno  saggi 
di  prodotti  di.  00  simile  ttabilimento  eretto  set  nostro  puf  te  ove 
ancora  non  esiste,  e  ne  vedremo  colla  psaesine  iQddisbtione  di* 
mostrata  la  utilità  e  l'i^portansa. 

Avvertiamo  però  che  i  saggi  dovranoo  essere  hend  leonti 
in  conto  dal  lato  scientifico,  ma  il  inerito  principale  ne  dovrà 
essere  certamente  aggiudicato  sotto  l'aspetto  della,  loro  utilità 
e  commerciale.  •  o  • 


^SQuliurcin  Iqifio  fidi  in  Miffirio  r^  Ornati  -*  F^siJi  ^gno  — 
.LOi'jfof^-.Xfff.  f  Jl§  jmedaglic  dtlT  iaeiiore  Galeesai. 


{  ,.^  È,,*iostiti^ta  in,  YaraJlp,  una.  scuela  di  sultura  in  legno  che 
%%ii|U()la.Stabiiiinen|U>  Barolo,  J  saggi  ehe  in .  qnest' anno  offrooo 
i  jf 01,  vaiiì.  ellien  non  raggiungofio,fori^  qu^l.  grado  dì  perfe- 
fieopmento  .che  sarebbe  a  desIdprMif  ;  <ne  riv#leoo  ciò  non  os* 
tonte  q|iel('ettltodioe  c^e  djs  nel. bno^no,.  et)  uo^abiliià.  degna  d*eo* 
cf^OMo,  Gioir.n:<Mierver.e..pei^  eibe,. molilo  ^uggjorì pregio. ac<|oir 
fteivei^Mro.  egli.oicehi  ide#i  in^geeti.  queeM  l»WMJ»  :,^uaRdo  ^In 
Vinaentr  vfiiiiM^a  qqndQtlì  iche.  coiri^fBesfmite^.  einto  de^AO^ipasM 
attorno  ngli  tOriginalì  .di  eopietsi ,.  n  jool  meMo  m99^^'K9  del 
punteggio..  I    .:.■ 

.  li  difetto,ata  nel  siste^p%>puraoieoie  oMleriele  onde  gii  allievi 
sono  guidati  »  cosicché  disaeesti  da-4utto  ciòjcbft  può  dare  im* 
pronte,  di  origioalità,  diffidlmente  possono  .essere  tondoiti  e  pro- 
durre, di  perse  oose  cbf  escano , dal  grado  della  pretu  imilatiooe* 
Il  continuo  aflfaticarsi  che.  fa  1*.  allievo  attorno  ad  uoa  forma  qua- 
lunque che  gli  stia-  ionantiy  senso  essersi  prima*  fatto  ebile,  a  coin* 
porre  no  modello  suo  proprio  di  cera  o  di  creta,  per  quindi  trnr 
durselo  coiruiuto  possente  del  punteggio,  attuta  l'iogegoo,  e  svia 
l'ariefioe  etesso  da  quel  sentiero  che  solo  può  metterlo  in   riga 


idi 

^ì  hnùéi  àfUlMl^  i^MtÉéé  *fe  %l^ri  qààiitltl  di  «eai(<liè»  léif- 
tstoiré.QtfÀifttnquie-t^iii  impotvfbile  dat«  rt  fé^o'<{ài4la  eàttko* 
•ita  o  mortridèttar  die  'oftieiitfi  eo^meUlti  e  Rò'mmttii  può  esserne 
però  molto  inaansi  ooodotta  la  perfetion'e.  Pareedii  rioomiti  «r-- 
tofiei  IO  elò  li  ardoperafooo:  ioti  poiché  nel  iliodéf^o  tulio  cri* 
itiano  fu  adottato  f  uto  di  queita  inateriai  \ù  lipeele  per  \e  m- 
ere  ifili|piii,  pochi  furono  gli  sdaltóri  dì  |^ido  che  taoìk  abbiaoa 
degnato  d'iocidere,  e  di  intagliare  bgntfiittfl  d)  tegdo  nf  paro 
dei  rozti  jMttorl  delle  montagnei  «  bisterabbèfo  per  tiillt  il  Do* 
naietlo  ed  II  Brunoelleachi. 

È  da  nogorare  dhe  un  litifulo  eod  iMe^  In  Ott  piote  rf eco 
di  ragguardevoli  monumenti  io  ti  Batto  genere  »  at  mantenga  Hi 
onore  |  e  divenga  feeoodo  di  qualche  boon  riiultato  pir  1'  arte. 

Per  tal  modo,  te  prodcrtionidei  grandiósi  laboratoi^iinòiM 
di  stipetterin  (siano  desse  figlila  di  tvitto  toòi^  plb-élie  rilieti 
minori,  ogni  sorta  insomma  di  ornamenti  )  escirebbtro  condotti 
con  maggior  perfèfioné  nel  eomplessd  ;'  é  non' st'^^otrebbe  oos) 
forse  dispemre  di  vedcfìr  tornato  ^n^^orè  to' 'stile  '0ni3é  orètH» 
improntate  le  t^ù'  delebro  sculture  d)il  Canòtti  iH  t'àdotv^  di  9^-n 
OioTanoi  in  Verona,  e  di  Pni  I^amlftrfo  In  fièrgémòi  i^diHdiét 
Brale  nel  coro  di  Si'Glorgto  Maggióre  fii  Vooètilil  quetHnoMoi 
rUsisstmi  -dèi  DiHim»  di  WI«BO|'te  jporfe  di  Giatf  0aHl«  tn  Y<r|iJ 
•anoi  qdtfMe  m«rii«i|(lioii  d«l  paMfò  delle  ^Ignorln  del  Maiméi 
e  $ìi  nnnadii  déH» 'sècrettlii  diS.  Mdtìte-del  Fibre  in   F^ente.- 

t«- éoultlil*e  ébe'ftoggìlaM '^»péfèfe  "oppart^ògoìoò  •lA 
Giovanni  Longbetti,  Fabbiaoo  Gippa,  Michele  Delsaooa/Ginsè^p]^ 
Antonini,  CrtvtoforoBsrtcf  e  LótirMG^  Re|;iii}  fntli^niM' èsto  di» 
•tiniì  del  labomtòrio  Kiri^olo^  '    '■'  '  '  >-   .1.    

Del  slg«  Looghetli  A  inoltro  no  Grtiio  sti  ditioe  d^eban^  un 
bosto  di  Napoleone,  ed  on  eanetfro  di  fiori  scdlpiti  In  nirorio  pOM 
discosti  in  merito  delle  acoennnte  scilitttre.  DéccM  Questo  matoHa 
In  eai  ntoko  erast*  esercitata  la  mano  di  fanti  àrteflci)  dalle  pMi 
femole  età  nHa  oostroi  divenne  fondibilei  scenrb  alquanto  di  vn* 
lore.  Perde  egli  é  fero  nlqotfoto  della  sua  bianchetta,  me  farto 
iri  fcéf  lundngno  io  questo ,  che  appunto  per  lo  sohdilà  dolbi 
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itesM  materia  ogni  opera  gittata  poo  pareggiare  per    estrema 
tioiletsa  di  parti  ao  modello  qualunque,  il  paro  di  metalli. 

Due  Cristi  io  avorio  ha  pure  etpoiti  il  Ramelio,  e  questi 
noQ  raggi uugono  forse  ancora  il  merito  di  quello  cscito  dal  la* 
boratorio  Moocalfo,  cui  già  accceonammo.  ÀcoaotO  a  queste  scoU 
ture  stanno  gli  ornati  per  oammin3  dei  sigg.  marmorai  Gussoni 
ed  Isella  assai  bene  cseguiti|  ma  di  non  proporzionato  disegno. 
Se  non  disgiunti  da  questi  ornati  assai  ricchi  Te  ne  fossero  stati 
dei  semplici,  sarebbesi  ottenuta  una  certa  qual  gradatiooe  ne'prexKv, 
per  eui  attesa  la  qualità  de'marmi,  l'acquisto  ut  sarebbe  stato  ae* 
cessibile  anche  ni  meno  facoltosi. 

So  questi  ornati  dell'Isella  e  del  Gussoni  trovansi  collocati 
quattro  Tasi  di  legno  a  foggia  di  quelli  di  porcellana  del  Giap« 
pone  e  della  China  del  sig.  Bafico  indoratore  io  Genova.  Il  sig. 
BaBcOj  siasi  egli  ricordato  o  no  che  l'ItaliM  ha  pur  qualche  cosa 
degna  d'imitasiovie  nelle  forme  oltre  modo  perfette  ed  eccellenti 
date  a  quei  tanti  vati  d' Etrnria ,  che  vinta  la  lenta  opera  dèi 
leeoli,  a  noi  pervennero,  a  testimoniansn  dell' antichissimo  ind* 
vilimento  de'sooi  popoli;  o  disperando  forse  raggiungere  la  leg« 
gereisa  di  quella  creta  tanto  ben  preparata,  si  è  fatto  ad  imi- 
tar le  forme  della  China  e  del  Giappone,  con  caricare  i  suoi  vasi 
delle  tante  strane  6gnre  fantastiche  onde  quelle  nacioni  ingom- 
brar  sogliono  i  loro;  e  con  affastellarvi  assurde  compositiooi  che 
non  bau  senso  per  alouno.  Per  eolorò  che  mal  saprabl>ero  di- 
stinguere la  pasta  tenera  dalla  dura ,  la  stessa  porcelUna  della 
China  da  quella  del  Giappone;  i  veri  lavori  di  Sèvres  dai  falsl^ 
fieati  d'altra  manifiitture,  il  signor  Bafieo  hs  provveduto  benis* 
Simo.  Tanto  giova  valersi  de'  suoi  vasi  di  legno  ,  ai  quali  peto 
manca  quel  grado  di  levigato  che  ancor  si  potrebbe  raggiungere 
OOD  migliori  vernici,  e  una  maggior  trasparenza  nel  colore* 

È  da  notarsi  una  Verglue  disegnata  e  modellata  in  basso 
rilievo  in  creta  con  verntee  di  bronzo  del  signor  cesellatore  Edo* 
ardo  Bonanati  non  meno  ohe  la  sua  lastra  in  cesellatura  rappre* 
sentante  la  vita  dell'uomo. 

Quantunque  lasci  non  poco  a  desiderare  dal  lato  dèllu  coni» 
▲avALL  Sialiàtìcas  voi  XXlFs  sede  a.*  m 
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pofìtione  e  del  ditegDO»  noo  è  poi  leota  pregio  il  basso  rilievo 
sa  lastra  di  rame  di  no  Gesil  oell'orto  riprodotto  dai  modello 
col  metodo   galvaoo-plattico  del  tig.  modellatore    Gio?anpi  Ma- 

goani* 

Il  sig.  Teodoro  Sacchetti  ba  esposto  ud  saggio  di  ristauro 
io  uo  quadro  aoUco  rappreseotaote  la  B*  Vergine,  ristorato  solo 
per  meti. 

L'abilità  di  questo  artista  io  coiì  (atto  geoere  è  certamento 
molta;  ma  fosse  aocbe  maggiore,  e  pareggiasse  quella  dei  più  ce* 
lebrati»  saremmo  sempre  colti  di  grande  spavento  ogniqualvolta 
ci  si  pari  dinansi  una  di  tali  operatiooi^  memori  dei  guasti  re- 
ceti  a  tanti  capo- lavori.  E  giacché  il  discorso  vi  ci  ba  portati  , 
non  poesia roo  pestare  in  silentio  nn  bel  saggio  di  pittura  io 
smalto  del  sig.  Gìaseppe  Oevers  di  Torino ,  rappresentante  una 
testa  del  Salvatore. 

RiQcatosi  costui  a  Parigi  or  sono  parecchi  anni,  a  ciò  con- 
fortato dal  valentissimo  pittore  a  smalto  Costantin,  seot' altro  aiuto 
che  quello  di  una  forte  volontà,  e  di  no  tenace  studio  ,  vi  ap  • 
parò  questo  modo  di   pittura;  e  tanto  progredì  in  pochi  ^nni  , 
che  il  suo  primo  lavoro  vide  coronato   di  premio  e   di  lodi  al« 
l'ultima  esposisione  di  Parigi.  Frutto   di   questi  tenaci   studi    il 
giovine  Devers  ottenne  un   suo   nodo   partiaolare  di  pingere  a 
smalto  non  solo  sulle  porcellana  e  sul  rame,  ^me  arasi  fin  qui 
dagli  artisti  francesi  usatp,  ma  altresì  sulla    lava  e  sufi' argilla. 
Questa  nuova  appUcMìone  consegue  i  due  maggiori  pregi  della 
pittura  monumenlale ,  la  solidità  e  la  facile   eseeutione  ;  perché 
oltre  al  trovarsi  ovunque  la  materia,  si  possono  con    essa  eou- 
durre  dipioti  in  grande^  resistenti  ad  ogni  intemperie»  ad  ogni  ea* 
terno  agentCì  ed  avanti  sul  mosaico  e  tuli'  aSirese*)  il  vantaggio 
del  risparmio  di  tempo  e  di  spesa.  Ognun  vfde  di  che  grande 
ed  utile  applicasione  può  rieseire  per  )e  arti  MO  simile  trovato 
che  merita  i  riguardi  dei  coposoitori  e  grineoraggiameoti  di  co* 
loro,  i  quali  oltre  ai  modi  di  conoscere  il  merito   hanno  esian- 
dio  quelli  di  incoraggiarlo  oscuro,  sorreggerlo  lottante,  e  riakarlo 
«lepreaso. 
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Nulla  direino  dei  tanti  ittrumepli  .vaiiQali  che  •«  oeiUnno 
atniBoiilieehiati  io  un  angolo:  mentre  di  questi  come  di  altri  og* 
getti  che  richieggono  l'opera  diretta  del  fatto^  e  del  palato,  dob* 
biamo  starcene  alle  appareasa  e  coaaòlarei  con  dire  obe  forte 
non  ingnonéraonò. 

La  sala  XII .  di  ^tiesia  eipoiìsiopa  polfebba  (or^e  parere  m 
prima  giunta  una  delle  predilette  di^l  gentil  tasso,  coroecbé  vi  fac- 
ciano bella  uiostra  di  fé  varii  oggetti  di  luuo  e  di  moda,  se  pro'^ 
prio  in  sulPentrare  non  vi  fosse  quel  grande  apparato  di  busti, 
uno  più  iogégnòso  dell'altra;  i  qdftli  se  haAoo  it  pi'egio  di  dare 
risalto  alla  batfezia  banikottiòbé  Fificontaniafllé  di  stelara  troppo 
apertoci!  idk>do<aiMi->eui  ia  belletta  ed  il  tuo  contrario  togliqno 
tgualmeoilt  ritoprira  aerti  f}ifeUij  M^Q  sappiamo  te  per  questa 
9  per  alt^a  9agipi]^^  pQcbe  fra  le  gentili  riguardanti  si  fermano 
ad  eviminaff  un  notevole  progresso  fatto  in  quest'  arte  ;  tanto 
importante  naerc^  la  Forma  di  alcuni  busti,  che  senta  gl'incomodi 
aiuti  di  accia'r,  di  balatìe,  di  cuoi,  pura  attagliandosi  élla  persó- 
na lascian  libera  la  raipirattooa  ^  t  V  aHiaétatioot  di  tutt«  la 
loembra;. 

La  perfetiooe  cui  sono  cpudotti  cos\  fatti  lavori  ci  ta  nq* 
tare  un  capotto  di  nuova  foggia  ad  uso  dei  Bersaglieri,  apposita* 
mente  fatto  dal  sig.  Luigi  Gandolfi,  capo-sarto  dell' Atienda  gè* 
derale  dì  guerra  adatto  a  tutti  gli  esèrciti!  di  questo  corpo,  da 
soprapporii'  tilt  fonica  iti  ttfde  della  pdlegrioa,  di  mólto  minot 
peso  e  roend  cottaso*  Ma  lungo  troppo  taraliba  Teoiré  partita* 
viaqte  difisaodo  tutti  i  prodotti  di  questo  jeoare  cba  empiono 
la  sala,  come  per  esempla  i  paramenti  di  cbiafa  beo  lavorati,  la 
tnperbe  piume,  i  scialli  (  questi  perenqi  e  patienti  tessuti  ^  cba 
mai  nulla  perdono  della  loro  belietca,  e  innanti  a  cui  pestano 
lotte  le  mode  d'un  giortid),  i  guanti,  i  pitti,  le  ptruccb»,  t  va- 
ghissimi fiori  ,  cui  pare  altro  manchi  cbe  ti  profumo;  le  bella 
pelliccerie,  le  enormire  svoriatissime  pipe  Coi  portasigari  di  schiuma 
di  mare  del|o  Strauss,  le  valigie,  le  sella  par  danna,  in  ciascun 
de' quali  è  agevola  scoprire  qualche  perfetione  reggi  unta  od  ac- 
cennata. 
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Tombbaro  pur  la  lor  pvte  di  lode  gli  ailaeei  t  le  divene 

legature  di  libri  dei  tigg.  fratelli  TrìveriOt  e  dugolamiente  del 

•ig*  Joiiy;  i  pnosoni  di  trariati  caratteri  del  sig.  Antooio  FarìDa 

fra  eoi  andrebbero  dittiati  i  nicrotcopiei  noa  aoeora  teotati  ia 

Italia^  ma  11  tempo  atrlogei  e  eoQvieae  aSrettaroi  al  fine. 

Le  arti  tìpogràfifihe  beano  fatto  In  lulia,  e  singolarmente 
io  Piemonte,  notabili  progrèssi  da  parisechi  anni.  Per  là  modi- 
cita  delle  editioni  emalarono  ooelle  del  Belgio,  dlnghilterra,  del- 
TAIeeMigna;  per  la  rioehfuia  e  Teonstik  di  akooe  opere  «peciali» 
si  posero  aoeanto  alle  magnifiehe  editioni  ordinate  dai  sonani 
di  quelle  nasionli  e  eondotte  eoi  pih  sqoiéito  megistfera  Non 
sono  molti  però  i  sag^  di  eise  alf  esposliione,  ei  appartengono' 
quasi  tutu  a'tempi  ehe  preeorsero  la  Costitosione.  Molti  di  noi 
già  eonoseeramo  la  splendida  edisioae  fatta  da  Chino  e  Minf 
delle  descriiiooe  d'Alleeomba^  del  eAV«  Qbrariog  la  quale  per  nif 
tidetia  di  testo»  per  vaghetsa  d'ornati ,  per  emblemi  simbolioiii 
si  pub  dire  ceramenle  prindpesea  edliione,  e  degna  in  tutto  de» 
gK  alti  ooggetti  ehe  illustra.  Ma  tali  opere*  sono  rade  nell'arte  ti* 
pografieOi  Sta  l>ene  però  ehe  s'aeeennif  che  quando  occorra  di 
famci  non  abbiamo  di  chiedere  ninn  forestiero  aiutot 

n  Mùhdo  lUuHratù^  grandioso  esperimento  fatto  dal  can^ 
Mere  Pombi^  i  un  altro  esempio  concludente,  ehe  dove  ci  siano 
le  altre  condiiioni  economiche  per  cui  simili  imprese  stanno  é 
prosperano,  Italia  abbonda  d'ingegni  stegliati  e  di  energiche  vo- 
lontk  atti  a  condorlt.  E  il  Mondo  Illustrato^  raccolta  di  speodio 
grandiasimo,  già  tutta  m  reggeva  coU'opera  di  artisti  indigeni;  tel- 
chi  se  le  politiche  conditioni  non  fossero  state  avverse,  avrebbe 
potuto  lottare  colle  simili  forestiere  e  crescere  di  perfesìooe. 
Alla  munificensa  della  piissima  regina  Maria  Cristina,  che  di  tanti 
artistici  monumenti  ornò  ed  accrebbe  il  tesoro  delle  arti  patrie^ 
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•odiano  p«r  debitori  delk  eiegaaU  edisiooe  del  poeme  il  i&il- 
valore  del  cav.  Davide  Bertolotti ,  ehe  trovasi  fra  i  taggi  tipo* 
grafi  di  quest'anno.  La  schietta  e  severa  bellessa  dei  caratteri  ar« 
monitza  perfettameote  coli*  indole  del  lavoro* 

Uno  dei  tribati  pili  spesso  e  piik  largamente  pagati  allo  stra« 
niero»  eraa  le  editioai  stereotipe.  Ma  eeoo  che  il  sig.  Giacinto 
Marietti  con  una  sua  nuova  invensione  di  stereotipia  della  quale 
già  diede  buoni  saggi  riproducendo  le  opere  del  Liguori  e  due 
breviari!,  opere  giudicate  superiori  io  belletta  alle  migliori  della 
stereotipia  franeese  |  s' accinse  a  francarci  da  questo  tributo*  Il 
saggio  della  Bibbia  portatile  offerto  all'espositione^  riroan  pegno 
che  verrà  adempiuta  la  promessa,  e  che  Parte  tipografica,  il  com* 
marcio  e  riodustria  libraria  ne  avranno  certo  notevoli  vantaggi. 
La  stampa  fatta  libera,  ove  non  fallisca  al  suo  scopog  darà  nuovi 
spiriti  a  nuove  Ione  agli  inventori  ed  alle  inventioni,  sicché,  sa 
ora  contiamo  de'saggi,  fra  non  molto  avremo  ad  annoverare  bella 
ed  utili  imprese,  che  dilatando  nell'  universale  le  buone  cognl- 
tioni  d'ogni  fatta,  non  pure  ci  faranno  scuotere  il  giogo  drogai 
ttraoiera  concorrentai  ma  quello  pia  grave  e  pericoloso  d*ogai 
vergognosa  ignorante. 

Non  possiamo  però  chiudere  questi  cenni|  altrettanto  rapidi 
quanto  incomposti,  senta  una  particolar  mansione  di  un  nostro 
▼alente  incisore,  il  sig.  Gaspare  Galeatti,  il  quale  come  già  fece 
in  tutte  le  altre  solenni  circostante,  così  adoperò  in  questa  del- 
l' espositione,  fornendo  parecchi  esemplari  delle  medaglie  in  oro 
ed  in  argento  destinata  dalla  Camera  di  Agricoltura  e  Commer* 
ciò  in  premio  degli  espositori  meritevoli  ;  nelle  quali  é  special- 
mente commendevole  V  effigie  del  re  Vittorio  Emanuele  II  con 

molla  diligensa  ed  abilità  condotta* 

Giovanni  Fica. 


5io 


^W^tme  S/irctn^eró 


LA  rO«TA  DBUI  UTTHB  Ifl  VWVkkm 


L 


f 


ultimo  noiDero  del  Quarterfy-  Review  contiene ,  tul  mec- 
canismo della  |>oita  a  Londra^  un  articolo  pieno  di  curiosi  par* 
licolari. 

Gì*  impiegati  della  posta»  nella  sola  Londra,  sono  aogS»  ap« 
parteoenti  a  due  divisioni  i  la  gran  posta  e  la  jH^sta  di  Londra* 

Il  lavoro  della  gran  posta  si  compone,  secondo  l'espressione 
del  RevieWf  di  due  violente  convulsioni  :  la  dìstribusione  del 
matliDO,  e  la  spedinone  della  sera. 

Neil'  intervallo  di  tali  parossismi  regna  in  questo  diparti- 
mento tanto  silentio  e  solitudine  »  quanto  in  ona  città  presbite* 
riana  durante  le  ore  degli  ofBcj  divini* 

Solo  pocbi  minuti  prima  delle  5  pomeridiane  cominciano  ad 
arrivare  portieri  con  saccbì  ,  valigie  e  canestri  pieni  di  lettere  , 
che  sono  generalmente  le  lettere  affrancate.  Tuttavia  però  per 
più  d'una  meta' ora  l'arrivo  si  fa  lentamente^  né  si  vedono  an* 
Cora  comparire  i  giornali.  Ma  a  misura  che  la  sfera  dell'  orolo* 
gio  s' avvicina  alle  6 ,  le  lattare  ,  tutti  i  plichi  d'  ogni  forma  o 
d'  ogni  dimensione  si  precipitano  nelle  buche  con  tale  rapidità  , 
che  un  uomo  con  una  scopa  basta  appena  a  spingerli  nei  ca<* 
nestri  che  sono  in  seguito  portati  nelle  sale  della  scelta. 

Ma  tutto  ciò  é  un  niente,  paragonato  all'arrivo  dei  giornali. 
A.  5  ore  e  tre  quarti,  alcuni  giornali  solamente ,  a  due ,  a  tre , 
cominciano  a  cadere  nelle  cassette  loro  già  destinate.  Qualche 
minuto  dopo  si  apre  qoa  finestra,  e  un  uomo  colle  maniche  ri» 
vulie  ali'  ludietro  riceve  successivamente  dei  sacchi  pieni  di  gior* 
nali,  cbe  vuota  nei  canestri.  Questo  esercisio  ginnailico  prende 
tosto  immensa  aocelerasione  e  precipitio. 

Quunvio  alla    parienxa  giornaliera  si  aggiunge    la    partensa 
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delle  Taligie  dell'India^  y*è  no  impiegato  di  più  per  le  rioefate 
dei  Mcchi. 

A  misura  che  I'  ora  s' appressa ,  il  lavoro  si  raddoppia ,  e 
i  due  uomioi  sono  come  macchine  io  movimento  continuo  :  i 
pacchi  dei  giornali  piovono  su  di  es^i  come  gragnuola  ^  fino  a 
tanto  che  1'  orologio  venga  in  loro  soccorso. 

Le  tei  suonano  ;  dorante  i  cinque  primi  botti  il  temporale 
scoppia  con  violenza  ;  appena  il  sesto  colpo  è  suonato  ,  le  due 
finestre  ai  chiudono  con  uno  sforzo  disperato.  Durante  quest'o- 
perazione ne  seguita  on'  altra  pel  trasporto  delle  lettere  e  dei 
giornali  nelle  sale  della  scelta  ^  che  sono  •  terreno  ed  al  primo 
piano.  Per  risparmiare  II  tempo  ed  accelerare  l'opera  vi  è  nel- 
r  interno  una  macchina  destinata  ad  innalzare  nelle  sale  supe- 
riori i  fattorini  ed  i  canestri. 

Questo   è  il  quadro  dell'  internò.  Al  di  fuori  la    scena  non 

i  meno  interessante.  A  5  ore  e  Ire  quarti,  e  soprattutto  durante 

gli  ultimi  minuti  prima  delle  lei  óre,  una  folla  sollecita  si  spinge 

e  si  urta  davanti  alle  finestrCj  dove  le  lettere  sono  ricevute  per 

r  affrancatura.  Così  su  tin  milione  di  lettere  che  arrivano   ogni 

giorno  alla  posta,  circa  65  per  cento  sono  francate  col  bollo  , 

3o  per  cento  sono  francate  eoo  danaro ,  e  S  per  cento  non  ll« 

bere  di  francatura  ;  queste  ultime  sono  in  generale  per  l'estero. 

I  panieri  dapprima  sono  vuotati,  a  un'estremità  della  sala, 

sopra  una  tavola ,  attorbo  alla  quale  stanno  i  fattorini ,  che  coi 

loro  abiti    rossi    somigliano  a   soldati  che  giuocano    alle  carte. 

Ognuno  d'essi  è  occupato  a  separare   un   pacco    di  lettere  \  Il 

loro  solo  oggetto  è  di  mettere  da  una   parte  tutte    le  timbrate 

e  le  francate.  Tutti  i  paechi  sono  messi  in  disparte  in  un  canto 

della  tavola^  e  portati  dagli  impiegati  sopra  un'  altra  tavola. 

A  misura  che  le  lettere  sono  riconosciute ,  altri  dei  fattori 
)e  trasportano  sopra  un  terso  tavolo,  dove  vengono  bollate  colla 
rapidità  di  200  per  minuto  ;  pascano  di  là  sopra  un'altra  tavo- 
la, dove  sei  commessi  veri6cano  se  portano  la  somma  del  pie* 
colo  bollo,  sufficiente  per  il  loro  aiiraneamento.  La  grande  abi- 
tudine fa  sì  che  questi  commessi  toccano  appena  te  lettere  per- 
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riooootccroe  il  peto.  Durante  questo  tempo  altrì  fattori  portano 
le  lettere  sopra  altre  tavole ,  dove  i  bolli  devono  eiiere  mesti. 
Questa  operatiooe  si  eseguisce  oella  rapidità  di  6  a  7000  per 
ora  »  140  per  minuto»  Dopo  questi  preliminari ,  le  lattare  sono 
portate  a  due  uffitj  »  divisi  ognuno  io  a4  comparlimeati ,  a  eia* 
scuoo  dei  quali  trovasi  un  commesso. 

Ogni  leggìo  è  diviso  in  due  qaadrl  9  nei  quali  ogni  com- 
messo colloca  le  lettere  secondo  il  loro  indirisso.  A  misura  che 
le  lettere  sono  accomodatai  vengono  trasportate  ad  altri  compar* 
timenti  corrispondenti  ^  dove  sono  deGnicivameote  preparate  per 
la  spedìtione. 

Seguiamo  ora  i  giornali  .nella  loro  ascensione.  Arrivando 
nelle  sale  superiori ,  sono  versati  su  di  una  gran  tavola  in  on 
mucchio  enorme,  che  un  uomo  con  formidabile  rastrello  respinge 
a  tutti  i  punti  della  circonferenza»  La  tavola  è  circondata  dai 
fattori  che  trasportano  i  giornali  a  bracciate  sulle  tavole  di  se» 
paratione.  Il  lavoro  della  disposiaione  presso  a  poco  è  eguale  a 
quello  delle  lettera.  A  7  ore  e  trentotto  minuti  i  giornali  sono 
imballati  nelle  valigie  di  coojO|  e  queste  legate  e  sigillate  si  fan- 
no discendere  con  un  ordigno  mobile^  per  essere  di  là  traspor- 
tate immediatamente  alle  diverse  staaioni  delle  strade  ferrate.  Al 
osomeiito  della  distribusiooe  4  I  fattori  coi  loro  fardelli  si  ten* 
gono  pronti  ad  uscire.  Appena  suonano  le  otto,  l'ispettore  gri- 
da :  andate  {  Tosto  le  porte  si  aprono  p  la  squadra  degli  abiti 
rossi  si  precipita  di  fuori ,  a  alcuni  minuti  dopo  le  sale  diven- 
gono deserte* 

Nei  cortili  i  sacchi  sono  caricati  su  piccole  carroste  rosse  ; 
si  sente  la  voce  ben  conosciuta:  Ali  righi  j  carrettelle,  fattori  , 
Jettere  e  giornali,  con  grande  rapidità,  vanno  al  loro  destino. 

Il  trasporlo  delle  lettere  in  Inghilterra  cresce  di  giorno  in 
giorno  j  in  proporsione  enorme  ,  dopo  che  fu  ridotta  la  ta- 
riffa' e  stabilita  la  tassa  uniforme.  Tuttavia  i'  entrata  e  molto 
inferiore  a  ciò  che  era  quando  la  posta  non  trasportava  che 
il  quarto  circa  del  numero  di  lettere  che  oggidì  riceve. 

Il  ribasso  considerevole  delleutrata  nel  18481  sebbcnci  io 
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qoeir  BADO  y  il  numero  delle  lettere  sia  cresciuto,  si  può  ettri* 
buire  e  una  diminuxicot  net  numero  delle  lettere  effreocate  ^  e 
ciò  per  euersi  rallentato  il  corto  degli  affari. 

Nel  1849  il  numero  delle  lettere  fu  di  337,o65»goo,  le  quali 
fruttarono  al  governo  84O1700  lire  itcxline» 


IL   BUAaClO   DIUXA  TUECHIA.   (l) 

I. 

La  Turchia  i  ora  in  uno  stato  di  pace  •  di  calma ,  che 
l'Europa  I  se  non  fosse  distolta  da  altre  cure  troppo  maggiori  g 
avrebbe  per  avventura  notato  attentamente.  Se  si  eccettui  il 
movimento  della  Moldo-Valachia  ,  che  è  contrada  per  le  sua 
idee  affatto  occidentale ,  nulla  accadde  nelP  impero  ottomano 
da  due  anni  in  qua  che  somigli  alle  agitationi  rìvolutiooaria 
già  si  frequenti  in  questo  paese  ^  poiché  è  impossìbile  di  tener 
per  tali  le  turbolente  sì  presto  represse  che  inquietarono  mo* 
meotaneamente  la  Bosnia  e  la  Bulgaria.  L'impero  turco  rimase 
in  pace  neir  ora  appunto  che  formidabili  insurresioni  ìnsangat» 
Davano  le  nasioni  circonvicine.  Le  sole  gravi  difficoltà  eh'  esso 
incontrò  gli  vennero  dall'  estero ,  le  quali  dall'  energia  e  dalla 
prudenza  de'suoi  governanti  furono  superate  felicemente.  Il  di* 
^ano  può  adunque  liberamente  attendere  alle  riforme  progres* 
sive  ,  dalle  quali  dipende  la  salute  dell'  impero. 

Se  la  «chiatta  ottomana  non  dimostrò  sinora  V  impasiensa 
del  meglio  che  distingue  gli  altri  popoli  d'  Europa  e  principal- 
mente le  schiatte  latine  ,  tuttavia  essa  non  è  affatto  prostrata  ^ 


(i)  Sebbene  il  governo  tareo^  imitando  I  governi  coititoziooali,  pub- 
blichi da  aleooi  anni  un  Annuario  officiale,  toiiaTia  il  tuo  bilancio  é  an- 
cora nn  segreto  di  Stalo.  I  raggoagli  ehe  noi  pobblicbiamo  so  qurila 
parte  deiramminiitrasione  lnrea«  raooolii  da  persona  In  grado  di  ayere  le 
migliori  informaaioni ,  potrannO|  a  nostro  afviso^  illaminare  lo  stesso  di* 
ftuo  sai  bisogni  e  sai  messi  della  Turchia.  (R*  d»  D9  àL) 
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«|w«l  cHdeflì ,  tolto  il  giogo  d'  aoa  cieca  faUlità ,  Mpottoodo  il 
brpe  talaiiieole  dai  tapricci  del  caso  o  del  teapo.  Elsa  eom- 
prende  fnegiio  le  coDditioaì  deiretittensa  politica^  e  eoaioeia  • 
Étnlire  cbe  Dio  dettiiiò  V  iioido  aHa  fatica  e  a  sempre  nuovi 
cDiMiif  e  che  ora  la  Tito  i  il  premio  del  lavotOj  come  al  tempo 
drtiie  conquiste  era  il  guiderdone  del  coraggio.  Gli  Osmauliti 
cbb«ro  ««nipre  l'istinto  del  comaodo,  ma  raramente  l'altitudine 
e  In  sciensa  deU*amuiÌDÌstrasinne.  Si  non  fu  certo  adunque  un^ 
Mfrprcsa  facile  il  distruggere  In  popoli  avesti  a  vivere  sotto  la 
iKfttia  la  loro  nativa  ripognaoza  pei  studi  economici  ed  ammi* 
mitli'silivi.  Lo  scopo  principale  della  Garin  di  Gulbané  fu^  come 
è  noto^  quello  di  trasformare  la  vecchia  amministratione  turca 
in  una  onofa,  nella  quale  si  tenesse  conto  e  deiresperiensa  dei 
popoli  moderni,  e  dell'indole  speciale  dei  popoli  orientali,  Que* 
sto  scopo  non  era  focile  ad  ottenersi  ,  come  non  potrà  negare 
cbi  consideri  in  quali  eondisi oni  ern  a  quel  tempo  tutto  lo  Sta- 
to :  esercito  smoralistalo^  finante  disordinale^  popolatione  stanca 
e  malcontenta,  amministratori  per  l«  più  parte  ignoranti,  e  fio* 
ffameale  avversa  la  maggioranta  dei  basCià  cbe  vedevano  colla 
Carta  di  Gulbané  distrutta  Is  loro  dispotica  indipendensa,  Ln 
ffitcHrmn  non  è  ancora  cerlameole  compiuta  ,  poichi  era  nella 
nulura  delle  cose  che  camminasse  con  leotessa  ,  ma  essa  pro- 
greiri  d'  anao  in  anno  ;  i  turchi  liberali  lo  affermano  ,  ed  essi 
liannò  ragione. 

La  Garta  di  Gnihanè  è  del  iSSg»  e  nel  i844  il  moTimeoto 
renlraliszatore  dalo  da  qoesta  Garta  cominciata  a  fruttare  non 
pochi  vantaggi.  L'esercito  e  la  fiotta  avevano  ricevuto  un' orge* 
nixsatione  regolare  ;  la  posta  delle  lettere  era  in  attività  nelle 
strade  principali  ;  le  diverse  parti  dell'  impero  cominciavano  ad 
aver  tra  loro  periodiche  comunicationi  per  metto  di  battelli  a 
vapore  ;  buoni  risultamenti  tenevano  dietro  ai  prudenti  cambia* 
menti  nel  sistema  delle  quarantene  ^  la  scuola  medica  di  Gala* 
la- Sarai ,  e  le  scuole  militari  davano  sperante  che  poi  attenne- 
to  i  Bnalmente  ì  costumi  del  popolo  avevano  perduta  una  parie 
della  loro  aspra    intolleraosn,  e  comiociivsoo  ad  imprimersi  di 
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quello  spirito  di  concilìatlone  che  anriibtifa  il  gofenio.  Slraor* 
diaaii«ifieiiu  coficilati  poco  prima  contro  i  orisliani  per  la  ero» 
ciata  del  1827,  tantata  in  nome  della  crittianitii  ^  gli  aoioii  noo 
avevano  in  §ul  priocipio  accolto  troppo  bene  i  aentimeoti  di 
lolleransa  che  il  governo  voleva  loro  inspirare  ;  ma,  mitigandosi 
a  poco  a  poco,  si  erano  poi  lasciati  guidare  dal  Consigli  di  una 
politica  che  non  voleva  mettere  inciampo  alla  libertà  dei  culti. 
Sì  rinuntiò  alla  pena  capitale  per  coloro  che  lasciavano  Tisla* 
mismo  ed  abbracciavano  altra  religione.  Le  esationi  e  le  pena 
arbitrarie  che  già  infliggevansl  al  cristiani  avevano  cessalo  f 
poco  a  poco  nelle  provi ncie  vicine  a  Costantinopoli  (  finalmente» 
senta  abdicare  la  loro  condisione  di  stirpe  governante,  i  turchi 
avevano  ammessi  i  cristiani  a  partecipare  con  essi  loro  ad  al* 
cune  fra  le  pubbliche  funsìoni,  simili  in  eiò  alle  aristocraaie  che 
tanno  ammettere  nelle  loro  file  gli  uomini  d' ingegno  del  pò* 
polo. 

E  ventnra  che  il  governo  torco  trovi  di  questo  modo  nei 
fatto  un  incoraggiamento  alle  riforme  che  intraprese»  Se  ha 
fatto  molto  ,  non  gli  rimane  certo  da  fare  il  meno;  e  te  gli 
uomini  savii  non  confidassero  nelle  intensioni  è  neirenergia  delie 
persone  cbe  ora  sono  al  timone  degli  aflfari ,  etti  sarebbero 
giuMamenle  inquieti  dell'  avvenire ,  perchè  sanno  quante  gravi 
quistiooi  ,  quanti  diCBcili  problemi  domandino  ancora  una  toltt« 
sione.  Le  riforme  generali  sono  sterili  ,  quando  le  riforme  par* 
ticolari  non  le  avvivano  e  non  te  compiono  :  e  fra  queste  la 
più  importante  è  la  riforma  finanziaria  alla  quale  il  governo 
turco  dovrebbe  con  ogni  alacrità  por  mano.  SI  dice  essere  le 
Ciianse  il  nerbo  della  guerra  ,  ma  esse  sono  del  pari  il  nerft>0 
della  pace.  Dove  non  vi  sono  imposte  regolarmente  riscosse  noo 
vi  è  giuslitia  ^  e  qual  cosa  di  grande  si  può  fare,  se  le  rendite 
dello  Slato  non  sono  abbondanti  t  La  potente  e  la  prosperità 
dello  Stato  dipendono  quasi  in  tutto  da  buone  leggi  di  finau- 
ae,  ora  nell'impero  ottomano  non  avvi  cosa  più  informe  che  la 
§ua  oraHnizzatioue  finantiaria. 

Me  i  viaii  della  legislatione  turca  sulle  finaaie  derivano  da 
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Mt9  id«e  t  d«  teoria  erronea  sai  prioeipii  dell' imposta,. della 
^ircolatione  a  del  credilo ,  poiebè  ti  può  dire  non  eiserri  for« 
tonaleeieiite  io  questa  leggi  alcun  errore  sistematico  ,  ma  solo 
male  tradisioDi,  melodi  un  pò  empirici ,  maocansa  di  stabilità  e 
d'  uaione.  Ed  è  io  ciò  che  la  cooditione  delle  fioaose  tarcba 
abbifiogoa  dì  tutta  la  sollecitudine  del  divano. 

Nei  tempi  ordioarii  le  rendite  dello  Slato  poisooo  presso* 
che  coprirne  la  spese  ;  ma  baste  che  la  messe  abbia  ingannata 
ki  sperante  deiragricoltore,  perchè  il  bilnocio  della  Turchia  si 
trovi  io  disevanto.  Ove  intervenga  alcune  quistione  diplomatica 
che  renda  oecessaria  quelche  misura  di  difesa,  qualche  aumento 
nelPesercito  p  tosto  le  spese  dell'erario  superano  le  entrate.  Che 
diremo  poi»  se  per  far  progredire  le  riforme,  il  governo  volesse 
dolere  ragionevolmente  e  convenientemente  tulli  i  rami  delPem* 
ministrasiooe  che,  coma  quello  deil'istrusione  pubblica,  sono  ao« 
core  afFatto  negletti?  Nello  slato  attuele  della  legislatione  del- 
l' impero  »  le  rendite  dello  Stato  dipendono  adunque  in  parte 
dai  capricci  dalla  sorte,  non  avendo  base  stabile  e  sicura.  Ep- 
pure ,  senta  essere  di  aggravio  ai  popoli ,  esse  potrebbero  au- 
mentarsi slraordiuariamente  colla  sola  introdutione  di  un' orge- 
oivtasione  intelligente.  Un  rapido  eseme  del  bilancio  turco,  cui 
non  si  pensò  giammai  a  considerare  nel  suo  complesso,  non  la« 
scierà  dubbio  alcuno  sugli  enormi  vantaggi  che  la  riforma  fi« 
oanzlana  procurerebbe  all'impero. 

Da  qualche  anno  io  qua  le  rendite  ordinarie  della  Turchìa 
non  oltrepassano  la  somma  di  760  milioni  di  piaslre  (<),  e  non 
sono  minori  di.  65o  milioni.  Per  ispìegare  queste  variatione 
basti  dire  che  le  principali  sorgenti  delle  rendite  dello  Slato 
provengono  dalle  dogane  e  dalle  decime  riscosse  in  calura. 
Le  spese  più  facili  a  delerminersì  che  le  entrate  ,  s'aitano  a 
jòSf^Qo^ooo  piastre.  Gli  elementi  di  un  bilancio  turco  sono 
mollo  diversi  da  quelli  di  un  bileucio  dei  popoli  orientali  ;  co* 


(i)  La  piastra  turca  vale  oggidì  a3  oenttiioii. 
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né  li  pub   vedere    dal    legaente  quadro   delle   entrate  e  delle 
•pese. 

Le  spese  si  compartoDO    nel    nsodo   àegoeute  fra  i  diversi 
rami  della  pubblica  amministratione  : 

Lista  civile  del  Sultano  •     •     •    «     •       75^000^000  piastre 
—  della  sultana  madre  e  delle  sorelle 
maritate  del  Soltaqo       •••••••         8.400^000     — 

Esercito     ••••••••••  ,300^000,000     — - 

Marina  • 37|5oo^ooo     — 

Materiale  di  gaerrai  artiglieria,  genio 
e  fortificationi  ••••••••••       30|0oo,ooo     — 

Stipendio  degli  impiegati  in  tatto  l'im* 
pero  ed  io  lutti  i  rami  dell*  amministra* 
sione  •••»• igSyOOOiOoo     — 

Sovvansione  all'  ammÌDÌstraBiooe  dei 
F'akuf  pel  mantenimento  degli  stabilimenti 
che  ne  dipendono      ••••••••.     i^ySoo^ooo    ^— 

Pel  pagamento  degli  arretrati  delle  ren- 
dite vitalisie  (Schims)    •••••••         69OOO1OOO     -—• 

Pel  pagamento  degli  ioteressi  al  6  per 
.cento  dei  Boni  del  tesoro  a  aoadensa  in* 
determinata ,  detti  Kaymes    •     •  .  •    •    •        g,000|0OO     «-» 

Rendita  vitalitia  pagata  dal  tesoro  ai 
proprietari,  in  compenso  degli  antichi  feudi 
(timarì,  ziamed^  mukaias)  dei  quali  furono 
apogliati 4t>><>o^f<'<^o     -— 

Affari  stranieri  y  legastoni,  consolati  •       lo^ooo^ooo     —• 

Dotasiooe  del  tesoro  ,  detta  KoMÌfAi 
naffl,  per  ispese  d'utilità  pubblica,  slradci 
lastricato  »  incoraggiamenti  all'  agricolta* 
IO,  ecc.  ••••••••••••       iO|Ooo,ooo     — - 

Totale    733,400,000     — 
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Tale  è  il  conpietto  delle .  «pese  del  goverqo  ^irco  ;  ? e^ 
diamo  ora  le  lorgeoti  diserte  delle  tue  entrate  : 

Decioie       ••••••••#••  930^000,00^ 

SaUan  (income  tax,  ioipofU  sulla  rea* 

dita) •  200,000^000 

Haradfe  s  Imposta  personale  sol  sudditi 

non  monsulmani 40ieoo,poo 

Dogane      ••••• •  86,000,000 

Tributo  d'Egitto    ••«•»•••  3o,ooo,ooo 

—  della  Valacchia   ••••••  »,ooo,ooo 

—  della  Moldavia  •••«••  f, 000,000 

—  della  Servia jl^ooo^ooò 

Imposte  indirette,  patenti  ,  bollo  ^  dati  , 

pedaggi,  proventi  delle  miniere  e  delie  poste  t5o,ooo,ooo 

7)1^000,000 

Ecco  gli  elementi  del  bilancio  ed  i  meicì  fioantisrii  della 
Turchia.  Ora  oaserfiamo  qoall  éarabbero  1  protffdimeoti  ne- 
ceisarii  per  ridurre  questo  bilancio  ad  ime  base  stabile^  È 
chiaro  che  questi  provvedimenti  S^IM  netiiralmente  indicati  dalla 
natura  stessa  degli  ostacoli  cbe  bitogea  Superare  |  e  dei  quaK 
entreremo  a  fai*  parola.  (Bevue  des  deuJB  Móndts), 

(Sarà  continuato). 

SVaTO  STATISTICO   SULLA    BACGOLTA    OBL   COTONB 
AGLI    fTATfUaiTI   dVamE^ÌCA. 

Sì  premette  che  la  campagna  del  eotone  egli  Stati-Vniti  co- 
mincia il  luo  anno  al  primo  di  settembre,  òr  dunqna  ,  l'  ul- 
tima raccolta  fu,  come  risolterli  pii>  sotto,  assai^  minore  di  quella 
del  1848  49*  Pefò  il  confronto  oon  i  decorsi  venticinque  artoi 
prova  che  la  produzione  del  cotone  americano  ha  quintuplicato 
in  questo  intervallo. 

La  raccolta  difatti  del  i8a3-a4  ^^^  ^ra  stata  che  di  Sogiooo 
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balle  (i);  rimAié  Bella  in€<lia  qoaolttk  di  annaè  .f,o4a,ooo  balle  nel 
perìodo  deceonale  i8i6-35,  e  di  1,898,000  per  quello  del  i85&4SL 
Nei  qua  ara  aoni  aegneQU  ai  ebbero 

1846-47  i,77q,ooo  balle 

1847-48  a,34d,ooo     » 

184849  91739,000     m 

i849-5p  ^,097^000    m 

La  cifra  del  1848*49  ^  pii^  che  quiotupla  di  quella  del  f  8a3-s(« 
Quella  del  i849«5o  è  più  oha  quadropìa* 

Su  quest'  ultima  quantità  le  naDifaUore  dell'  Uoiooe  nord* 
•naericana  posero  io  consumo  488,000  balle  o  più  di  un  quinto* 
£  si  potrà  dare  un  calore  allo  stiluppo  del  suo  bisogno  rì« 
cordandosi  che  nel  periodo  decenne  1817-36  non  consuma  io 
via  media  che  173,000  balle,  cifra  ohe  poi  s'ionaltò  a  809,000 
durante  il  corrispondente  perìodo  1857-46.  Nel  1848*49  it  con- 
sumo del  paese  si  era  esteso  sino  a  5 ii$ ,000  balle,  e  queste  o^n 
formavano  che  la  sesta  parte  della  totale  raccolta. 

L' esportasicoe  all'estero  che  nel  1848*49  era  giunta  a 
3,317,000  balle  cadde  a  1,590,000  nel  i849-5o  ciò  che  dà  una 
dìmiousione  di  637,000  balle. 

La  Nuova  Orleans  par teeipb  nell'  invio  con  625,000  balle 
(invece  delle  961,000  del  iB4H-49)«  Nuova-York  per  3[5,ooob 
la  Carolina  del  sud  per  338,000,  e  Mobile  per  3i4»ooo.  Le  spc* 
ditioni  discesero  per  l'Inghilterra  da  balle  i,558,ooo  a  1,107,000, 
e  per  la  Francia  da  358,ooo  a  390,000, 

Restava  nei  magaztini  degli  Stati-Uniti  al  i.^  settembre  f8$o 
ano  sluk  di  168,000  balie,  delle  quali  93,000  nei  porti  del  sud» 
e  76,000  iq  quelli  del  nord. 

Quanto  alla  raccolta  del  i85o*5t  ,  che  avendo  comincialo 
oeirora  scorso  settembre  non  è  compresa  nelle  quantità  indicate, 
si  suppone  che  non  potrà  superare  quella  del  1849*^0  ;  giae* 
che  gli  sfoni  fatti  dai  piantatori  per  accreseere  la  coltivaiiooe» 
per  lo  stimolo  dell'accresciuto  presso  del  cotone,  furono  contra- 
riati dal  cattivo  tempo. 

Tutte  quelle  cifre  faranno  ben  più  maravigliare,  quando  ti 
rammenti  che  snnovi  agli  Stali  Uniti  persone  viventi  che  videfo 
i  primi  semi  del  cotone  trasportati  in  quel  paese  posti  e  curali 
nei  vasi  de'  giardini. 


(i)  Ogai  baila  paà  esser  vaiatala  del  peso  di  178  a  180  chilograaiwi. 
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ITALIA. 

MOTIHSIfTO   DBliLB  STRADE   FURATI   IB   LOMBAIDU 

«e/  mele  di  giugno  i85o. 


Indicazione 
dtUt  Unge 


Pauaggimri 
in  giugno  i85o 


Introito  in  giumo 
1849  iB5o 


Da    MiUoo    a    Moosa    e 

Como  .    .    .    .  Vi.^  59,343  A.  L.  36,393  55 
»  Milaoo  a  Troviglio    »  18,731      «      33,3oi  72 


93,356  44 
43,a83  74 


MOVIMIIITO   DBI   PAtSAGQIBBl  B  DBI  TRAtPOBTI    SULLE    STBADB  FBBRATB 

LIQUB  t-PI  BMONTBai 

liei  mesi  di  maggio  e  pugno  i85o. 

Maggio. 
Importo     1859S  IO  1 

104 ii5 


Classe 


Militari     II,    » 
n         111.     «• 


L  N.?    4193 

II.      s»      14908 

IH.    »    8i47a 

269 

3973 

chiL  156746 

Pictole  merci        89598 

Oggetti  di  fioaote      L« 

Vetture      .    N.*        217 

Cani  •     •    •    »  6a 

Sosta  percepita  tulle  merci 


Bagagli 


948o58  94 


40008  3o 

8o66a  35 

1450944^ 

434  00 

5396  70  , 

8088  35 

4187  55 

3o9  90 

S78B  00 

96  i5 

9a  i5 

Totale  dallo  esationi    •    L.    159,750  55 


Ut 


Classe  1.  KJ"    36g5 

•  11.    »     ii8a6 

m  III.    »    7oa5a 

liiliUri  11.    »         360 

»  IH.    »      3o55 

Bagagli        cbiL  i5a65t 

Piccole  merci       ti'j'jtg 

Oggetti  di  fioanse       L» 

Vetture  .    .  W.®        aS 

Cani  •    •     •    »         100 

Sosta  percepita  sulle  aerei 


Importo     14843  4^ 

5377» 

95 

89088           70596 

10 

I^l47  63 

60C 

9* 

4333 

i5 

83o3  òo 
3o55  So 

410835  o3 

47^  9* 
1645  80 

*!?o  9» 

.    L. 

7380 

tale  delle  esattool 

139,868  40 

HOTIIItNTO  MLLB  STlliDI  FIIEATI  neOAIB 

nei  mesi  di  maggio  e  giagiso  i85o« 

tu  Uagpo. 
IndkoMm  ddU  Utm  Pauafi^  JiiiroÉa 

Da  Firente  a  LiTorno  •    N/    79»iS4  I«»  T.  1 38,743*  ii*  4 

Merei,  lettere  y^bt   •    •    •     •    •  •  35,553*  4*  4 

»  Fireose  a  Prato    •  •  •    9    37^834  »  i8|037«  '*  4 

m  Sieoa  ad  Empoli  •  •  •    •      9»544  ^  ^3^7*  >^  4 

Merci,  lettere 9  eoo. ss  a^^Ss»  s.  9 

m  Lacca  a  Pisa  •  •  •  •  •    •     16491 

m  Giugno. 

Da  Fireoae  a  Liforao     •    N.^  83,393  L.  T.  144,883  8.  - 

Merci,  lettere,  eoe*  •    •    •    •    «  n  33,101.  i8.  4 

»  Firente  a  Prato    •  •  •    •     39,860  •  i8,i49*  ''•  ^ 

»  Siena  ad  Empoli    ...    m     10^87  «  34,994*  i3«  4 

Merci,  lettere,  ecc. •  3yi66.  i6.  8 

«  Lncea  a  Pisa »     ^^%1^9 

AavALi.  Statiilicaj  voL  XXIF^  serie  3.*  si 
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tTBADB    PBMATI  TOSCAII. 

Le  strade  ferrate  folcane  in  costniiiooe  tornano'  a   dar  te* 
gni  di  vita.  Quella  Maria  Aatonia  sarà  presto  compita  ;  uo  forte 
aceollatorio  inglese  ha  assunto  la  costrusione   delle  dieci  miglia 
che  fono  da   farsi  da  Prato  a  Pisloja,  per  4B»oqo  lire  sterline, 
non  compreso  il  valore  dei  terreni  da  occuparsi ,  e  si   é  obbli* 
gato  a  consegnar  T  opera  6nita  in  un  anno.  La  società  di  quella 
da  Lucca  a  Pistoja  cerca  dal  canto  suo  risolutamente  i  raetzì  di 
uscire  dallo  stato   di  torpore  in   cui    trovasi    da  due  anni  ,  e  si 
mostra    pronta    a    fare  qualunque   sacri6tio    per  raccogUcre  le 
somme  necessarie  a  costruire  le  quattordici  miglia  che  mancano 
da  Pescia   a  Pistoja.  Al    credito   di   ambedue  queste    intraprese 
non  può  a  meno  di  giovare  moltissimo   1'  annuncio  officiale  dato 
dal  governo  toscanoj  che  egli  ha  convenuto  con  quello  austriaco, 
per  coitruire    a    traverso    1'  apennino   una  via  ferrata  ,  la  quale 
possibilmente  debba  far  capo  a  Pistoia.  Una  simile  via,  che  sarà 
d'ìmportansa  vitale  per  il  commarcio  toscano,  renderà  tanto  la 
Maria  Antonia  che  la  Loccheae   due  strade  di  prim'  ordine,  fa- 
cendole servire  a  congìungere  con  V  alta  Italia  ,   V  una  Firenie, 
l'altra  Livorno.  Sembra  adunque,  che  qualunque  aggravio  s'im- 
pongano adesso  gli  ationisti  di  esse  per  terminarle ,   sarà  larga* 
mente  compensalo  neill'  avvenire. 

Sulla  strada  eentrale  è  stato  oondotto  a  fine  quel  solo  la* 
voro  che  rimaneva  per  compire  la  linea ,  cioè  la  galleria  del 
anonte  Arioso  presto  di  Siena.  Essa  è  già  stata  percorsa  piii  volte 
da  locomotive,  e  Terrà  presto  aperta  all'  «so  pubblico.  E  la  prima 
galleria  veramente  importante  che  siasi  compiuta  nelle  strade 
ferrate  italiane,  giungendo  la  sua  lunghezsa  a  poco  meno  d'  un 
miglio. . 

Neir  amministrazione  della  Leopolda  sono  state  introdotte 
utili  modificazioni  ed  economie,  che  dovrebbero  servire  ad  au- 
mentare il  dividendo  troppo  scarso  che  fino  ad  ora  è  toccato 
agli  azionisti.  Nell'ultima  adunanza  generale  che  fu  tenuta  il  25 
settembre  ?enne  anche  deliberato  di  estendere  la  ttaiione  di  Li* 
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▼orno  deatro  ti  rtolotò  della  4illà^  fino  ed  un  canale  ohe  co* 
munioa  col  mare*  Ci^  renderebbe  assai  piti  facile  e  meno  di* 
speodioso  il  carico  è  di'scaribo  delle  mercantìe,  ed  aumenterebbe 
grandemente  il  lavoro  deHa  strada. 

Si  parla  anche  dì  unprogetto  di  riattivare  io  qualche  modo 
i  lavori  della  strada  ferrata  carbonifera  ,  riattivando  al  tempo 
slesso  I  come  è  necessario ,  V  escavasione  della  miniera  di  car- 
bone di  Montebamboli. 

29  settembre  i85o.  X  X* 


STBADB  FBBBàTB   ZVBUO  STATO   P0BT1F1C1O. 

Il  primo  rapporto  nffiiiale  sulle  strada  ferrata  Pia*Latina  ^ 
che  si  co«tru^sce  da  Roma  a  Frascati  ,  fu  pubblicato  dall'  inge* 
geere  ispettore  F.  Maotoni.  Per  quantunque  sfavorevoli  siano  i 
tempi,  per  quanto  difOcile  ei  sia  di  trovare  dei  partecipanti ,  la 
ooatrofioee  >a  pur  prtfgredendo,  nob  già  celerenaente,  ma  tutta- 
via meno  lentamente  di  quel  che  st  avrebbe  motivo  di  temere 
sotto  così  difBcoltose  circostanze  pecuniarie  quali  sono  le  attua- 
li. L'intiera  lunghessa  di  quésta  strada  ferrata  A  di  ao  chilome- 
tri, e  la  società  erede  poterla  condurre  a  termine  con  57,000 
aeodi  di  capitale ,  73,000  scodi  in  azioni  di  priorità  e  299,000 
seodi  in  azioni  originarie,  non  comprese  le  somme  già  impiegate 
sino  alla  6ne  del  1849»  Nel  eorso  di  quest'anno  fu  lavorato  di- 
ligentemente ad  onta  della  mancanza  di  danaro ,  ed  i  lavori  di 
terrapieno  sono  per  la  massima  parte  finiti  ,  principiando  dalla 
porta  maggiore  in  Roma  sino  a  Ciampini,  una  delle  vigne  ap- 
partenenti al  marchese  de  Gustine  sul  pendio  dei  colli  tuscula- 
ni.  Da  Ciampini  non  v'  è  che  un  miglio  sino  al  luogo  nel  quale 
deve  essere  costruita  la  stazione  di  Frascati  ;  ma  fa  d'uopo  co- 
struirvi un  tunnel  della  lunghezza  di  circa  cento  metri  attraverso 
alla  lava  vulcanica,  il  quale  renderà  quest'ultimo  tronco  dispen* 
dieso  e  richiedente  la  perdita  di  molto  tempo* 

In  altri  luoghi  s'incontrò  del  tufo  vulcanico,  che  si  dovette 
in  parte  far  saltar  in  aria  col  messo  di  mina.  Nella  deserta  caui« 
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fiàgam  d  ì»B9uwn0  «MOf  plh  di  fir«)ttéDti  rioMiogli  di  tJbbrU 
che  Mllche,  le  roviiit  di  ? ille,  di  teniM  eolle  piti  •▼ariale  opere 
di  mnretare ,  e  treoee  di  ibomiìoo.  Le  ttrede  pnocipie  pressa 
Porte  maggiore,  fra  la  via  Preeetliea  e  Tecquedotlo  di  papa 
Sislo  y  (aoqoa  felice)  eoi  quale  essa  corre  per  lo  pth  io  vie  pa« 
rallela,  fiochi  laglie  la  strada  di  Frascati  presso  Porte  farba,  il 
n  Jto  porticato  pittoresco  dell'  acquedotto ,  e  reggiugoe  le  gran 
posiessiooe  Torlooia ,  Roma  Tecchia ,  quel  maestoso  campo  di 
rof ioe  che  si  estende  per  V  aotica  via  AppiCi  ehe  ha  oflerto  ed 
oUre  pur  tuttavia  materia  sì  ricca  ai  pittori  ed  agli  archeologi. 
Quivi  le  strada  scorre  nella  lunghetta  di  chilometri  6  i/t  in  li- 
nea afiatto  retta,  e  domina  la  estesa  campagna,  dopo  di  che  for« 
ma  una  gran  curva  di  |833  metri  ;  arrivando  così  alla  manca 
di  Frascati  a  CiampinL  Essendo  che  la  ilafione  di  Frascati  vieoei 
a  trovarsi  un  i5o  metri  pih  alta  ohe  quella  di  Roma,  la  stri4<% 
ft'inpalta  sulla  maggior  parte  dei  punti»  Sino  appiè  del  colle  que^ 
sta  gr^datione  di  salita  è  per  lo  più  molto  tepoe  j  ma  principiimdA 
dal  me4lesimo  essa  importa  T  8  »  1'  ^i  t  ed  in  eeai  reri  il  i^  d| 

1000. 

Non  fq  dato  ancora  principia  alla  oostrutlone  di  ponti  ^  di 
peMaggi  sopra  le  strade^  ecc.}  si  diede  frattanto  commissione  nel* 
r  Ingluiiterra  ad  una  parte  vistosa  delle  rotaie ,  ecc.  ;  i  letti  sa- 
ranno tutti  di  duro  e  forte  legno  <li  cestagno-  Ambe  le  statiooi 
devono  venir  costruite  colla  maggior  templicità  possibile ,  tanto 

più  in  quanto  che  quella  dì  Roma  non  tara  che  provvisoria  » 
avendosi  l' iotentione  di  protrarre  più  tardi  la  strada  nell'  in* 
terno  della  città  fino  alle  terme  di  Dioclesiano  ,  alla  quale  im- 
presa si  rinuncia  per  ora,  in  parte  per  eausa  delle  considerabili 
spese,  in  parte  perché  non  si  rinuncia  al  pensiero  d'une  strada 
ferrata  del  nord|  nella  coi  costruiione  aarebbe  molto  desidera* 
bile  la  prossimità  delle  stalloni.  Per  la  fine  della  prossima  pri- 
mavera sperasi  d'aver  terminata  la  strada  ferrata  Pia-Latina  sioo 
a  Frascati,  o  si  vuol  quindi  passare  alla  sna  continuatione  fino 
ad  Albano  lungo  i  colli  tuscoiani.  Il  terreno  è  piuttosto  mosso 
e  stracciato  da  burroni,  ma  iotigoificante  n*  è  la  salita. 

La  ttrada  ferrata  s*  aggirerà  attorno  ad  Albano ,  e  quindi , 
te  I  tempi  lu  permeltouo,  condurrà^  passando  per  Ariccia  e  Gea* 
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ztoOy  a  Venetri  in  pel  nonte  Artemisio,  diieenderìi  oella  Talle 
del  Saceo,  e  giugoerà  per  Frotioooe  al  conBoe  napolitano.  Se 
•I  continui  dal  tao  lato  la  costrosioDef  partendo  da  Cspua,  cal« 
colati  che  io  eotal  guisa  potrebbesi  arrivare  io  5o  minuti  d^ 
Roma  a  Fraseatii  io  5o  minuti  ad  Albano,  io  un'ora  e  mezzo 
a  Velletri,  io  5  ore  ai  confini  ed  in  6  ore  a  Napoli.  Non  con* 
viene  certo  far  parola  dell' immensa  importania  di  questa  strada 
nel  caso  ch'essa  venisse  attivata  davvero;  essa  tocca  luoghi  iiii- 
marosi ,  i  quali  hanno  una  comunicazione  mollo  frequente  con 
Roma,  situata  nel  mezzo  d'  un  deserto,  eomunicazione  che  t'au* 
meotfrà  di  molto  colla  facilitazione  della  connessione  ,  a  riduce 
ad  uQii  semplice  escursione  la  eorsa  in  legno  da  una  all'  altra 
di  questa  gran  capitali,  che  dimanda  adesso  a4  in  3o  ore  di 
tempo.  Tutto  questo  però  è  ancora  ben  lontano,  e  frattanto  l'a* 
bitante  di  Roma  sarà  l>en  contento  di  raggiangere  in  non  molto 
più  di  mezz'ora  le  verdi  colline,  questo  ristoro  io  un  caldo  està* 
te,  e  di  poterti  sollevare  sotto  i  platani  del  Belvedere  Aldobraa* 
diol  ad  all'ombra  dei  roveri,  della  villa  Conti. 


INGHILTERRA 
ariTo  mixi  stbad^  fbreatb  n  iHonttnaa. 

Uoa  statistica  pubblicata  per  ordioe  della  Camera  del  Co* 
moni  ai  porge  i  seguenti  particolari  tol  movimento  delle  tirade 
ferrate  a  tul  tratporto  delle  lettere  io  Inghilterra. 

Il  numero  totale  dei  Tiaggiatori  per  le  ttrade  ferrate  i 
ttato  di  65  milioni  8411809;  e  ciò  ha  prodotto  un'entrata  di 
6,277,800  lire  sten  ,  cioè  ; 

viaggiatori  Ure  iUr. 

I.*  classe  •  .  •  •  7,192,800  li9^7>700 

9/    »       •  •  •  •  33^531,600  ap3o,9oo 

3.*    »       •  •  •  •  15,686,000  711,600 

Treni  misti  •  •  •  i7,3io,5oo  1,107,600 

Le  mei canzie ,  i  bagagli ,  i  bestiami ,  ecc. ,  aggiungono  a 
questa  somma  quella  di  5  milioni  5a8,6oo  lire  ster.,  ciò  che 
forma  uo  totale  di  1 1  milioni  8i5,4oo  lire  iter.,  ottia  298  mi* 
liooi  iia,ooo  franchi* 

Le  linee  principali  così  si  classificano  ,  avuto  riguardo  al 
numero  dei  viaggiatori  trasportati:  Londra  e  Nord  Ovest;  Lao* 
eashire  e  Yorktbire  ;  Mirland  contee  \  Easlero  contee  ;  Sud 
Est  ;  Londra  ,  Brighton  e  South-Coatt  \  fjoodra  e  douth-We> 
ttern  ;  Great ,  Western  ,  ecc. 
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^V^cm^elà    i/uenli^^cne^ 


STATO  ATTUAiB  DELLA  TBLICBAFIA   BUrTrilCA. 


D. 


'al  rapporto  del  signor  LeTerrier  distribuilo  all'  Aiseinblea 
•opra  il  progetto  di  legge  per  mettere  la  corrispondeosa  telegra* 
6ca  a  dispositione  del  pubblico,  togliamo  i  seguenti  ragguagli  io* 
torno  allo  stato  att'iale  della  telegrafia  elettrica  in  tutti  i  paesi, 
ed  a'  numerosi  miglioramenti  che  vi  sono  stati  introdotti. 

•  Le  linee  de'telegrafi  elettrici  si  sviluppano  sopra  la  estea* 
sione  tutta  quanta  del  territorio  degli  Stati*CJniti  d'Àmeriea*  Una 
di  esse,  partendo  da  Burlingtoo-Yermont  sulla  frontiera  del  Ga« 
nadà  ,  si  estende  sino  a  Boston ,  Nuova-York  ,  poi  sino  a  Wa- 
singtoo,  passando  per  BaUimora  e  Filadelfia,  traversando  poscia 
la  Virginia,  la  Carolina,  la  Georgia,  discende  da  Ricbemond,  Ha- 
leigb,  Colombia,  Angusta  e  Mobile  sin  verso  il  golfo  del  M(fs%io« 
e  sino  all'imboocatura  del  Mississipì  ch'essa  raggiunge  alla  Nuova 
Orleans.  Dalla  Nuova  Orleans  riparte  una  seconda  linea  prmci- 
pale  che  rimónta  le  valli  del  Mississipì  e  dell'  Ohio  sino  a  Louis- 
ville,  ^Itre  linee  partono  dalle  coste  dell'Oceano,  dirigonsi  verso 
il  centro  del  paese  ,  e  rimontano  verso  i  grandi  laghi  che  lo 
costeggiano  al  settentrione. 

«  La  linea  da  Burliogton-Yerrnont  a  Nuova  Orleans  non  ha 
meno  di  ft,6oo  miglia  di  estensione  (4i6  miriametri),  doé  :  ago 
miglia  (46  miriametri)  fra  Burlington- Vermont  e  Boston  ;  aSo 
miglia  (  4o  mipiametri  )  fra  Biiston  e  Nuova-York;  3^3  miglia 
(  55  miriametri  )  fra  Noova«>York  e  Wa&hington;  5og  miglia  (8a 
miriametri)  fra  Washington  e  Colombia  ;  1,107  miglia  (193  mi- 
rJHmetri)  fra  Colombia  e  la  Nuova  Orleans»  La  linea  della  Nuova 
Orleans  a  Louisville-Kentukì  presenta,  comprese  le  diramasioni| 
ua'estepsione  di  i|i5o  miglia  (184  miriametri). 
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m  II  earattere  principtle  di  qaette  linee  telegrafiche  è  la  loro 
iodipendeoia  dalle  strade  ferrate.  Ette  t'allontaDaDO  e  si  raTTÌ- 
dnano  ìodistintamente  alle  strade  ferrate,  e  non  le  seguono  sopra 
notevole  estensione,  se  non  per  una  fortuita  coioeidenta*  Le  sole 
conveniente  osservate  in  questo  stabilimento  sono  quelle  della 
linea  telegrafica  essa  stessa^  poiché  reaercizio  della  strada  ferrata 
qoasì  non  ne  fa  uso  di  sorla,  e  in  rariasime  circostanze  in  cui 
le  strade  ferrate  han  provata  l'utilità  dei  telegra6,  essa  ne  hanno 
atabilitt  degli  speciali  ^  unicamente  destinati  al  loro  servisio.  La 
ragione  di  questa  difierenza  con  ciò  che  esiste  negli  Stati  d'Eu* 
ropa  si  fonda  principalmente  nelle  grandi  distanze,  le  quali  in 
America  separano  generalmente  le  stazioni  principali  ;  distanze 
enormi,  avoto  riguardo  alla  cifra  delle  popolazioni  intermedie. 

m  Nell'Inghilterra,  nell'Alemagna,  in  Francia  la  concentra- 
tione  delle  popolazioni  rende  idispeosabile  la  frequenza  dei  con* 
vegli  sulle  strade  ferrate  ;  e  questa  moltiplicità  di  carichi  cagio- 
nar potrebbe  molte  disgrazie,  se  il  telegrafo  non  desse  ti  meszo 
di  dare  istantaneamente  tutti  gli  ordini  necessari!  alla  sicurezta 
del  viaggio^  specialmente  quando  è  necessario  introdurre  improv* 
visamente  nel  servisio  qualche  impreveduto  cangiaménto.  In  Ame- 
rica, al  contrario,  il  numero  de'convogli  giornalieri  é  estrema- 
mente ristretto,  il  loro  scontro  è  pressoché  impossibile,  e  perciò 
le  amministrazioni  non  provano,  come  in  Europa,  l' indispensa- 
bile bisogno  del  telegrafo  elettrico. 

»  Cosi  le  linee  di  telegrafo  elettrico  costruite  in  America 
dalle  compagnie  particolari  ad  uso  del  commercio  ,  seguono  in 
generale  la  via  pih  corta  per  condursi  da  on  luogo  all'altro,  non 
seguendo  che  pochissimo  le  strade  ferrate,  percorrendo  più  spesso 
le  strade  ordinarie,  od  anche  dirigendosi  semplicemente  a  traverso 
de'campi.  Sieome  il  legno  di  abete  costa  pochissimo,  di  questo 
si  fa  uso  per  innaltar  pàli,  e  non  vi  si  prende  cura  di  conser- 
varlo per  lAezzo  dell'iniezione  ,  còme  in  Francia  :  spesso  si  tira 
partilo  dagli  alberi  de'campi.  I  fili  di  ferro  sono  sospesi  ai  pali 
ad  una  dozzina  di  piedi  al  disopra  del  suolo,  e  isolali  per  meuo 
di  carrucole  di  vetro,  ricoperte  dà  piccoli  tetti  di  ferro.  Il   no- 
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mero  piti  ri&tretto,  spesto  uno  o  due.  Se  batta  no  filo ,  ti  godo 
di  QB  Altro  vantaggio ,  di  far  cioè  ecooomia  degli  apparecchi  di 
Irasione.  Noo  fi  galvanisaaoo  i  fili,  se  noo  io  Tieioania  del  mere, 
dove  cioè  ti  altererebbero  troppo  rapidamente.  Se  t'incontra  un 
fiume,  nn  braeoio  di  mare  che  noo  può  transitarti  per  metao  di 
no  ponte,  s'ìntooaea  il  filo  di  guiia^ereha  e  ti  colloca  semplice* 
mente  totto  l'acqua.  Il  telegrafo  da  Nuova*York  a  Wathiogtoa 
potsiede  uo  filo  lungo  quattro  miglia  posto  totto  l'acqua  salata. 
Scorgeti  che  tutte  quette  cottrusioni  tono  effettuate  colla  piti 
atretta  economia  possibile,  il  che  ha  permetto  di  dar  loro  una 
grande  ettentionc  tin  dal  primo  ttabilimento.  Se  qoetto  è  uà 
esempio  di  cui  trar  ti  dovrebbe  profitto  in  Francia,  tuttavia  non 
tarebbe  prudensa  copiarlo  in  tutto  e  per  tutto,  Né  1  materiali, 
né  fa  man  d'opara  son  presto  di  noi  ad  un  presto  ti  basso  che 
sia  saggia  economia  Pintraprendere  oostrusioni  poco  solide,  cuè 
sia  mestieri  resteorar  di  frequente. 

«  La  rete  della  telegrafia  elettrica  è  airincirca  compiota  Ui 
Inghilterra,  come  quella  delle  strade  ferrate,  alla  quale  è  aretta« 
mente  congiunta.  Londra  è  in  comunicasione  istantanea  con  Cam* 
bridge,  Norwich,  Tarmouth  )  con  Birmingham,  Stratford,  Derby, 
Nottiogbam,  Liverpoolj  Manchester,  Leeds^  York,  Edimburgo, 
Glatcoifi  ec  Essa  comunica  pure  con  Folkttooe  e  Douvret;quiiodo 
il  filo  tottomarino  che  deve  congiungerla  col  continente  tara  slato 
gittate  (i),  essa  troverassi  in  relatiooi  d'ogni  istante  con  Parigi, 
ed  in  un  futuro  poco  rimoto  con  tutte  le  capitali  d^£uropa.  Come 
ini  ilmerica,  i  fili  sono  tospeti  per  aria  su  pali  di  legname  d'a« 
Utle  ^  ma  sono  questi  fiui  eoo  maggior  saldesaa  ;  sono  totelali 
contro  l'axione  distruttiva  del l'atmot fera  mediante  la  galvanisaa* 
tione,  ed  inoltre  tono  generalmente  io  essai  gran  numero.  L'uso 
dei  fili  sotterranei  incomincie  ad  introdursi  in  Inghilterra, 

«  Il  sistema  prussiano  si  avvicina  all'americano,  ohe  t  tele* 
grafi  destinati  a  trasmettere  i  dispacci  commerciali  e  quelli  del  go« 


(i)  Qoetto  ha  già  avato  effeUc,  ma  il  filo  tosta  si  roppe  ed  i  Isvofi 
tono  ioterrotU  sino  alla  prossima  prini«vera« 


vorao  ▼!  Bono  geDeffalmeote  iadipendeiiti  dai  telegrafi  dettiaati  a 
regolare  il  fervido  dalle  ftrade  ferrate.  Questi  oltiani  non  dovendo 
di  neeetfitli  essere  impiegati  oell'  in? io  a  grandi  lontanante,  si 
linitano  a  un  filo  d'ona  sesiooe  minore  di  metà*  Pereiò  i  fili  dei 
tflcgrafi  non  sodo  astretti  a  seguire  le  strade  ierrete  eselusiva* 
mente ,  e  si  poooo  stabilire  lunghesso  le  strade  ordinarie  senso 
difficoltà  di  sorta. 

m  In  Amerieoi  i  fili  eolloeati  per  aria  lungo  le  strade  o  in 
meteo  ei  eampi,  hanno  mestieri  d'essere  vigilatL  Sono  stati  in- 
teressali alla  loro  conservatione  i  possidenti  dei  terreni  ettra* 
▼arsati  eoncedendo  n  eostoro  l*agevoletxa  di  trasmettere  gralw  i 
dispaeci  che  li  riguardano*  Hediaote  questo  favorej  di  eoi  sooo 
gelosissimi ,  vigilano  e  eustodiscono  la  parte  di  linea  peata  sul 
loro  possesso.  La  sicuretta  delle  linee  prussiane  è  basata  su  di 
un  altro  principio  9  che  dal  sistema  inglese  e  dall'  amerieano 
differisce. 

m  Mentre  altroTe  i  fili  non  passano  sotto  terra  ohe  per  esso, 

la  compiota  introdutione  nella  terra  dei  6li  serviva  di  base  alla 

co«trotiooe  di  varie  linee  prusaiane.  Neil'  incominciar  dell'  anno 

i85o  esistevano  in  Prussia  a5o  miriametri  di  linee  telegrafiche 

sotterranee,  e  ve  n'  eraoo  ancor  altrettante  che  stavano  costnieo* 

dosi.  Benché  non  sia  nostro  idoarieo  di  trattare  delle   linee  le* 

legrafiche  sotto  l'aspetto  delle  loro  oostrutione^  ma  soltanto  sotto 

quello  del  loro  oso  j  quest'  uso  e  V  espositione  delle  legge    eho 

noi  discutiemo  sono  troppo  intimamente  congiunti  allo  sviluppo 

che  può  ricevere  la  rete  dei  Gli ,  perchè  non  ci  fermiamo   per 

qualche  momento  ad  indicare  airatlensiooe  deli'aoimioistrationo 

l'urgeote  necessità  d'esaminare  definiti  vamento  il  nuovo  metodo 

di  costrusiooe.  Ad  onta  di  qualche  inconveniente   inerente   alla 

natura  di  questo  sistema,  esso  dà  però  baslaole  siauraata  di  pò* 


^rlo  proIoDgnrt  titago  gfi  strachili  :  i  fili  profoodcoieiite  tottefw 
cali^  trovansi  ootl  totlmUt  a  motti  casi  «eoidantali,  e  la  maleTo- 
Ititsa  éiffioilmeBle  può  aver  azione  an  di  assi.  Or  dunque  il  pò* 
Irr  porre  i  fili  telegrafici  iotto  il  suolo  dei  nostri  grandi  stra* 
dali  cottecderebbe  l'estendere  la  nuota  telegrafia  all'intera  supera 
fieie  della  Francia^  a  ne  ridonderebbero  per  il  governo  e  per  i 
particolari  ìmnieosi  vantaggi. 

m  Per  la  otaggior  parte  le  tìnte  telegraficbe  costruite  in  Ame- 
lie» sono  assai  occapate,  hi  ispecie  nelle  principali  città.  Non  è 
raro  l'avere  ad  aspettare  parecchie  ore  il  proprio  turno  per  la 
trwasisftione  dei  dispacci;  perciò  gli  uffici  debbono  essere,  in  certe 
date  circostansej  aperti  la  notte.  Fra  le  classi  de*' cittadini  che 
IwftDO  nao  della  telegrafia,  conteremo  principalmente  i  commer* 
cianli  cbe  desiderano  conoscere  la  partenza  e  l'isrrifo  dcHe  nati» 
che  vogliono  procurarsi  il  preno  delle  mercantie,  eoprattutto  dei 
graoty  de'  cotoni,  nelle  ferie  città  degli  Stati-Uoiti  ;  i  produttori 
dtiriaterao  per  bestiami»  ootooi,  pellieee,  che  spediscono  le  loro 
mercasaie  per  l'Ohio  e  il  Mississlpu  Mediante  il  telegrafo  «  sono 
tenuti  a  giorno  del  cammino  di  questa  cosi  lunga  navigaslone  ^ 
d«gli  incidenti  cbe  sopraggiuoger  possono^  dell'arrivo  al  teroaine 
del  viaggio»  delle  condisioni  di  rendile,  e  dare  i  loro  ordini  in 
cirasegiienza  ;  le  fiimiglie,  specialmente  quelle  impegnate  nei  lun- 
^t  trasporti  sull'equa  \  i  giornali  infine  ohe  sono  numerosi  al- 
l''eccesso^ 

«  Laonde  il  prodotto  di  queste  linee  è  gensraìmènte  assai 
eospieno  ;  fra  le  più  produttrici,  conviene  anno? erar  quella  che 
da  New-York  va  a  fiuffalo  fra  ì  laghi. 

m  Sembra  cbe  per  lo  pih  nessuna  moderaxione  di  prezzo  sia 
fatta  ai  giornali  americani,  sebbene  siano  pieni  d'articoli  sotenti 
volte  lunghissimi,  traameasi  mediente  il  telegrafo.  La  tariffa  gene- 
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mie  i  assai  tanae  i  a  par  solito  vari  gloni«li  si  anoaiaoo  per 
sovfenire  ai  carichi  coidudì  della  spesa  dì  trasiBissiooe.  Se  gli 
articoli  meno  importaati  oon  sono  spediti  che  dopo  esuere  stati 
ridotti  convenefoloseota,  affio  di  scemare  la  spesa,  si  trasmettooo 
all'opposto  per  iotero  i  dibattinaati  del  eoagresso. 

«  Varie   impresa   di    giornale    baoDO    io  loghilterra    degli 
appalti    per  la  rapida  trasmissiooe    della    QOtitie«    Questo   é    un 
punto  che  per  noi   si  raccomanda   alla    eoostderatione  del    go- 
verno. E  cosa  infatti  certissima   che  là  ove    la    telegrafia    elet* 
trica  é  slata  posta  su  di  una  vasta  base  a  diiposiaiona  dal  pub- 
blico g  essa  ha  modificato  la  positione  degli   organi   della    pcb* 
blicitli»  e  che  una  tal  modificatione  si  è  generalmente  prodotta 
in  vant<iggio  dei  giornali  della  provinola.   Questi  aitimi  soo  po« 
#ti  lo  stesso  giorno  in  possesso    di  ootisie    importanti ,  polendo 
pubblicarle  nello  stesso  tempo  che  i  giornali  della  capitale  ;  da 
ciò  per  essi  ridonda    un  vantaggio    di  anteriorità    che    volge    a 
prò  della  loro  inOuenaa.  Nulla  osterebbe,  la  nostra  rete  telegra* 
fica  «tabilita  che  fosse,  a  che  il  governo  noto  facesse  ogni  sera  a 
tutta  la  Francia  i  principali  eventi  del  giorno.  Assicurando  così 
la  verità  dei  documenti  che  non  giungono  spesso  se   non  dopo 
essere  stati  alterati  o  mutilati,  sì  produrrebbe  nella  stampa  una 
grande  e  morale  rivolusione  in  vantaggio  dalla  verità. 

«  I  perfezionamenti  recati  all'arte  telegrafica  elettrica  con* 
sentirebbero  di  attuare  un  tale  concetto.  Converrebbe  possedere 
un  meccanismo  che  permettesse  d'inviare  in  breve  ora  su  tutte 
le  linee  i  dispacci  di  una  assai  grande  estensione.  Trj  i  mecca* 
nisroi  (od  apparecchi)  che  offrono  una  tal  condisione,  indiche* 
rèmo  airamminislrasicne  quello  che  ci  è  stato  sottoposto  dal  sig. 
Bain,  e  che  la  commissione  ha  esperimentato.  La  telegrafia  elct* 
tro^bimica  del  sig.  Bain  inprime  i   dispacci  al  -panto    d'arrivo 
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flou  ioeredibile  rapidità  ;  puh  trtmettera  tgevolmeate  i5oo  Uu 
lete  per  minato  (i)  »• 


tu  •ATTiuo  urncuottA. 

Ultimamefite  fu  fititato  sul  Serpentine  aoa  ouoTa  fonoa  di 
battello  di  sieurecia,  armato  a  eutter,  che  A  italo  ioteotato  dal 
•ig*  BoDoey.  Si  osaerfeoo  due  particolarità  io  qoesta  iofentione: 
il  materiale  del  battello  che  è  di  guita^pcreha^  e  la  diipotitiooe 
delle  staose  dell'aria  che  daooo  al  piccolo  legoo  una  particola* 
rità  di  galleggiare  tutta  propria. 

Io  ambi  i  fianchi  del  battello  da  prua  a  poppa,  corre  una 
camera  di  forma  triangolare,  formata  dallo  scendere  di  una  la* 
mina  di  ferro  dalla  corretta  tino  al  fondo  del  battello;  la  eor* 
vetta  quindi  e  la  base  di  questo  triangolo,  una  parte  del  quale 
è  costituita  dalla  parte  esterna  del  battello  e  l'altra  dalla  parte 
interna.  Il  risultato  è  che  allorquando  il  legno  è  su  di  una  chi' 
glia  uguale,  galleggia  come  qualunque  altra  barca,  ma  quando 
esso  capofolge  sia  per  furia  di  Tento,  o  per  qualunque  altra 
causa,  entra  in  isoena  il  galleggiamento  della  stenta  di  sottovento; 
e  siccome  la  quantità  dell'aria  forsotamente  sommessa  si  fa  piii 
grande  quanto  più  grande  è  la  chiglia,  ne  segue  la  conseguenta 
che  quanto  più  forte  è  1'  impolso  che  la  capofolge,  tanto  pih 
forte  è  la  retistenta. 


(i)  Il  sig.  Lererrier,  colla  solita  storditaggine  francete,  si  è  dimen- 
tieilo  di  far  parola  della  rete  telegraBca  già  atabilita  nel  territorio  an* 
siriaco ,  la  qoal  rete  collega  già  con  Vienna  le  lontaoe  città  dtU'  Unghe* 
ria  j  della  fiocmia  e  del  regno  LoadMurdo^Veneto* 
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Della  relaxione  tra  l'imposta  prediale  ed  II  presso  dei  prodotti  deliba* 
grlcoUura  ,  e  particotarmeote  delle  derrate  alimeotarie.  Memoria 
del  conte  Giouahni  Arrivakehé     ••••• «44 

Intorno  alla  tassa  sulle  rendite,  Meitaoria  economica  detringegnere  i?. 
Cini  di  Toscana     •    •    •    • •  ii^ 

La  Bene Bcensa  ordinata  a  slitema,  osila  Ricerca  delle  caose  della  mi- 
aeria  e  dei  modi  pMtioi  di  fermarne  il  corso  ;  di  P.  6.  Massima' 
Turine* 

Delle  istitoiioni  di  pretldenza  e  di  proTvidenta  nell'  interesse  della 
moralità  e  della  pubblica  economia  ;  di  Antonio  Hadicé  (  Artì- 
colo I)     •'. {Ciustppt  Sacéhi)    »  143 

Manuel  de  statistiqne  elboograpbiqne  onlvertelle ,  précède  d'une  '  in* 
trodoctioo  tbéoriqne  d'aprés  l'état  actnel  de  la  science  ;  par  Xa* 
viér  Htuschling     •    • '.    (Dott  Gib.  Copioni)    m  164 

Il  terso  Congresso  degli  Amici  della  Pace '  .    •    »  lya 

Prospetto  slorlco-stattstleo  delle  strade  di  Lombardia  mantenute  dallo 
Stato  ;  di  Antonio  Cantalupi  ,  ingegnere  delle  pubbliche  costru- 
sioni  in  Lombardia  ,  con  nna  carta  geograBco-stradale  in  due 
fogli    ;    .    k    ..••..••...    (  Ing.  L    Tatti  )    m  aag 

Snila  libertà  commerciale.  Memoria  di  AUtsandto  Da  Giorgi  ,    .    m  a6o 

Vahutà'* 
Dorata  della  ?ita  umana •.•••(  Fiourens  )    »    6a 

NOTIZIE   ITALIANE. 

Solla  fondatione   del  primo  rla^wro  pei    iMimbini  lalianti  io  Milano. 
.    Seconda  Memoria  di  Giuttppa  SàcM »    65 
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17<ytiiie  ttatiitic^HBanH  Mri  borgo  di  Cotogno  rigwardanti  V  «ìtimo 
quinquennio  •    • (  Ab.  Ohm  Bédusehi  )    pa^ .    7S 

Protpotto  degli  introiti,  ipepe  0  fMitrimonj  delle  Prebende  ecdef latti- 
cbe  ,  della  Menu  VeKovile.,  BeneSc)  eerati,  Cappellanìe',  ecc. , 
nonché  di  tolte  le  fondaaionl  di  eolio,  dotazioni  di  cbleae,  legati 
pii  della  città  e  provincia  di  Pavia »85 

Prospetto  lodioativo  le  icBioie  ricevote  0  riipettlvamente  reititolt^ 
dalle  Catte  di  Ritparmlo,  ìnttituite  nel  gran  ducato  di  Totcaoa  , 
nei  meai  di  aprile ,  maggio  e  giugno  if  5o    •     •••«•.•»    98 

Pubblica    eapotiiione  dei  prodotti  dell*  iodoatria  naiionale  degli  Stati 

Sardi  nel  i85o  (.Art.®  II  ) (G,  F.  Smn^/fi)    »    89 

Bilancio  di  prefisione  della  fioania  toaeana  por  l'anno  iSSo    •    •    »    $6 

Bfonumentp  celtico  tcoperto  io  Valcavallina  nel  bergauiaioo  (£•  Tatti)  n  lyj 

Notiaie  inloroo  alla  manifattura. de' merletti  a  Canta  e  ano  vicioance 
in  Lombardia      .•««..«• ^•.•»  184 

Statuti  per  la  ittitutiooe  io  Lombardia  di  una  Societli  di  mutuo  ìri- 
i2tfi|iiisao.  per  le  perdite  dei  bealUme  bovino  .    ( /.  Blgnìami }     »  189 

Pubblica  etpotitiooe  dei  prodotti  deH'  indoitrla  naiionale  degli  Stati 
Sardi  nel  i85o  (Art.'  Ili  )      .    •    •    r    .  ^-Qwt^amni  ^ico)    »  ooo 

Sol  moaumento  celtico  in  Valcavallina    .    •    •'    (  G^ikrUU  Boia  )    »  S89 

Rendiconto  della    catta  di  ritparmio  di  Lombardia  dal  i«f  gonna jo  a 

tutto  giugno  i85o »  sgi 

Staio  delP  induitria  delle  porcellane  e  terraglie  in  Milano  ...»  1^ 

Pobblica  eapotialone  dei  prodotti  dell'  indukiria  naiionale   degli  Siati 

Sardi  nel  i85o  (  Ari.*"  lY  ed  ultimo  ) »  ngi 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Società  di  miglioramento   della  condiiione  delle  cIomI  operaje  in  In* 

ghilterra .«gB 

Palano  trasparente  per  1'  etpotiiione  dell'  indottrla  in  Londra     •    »  100 

Staiittica  della  popolatione  Moldo-Valacca »  101 

Noova  legge  tuli'  iotegnaroento  aecondario  nel  Belgio »  908 

La  potta  delle  lettere  in  Londra «3 10 

Il  bilancio  della  Turcbia  (  Art.**  I  ) »  3iS 

Sunto  atatiatico  lulla  raccolta  del  cotone  aali  Stati-Uoiii  d'America  «  3iS 


NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 

Nuova  carcere  peniieniìaria  alala  oostritta  a  Parigi     .••••«  ioa 
Noova  legge  francete  ani  patronato  del  glofani  deiennti  •    .    •    •    »  919 


S3C 

'MofiflMato   M\9  0lréd«  ffmit  io  LoorfiiHIi   ad 

di  aprilB  f S5«  •    .    •    •    i p>f-  '«^ 

Mofiacdlo  deliv  ttr^dt  ftfrtt*  Ioaenie  aei  mesi  éi  mmm 

e  «prtle  i85«   ••• ••••••ii? 

illof  ÌMenlo  Mie  atrade  ferrato  w  Lonbardii   ari  bcm 

d&  aMggto  iS5o •  n3 

iviiMolo  dell«   findt  ferrate  ia  LottbtrAa    ad   okw 

Italia.  —  /       **  gini»*  *•*•     ••• "^ 

^Mof  ineolo   dei    panaggleri  e  dai  trasponi   avite    «Iradc 

ferrate   Hgari*pieaoolati    nei  aicai  di  Bagolo  e  sìa> 

gtto  i85o      ..-••.••• »W 

[BCoviiiieDte  della  alrade  farrate  toteane  ad  aatal  di  aa^ 

gio  a  giagno  i85o    •    •    .    -    • «^  ^« 

Steade  ferrate  loMaiie (X.  X)    '  S» 

Strada  ferrate  odio  Stelo  Pootlfieio     • »  393 

Ifaova  aociatà  d'  aatfcoraaiooe  per  gli  aeaidesG   aioialfi 

iolla  ilrade  ferrate •••••'•7 

boniiTiaiA  U|ato  dalla  strada  ferrale  dalla  Grao  ftralOfM  .  •  »  n3 
Stelo  daHa  aUade  ferrate  io  loghiltem    ••«•••  3a5 

VARIETÀ'  SCIENTIFICHE. 

Bre^l  eeooi  solla  fotografia    •••••.•«    i^-^  Saeéd)    ■  laS 

flaoTO  telegrafo  eleUro-cbimieo  .•• •.•%«is9 

Nuoto  aereostalo  melallieo    •••••• »>" 

Stalo  altoale  della  telegrafia  elettrlGa     .••.••••..•3tf 
Va  battello  di  sicorena     •    .    .    • »  33i 


FINE  DEL  VOLUME  XXSY. 
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